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I pareva , che  io  non 

aveffi  niente  più  a de- 

lìderarein  vedendo , che  la  Santità' 
Vostra  ne  primi  giorni  del  fuo  feli- 
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ce  avvenimento  all’Impero  del  Mon- 
do Cattolico, aveva  chiaramente  da- 
to a conofcere , che  io  non  era  pun- 
to immeritevole  dell’attenzione  Sua 
particolare . Affrettati , che  fi  furono 
gli  uomini  modi  da  Divina  fuprema 
intelligenza  di  rimettere  nelle  di  Lei 


ftiana , è di  vendicare  in  tal  guifa  le 
ingiurie  da  alcuni  fatte  al  genere 
umano , mercè  la  foverchia  biafime- 
vole  dilazione  ; quello  generofiflìmo 
Paterno  penfiero  mi  lembrò  premio 
affai  fuperiore , non  che  adeguato  al- 
le mie  fatiche . Poiché  il  motivo , che 
m ha  indotto  a travagliare  ornai  per 
lo  fpazio  di  tanti  luftri  in  cofe  tanto 
afpre,  che  mai  non  ho  avuta  un’ora 
di  ripofo , ma  continova  fcontentez- 
za  ; -non  è flato  il  voler  gloriarmene 
appreflò  la  Santità  V ostra  : ma  fer- 
vida con  tutto  il  cuore , e non  fuggi- 
re fatica,  nè  alcuna  forta  d affanni. 


per  fare  opera  tanto  buona , quanto 
è il  fervire  la  Santa  Sede , e la  di  Lei 
Sagra  Perfona  : allettando  più  la  re- 
munerazione da  Dio,  e dalla  co- 
fcienza  mia , che  i premj  del  Mondo. 

E vaglia  il  vero , le  la  Santità  Vo- 
stra tiene  a memoria  ciò , che  mi  fo- 
no fatto  lecito  di  rapprefentarle  più 
volte,  lì  ricorderà , che  io , come  con- 
làpevole  del  mio  poco  merito , e del- 
la tenuità  del  mio  ingegno , le  ho  fin- 
ceramente  proteliato , che  io  altro 
non  defiderava , che  d incontrare  il 
di  Lei  benigniffimo  gradimento  ; e 
che  non  mi  confidava  d eflère  folli- 
ciente  alla  grandezza  di  varie  impre- 
fe  latte  a favore  della  Santa  Sede , 
per  altra  condizione  alcuna , che  pel 
molto  defiderio  di  lèrvire  la  medefi- 
ma  Santa  Sede;  e che,  fecondochè 
molti  mi  potrebbero  fuperare  di  là- 
pere , e d’ ingegno  ; così  niuno  mi 
avanzerebbe  d affezione , e di  buona 

- . ' volon- 


volontà . Però  di  quanto  è colpa  del- 
la natura,  che  m’ha  prodotto  tale; 
parmi  meritare  facilmente  perdo- 
no , attefa  la  rettitudine  della  buona 
intenzione-,  e foprattutto  conofcen- 
do  io  i miei  difetti , e confeflàndoli . 

Ma , mentre  io  pienamente  foddi- 
sfatto  della  gloriofa  attenzione  deh 
la  Santità  Vostra,  flava  braman- 
dole , ed  al  Mondo  Cattolico , per 
mezzo  fuo,  ogniforta  di  profperità, 
cioè  a dire,  tutto  quello , che  è più 
degno  del  fuo  fommo  Pontefìcato; 
Ella  ha  flimato , che  in  limiti  si  an- 
gufti  non  dovefiè  già  edere  riflretta 
la  di  Lei  fplendida  beneficenza . La- 
onde non  contenta  d’avermi  copio- 
famente  fomminiflrato  tutto  ciò, 
che  è neceflàrio  per  dare  alla  luce 
quello  Volume,  fi  è benignamente 
compiaciuta  di  darmi  ravviamento 
defiderato  per  pubblicare  altre  mie 
Opere  già  terminate , e per  compir- 
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ne  moltiflìme , cui  fio  tuttavia , a 
maggior  gloria  del  Signor’  Iddio  , 
dando  il  finimento  : il  che  raddop- 
pia in  mela  paffione,  che  io  ho  di 
comporre  in  difela  della  Religione 
Cattolica,  e della  Santa  Sede.  Con- 
cioffiache,  fe  in  tempi  meno  felici  ho 
defiderato  deflèr  Autore  \ maggior- 
mente deve  in  me  crefcere  tal  bra- 
ma in  oggi , che  avendole  la  Divina 
Previdenza  confidata  la  condotta 
dell’Univerfo, pollò  veramente  pro- 
mettermi di  vivere  e tranquillo , e 
fortunato. 

; Se  nella  Santità  Vostra  non  ri- 
fplendeflèro  tante  lìngolariffime  vir- 
tù , che  in  oggi  forfè  io  non  ammiro 
davvantaggio , fe  non  perchè  io  me- 
glio le  conofca  ; benché , a dire  il  ve- 
ro , io  non  le  conolca  ancora  a foffi- 
cienza  -,  qui  rianderéi  le.cofe,che  da 
tanti  rinnomati  Autori  fono  fiate 
fcritte  della  di  Lei  ragguardevolifiì- 

ma 
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Verino*  lib.i. 
de  illuftratio- 
nc  Uibis  Fio- 
lenti*  • 


Idem  lib.  j. 


ma  Cafa , e degli  Eroi , che  ella  prò- 
dulie  a benefizio  della  Chiefa , e di 
tutto  il  Cattolichifmo . Almeno  rife- 
rirei brevemente  i motivi,  che  indufi 
fero  il  V erino  a fcrivere  in  quella  for- 
ma, parlando  del  gloriofilfimoS. An- 
drea Corsini.  ' . 

' Necnon  Andreas  Corsinus  origine  ciarda  ‘ 
Clarior  at  longè  Carmeli  cultor  eremi 
Antiquos  fuperavit  Avos>  Chrijìòque  j utente 
Proditus  èjylvis , Fcfulanam  Pafìor  ad  AEàem 
Protrahitnr , vi  tee  quoniam  mortalis  honores 

• Sprcverat , hic  populos  verbi s , & rebus  honejlis , 
. Erudiit , primìim  faciens , quee  lingua  docebat  • 

Plus  probit as  morii  fuadet , qua  lingua  dijèrta; 
Tarn  fanffi  primo  memorantur  te?npore  mores , 

• Cum  ferveret  adirne  Chrijli  calefaBa  cruore 
A lens  Patru , ncc  adhuc  Ecclejìa  nofeeret  aura . 

Ed  accennando  le  rare  prerogative 
della  Cafa  di  sì  gran  Santo  più  fotta: 

’ • f * • • « 

Clara  Sophocleo  Stirps  eft  memoranda  cothumo 
Corsine  Sobolis  5 nulli  virtute  fecunda  ; 
Bonitio  nojìram  de  vertice  venit  in  Urbem: 
Quce  rubeos  apices , niveceque  injìgnia  mitree , 
Atque  Urbis fummos  cumulos  accepit  honorum. 

Finalmente  lafciando  da  banda 
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tutti  gli  altri  celebratiffimi  Maggio- 
ri della  Santità  V ostra  , toccherei 
di  paflàggio  le  rare  prerogative  del 
degniffimo  Fratello , e fucceflòre  di 
Sant’ Andre  a nella  Sede  Vefcovale 
di  Fiefole , delle  di  cui  virtù,  che  ven- 
gono compendiofamente  defcritte 
in  quello  fuo  Epitaffio , il  Sig.  Cardi- 
nale Corsini  degniffimo  di  Lei  Ni- 
pote procura  d’eflère  imitatore,  ap- 
punto come  gli  è fucceduto  d’eflèrne 
erede  del  Nome  : . 

- IJle  Patris  tumulus  reverendi  continet  offa 
Ecclejtte  Nerii  Fefulance  Antijlitis,  unum, 
Quem  reliquos  inter  cl'aros  Corsina  propago 

■ Enìxacft  Patrice,doSum,celebremque,probumqi 

■ Canonicce  Ecgis , qui  lucidus  enucleator 

■ /Equa  lance  fuum  voluit  dare  jura  Tribunal , 
Quique  óbiit  quartadecimd fubluce  Novembri s, 
Cbrijìi  annisfepte  undecies  poft  milk  trecentos . 

Ma  poiché  non  fi  ravvifa  cofa  al- 
cuna negli  accennati  Eroi , che  a ma- 
raviglia non  rifplenda  nella  Santità'  , 
Vostra  ,la  quale  fembra  ,che  a gior- 
ni nollri  voglia,  per  così  dire , animo- 

b der- 


dernare  tutte  le  prodigiofe  gefla , 
che  ammiravamo, e difficilmente  cre- 
devamo , a cagione  della  fingolarità, 
de’  Tuoi  gloriofiffimi  Progenitori,  di 
cui  ella  non  amerebbe,  e venerereb- 
be tanto  il  merito,  fe  non  ne  avelie 
molto  in  Se  fteflà ,*  qui  fo  fine,  fpe- 
rando,  che  la  grandezza  del  di  Lei 
magnanimo  cuore,  accompagnata 
dal  foccorfo  Divino , ajuterà  Vostra 
Santità  tanto  , che  vincerà  le  pro- 
cellofe  tempefte,  che  agitano  la  Na- 
vicella di  S.  Pietro , e viverà  molti  an- 
ni con  molta  gloria , e tranquillità , 
a gloria  di  Dio , fèrvizio  della  Santa 
Sede,  e benefizio  del  Mondo  Catto- 
lico, conforme  tutti  i di  Lei  divoti 
Servitori  defiderano  , ed  io  fopra 
ognaltro.  Ed  umilmente  le  bacio  i 
fantiffimi  Piedi . 

' DI  VOSTRA  SANTITÀ'  • 

Umiliamo , devo  tifimi  obbligati  fimo  Servitore  , r Suddito 
Abate  Cilìercienfc . i 

AL 
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AL  CATTOLICO  LETTORE. 


u est  'Opera  ejfendo  riufcita  affai 
■più  voluminofia  di  quello, che  alla 
prima  l’Editore  fi f offe  ideato-, per 
non  attediare  il  Cattolico  Lettore, 
brevemente  fi  accenneranno  alcu- 
ne cofe , che  non  fembra  poffano 
paffarfi fiotto  filenzjo . 

Le  due  prime  Operette , cioè  il 
brattato  deir  Autorità , e dell’ Infallibilità  de’  Sommi 
Pontefici , e la  Differiamone  Teologica , fimo  d.’ un  Au- 
tore , che  non  pub  e fiere  certamente  fiofipetto  a'  Difienfiori 
di  Cornelio-Gianfienio  , e di  Paficafio  Oue fine  Ilio  : e che, 
fie  veramente  e Autore  di  altre  Operette , che  i mede  fimi 
pretendono , ch’egli  componeffe  in  tempo  della  fiua  giovi- 
ne z^z^a  ; diede  chiaramente  a conoficere,  che  lo  fipirito 
di  partirò , e di fazione  abbaffia  i più  grandi  ingegni  fino 
alle  piu  umili  debolezze  del  ■vilifftmo  popolaccio  • 

• Stimiamo  di  fioddisfiare  abbafianza  a tutte  le  dif- 

ficoltà , che  da  alcuni  Cen fiori  potrebbero  per  avventura 
muover  fi  contro  alcune  efipreffioni , che  pajono  pocogafti- 
gate , fiupplicando  il  Lettore  a voler  prender fi  l’incomo- 
do di  leggere  la  Prefazione  del  Trattato  dello  Sci  firn  tt-t 
dell' edizione  Romana  del  1726. , in  cui  fi  dileguano 
tutte  C ombre  di  dubbierà , e di  difficoltà, che  dall' igno- 
ranza , 0 dalla  prevenzione  potrebbero  effere  di  leggieri 
cagionate . 

E vaglia  il  vero , lafta  fioltanto  riflettete , confor- 
me ivi  s accenna , che  quefii , ed  altri  filmili  Trattati 
e ,.  b 2 fono 


fono  fati  principalmente  fritti  pe  Fr  antefi  ; il  che  e 
fiato  caufa , che  l'Autore  parli  ad  ora  ad  or  a,  apponen- 
do i loro  pretefi  principi  i o non  ribattendoli , come  per 
altro  avrebbe  potuto  fare . Ala  oltreche  ,fi  attentamente^ 
fi  confedereranno  le  parole  dell'Autore  ; egli  per  verità 
non  ammette  mai  que'  principi  : quando  fe  ne  f offe  mu- 
tata una  fola  fellah  a ; non  avrebbono  i Refrattari  lafcia - 
■to  di  far  ne  il  trionfo  loro  : giacche  al  Partito  non  poffono 
effe  re  ignoti  T rat  tati  di  queftaforta . 

< Inquanto  poi  al  termo  Trattato  , tre  fono  fati  i 
principali  motivi , per  cui  fi  e Jlimato  bene  di  darlo  alla 
duce  in  quefia  nofira  Italiana  favella  : 

I.  Perche , dolendofi  molti  d'effere  tacciati  fenz>a~> 
ragione  di  Gianfenifmo , e di  Quefne  Ili  ani  fino  , fi  cono- 
fa  , in  r avvi f andò  quefii  Car  atteri  , la  verità  del  fat- 
to , e la  fincerità  degli  accufati  , 0 degli  accufatori . 

II.  Perche , non  potendofi  mettere  in  dubbio , che 

nutriantur  intra  gremium  Ecclefije  filli  alieni  , a tempi, 
no  feri , conforme  fuccedeva  a tempi  del  gran  Vefiovo, 
t Alartire  San  Cipriano  > fi  arrivi  finalmente  a di  fin- 
guere  i veri  da'  fai  fi figl]  della  Santa  Chiefa  Cattolica-* 
Apofiolica , e Romana  , levando  loro  la  m afe h era  dell#, 
finzione,  e dell'inganno.  . . • 

III.  Affinché  a due  Trattati , che  con  piena , e per- 

fetta evidenza  danno  a cono  fiere  l'autorità , e l' infalli- 
bilità  de  Sommi  Pontefici  ,fucceda  il  di  flint  0 raggua- 
glio de'  principali  Caratteri  di  quei  Refrattari) , che  in 
oggi  baldanZjofamente  non  fi  vergognano  di  negare  l . 
una,  e l'altra.  • v 

Ala  conciofìache  alcuni  0 prevenuti , od  appaffio-. 
nati , per  avere  motivi  giufii  di  criticare  que  fi' Opera  y 
potrebbero  opporre , non  difiinguendo  i tempi,  che  none, 
vi  fi  parla  col  dovuto  rifpetto  della  Facolta  di  Teo- 
logia di  Parigi,  egli  è d'uopo  di  fare  preventivamente 

- una 
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una  breve , e finterà  dichiaratone  de'  no  fri  fe Mi- 
rri enti  . - ’ ■ . » 

Ci  proteftiamo  per  tanto  di  non  avere  dato  alla-* 
luce  in  quefia  noftra  ì taliana  favella  l’Opera  mento- 
vata , per  i [ereditare , o per  pregiudicare  ad  un  corpo 
s)  celebre . Tuttociò,  che  fe  rie  detto  nell'ultimo  Frab 
tato  ,fù  fcrìtto  in  quei  tempi  pericolo  fi,  ne'  quali  pre- 
cedettero tanti  gravitimi  fcandali  in  quella  Facoltà , 
perche  in  ejfa  fi  trovavano  (oggetti, che  pepigerant  feedus 
cùm  morte  , de'  quali  veramente  fi  pub  dire , che  con* 
tra  Ecclefiam  rebelles  foliicitandis  de  Ecclefià  fratri* 
bus  vehementer  infiftebant  ; E che  in  fomma  la  fanta -> 
memoria  di  Clemente  X /.  dipinfe  con  quefti  vivi  fimi 
colori  t Non  ita  pridèm  nonnulii  praedidx  Facultatis 
Do&ores , majorem  forsàn  ,fed  certe  minime  faniorem 
fui  ccetus  partem  conftituentes,non  minùsantiqux  ejuf* 
dem  coetus  gloria,  perpetuale  in  hanc Sanótam Se* 
dem  obferyandx , quàm  infignium  ab  eà  ipfi  Univerfi^ 
tati  collatorum  Beneficiorum , ac  Privilegiorum  imme* 
mores  j quinimò  ipfius  edam  fui  Doótoratus  gradus , 
quo  Apoftolica  authoritate  donati  fuerunt,prorsùs  obli* 
ti  : nulla  Ecclefiafticarum  pcenarum  formidine  : nulla 
famx  reverenti a?  nulla  demùm  iilius  Jurisjurandi , quo 
inconfortium  di<5ì:9  Facultatis  cooptati , initio  omnium 
adtuum  fe  nihil  unquàm  di&uros , fcripturofve , quod 
Pontificiis  Decretis  repugnaret , difertè  fpoponderunt , 
religione  commoti  : fruftrà  reclamantibus  aliis  bonam 
cauSam  fixenuè  tuentibus,  eò  impudenti^  procefTerunt, 
ut  Decretum  fupradiétum  ( Conftitutionem  Dnigcnitus 
Dei  Fi hus  &c.)£al(um , adulterinum , commenddum, 
atque  ex  ipfius  Facultatis  commentariis  eradendum  effe 
deelaraverine  : non  obfcurè  fic agendo  oftendentes  fe* 
aut  debiram  memorata^  Conftitutioni  noftrae  obedien- 
tiam  prillare  contumacicèr  nolle,  quippè  quam  fe  nun- 
> . i quàm 
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quàm  prJeftitiffe  acerrime  contenderunt , aut  veriùs  ab 
ea , quam  prò  muneris  fui  debito  prsftiterunt , turpicer 
■defcivi/Te  : utcumque  vero  fe  res  habueric , femper  Ma- 
jorum  fuorum , quos  Religionis  non  minùs , quàm  fa- 
pientiaiclarirascommendavir,  ve/ligiis  aberrafle , qui 
videlicèc  ab  ipfis  Scholx  Parifienfisexordiis  Apoftolica: 
Sedis  Leges  accipere , fuarum  confirmationem  expe- 
jftare,  oracula  petere , judicia  fubire,  Decretis  obrem- 
perare,  poenas  exequi,  fandbionibusacquiefcere , verbis, 
faélifque  totiès  profe/fi  funt,  maximoque  fibi  honori  in- 
concufsa  devotione  duxerunt , proùt  ex  ipfius  Univer- 
fitacis  tabulis,  & publicis  etiam  documentis  conftaro 
notum  e/l . Il  che  ejfendo  ben  palefe  al  Sommo  Pontefice, 
che  in  oggi  fantamente  regge  la  Chiefa  Cattolica , al  Rè, 
Crifiiantflìmo  ,ed  al  Clero  di  Francia  j con  fomma  fod- 
disf azione , e peno  gradimento  hanno  veduto  inqueft’ 
ultimi  anni  purgare  quel  ragguardevole  Corpo , mercè 
l’efclufione  di  quei  Refrattari , che  togliendogli  l’antico 
decoro , onninamente  lo  fcoloravano. 

, . Del  rimanente , ognun  sa,  che, fino  dalla  fondazio- 

ne di  quell’ inclita  Facoltà , i Sommi  Pontefici  benin- 
formati de’  progredì,  che  vi  fi  facevano  si  nelle  fagre  Let- 
tere , come  nella  pietà  ; del  carattere , e della  gran  capa- 
cità de'  Prof  efori , che  da  tutte  le  parti , anche  pile  re- 
mote del  Mondo , procacciava  loro  numerofijftmo  con- 
corfo  di  Difcepoli  di  tutte  le  condizioni  ; dell'inviolabile 
lodevoltjfmo  attaccamento , ch’ella  aveva  alla  Santa-» 
Sede , cui  fi  profetava  d’ejfèr  più  fottopofta  di  qualun- 
que altra  Società  : non  poterono  ricufare  ad  un  Corpo  sì. 
illufire  di  prenderlo  fpecialmente  fiotto  la  loro  protezio- 
ne , e fiotto  la  protezione  del  Prencipe  degli  Apoftoli  j 
di  fottrarlo  perciò  da  qualfifia  altra  giurifdizione  Ec- 
clefiafiica,  mercè  moltijfime  immunità , ed  efenzioni  a 
tal  fine  concedute , e fptjfo  confermate  ; ed  in  fomma  di 

ricol- 
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ricolmarlo  d'infiniti  favori , e di  fingolarifime  grafie., 
conforme  chiaramente  fi  vede  in  molte  lettere  Apoftoli- 
che  da  molti  fecoli  fip edite  , e genero/, amente  rinnovate , 
to fioche  fé  ne  aperta  la  congiuntura  - Laonde  avendo  la 
fopr annominata  Facoltà  in  diverfi  tempi  ricercato 
apprefo  i Sommi  Pontefici  il  rifugio , e l'appoggio  necefi 
fario  cantra  le  ve  fiatoni,  e gli  fi  rapagli , cui  foggiar 
ceva;  lo  ha  fempre  immantinente  ritrovato  nel  fieno 
della  Chiefia  Romana , pii  filma  Àdadre  comune  di  tutti 
i fedeltà  ed  ha  ofiervato  di fatto  entree  l'efficace  affi  fie  n sa, 
ed  i fioccorfi  opportunamente  fiommintfirati  , eh' erano 
tf Audite  le  fine  umili  firme  fiuppliche  % mantenuti  i fiuoi 
diritti , e gafiigati  t fiuoi  nemici , fecondo  le  regole  d'un 
paterno , e falutcvole  rigore . 

Ouefii  per  verità  fono  i miei  fincerifitmi  fenti  men- 
ti . Che  fie  poi  alcuni  delie  atifiimi  cen fiori  non  s‘  appaga  fie- 
ro di  quefla  naturale , e dover o fa  proicjU  ; pretendendo 9 
che  i nofiri  contraddittori  fieno  toccati  troppo  fui  vivo  ; 
non  me  ne  prenderei  gran  cura  : poiché,  cùm  fecimus , 
quod debuimusj  moderate,  quod venie , ferendum eft. 
Tanto  piu , che  o fono  amatori  della  verità,  e della  giu- 
ftita\  ed  in  tal  cafo , per  prevenuti , od  appafiwnati , 
che fiano , non  potranno  difapprovare  ciò  , che  fi  è fic  ritto 
per  difenderle . Laonde  apud  amatores  jullitix , in  excu- 
ìandoeo,  quod  prò  jufticiaelt,  non  mihi  multùmla- 
borandum  erit  : Overo  mifieramente  fi  truovano  nel 
numero  de  i Contraddittori  : E chi  sa , fie  riflettendo 
attentamente  alle  co/e  , che  vengono  loro  pofte  fiotto  gli 
ccchji  e ravvifiando  i precipizi),  ne'  quali  fono  fiati 
dalla  perfidia  ftraficinati  quei , che  riconofcono  per  Ca- 
pi ; in  vece  di  difapprovare  la  noftra  retti  filma  inten- 
sione , non  muteranno  vita  , e condotta  ? Principal- 
mente fie  ferenando  la  mente , e fgombrandola  da  ogni 
oficura  nebbia  di  pericolo  fa  preoccupatone , volgeranno 


Born.  Epift. 
tri. ad  Comi- 
tcm  Campa- 
ni* Thcobal- 
dum . 
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lo  fguardo  , ed  il  p enfierò  a cfuefli  effe  aci  fimi  fìnti* 
D menti  del  mentovato  Vefcovo  San  Cipriano  : Quis  non 
Cyprian.  de!J  id  execretur,  & fugiat,  quod  alii  fueric  exicio?  Quis 
nani.  8 id  appetat , & affumat , quod  ad  necem  alteriùs  prò 
gladio  fueric,  & telo  ? Si  haufto  poculo  moreretur  ilJe, 
qui  biberar;  yenenum  feires  effe,  quod  iile  potavit# 
Si  accepto  cibo , qui  acceperat , interirer  ; feires  effe 
lethale , quod  acceptum  potuit  occidere , nec  ederes 
inde,  necbiberes;  undè  interiiffe  alios  confpiceres. 
Nunc  quanta  ignoranza  veri  eft,  animi  quanta  dei» 
mentia  , id  velie , quod  & nocuerit  femper , Se  noceat  : 
Se  putare,  quòd  inde  ipfenonpereas,  undè  alios  pe* 
rii/le  cognofeas  ? . f '. 
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IMPRIMATUR, 


Si  videbitur  Revcrendifs.  P.  Magiaro  Sacri  Palati! 
Apoftolici. 

\ ' 

N.  Baccarius  Epifc.  Bojanctt.  Vicefg. 

•“ — _ — . — — 

IL  Trattato  del?  Infallibilità  de'  Papi  del  R.  D.  Matteo  Petit  didicr , 
e la  DijJ'ert  azione  IJlorica  Teologica  del  mede/imo  Autore  , in  cui  fi 
elimina  ilfentimcnto  del  Concilio  di  Cotìanza  , e de’ primi  Teo- 
logi , che  vi  aflifterono,  intorno  all’Autorità  de’  Pontefici , e loro 
Infallibilità  ; l’uno , e l’altra  dalla  Lingua  Francete  alla  nottra.» 
Italiana  da  un’Anonimo  tradotti  ; ed  il  Trattato  dello  ftefifo  Ano- 
nimo intitolato  : 1 Caratteri  delPerrore  ne  i Difenfori  di  Gianfenio  , 
e Quejhellio  : efiendo  fiati  per  commifiìone  del  RcvcrcndiiTimo  Pa- 
dre Maeftro  del  Sagro  Palazzo  da  me  attentamente  riveduti , non  vi 
fi  c incontrata  cofa  , che  fia  contraria  alla  notìra  Santa  Religione  « 
o che  fia  a’  buoni  coftumi  repugnante  . Anzi  Io  avvifo  , che  il  detto 
Anonimo  fia  per  confcguire  molta  lode  dal  pubblico , non  fido  pel 
benefizio  della  ottima  Traduzione,  ma  altresì  maggiore  perla-, 
nobiltà  del  penderò , dottamente  efeguito  nel  divifarc  i Caratteri 
dell’errore  , co’  quali  ravviva  lo  fpirito  de’  Trattati  tradotti , di- 
leguando da  effi  tutta  la  denfità  di  quelle  nuvole  , clic  febbene  folle- 
vanti  contro  il  Sole  della  verità , non  potendo  elle  in  elfo  identificar- 
ti , rimane  Tempre  pura  l’eflenza  della  fila  luce . E per  tanto  efiendo 
l’Opera  tutta  ben  formata  con-  la  chiarezza  de’  più  vivi  lumi  della-. 
Divina  Scrittura  , coll 3 vencrabil  teftimonianza  dell’ antica -tra- 
dizione , e con  la  più  foda  aqtorità  de’  Concilii  Ecumenici  j e con_» 
la  gravità  delle  temenze  de’  Padri  Greci  , e Latini,  e de’ rinomati 
Pranceli , e con  la  frequenza  degli  etèmpj  tratti  dall’antica  , e fuc- 
cefltva  Iftoria  Ecclefiaftica , e col  vigore  delle  ragioni  Teologiche  , 
c Morali , tlimo  elfer  degna  delle  publiche  Stampe  . 

Di  Cafa  quello  dì  24.  Settembre  1730. 

Carlo  Caleagnini  Uditore  della  S.  Rota  di  Roma, 
e Dottore  di  Sagra  Teologia . 


c 


Avendo 


« 


' • * **  • 

\ Vendo  per  commilitone  del  ReverendilTìmo  Padre  Maeftro  del 
Sagro  Palazzo  efaminati  i tre  Trattati , intitolati  il  primo  : 
Del? Infallibilità  de'  Papi  ; il  fecondo  > Di/fcrt azione  IJlorica  , e_> 
Teologica , in  cui  fi  cfamina  il  fentimento  del  Concilio  di  Coflanza  , 
e de’  primi  Teologi , che  vi  aflifterono  intorno  all’Autorità  de’  Pon- 
tefici y e loro  Infallibilità  , comporti  ambedue  in  Lingua  Prancefe 
dal  Padre  D.  Matteo  Pctitdidier , e tradotti  nella  noftra  Italiana  da 
un’Anonimo;  ed  il  terzo  intitolato:  I Caratteri  del? Errore  rne' 
t)ìfenforì  di  Gianfenio  ,c  di  QÙ  c/he  Ilio  , Opera  dell’irteffo  Anonimo  : 
Niente  in  erti  ho  notato,  che  li  opponga  o a’  Dogmi  della  nortra  San- 
ta Fede  , o alle  Regole  del  buon  coftume  : ben  mi  pare  doverfi  grazie 
«Ilo  zelo  dell’Anonimo  fudetto , per  la  fatica  nel  tradurre  , c fporre 
cosi  più  al  pubblico  i due  primi , in  cui  fono  sì  bene  difefe,  e ftabilite 
le  prerogative  dell’Autorità  Pontificia  ; e molto  più  doverfogli  lode 
per  avere  nel  terzo  adoperato  così  felicemente  l’erudizione  , e l’in- 
gegno a formare  il  vivo  ritratto  di  un’errore  , che  ne’  fuoi  feguaci 
tanto  fi  rtudia  nafoonderfi  , e dal  nafeonderfi  tanto  guadagna  : Sti- 
mo per  tanto  poterli  tutti  tre  dare  alla  luce  ,•  fperandone  utile  a chi 
legge  , e vantaggio  alla  buona  caufa  , che  in  elfi  fi  fortiene . 

< Dal  Collegio  Romano  quello  dì  2S.  Settembre  1730.  > 


Ignazio  Guarini  della  Compagnia  di  Gesti . 


J MPRIMATVR . 


Fr.  Jo:  Benediótus  Zuanelli  Ordinis  Pradicarorunu 
< . . Sacri  Palatii  Apoft.  Mag. 


* .J  N.. 
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I N D I C E 

D E’  C A P I, 

•;  E di  ciò,  che  li  contiene 
nella  prelènte  Opera . 

t -, 

TRATTATO  TEOLOGICO 

D EIF Autorità , ed  Infallibilità  de ' Papi . Pag,  iw 

CAP.  I.  Prevenzioni  contro  la  fentenza  dì  coloro  , che  foflengono  che  i 
Papi  non  fieno  infallibili  . g. 

CAP.  II.  Il  Privilegio  delF Infallibilità  de*  Papi  è fondato  nella  Sagra 
Scrittura , 9, 

CAP.  III.  (Qual fia fiata  V opinione  dei  primi  Secoli  della  Cbìefa  intor- 
no alV Autorità  de ' Papi  in  materia  di  Fede  , 14. 

CAp.  IV.  Qua? idea  del? Autorità  dei  Papi  in  materia  di  Fede  ci  dà 
la  Storia  del  quarto , e del  quinto  Secolo  . ao* 

CAP.  V.  Qua?  idea  i Padri  Greci , e gli  altri  Autori  Ecclefiafici  de* 
cinque  primi  Secoli  hanno  avuta  delF  Autorità  dei  Papi  in  mate- 
ria di  Fede . 424 

CAP.  VI.  Qual* idea  i Padri  Latini  dei  cinque  primi  Setoli  hanno 
avuta  delF  Autorità  dei  Papi  in  materia  di  Fede . 5 J % 

CAP.  VII.  Tefimonianze  dei  Papi  intorno  a i Privilegj  della  Santa*-* 
Sede . 84* 

CAP.  Vili.  Che  cofa  i Concilj , ed  altri  hanno  penfato  delF  Autorità 
dei  Papi  in  materia  di  Fede  ; ed  in  qual  modo  i Papi  fi  fono  portati 
con  i Concilj  Generali . 98. 

CAP.  IX,  Ciò , che  gli  Autori  Ecclefiafici  dal  quinto  Secolo  fino  alla 
Scifma  dei  Greci , hanno  penfato  delF  Autorità  dei  Sommi  Ponte- 
fici in  materia  di  Fede . . 149^ 

CAP.X.  Qual fa  fiata  la  conte  fa  tra  i Greci,  ed  i Latini,  dopo  la 
Scifma , intorno  alF Autorità  dei  Papi , 1 7QP> 

CAP.  XI.  Della  fentenza  dei  Padri , e degli  Autori  Ecclefiafici , in- 
torno all'  Autorità  dei  Papi  , e la  loro  Infallibilità  in  materia  di 
Fede , dal  nono  Secolo  fino  al  tempo  degli  Scolafiici . 1 8S. 

CAP.  XII,  Del fentimcnto  de' Teologi  Scolafiici  intorno  alF  Autorità 
de'  Papi  nella  Chiefa , e la  loro  Infallibilità  in  materia  ài  Fe- 
de , dal  Secolo  duodecimo  fino  pi  tempo  del  Concilio  di  Confi  an- 
za,  21 6» 

CAP.  XIII.  In  cui fi fanno  alcune  riflejfioni  fopra  ciò , che  è flato  detto 
ne' Capifoli  precedenti . ...  ...3*7* 

1 CAP.XlV. 


c ? 


CAP.  XIV.  Incoi  fi  efamìna  F Articolo  quarto  delF  AJfemblea  del 
Clero  di  Francia  dell'anno  1682.  231  - 

CAP.  XV.  In  cui firifponde  alle  obbiezioni , che  fi fanno  contro  1 In- 
fallibilità de' Papi . 24J. 

§.  I.  Rifpofla  all  obbiezione , che  fi  cava  dalla  neceflità  de'  Con- 
ciV] . 245 )• 

§.  II.  Rifpofla  (tir  obbiezione , che  fi  cava  dall'ojfervanza  de'  Sagri 
Canoni . , 2J4- 

§.  IH.  Rifpofla  a ciò , che  fi  oppone  intorno  ad  alcuni  Papi . 256. 

§.  IV.  Rifpofla  all  obbiezione , che  le  Chiavi  della  Cbiefa  non  fono 
fiate  date  immediatamente  a San  Pietro . 238. 

§.  V.  Rifpofla  all' obbiezione  cavata  dal  Concilio  Conflanzicnfc.264. 
CAP.  XVI.  Che  la  conferma  de'  Papi  ha  data  l' Autorità  a' Condì) 
Generali . 274. 

DISSERTAZIONE  STORICA,  E TEOLOGICA, 

NElla  quale  fi  efamìna  quale  fia  flato  il  fentimento  del  Concilio 
di  Coflanza , e de' principali  Teologi , che  quivi  intervennero, 
intorno  F Autorità  de'  Papi , e la  loro  Infallibilità  . 287. 

CAP.  I.  Del  fentimento  di  Giovanni  Ger fotte  , e de'  principi , che  pro- 
pone , per  iflabìlire  la  fupcrìorità  de'  Condì)  fopra  de'  Pa- 
pi - 293. 

CAP.  II.  Del  fentimento  di  Pietro  Dailly  tanto  fopra  lafuperìorità 
de'  Concilj  a'  Papi  , quanto  altrcù  fopra  F Infallibilità  de' 
Papi . 308. 

CAP.  III.  Del  fentimento  di  molti  altri  Teologi  del  Concilio  dì  Co- 
flanza filli  medefimi J oggetti . 327. 

CAP.  IV.  Di  quello  , che  deve  giudicai fi  del  Decreto  del  Concilio 
di  Coflanza fatto  nelle fifoni  quarta  , e quinta,  fecondo  gli  Alti 
di  quel  Concilio  . 338. 

CAP.  V.  In  cui  fi  dà  a divedere , che  F Infallibilità  de'  Papi  ì fiata 
rìconofciuta  nel  Concilio  di  Coflanza . $67. 

CAP.  VI.  De'  principj  erronei , fu  cui  fi  fondano  ì Teologi  del  Concilio 
di  Bafilea . 377. 

CAP.  VII.  Pfame fommarìo  <F un'Opera , la  quale  è intitolata  : Spie- 
gazione (òpra  l’Autorità  de’  Concilj  Generali , e de’  Papi , im- 
prejfa  nel  1711.  397. 

I CARATTERI  DELL’ERRORE. 

CAP.  I.  T)  Rimo  Carattere  dell'Errore  ne'  Difttnforì  di  Gianfcnio  , 
I e dì  Quefncllio . 442. 

§.  I.  Lo fitirito  delF Errore  l fempre  uno  fpirito  di  Partito . ivi . 
§.  II.  fftal  Partilo formino  nella  Cbiefa  , e nello  Stato  i Dìfiepoli 
• • di 
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di  Gianfenio , e dt  Quefiellio . - 443. 

§. III.  Quanto  f abbia  a temere , principalmente  dal? audacia  del 
Partito  de'  Gianfcnifti  . 445. 

§.  IV.  Il  numero  non  giuftifica  i Partigiani  di  Qucfnellio  : vengono 
condannati  da'  motivi , che  gli  fanno  operare  . 446'. 

CAP.  II.  Secondo  Carattere  delP Errore  ne'  Difenfori  di  Gianfenio  , e 

• di  Quefneìlio . 448. 

• §.  I.  La  mala  fede , Carattere  dì  tutti  gli  Eretici  . ivi. 

• §.  II.  Mala  fede  de'  Difenfori  di  Gianfenio  ,edi  Quefnellio  ne'  hip 

• giuramenti . 449- 

• §.  III.  Mala fede  de'  Difenfori  di  Gianfenio  , e di  Quefnellio  nel  di- 

chiarare la  loro  Fede . 450. 

§.  IV.  Diverfì  altri  contraffegni  di  mala  fede  in  Quefnellio  . 452. 

' §.  V-  Mala  fede  de'  Difenfori  di  Gianfenio  nelle promejfe , che  fan- 

• no  di  fottoporp . 454- 

§.  VI.  Mala  fede  de'  Gianfcnifti  nell? artifizi , che  adoperano  per 

fanfare  le  Coftituzioni , dalle  quali  vengano  condannati . 455. 
§.  VII.  Mala fede  del  Partita  nella  falfificazione  de' p affi . 4 j 6. 

CAP.  III.  Terzo  Carattere  deir  Errore  ne ’ Difenfori  di  Gianfenio , e 
di  Qucfncllio  ; il  difprezzo  del  Sommo  Pontefice . 4J7- 

§.  I.  L'ubbidienza  alla  Santa  Sede  i il  vero  Simbolo  della  Cattoli- 

• citò.  . ivi. 


' §.  II.  Sentimento  de'  Santi  Padri  , e de'  Cotfcilj  intorno  alla  fona- 

• me Jfione  dovuta  alla  Santa  Sede  . 458. 

• §.  III.  Sentimenti  della  Chic  fa  di  Francia  intorno  olla  forarne  filone 

dovuta  alla  Santa  Sede  . 460. 

§.  IV.  Confe/fione  degPifteffì  Eretici  intorno  alla forame  filone  dovut  a 
alla  Santa  Sede  . 4^S  • 

§•  V.  Que fine  Ilio  convinto  (PErefta  per  la  fua  ribellione  alla  Santola 
Sede . 465. 

- §.  VI.  Quali  fentimcnti  dovrebbe far  nafere  nella  mente  de'  Fran- 

• cefi  la  ribellione  de'  Difenfori  di  Quefnellio . 4 66. 

• §.  VII.  Il  Clero , ed  il  Vefiovado  non pojfono  reggerft , fenoncbì  di- 

fendendo P Autorità  della  Santa  Sede , 4<>7* 

CAP.  IV.  Quarto  Carattere  delP Errore  ne'  Difenfori  dì  Gianfenio , e 
di  Quefncllio . 4^9* 

§.  I.  La  Coftituzione  Unigenitus  è vera  deciftone  della  Chiefa  : ella 
ì ricevuta  dal  corpo  de'  Paftori , ‘Vl  • 

§.  II.  Suppoftzione  , colla  quale  ft  dlmoftra  , che  la  Coftituzione 
Unigenitus  è in  oggi  legge  nella  Chiefa . 47  >- 

§.  III.  Atteftati  rimarcabili , co'  quali  nidentemente  fi prova , che 
la  Coftituzione  Unigenitus  è vera  legge  nella  Chiefa  . 472. 

§.  IV.  Se  la  Coftituzione  Unigenitus  non  i prefentementc  vera  leg- 
ge , che  cofa  ne fiegue  centra  la  Chiefa . 474* 

4.  V.  puefnellio , ed  i fuoi  Difenfori  fono  ribelli  alla  Chiefa . 47^* 
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CAP.  V.  Quinto  Carattere  dell'Errore  ne'  Partigiani  di  Gìanfcnio  , 
e di  Quefnellìo  . 47.8. 

§.  I.  Difigno  de'  Novatori  nell' appellare  al  Concilio . ivi . 

§.  II.  Efempj  de'  Novatori , che  hanno  appellato  al  Concilio  . 479. 
§•  IH*  Quefnellio , ed  i fuoi  Difenfori  appellano  al  Concilio  . 4S0. 
§.  IV,  V appello  frappojlo  da  Qucfnelho  , e da'  fuoi  Partigiani  è 

nullo.  4^* 

§.  V.  V appello  di  Qucfnellio,  e de'  fuoi  Partigiani  è Eretico  . 483. 
Ilo  Carattere  delP  Errore  ne'  Difenfori  di  Gianfenio , e di  Quefnei U 
Ho . • 48/* 

§.  I.  Le  variazioni  fono  il  Carattere  del? Errore . ivi . 

§.  II.  I Gianfenifi  variano  intorno  al  fatto  di  Gianfenio . ivi. 

§.  III.  E fendo  convinti  i Gianfenifi , che  la  Chiefa  ha  dccifo  il  fatto 
di  Gianfenio , fi riducono  a negare , che  ella  abbia  potuto  farlo 
con  certezza  . 487* 

§.  IV.  Variazione  degli  aderenti  al  partito  di  Quefncllio  per  non—* 
accettare  la  Cofituzione  Unigenitus  . 488. 

§.  V.  Altra  variazione  del  Partito  . 4^9* 

Settimo  Carattere  dell'Errore  ne'  Difenfori  di  Gianfenio , e dì  Quef- 
ncllio.  ' 49  *• 

§.  I.  La  novità  in  materia  di  Vede  è un  contraffcgno  delP Erro- 
re. .ivi. 

§.  II.  Gianfenio  convinto  da'  proprj  fritti  (P aver' innovato  ne  III — j 
Dottrina.  492* 

§.  III.  Altra  pruova , che  Gianfenio  fa  un  Novatore . 498  * 

§ . IV.  Quefncllio  è un  Novatore . 494* 

Ottavo  Carattere  delP  Errore  ne'  Difenfori  dì  Gianfenio , e di  Quef- 
nellio . 49^* 

§.  I.  L'autorità  di  Sant'  Ago  fino  altro  non  è , che  una  mafehera  , 
con  cui  i Gianfenifi f cuoprono  . Jvi  . 

§.  II.  I Gianfenifi  falfamente  appoggiandof  a Sant'  Agofino  , bat- 
tono  le  pedate  di  quaf  tutti  gli  Eretici  . 497- 

§.  III.  Regole  per  giudicare finamente  di  qual  pefo  debba  effe  re-* 
l'autorità  ài  Sant'  Ago  fino , citata  da'  Gianfenifi  i.  49  ^ * 

§•  IV.  Qual' approvazione  la  Chiefa  ha  data  alla  Dottrina  di S.  Ago- 
fi ino . SOI. 

§.  V.  1 Gianfenifi  citano  con  inala  fede  Sant'  Agofiino , nel  modo 
appunto , che  gli  Eretici  citarono  gli  altri  Padri . -502. 

Nono  Carattere  delP  Errore  ne'  Difenfori  di  Gianfenio , e di  Quefnel- 
lio . 50$. 

§.  I.  Le  lettere  , e gli  fritti  di  Gianfenio  danno  a divedere  quanto 
egli fojfe  oppoflo  alla  Dottrina  di  San  Tommafo . ivi  - 

§.  II.  La  condotta  de'  Gianfenifi  manifefiamente  dimofira.,  che-* 
non  f dicono  Tomi  fi , fe  non  per  cuoprire  i proprj  fntimen - 
ti.  ..  .504. 

§.III.  So- 


* • 


§.  III.  Sono  veri  Gianfenìfi  i pretefTomìfiy  cui  la  Cofituzionc-y 
Unigeniti! s ha  cagionato  tanto  terrore . 50 5- 

• §.  I V.  Qual fa  il  divario  , che  corre  tra  la  'Dottrina  de ' Tomi  fi , 

e quella  de' Gianfenìfi .. . "•  • • S06. 

■ §•  V.  debbono  ejfere  i fentimenti  de' veri  Tomi  fi  intorno  alla 

fommejfoné  dovuta  al  Papa . 507. 
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Al  benigno  Lettore. 

i.  ’ 

ESfendofi  efamìnata  dopo  la  Scampa  queft’Opcra,  nè 
eflendovifi  trovati  errori  di  rimarco  , a riferva  di 
quello  alla  pagina  662. , nel  titolo  del  Breve,  oveiru 
vece  di  Pontificiam  Conftitutionem  deve  dire  , Ponti- 
ficia Conftitutioni  ; fi  prega  il  benevolo , ed  erudito 
Lettore  a fupplire  col  fuo  purg*;o  giudizio  ad  ogni 
mancanza  d’ortografia , che  per  entro  trovar  fi  potefTe . 
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AVVERTIMENTO 

DEL  PADRE  D.  PETITDIDIER 


al  lettore. 


On  fu  mai  più  opportuno , che  in  quella 
tempo,  un  Trattato dcirinfallibilità de* 
Papi.  Da  più  di  dieci  anni  lì  difputa  in 
Francia  intorno  alla  Coftituzione  Uni- 
gtnitus , fenza  che  li  polla  in  alcuna  cola 
concordare , perchè  d’ambedue  le  parti 
lì  fuppone,  che  i Papi  non  fieno  Infallibili,  ed  è aliai  più 
facile  il  mettere  in  contefa  l’accettazione  della  Chiefa 
Univerfale  : laddove , fe  folle  una  volta  ben  ricono- 
fciuto  l’Articolo  dell’Infallibilità , in  un  fol  momento 
ceflàrebbero  tutte  le  difpute  ; e non  fi  penfarebbe , che 
alla  fommelfione . ■„  : 

A quello  fine  mi  fono  accinto  a comporre  il  Trat- 
tato , che  metto  in  luce . La  maggior  parte  di  quelli , 
che  tengono  la  fentenza  contraria,  non  l’hanno  fondata- 
mente  efaminataj  piuttollo  fi  fon  lafciati  precipitare, co- 
me da  rapido  torrente,  da  alcuni  fatti , che  gli  abbaglia- 
>-  j d 2 no, 
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no  , e gli  perfuadono , che  non  ne  fono  convinti , per 
averla  ben  ponderata  , fecondo  la  tradizione  della^ 
Chiefa . 

Confrilò  però  con  ingenuità , che  io  di  quello  nu- 
mero fono  flato  ; e che  allevato  fotto  un  Dominio , in 
cui  la  fentenza  contraria  a quella  , che  in  oggi  difendo, 
era  divenuta  come  legge  di  Stato  , con  molti  altri  mi 
era  perfuafo , che  quella  foffe  la  vera . Da  un  canto  era 
trafportato  dall'antonfi  di  un  Cfero  illuflre , e d’unru 
celebre  Univerfità  ; e dall'altro , perfuafo  dall’olTerva- 
zi'one  d’alcuni  fatti , Cavati  dall’Antichità,  che  non> 
avevo  meffi  in  chiaro  abbaflanza . Ma  avendo  voluto 
profondamente  addottrinarmi  fu  quell’ Articolo  5 ho 
trovato , che  i Vefcovi  di  Francia  , che  compofero  l’Af- 
femblea  del  mille  feicento  ottantadue  , hanno  abbando- 
nato l’antica  Tradizione  delle  loro  Chiefe , e che  la  Fa- 
coltà Teologica  di  Parigi  ha  parimente  mutata  la  dot- 
trina de’ /odi  primi  Macftri . ■ 

Quella  verità  farà  chiaramente palefe  (fenon  m’ 
inganno)  lètto  che  fia  qUeftò  Trattato , in  cui  fi  vedrà, 
che  fe  tutte  le  Ghiefe  del  Mondo  hanno  riconofciuta^ 
fempre  l’Autorità  de’  Papi , e l’Infallibilità  delle  loro 
derilioni  in  materia  di  Fede  : non  ve  ne  ha  , neppure, 
tona  , che  ne  abbia  parlato  più  chiaramente,  piùfpef* 
fo , e più  Collantemente  della  Chiefa  di  Francia . 

Nulladimeno  egli  è neceflàrio  in  quella  , come  in 
ogn’altra  materia  * per  arrenderli  alla  verità  , di  adat- 
tare a quella  lettura  una  mente  quieta , e fempre  pron- 
ta a ricevere  il  vero  , quantunque  contrario  alle  nollre 
prevenzioni  , ed  anche  al  proprio  noltro  interrile . Per- 
ciocché le  Opere , che  fi  leggono  con  prevenzione , con 
fpirito  di  critica  « e nel  fervore  delle  difpute  , non  fan* 
nomai  quell’imprefiìone , che  dovrebbono fare > ela^ 
verità , che  apertamente  fi  fcuopre  a coloro , che  la  cer- 
cano 
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cano  con  fpirito  di  pace , fi  nafeonde  , per  còsi  dire , a - 
coloro  , che  ricercandola , altro  non  hanno  , che  lo  fpi-  > 
rito  della  contefa . 

Io  prego  principalmente  i Monaci  dell’Ordine- 
mio  ad  arrecarli  con  quelle  difpofizioni  alla  lettura  di= 
quello  Trattato , e confiderare,  che  l'Ordine  di  S.  Be- 
nedetto , tra  tutti  gli  Ordini  Religiofi  , ha  Tempre  di-: 
moflrato  maggior' attaccamento  alla  Santa  Sede  , c- 
maggiore  zelo  per  difenderne  i Privilegj , e fopra  tutti, 
quello  dell’Infallibilità.  Poi,  che  queft 'Ordine  ha  comin- 
ciato a dare  Scrittori  Ecclefiaflici , la  Santa  Sede  vi  ha 
trovato  i teflimonj  de'  Tuoi  Privilegj,  e i difenfori  delle 
fue  Prerogative  contro  gli  Eretici , od  i Scifmatici , che 
hanno  procurato  di  difputarlene  il  legittimo  poftedi- 
mento . In  fatti , fenza  rammemorare  San  Gregorio  il 
Grande  , negli  altri  Papi , che  fono  flati  cavati  da  queft* 
Ordine , fi  troveranno  tra  i teflimonj  dell’Infallibilità, 
e i difenfori  dell’Autorità  della  Santa  Sede  il  Venera- 
bile Beda  nel  fettimo  ; fui  principio  dell’  ottavo  fe- 
colo  Incmaro  Arcivefcovo  di  Reims  ; e Ratramno 
Monaco  di  Gorbia  nel  nono;  Raterio  Vefcovo  di  Ve- 
rona nel  decimo  ; San  Pietro  Damiano  Cardinale , e Ve- 
fcovo d'Oflia  , San  Lanfranco  Arcivefcovo  di  Cantua- 
ria  ; S.  Anfelmo  fuo  fuccefTore  e nella  Badia  di  Bec , e 
nella  Sede  di  Cantuaria  nell’undecimo  fecolo  ; S.  Ber- 
nardo il  gran  lume  della  Chiefa;  S.  Tommafo  di  Can- 
tuaria , Pietro  Abate  di  Montier-la  Cella , l’Abate  Ru- 
perto,  Po cho  Abate  diPrume  nella  Diocefi  diTreve- 
ri , e l’Abate  di  Ufperge  nel  fecolo  duodecimo.  Mol- 
ti altri  ne  averei  trovati  sì  negl’ifteffi  fecoli , come  ne 
fufTeguenti:  ma  badano  quelli  per  far  vedere,  chela<- 
dottrina  dell’Infallibilità  de’  Papi  è llata  quafi  ereditar 
ria  nell’Ordine  Benedettino;  e che  gran  vergogna  fa- 
rebbe a’  figliuoli  del  Santo  Patriarca , fe  abbandonafle- 
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rò  la  dottrina  di  quei  gran  lumi  dell’Ordine  lórò,  e fe 
degenerafTero  dal  zelo , che  hanno  Tempre  dimoftrato 
pe’l  Capo  della  Chiefa . 

Parlando  in  quello  modo  , procuro  di  far  ripi- 
gliare quella  fentenza  a coloro , che  tra’  Benedittini  1’ 
averterò  abbandonata , proponendoli  l’efempio  de’  lo- 
ro Predecertori  : ma  perciò  non  intendo , che  tal  dottri- 
na lìa  propia  dell’Ordine  di  San  Benedetto.  Quella  è 
dottrina  di  tutti  i fecoli , e di  tutti  i Paelì . I Greci  l’han- 
no abbracciata  come  i Latini , i Franceli  come  gl’Itaiia-. 
ni,gl’Ingleli  come  i Tedeschi . In  fomma,  quella  è dot-, 
trina  di  tutta  la  Chiefa , conforme  li  vedrà  , leggendo 
quello  Trattato  . Che  fealla  Tradizione  fcritta  , e fon- 
data fopra  la  SagraScrictura , aggiungiamo  la  viva  tra- 
dizione di  tutte  le  Chiefe , e di  tutte  le  fcuole  Cattoli- 
che , toltone  però  una  piccola  parte  di  quelle  di  Fran- 
cia , li  potrà  egli  trovare , intorno  a quallilia  fentenza  , 
una  tradizione  più  collante , più  chiara , più  venerabi- 
le, e più  autentica  ? 

Se  non  ho  ragionato  in  quello  Trattato  delle  ra- 
gioni , che  fogliono  addurre  i Teologi , per  provare , 
che  fe  il  Salvadore  volle  premunire  la  fua  Chiefa  da^ 
tutti  gli  errori , e renderla  immobile  nella  Fede , era 
affai  più  convenevole , che  egli  colìituiffe  il  centro  di 
quella  Infallibilità  nella  perfona  di  San  Pietro , e de* 
Tuoi  Succeffori , per  mezzo  de*  quali  ella  li  comunica  a 
tutta  la  Chiefa  fparfa  dappertutto , e non  la  faceffe. 
dipendere  dal  confenfo  de*  Vefcovi  di  tutto  il  Mondo  ; 
l’ho  fatto , perche  ho  creduto , che  balla  Ile  provare. 
l’Infallibilità  de*  Papi  sì  dalia  Sagra  Scrittura  , come  per 
via  della  Tradizione  : Non  è però , che  io  non  illimi 
“buone,  efode  quelle  ragioni.  Per  difendere  la  Fede > 
e dillruggere  l’errore  egli  è d’uopo  di  avere  mezzi 
pronti , e prefenti;  attelochè  fe  irimedj  fono  lenti;, 
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e malagevolmente  fi  truovano , prima  , che  fi  pollano 
adoprare,  l’errore  fi  fortifica  , fidilata,  e fe  ne  rende 
viepiù  difficile  il  disfacimento . Non  fi  può  negare, 
che  l’Autorità  de*  Papi  non  fia  Tempre  prefente  , sì  nel- 
la loro  Perfona  » come  nella  loro  Sede,  in  tempo  di 
vacanza;  laddove  è fiata  Tempre  difficiliffima  la  con- 
vocazione de’  Concilj  Ecumenici , ed  è in  oggi  aliai 
piu  difficile  di  prima . Non  è altresì  facile  di  accertarli 
del  confenfo  di  tutti  i Vefcovi  del  Mondo  ; Te  da  una- 
Tuprema  Autorità  non  Tono  prevenuti , e riuniti  nell* 
iftefla  Tentenza . 

Non  è adunque  punto  verifimile , che  Gesù  Cri- 
fio  abbia  voluto  Tcegliere  mezzi  tanto  difficili  per  fer- 
mare la  Fede  de’  Fedeli , e per  fortificarla  contro  l’er- 
rore ; mentre  l’unico  mezzo  del  Capo  della  Chiefa  era 
tanto  facile,  e poteva  di  continuo  influire  in  tutte  le- 
membra . Quello  è pertanto  il  mezzo , che  è fiato  in 
tutti  i tempi  impiegato  contro  l’errore  , e che  è Tempre 
rimafo  vincitore  delle  porte  dell’Inferno.  Allorché  al- 
tri Tono  fiati  adoprati  » ciò  fi  è fatto  piuttofto  per  con- 
fondere la  pertinacia  degli  Eretici , che  per  iftabiiire 
la  Fede  de*  Cattolici . 

Per  dire  adeflb  qualche  cofa  delle  prove  cavate 
dall’Autorità  dameadoprate  in  quello  Trattato  ; ben- 
ché io  abbia  traferitto  dagl’ifielfi  originali  la  maggior 
parte  de’  palli  citati  ; contuttociò  non  avendo  tra  le- 
mie  mani  tutti  gli  Autori , che  in  mezzo  produco , e- 
fpecialmente  gli  antichi  Scolaflici  : Tono  fiato  coftretto 
di  prendere  i palli , che  ne  riferiTco  da  quelli , che  pri- 
ma di  me  hanno  trattato  quella  materia.  Ma  non  l'ho 
fatto , che  quando  fon  fiato  accertato  della  loro  buona 
fede,  edefattezza,  da* palli  degli  Autori , della  veri- 
tà de’ quali  potevo  efler  ficuro,  avendo  in  mano  le  loro 
Opere . 
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In  quanto  alla  Traduzione  de’  palli  riferiti,  fe. 
ella  non  è Tempre  tanto  litterale  da  poter  corrifpondere 
parola  per  parola  al  latino  $ poffo  affermare , che  è Tem- 
pre fedele  $ perciocché  non  fa  dire  cofa  alcuna  agli  Au- 
tori mentovati  ; che  non  l’abbiano  certamente  detti,  : 
e che , Te  è in  qualche  parte  difettuofa  , ciò  accade  fola- 
mente  , perche  i palli  Latini  fono  più  forti , e più  effi- 
caci del  Francefe , che  gli  fpiega . Sicché  in  vece  di 
temere , che  non  mi  fi  rinfacci  di  aver  aggiunto  al  pu- 
ro Tefio  degli  Autori  da  me  citati  5 fon  certo,  che  in 
più  luoghi  fi  troverà  , che  averei  potuto  con  maggior 
vivezza  efprimere  il  fentimento . 

In  quanto  alle  objezioni  folite  farli  contro  l’Infal- 
libilità  de’ Papi,  chi  offerveri  foltanto  quelle,  che  lì 
truovano  in  fine  di  quello  Trattato , dirà  fenza  dubbio, 
che  ne  ho  foppreffa  una  buona  parte . Ma  quando  li 
prenderà  l’incomodo  di  leggere  tutta  l’Opera  ; troverà, 
che  le  principali  fono  fiate  da  me  preventivamente, 
confutatele  trattate jdiffufamente,  quanto abbifogna- 
va , dove  fi  é data  l’occafione  di  parlarne . 

La  maggior  parte  dell’altre  objezioni  da  me  tra- 
lafciate  , o non  toccano  punto  la  quefiione  nel  modo , 
che  l'ho  propofia  , o non  fono  difficili  a feioglierfi . 
Del  rimanente  , fe  l’Infallibilità  de’  Papi  è una  Dottrina 
fondata  fopra  la  Sagra  Scrittura  , e foprala  Tradizio- 
ne , conforme  credo  di  averlo  ben  provato  , a quaifi- 
fia  Cattolico  tocca  al  pari  di  me  fteffo  di  adoprarfi  per 
difeioglierne  le  difficoltà,  che  giammai  far  fi  poteffero 
contro  quella  Dottrina. 
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A poco  meno  , che  tre  fecoli  i 
Teologi  fono  /lati  aliai  di  vili  in- 
torno alla  materia  , che  intra- 
prendo di  trattare  in  quell’Ope- 
ra  : Gli  uni  appoggiati , per  quan- 
to pretendono  , fopra  l’autorità 
del  Concilio  di  Coftanza , hanno 
(labilito,  qual  verità  decifa  iru 
quel  Concilio , che  i Papi  fono  fottopofti  al  giudizio 
de  i Concilj  Generali  nelle  cofe  appartenenti  alla  Fe- 
de 5 che  le  loro  decifioni  pofTono  eflervi  efaminate , e 
riformare  ; e che  perciò  quelle  decifioni , come  proce- 
denti dalla  Santa  Sede , non  fono  punto  infallibili , tal- 
ché tutti  i Fedeli  fiano  obligati  di  fottoporvifi . 

Gli  altri  all’incontro , perfuafi  da  una  parte , che 
il  Concilio  di  Collanza  non  ha  decifo  l’accennata  que- 
ftione , ed  attaccati  dall’altra  alla  Dottrina  infegnata- , 
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ed  approvata  prima  di  quello  Concilio  , affermano  , 
che  tutte  le  decifioni  de  i Papi  in  materia  di  Fede  , al- 
lorché vengono  fatte  per  tutto  il  corpo  della  Chiefa_ , 
sì  per  mezzo  di  efprcfTe  Conftituzioni  , come  anche, 
mercè  della  conferma  , che  danno  a i Concilj  partico- 
lari , debbono  e (Ter  (limate  infallibili , e fommettere 
le  menti  di  coloro , che  fanno  profeflione  della  Fede, 
Cattolica. 

Gli  uni , e gli  altri  difendendo  la  loro  opinione , 
pretendono  egualmente  di  foflenere  la  Fede  della  Chie- 
fa . I primi  dicono , che  la  Dottrina  efTendo  fiata  de- 
cifa^in  un  Concilio  Generale ,,  ed  approvata  da  un  Pa- 
pa , che  nell'iflefTo  Concilio  fu  eletto,  deve  (limarli 
articolo  di  Fede . Gli  altri  appoggiandoli  alla  Tradizio- 
ne de  i fecoli , che  precedettero  il  Concilio , e fopra- 
tutto  all’autorità  della  Sagra  Scrittura  foflengono  , che 
fenza  errare  nella  Fede  , il  Pentimento  loro  non  può  ef- 
fere  rigettato,  nè  contradetto.  Effi  nel  vero  confef- 
fano*.  che.queft’Articolo  non  è flato  finora  pofi  ti  va- 
lsente decifo } perlochè  non  deve  darfl  la  taccia  d’Ere- 
tici  a quelli  » che  non  lo  ricevono  : ma  non  mettono  in 
dubbia,  che  fe  in  oggi  egli  fofTe propoflo  in  un  Conci- 
lio Generale , in  cui  foflè  lecito  ad  ogn’uno  di  libera- 
mente parlare , la  determinazione  di  eflò  non  fofTe  del 
tutto  favorevole  a i fommi  Pontefici . 
r . Quella  feconda  fentenza  parendomi  meglio  fon- 
data, e dall  autorità  della  Chiefa  affai  più  confermata^ 
della  prima , mi  sforzerò  di  ftabilirla  in  quefl’Opera . 
E per  trattare  quella  materia  con  maggior  metodo , e, 
meno  cònfufionc , la  dividerò  in  più  capitoli . 
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CAPITOLO  PRIMO. 

Prevenzioni  contro  la  fentenza  di  coloro , 

• - che  fofiengono  che  i Papi  non  fieno 
infallibili . 

e « ■ r » 

• *■  ; < 

OGn’uno  confefTa , che  in  materia  di  Religione , 

qualfifia  fentenza  nuova  deve  per  lo  meno  , effer 
Rimata  fofpetta , e che  è di  melliere  di  attenerli  a ciò , 
che  è Rato  infegnato  , e creduto  nella  Chiefa  , prima 
che  folle  introdotta  una  fentenza,  la  cui  data  è cogni- 
ta , e l'epoca  determinata  . 

Sopra  quello  principio  io  fondo  la  prima  preven- 
zione contro  la  fentenza  , che  mi  accingo  a combatte- 
re . La  fentenza , che  vuole , che  le  decifioni  de  i Papi 
in  materia  di  Fede , fatte  per  tutto  il  corpo  della  Ghie- 
fa  , fieno  fottopolle  all'errore  , e debbano  elfer  rivedu- 
te, non  è più  antica  del  decimo  quinto  fecolo  delhu 
Chiefa . Prima  del  grande  feifma  dell’Occidente , in 
cui  furono  veduti  fino  a tre  Papi , che  difputa vanii  l’au- 
torità della  Chiefa , mentre  ogn’un  di  loro  in  certi  paefi 
era  riconofciuto  per  Papa  ; non  fi  troverà  un  folo-Teo- 
logo  , un  fol  Padre  della  Chiefa  , un  folo  Concilio  Ge- 
nerale , o Particolare , in  fomma  nè  pure  un  folo  Au- 
tore Cattolico , che  abbia  pofirìvamente  affermato , che 
le  decifioni  generali  de  i Papi  in  materia  di  Fede  , fof- 
fero  foggette  all’errore  , e non  dovelTero  indifpenfa- 
bilmente elfere  dai  Fedeli  accettate.  Tutti  quelli  all’ 
incontro , che  prima  ne  han  parlato  , infognarono  aper- 
tamente , che  quelle  decifioni  obligavano  tutta  la  Chie- 
fa , e che  non  era  minore  la  loro  autorità , di  quella^ 
de  i Concilj  Generali . 

Per  provare  la  novità  della  fentenza  di  quelli , che 
negano  l’infallibilità  de  i Papi , e determinare  l’epoca 
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della  fua  origine  , altro  non  mi  abbifogna  , che  la  pro- 
pria confcflione  di  coloro , che  ne  fono  dirò  così  i Ge- 
nitori , per  edere  flati  i primi  ò a partorirla , ovvero  a 
foftenerla , voglio  dire  di  Gerfone , e Majore . Ecco 
come  ne  parla  Gerfone  : Avanti  la  celebrazione  di  que- 
llo fanto  Concilio  di  Coftanza  , la  tradizione  ( della  fu- 
periorità  del  Papa  al  Concilio)  fiera  talmente  impof- 
feflàra  della  mente  della  maggior  parte  degli  uomini  » 
che  piuttoflo  debbono  chiamarli  lettere , che  letterati  a 
che  quello  il  quale  averte  infegnato  il  contrario  , fareb- 
be flato  tacciato  , ò eziandio  condannato  d’erefia  . Il 
che  chiaramente  fi  vede  ; poiché  dopo  la  dichiarazio- 
ne , anzi  di  più  dopo  la  determinazione , e la  prattica 
che  quello  fanto  Concilio  ha  fatta  della  fentenza  con- 
traria, molti  oggidì  fi  trovano  ancora  , che  non  hanno 
difficoltà  di  follenere  quella  fentenza . Ante  celebratiti - 
nem  Sacro  fanti  a hujus  Conftantienfis  Synodi  , fc  occu- 
paverat  mentes  plurimorum  bitter arum  magts  quàrru 
litteratorum  ifla  traditio  , ut  oppofitorum  dogmalizjt - 
tor  fuijfet  de  hxreticà  pravitate  vel  notatus , vet  da- 
mnatus . Hujus  rei  fignum  accipe , cjuia  pvfi  declaratio- 
nem  , & tjuod  urgentius  e fi  dctermmaticncm  , & pra- 
ticai ionem  ejufdem  S ancia  Syncdi  , inveniuntur  qui 
talia  pajjim  ajferere  non  pa'veant . Ed  in  un’altra  opera  , 
dopo  aver  propofta  la  queftione  : fe  fi  porta  appellare, 
dal  Papa  , al  Concilio  Generale . Ecco  come  egli  par- 
la : Prima  de  i Concilj  Generali  Pifano  , e Coftanzien- 
fe , s'infegnava  , che  ciò  non  era  in  vcrun  modo  leci- 
to , ed  in  favore  di  tal  fentenza  fi  allegavano  alcuni 
parti  della  legge  Canonica  , che  parevano  chiarilfimi 
agli  Autori,  che  la  difendevano  : ma  in  oggi  s'infegna 
liberamente , efler  quella  un’Erefia  condannata  da  una 
definizione  del  Concilio  di  Coftanza.  Dixcrunt  olinu 
ante  Concilium  generale  Pifanum  , & Confi antien/Li 
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quod  hoc  nullo  modo  licebat  : (fi  allegant  jura  (va  prò  fi 
valde , ut  tis  videtur  exprejfa . Scd  confi  anter  nunc  a fi 
ferirur  , quod  e fi  Harefis  damnata  per  confiitutionem 
Concilii  Confiantienfis . Quelle  fono  le  precife  parole 
di  Gerfone . 

Majore  non  è men  chiaro  di  Gerfone  fopra  la  de- 
terminazione  di  quell  epoca.  Si  trovano  , dice  egli, 
due  fenrenze  contrarie  ( intorno  alla  podedi  del  Papa.) 
Una  tiene,  che  il  Papa  è fuperiore  al  Concilio  Genera, 
le.  Alcuni  Cardinali  hanno  djfefo  quella  fenren za  ; i 
Tomifti  per  lo  più  la  difendono}  e s’ha  per  dcuro, 
che  in  Roma  none  lecito  a ninno  di  fodenere  la  fencen- 
za  contraria , Di  contrario  parere  è Hata  fempre  la  no- 
dra  Università  di  Parigi , dappoiché  è dato  celebrato  il 
Concilio  di  Coftanza  : di  modoché  chi  vi  abbracciale 
la  prima  fentenza  , farebbe  codrerto  di  fubito  ritrattar- 
la . Duo  funi  modi  oppofiti  dicendi , quorum  unus  te- 
ner Papam  ejfc  fiupra  Concilium  univerfale  5 hunc  mo- 
dum  tenuerunt  aliqui  Cardinalium , (fi  tenent  com- 
munit  'er  Tbomtfia,  (fi  Roma , ut  4jferitur,  nulli  fas 
e fi  oppofitum  tu  eri . Alium  modumfemper  no (Ira  U vi- 
ver fitas  Puri  fina  a diebus  Concilii  Confiantienfis  imi- 
tata e fi’,  fic  quod  in  ea  qui  pradi&am  •uiam  tcnuerit , 
in  campo  cogttur  e am  revocare . 

Ecco  dunque  l’origine  di  una  Sentenza , che  di 
prefente  vien  attribuita  alla  Facoltà  di  Teologia  di  Pa- 
rigi . Il  Concilio  Codaozienfe  bene  , ò male  incefo 
(il  che  io  £eguico  efaminarò)  avendo  decifo  la  fupe- 
riorità  del  Concilio  ai  Papi , hi  dato  motivo  a Gerfo- 
ne , ed  ai  di  lui  legnaci , di  conchiudere , che  le  deci- 
doni  dei  Papi  non  fono  infallibili , mentre  elleno  fon 
/ottopode  al  Concilio  Generale . 

Qr’io  da  ciò  ricavo  una  prevenzione  affai  legitima 
della  falfiti  di  queda  fentenza  . Imperocché  una  dot- 
trina 
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trina  incognita  nella  Chiefa  per  lo  fpazio  di  mille  quat- 
tro cento  anni , ed  introdotta  fol  tanto  à cagione  di  uno 
fcifma  deplorabile , non  può  eflfer  la  fentenza  vera. , 
nè  quella  della  Chiefa . 

La  feconda  prevenzione  a favore  deirinfallibilità 
dei  Papi  (I  è , che  prima  dello  fcifma  poco  fa  mentova- 
to , quella  era  la  fentenza  di  tutti  i Teologi , confor- 
me lo  darò  chiaramente  in  appreso  aconofcere.  Che 
tutti  i Dottori  della  Facoltà  di  Parigi , ficcome  quelli 
delle  altre  Univerfità , l’infegnavano  per  dottrina  in- 
dubitata . Che  l’iftelTo  facevano  i Canonifti . Che  i Ve- 
fcovi  vi  fi  fommettevano , e che  non  v’era  chi  ardifie 
di  metterla  indifcorfo.  Adunque  l’introduzione  nella 
Teologia  della  fentenza  contraria  non  fi  deve  attribui- 
re ad  altro  , che  ad  una  novità  fatta  da  Gerfone  , e da 
alcuni  Teologi  fuoi  contemporanei . 

Nafce  la  terza  prevenzione  dalla  contefa  , che  i 
Greci  fcifmatici  coetanei  di  Fozio , vollero  fare  ai  Pa- 
pi di  quella  prerogativa  ; onde  gli  Autori  Cattolici  , 
che  l’i mpugnarono  sì  nel  nono  Secolo,  come  nei  fe- 
guenti  hanno  foftenuta  qual  Dottrina  della  Chiefa.  , 
tanto  la  fuperiorità  dei  Papi  al  Concilio , quanto  la  loro 
infallibilità  nel  Dottrinale.  Il  che  fi  può  vedere  nelle 
opere  di  Enea  Vefcovo  di  Parigi , ed  in  quelle  di  Ra- 
tramo  Monaco  di  Corbia  nel  Secolo  nono  $ in  quelle  di 
Anfelmo  Vefcovo  di  Avelsbergo  nell’undecimo  ; ed  in 
quelle  dei  Santi  Tommafo , e Bonaventura  nel  decimo 
terzo.  Imperocché  fenon  fi  vuol  dire)  che  Autori  di 
sì  alto  intendimento  non  fapefiero  qual  fofTe  la  dottrina 
delia  Chiefa  ne’  tempi  loro  ; ovvero  che  abbiano  a bel- 
la polla  ricercato  di  accrefcere  gii  Articoli  di  contro- 
verfia  tra  i Latini , ed  i Greci,  per  quindi  far  nafcere 
maggiori  impedimenti  alla  riunione  loro  ; convien 
confefiare  , che  nei  Secoli , in  cui  videro  quelli  Auto- 
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ri , niun  uomo  Cattolico  dubbila  va  della  verità  di  que- 
lli articoli.  . ...  i 

Egle  ancora  da  riflettere  fpecialmente,  che  iru 
una  publica  conferenza  la  qual  ebbe  in  Conftan enopo- 
li Anfelmo  Vefcovo  Avelsbergo,  Ambafciadore  dell* 
Imperador  Lotario  Secondo  » con  Nechites  uno  de’ 
primi  letterati  della  Chi efa  rGreca  , queA’Arci vefcovo 
di  Nicomedia  fpontaneamenteconcedeva  ai  Papi  il  pri- 
mato nella  Chiefa,  e i’Auroriti  di  precedere  ai  Con- 
cilj  Generali . Romana  Ecclefia , coi  nos  qui  de m inter 
bas  Sor ore s frimai um  non  negai»  us , & cui  in  Conci- 
lio generali  pr afidenti  , primum  honoris  locum  recogno- 
feimus  ; Ma  egli  non  poteva  foflrire , . che  li  dicefle  che 
avevano  una  fuprema  Autorità  di  giudicare  tutte  le 
Chiefe  5 altrimenti  , diceva  egli  , quelle  ormai  fa- 
rebbero le  di  lei  fchiave  ; diventarebbe  inutile  lo  Au- 
dio  delle  divine  Scritture  ; farebbero  inutili  i Maeflri  $ 
non  occorrerebbe , che  i letterati  della  Grecia  eferci* 
tallero  le  loro  menti  nobililfime  : poiché  eflendo  Supe- 
riore a tutro  la  fola  Autorità  del  Papa,  renderebbe 
vano  ogni  loro  Audio.  Quid  igitur  nobis  Scriptura- 
rum  fetenti  a ? Quid  ttobts  litterarum  fi  udì  a ì Quid 
fdpientum  Gracorum  nobtlijftma  ingenia  ? Sola  Roma- 
ni Pontifici s jiucioritas  , qua , ficut  tu  dici s,  fuper 
omnes  e fi*  univerfa  hoc  evacuati  Sol  tu  ipfe  fit  Epi - 
fi  opus  , folus  Ai  agi  fi  e r , folus  Praceptor  , folus  dt^> 
omnibus  fihi  foli  commi  jfis , foli  Deo  , ficut  folus  bonus 
Paftor  refpondeat . 

Non  fono  forfè  appunto  quelle  le  cofe  che  dicono 
a’rempi  noAri  quelli  che  negano  la  Superiorità  dei  Papi 
ai  Concilj  ,e  la  loro  infallibilità  ? Confeflàn  eglino  il  lor 
primato  , e l’Autorità  della  prelidenza  nei  Concilj  Ge- 
nerali : ma  negano  o Ai  natamente  , che  abbiano  la  po- 
deAà  alfoluta , ò l’Aurorirà  di  giudicare  tutte  le  Chie- 
fe 3 
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fe;  altrimenti  dicon’efii , farebbero  inutili  i Condì j,, 
ed  i foli  Papi  dovrebbero  efler  afcoltati . Quello  però  è 
quel , che  vien’afFermato  da  Anfelmo  in  nome  della. 
Chiefa  Latina  ; come  fi  può  vedere  in  quella  conferen- 
za , e conforme  in  luogo  proprio  riferiremo . 

La  quarta  prevenzione  fi  è , che  dal  principio  del- 
la Chiefa  fina’  dì  nollri  non  vi  è fiata  definizione  di  Fe- 
de fatta  dai  Papi , che  non  fia  fiata  ricevuta  con  fom- 
milfione  , ed  abbracciata  da  tutta  la  Chiefa . Eglino 
hanno  approvati  i Concilj;  in  altri  hanno  giudicato 
con  Autorità  fuprema  ; hanno  condannato  gli  Eretici  ; 
hanno  dato  fuori  Coftituzioni  Dommatiche  ; ed  iitut- 
ro  è fiato  fempre  ricevuto  , e feguitato;  elelorodeci- 
fioni  fono  fiate  confiderate  come  il  Fine  di  tutte  le  con- 
troverfie.  Chefe  i Sommi  Pontefici  hanno  fiimato  be- 
ne di  convocare  alcuni  Concilj  Generali , ò particola- 
ri , non  fi  fon  molli  a farlo  ad  oggetto  di  perfuadere  i 
Cattolici.;  ma  per  maggiormente  convincere  gli  Ere- 
tici , che  fogliono  far  pompa  dell'appellazione  ai  Con- 
cilj generali , allorché  fono  dalla  Santa  Sede  condan- 
nati . 

Finalmente  la  quinta  prevenzione  fi  é,  che  la. 
fentenza  , che  fottopone  i Papi  ai  Concilj , e che  nega 
loro  il  privilegio  dell’infallibilità  nelle  decifioni  di  Fe- 
de , è particolare  in  oggi  al  folo  Regno  di  Francia.  > 
mentre  nel  rimanente  di  tutta  la  Chiefa  Cattolica  la  fen- 
tenza contraria  è difefa  dappertutto  dai  Vefcovi , dai. 
Dottori , e dai  Teologi  : Tutte  le  Univerfità  l’infegna- 
no,  tutti  gli  Ordini  religiofi  la  foftengono,  tutti  gli 
Ecclefiaftici  l’abbracciano , e tutti  i Popoli  la  credono . 
Ora  è egli  credibile , che  tutti  gli  altri  Stati , e tutti  gli 
altri  Regni  dei  Mondo  Cattolico  fiano  nell’Errore  in- 
torno ad  un  Articolo  tanto  importante  , e che  la  Fran- 
cia fia  il  folo  luogo  del  Mondo  tutto , in  cui  rifplenda  la 
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luce  della  verità  ? Sebbene  , quando  fi  dice , che  la 
Francia  difende  quella  lentenza  , convien  levarne  per 
lo  meno  la  metà . in  fatti  , anche  in  oggi  molti  fono 
tra  i Vefcovi , tra  i Dottori  di  Parigi , tra  i Regolari 
tra  i Pallori , e tra  gli  Ecclefiallici  di  grado  differente  ,> 
quelli , che  hanno  per  indubitata  Pinfallibilità  de  i Pa-\ 
pi  ; e ciò , che  è lo  Hello  la  lor  Superiorità  ai  Con* 
cilj:  ma  principalmente  i popoli  di  quello  Regno  , 
come  degl’altri  fono  così  vivamente  perfuafi  della  veri* 
tà  di  quella  fentenza , e tanto  pieni  di  rifpetto  pe’l  no- 
me dei  Sommi  Pontefici , che  non  poffono  fentir  di- 
feorrere  della  fentenza  contraria  , fenza  adirarli  contro 
coloro  che  ne  parlano.  Eccovi  parlato  abballanza  intor- 
no alle  prevenzioni . Elaminiamo  adelfo,  quali  fono  i 
principj  fopra  i quali  è fondata  la  fentenza  , che  difen- 
de l’infallibilità  dei  Papi  : e comecché  in  materia  dottri- 
nale ad  altro  non  fi  deve  aderire  , che  alla  Sacra  Scrit- 
tura , ed  alla  Tradizione , vediamo  fe  quelli  due  prin- 
cipj fono  favorevoli  a quella  fentenza. 

; CAPITOLO  SECONDO. 

Il  Privilegio  dell  infallibilità  dei  Papi  e fondato 
nella  Sagra  Scrittura . 

NOn  vi  ha  tra  i Cattolici,  chi  mett3  in  dubbio , 
che  Crillo  Nollro  Signore  non  abbia  dato  a San_r 
Pietro  il  primato  di  fua  Chiefa  . Qual’ora  fi  conviene 
della  verità  di  quello  principio , non  fenza  fpirito  di 
contraddizione , e fmania  interna  di  fminuire  le  prero- 
gative della  Santa  Sede  , alcuni  mettono  in  dubbio  , 
che  quello  primato  gli  Ila  fiato  conferito , e conferma* 
to  con  i tre  celebri  palli , che  in  quello  propofito  fi  fo- 
gliono  riferire  . Beato  fietc  Simone  Figliuolo  di  Gio- 
vanni , perche  ne  la  Carne , rie  il  Sangue  j ma  il  mio 
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Padre , che  e nei  Cieli , ciò  vi  ha  rivelato . Ed  io  vi 
dico  , che  fiete  Pietro , e che  fopra  quefia  pietra  io  edifi- 
cherò la  mia  Chiefa  , e che  le  porte  dell' l nferno  non  pre - 
Luc.m.v.jl  vaieranno  punto  contro  di  ejfa . Ed  altrove.  Simone  ec- 
co che  SatanaJJb  ha  chic  fio  vagliarvi  tutti  , come  fi  va- 
glia il  frumento  j ma  io  ho  pregato  per  voi  in  partico- 
lare , afinche  non  manchi  lavofira  Fede  : Confermata 
adunque  i voftri  Fratelli  , allorché  farete  convertito . 
E finalmente  il  medefimo  Salvatore  dopo  la  Tua  Refur-. 
rezione  avendo  domandato  fino  a tre  volte  a Pietro  , fe 
egli  lo  amava  più  di  quanto  lo  amavano  gli  altri  Apo- 
Joiu.it.  v. i y.  fidi  , gli  confidò  tutta  la  fua  Chiefa , dicendogli  : Pa- 
feete  i miei  Agnelli  : pafeete  le  mie  pecorelle  . 

Dico  adunque  che  la  fola  fegreta  voglia  di  fminui- 
re  le  prerogative  di  San  Pietro  fa  metter  in  dubbio  , 
che  in  tutti  quei  luoghi  il  Salvatore  non  abbia  colli- 
tuito  San  Pietro  capo  vifibile , e primo  Pallore  della  fua 
Chiefa  . Il  Dottor  Launojo  , che  nelle  fue  lettere  ha 
procurato  di  fminuire  , per  quanto  egli  hà  potuto  1’ 
Autorità  dei  Papi , per  rendere  quei  palli  inefficaci  ri- 
fpetto  ai  Sommi  Pontefici,  s’è  avanzato  adire,  che  i 
Padri  della  Chiefa  hanno  dato  ad  elfi  differenti  fpiega- 
zioni  : Che  alcuni  hanno  detto , che  col  primo  palio , 
Crilto  noltro  Signore  ha  llabilita  la  fua  Chiefa  fopra^ 
San  Pietro  : che  altri  hanno  detto  che  egli  laveva  Ina- 
bilita fopra  tutti  gli  Apoltoli  ; che  altri  hanno  fpiega- 
ta  la  parola  pietra  hanc  petram , per  la  Fede , per  la^ 
Divinità  , che  San  Pietro  aveva  confelfato  ; E final- 
mente che  altri  hanno  detto , che  per  quella  pietra  Gie- 
su  Crillo  Hello  veniva  lignificato . Dal  che  conchiudo 
quel  Dottore , che  non  elfendo  unanime  la  fpiegazione 
dei  Padri  non  lì  può  con  certezza  dedurre , che  quello 
palio  confermi  le  prerogative , che  ai  Sommi  Pontefici 
lì  attribuifeono . 

Ma 


Digitized  by  Google 


Dell'  Autorità , ed  Infallibilità  de ' Papi . 1 1 

Ma  è molto  facile  di  dimollrare  la  debolezza  del 
ragionamento  di  quello  Dottore . Egli  crede  di  appog- 
giarlo fui  divieto  fatto  dal  Concilio  Tridentino  di  fpie- 
gare  la  Sacra  Scrittura  in  fenfo  contrario  al  fentimento 
unanime  dei  Santi  Padri:  Ma  ben  fi  feorge  a prima  vi- 
lla, che  il  di  lui  difeorfo  è un  paralogifmo.  imperoc- 
ché vi  ha  gran  differenza  tra  ’l  dire , come  hà  detto  il 
Concilio , che  non  li  deve  nella  fpiegazione  della  Sacra 
Scrittura  feguitare  un  fenfo  contrario  a tutti  i Santi 
Padri , e ’l  dire , che  non  è lecito  di  darle  un  fenfo  , fe 
quello  fenfo  non  è flato  feguitato  da  tutti  i Santi  Padri . 
Balla  per  dare  un  fenfo  alla  Sacra  Scrittura  il  poterli 
appoggiare  all’autorità  di  alcuni  Santi  Padri  , e ’ì  guar- 
darli , che  quello  fenfo  non  lia  flato  introdotto  da  al- 
tri . Ora  in  quello  di  cui  li  tratta , non  li  può  trovare 
neppure  un  Santo  Padre , che  abbia  contradetto  al  pri- 
mo fenfo,  e che  abbia  afferito,  che  GesùCrifto  noiu 
aveva  ftabiiita  la  fua  Chiefa  fopra  San  Pietro  : Ed  in 
confeguenza  cade  da  fe  Hello  il  raggionamento  del  Dot- 
tor Launojo . 

Inoltre  i fenfi  differenti  che  i Santi  Padri  hanno 
dato  a quefto  palio  fono  così  poco  contrarj , che  per- 
fettamente li  conciliano . Attefochè  egli  è vero  , che  il 
Salvatore  ha  ftabiiita  la  fua  Chiefa  fopra  San  Pietro  , 
come  fui  primo  fondamento  dopo  lo  fteffo  Salvatore . 
Egli  è vero  altresì , che  l’ha  ftabiiita  fopra  gli  altri  Apo- 
lidi , che  tutti  ne  fono  i fondamenti  dopo  San  Pietro. 
Non  è men  vero  , che  egli  l’hà  eziandio  ftabiiita  fopra 
la  Fede  di  fua  Divinità  : E finalmente  egli  è certo , che 
ella  è principalmente  ftabiiita  fopra  Gesù  Grillo , come 
fopra  un  fondamento  elTenziale  , ed  immobile  . Lz, 
pruova  chiara , in  che  tutte  quelle  fpiegazioni  perfetta- 
mente convengono , fi  è che  , comeconfeffa  il  Dottor 
Launojo , i medefimi  Santi  Padri  hanno  dato  fino  a due, 
. .i  B 2 e tre 
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c tre  di  quelle  fpiegazioni  al  palio,  di  cui  li  tratta  ; e. 
che  Sant’Agohino  le  ha  dace  tutte  quattro . Ma  non  li 
troverà  mai , che  alcuno  di  elfi , dando  fpiegazioni  mo- 
rali a quello  palio  , n’abbia  efclufo  il  fenfo  literalc,  , 
che  concerne  San  Pietro,  e che  è flato  fempre ricono- 
sciuto nella  Chiefa  qual  fregio , che  fi  dee  applicare  ai 
SuccefTori  di  quello  Gloriofo  Apoflolo  nella  Sede  di 
Roma.  . , 

Che  fe  noi  efaminiamo  quello  palio  in  fe  Hello  > 
non  è forfè  cofa  evidente  , che  il  Salvatore  dichiarando 
San  Pietro  Beato  per  aver  conofciuto,  mercè  la  rive- 
lazione del  Padre  Eterno,  la  fua  Divinità  volle  dargli 
a conofcere  la  fua  beatitudine  con  le  feguenti  parole.  , 
alficurandolo , che  fopra  di  elio  egli  avrebbe  fiabilita  la 
fua  Chiefa , come  fopra  un  fondamento , che  tutta  la_- 
malizia  dell’Inferno  non  mai  pocelTè  fcuotere  ? Ed  av- 
vengale quella  promelfa  è pallata  fecondo  l'autoriri 
dei  Santi  Padri  a’  Succefiori  di  quell’ApolloIo , non  fi 
può  mettere  in  controverfia , che  con  quello  palfo  non 
fi  llabiiifca  il  loro  primato , e la  loro  infallibilità . Im- 
perocché fe  la  Chiefa  è immobile , perchè  ella  è fonda- 
ta fopra  San  Pietro , e fopra  i di  Jui  Succefiori  j ne  fie- 
gue , che  tutti  i Succefiori  di  quello  Capo  della  Chiefa 
devono  avere  una  fermezza  nella  Fede  limile  alla  fua  , 
e follenere  la  Colonna  della  Chiefa , di  cui  eglino  fono 
i fondamenti . Riferiremo  in  feguito  i palli  dei  Padri 
che  confermano  l’uno  e l’altro  . Qui  balla  confeflarc. 
con  San  Girolamo  , di  fapere , che  la  Chiefa  è edificata 
fopra  la  Cattedra  di  San  Pietro , e che  fenza  grave  de^ 
fitto  non  fi  può  mangiare  l’Agnello  Pafquale  fuori  di 
tp.2j Damar,  quella  Sacra  magione  . Cathedra  Tetri  communioni 
con  foci  or  . Super  hanc  petram  adificatam  E cele  farri* 
feto . Quicuncpue  extra  hanc  domum  agnum  comedit , 
profanus  eft.  E con  Sanc’A gollino . Contate  tutti  i Ve- 
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feovi  ( di  Roma  ) dopo  San  Pietro , e vedete  di  chi  ogn 
un  di  loro  è (lato  Succeflore . Quella  è Hata  la  Pietra , 
che  le  orgogliofe  porte  dell’Inferno  non  poflfono  lupe- 
rare. Numerate  Sacerdotes  vel  ab  ipfa  Sede  Petri , ;« contr» 

, . . , /*  /r  • 1 _ Par.  Don. 

in  ordine  Patrum  quts  cut  J ucce  flit  vide  te . Ipfa  e fi  Pe- 
tra , quam  non  ruincunt  fuperba  Inferorum  porta  • 

Non  vi  ha  chi  nieghi , che  il  fecondo  paflo  di  San 
Luca  da  noi  riferito , non  appartenga  in  particolare  a 
S.  Pietro . Ma  quelli  che  affermano  , che  i Papi  non  fono 
infallibili  nelle  materie  di  Fede  , pretendono  che  li, 
qualità  incapace  di  difetto  nella  Fede  lìa  Hata  perfona- 
le  in  S.  Pietro , e non  lìa  Hata  punto  comunicata  ai  di  lui 
Succeflori  . In  apprelTo  però  provaremo  , che  è mal 
fondata  la  Jor  pretenfione  > e che  è Rato  alTai  diverfo 
il  giudizio , che  i Santi  Padri  , e gli  antichi  Teolo- 
gi ne  hanno  formato.  Finalmente  non  lì  può  neppur 
metter  in  difputa  , che  nel  terzo  palio  il  Divin  Salvato- 
re non  abbia  conceduto  a San  Pietro  un  Privilegio  fpe- 
ciale , che  egli  non  concedeva  agli  altri  ApoHoli . Ei  gli 
domanda  fe  lo  ama  più  di  quanto  lo  amavano  gli  altri 
ApoHoli , e dopo  averglielo  domandato  fino  a tre  volte 
gli  ordina  di  pafeere  le  fue  pecorelle  , ed  infieme  gii 
agnelli  . Si  può  egli  , ciò  pollo  , metter  in  dubbio  , 
clic  egli  non  l’abbia  coHituito  Pallore  della  fua  Chiefa 
in  modo  più  particolare  di  quello  , che  conviene  tu 
tutti  gli  altri  ApoRoli  : e che  dandogli  la  cura  degli 
agnelli,  e delle  pecorelle,  non  gli  abbia  data  la  cura  di 

tutta  la  Chiefa?.-]  ir.-  ,i  ^11. •!  * «1  ; 

• Ir.  Eie  mai  fidicele , che,  fecondo  il  parere  di  Sant’ 

Agoftino'i  San  Pietro  in  queHa  occafione  rappr^fenta- 
va  tutta  U Chiefa , e che  quei  privilegi  non  erano  ri* 
ftretti  alla  di  lui  perfona , io  non  rigetto  al  certo , nè 
alla  fè  niego  queHa  fentenza  j ma  piuttoflo  l'abbraccio, 
ed  intendo , che  ella  maravigliofamente  confermi  l’au- 
. ' * torità 
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torità  dei  Sommi  Pontefici . In  fatti , fe  il  Concilio  di 
Coflanza  per  provare , che  godeva  l'autorità  di  tutta  la 
Chiefa , non  credette  di  poter  meglio  fpiegare  quello 
potere , fe  non  col  dire , che  egli  rapprelentava  tutta  la 
Chiefa  , fi  può  egli  dubitare  , che  fe  nelle  occafioni , 
di  cui  fi  parla,  cioè  a dire,  quando  il  Divin  Salvatore 
ditte , che  egli  avrebbe  edificata  la  fua  Chiefa  fopra  di 
etto,  e quando  lo  ttabili  Pallore  della  medefima  , San 
Pietro  rapprefentava  tutta  la  Chiefa , queft’Apoftolo  non 
ricevette  poi  l’autorità  fopra  tutta  la  Chiefa  ? Mentre 
tutta  la  Chiefa  era  eminentemente  in  San  Pietro  , co- 
me nel  fuo  Capo  , non  fi  deve  naturalmente  da  ciò 
conchiudere  , che  tutta  l’influenza  di  Gesù  Criilo  nel 
fuò  Corpo  millico , e pattata  in  quello  Corpo  per 
mezzo,  e per  l’organo  del  fuo  Capo  ì ' j . 

CAPUTOLO  TERZO. 

Qual  fa  fiata  l’opinione  dei -primi  Secoli  della  Chiefa 
intorno  all  autorità  dei  Papi  in  materia 
di  Fede. 

• v • . . ' -,  . .. 

PR  A cbe  confultiamo  la  Storia  Ecclefiallica  fopra 
JL  di  ciò , e molto  a propofito  di  fermarli  un  fantina 
lopra  1 idea  che  dell  Autorità  di  San  Pietro  gli  Atti  de' 
gli  Apolidi  ci  fomminiltrano  dopo  l’Afcenfione  in  Cie- 
lo del  noflro  Divin  Salvatore  . Ella  può  giovare  aliai, 
per  confermare  ciò , che  nel  capitolo  precedente  abbia- 
mo detto  intorno  ai privilegj  , di  cui  ilFigliuoI  di  Dio 
Io  ricolmo . In  fatti , appena  il  Divin  Salvatore  avea  la* 
fciato  vifibilmenre  i foòi  Appolloli , che  vediamo  Saa 
lietro  in  efercizio  del  fiio- Primato  nel  Collegio  Appo- 
Itohco . Il  primo  argomento  n'è  il  rapporto  dell’elezio-: 
ne  di  San  Mattia , in  cui  San  Pietro  avendo  propollo  di: 
upphre  in  quel  Collegio  la  perdita  del  difgraziato  Giu- 
da, 
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da  , tutta  l’Attèmblea  rifpettofamente  approvo  ciò  , 
che  le  fu  propollo  da  quello  capo  delia  Chiefa . Sopri, 
di  che  San  Giovanni  Grifoflomo  dice  , che  con  gran.» 
ragione  San  Pietro , Jor  capo , fi  attribuì  tutta  l'autorità 
in  quello  affare , dimodoché  tutti  glabri  da  elio  dipen- 
delfero  j poiché  Crillo  gli  aveva  ordinato  di  confer- 
mare i fuoi  Fratelli.  Meriti)  primus  Petrus  omnenu 
aucloritatem  ufurpat  in  negotio  , ut  qui  omnes  ha  he  e 
in  manu  • dd  hunc  enim  dicit  Chrifius  , & tu  ali - 
quando  converfus  confirma  fratres  tuos. 

Dopo  la  venuta  dello  Spirito  Santo,  noi  vediamo 
dappertutto  San  Pietro  alla  tella  degli  Appolloli.  Tutti 
tacciono  per  afcoltarlo.  Egli  è folo  a parlare  con  i Giu- 
dei nel  giorno  della  Pentecolte,  per  far  loro  conofcere  il 
delitto  atroce , che  avevano  commetto  facendo  morir© 
Gesù  Crillo , e per  indurli  a credere  in  etto.  Solo  parla 
allo  zoppo,  che  mendicava  alla  porta  del  Tempio , e 
loguarilce.  Solo  ragguaglia  le  circoltanze  di  quello 
miracolo  al  popolo  radunato  . Solo  con  San  Giovanni 
parla  animofa mente  ai  Principi  de’  Sacerdoti  , ed  al 
Magiftrato.  Solo  fa  i miracoli  più  llrepitofi  j giacché 
di  lui  folo  vien  riferito , che  la  fua  ombra  guariva  tutti 
gli  ammalati . Solo  governa  la  Chiefa  Giudaica  , cioè 
a dire , i primi  fedeli , e dà  la  pena  della  morte  ad  Ana- 
nia, e Satira,  per  aver  voluto  ingannare.  Egli  folo  è 
deltinato  ad  efser  il  primo  Predicatore  dell’Evangelio 
ai  Gentili.  Solo  finalmente  nel  Concilio  diGerufalem- 
me  parla  da  fuperiore  , ed  è il  primo  a fare  la  decifio- 
ne.  Al  che  fi  può  aggiungere , che  , quando  fu  carce- 
rato , fubito  la  Chiefa  tutta  fi  pofe  in  orazione,  e non 
cefsòdi  chiedere  a Dio,  che  egli  fotte  liberato,  fin  tan- 
to , che  lo  confegut . 

Eccovi  ciò , che  leggiamo  negli  atti  degli  Appo- 
lloli delle  cofe  fuccedute  ne  i principj  4efia  Chiefa-  * 

Dal 
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Dal  che  chiaramente  fi  vede , fe  non  erro  , che  dopo 
l’Afcenfione  del  nofiro  Divino  Salvatore,  gli  altri  Ap- 
poftoli  hanno  Tempre  confiderato  San  Pietro,  e come’ 
Capo  della  Chiefa  , e come  loro  fuperiore  . Palliamo 
adeflfo  a i di  lui  SuccelTori . 

Se  in  vece  delle  falfe  lettere  Decretali,  che  fono* 
fiate  inventate  fiotto  nome  de  i Papi  de’  tre  primi  fe- 
Coli , noi  avefiìmo  le  loro  vere  lettere  , non  v’ha  dub-. 
bio , che  non  ci  fomminifirafiero  chiariflìme  pruove^. 
dell’Autorità , che  Tempre  hanno  efercitata  nella  Chie- 
fa , e del  rifpetto  che  fi  è Tempre  renduto  alle  loro  de- 
cifioni  » Ma  ficcome  le  turbolenze , da  cui  nel  tratto  di 
cjuei  tempi  di  perfecuzioni , è fiata  Tempre  agitata  la_^ 
Chiefa  ce  ne  hanno  tolto  la  maggior  parte , or  fiamo 
cofiretti  di  rifiringerfi  a quel  poco , che  la  fioria  Ec- 
clefiaftica  ha  conferva to.  •' 

Euf. i.-j.c.  15.  ' • Fin  dal  primo  Tecolo  della  Chiefa  , quella  di  Co- 
rinto eflendo  fiata  agitata  da  gran  divifioni , ricorfe^ 
alla  Chiefa  Romana , per  trovarvi  rimedj  valevoli  a 
guarire  i mali , che  la  facevano  pericolare . San  Cle- 
mente, che  allora  governava  la  Chiefa  di  Roma,  vo- 
lendo rimediarvi  fcrilfe  a quelli , che  reggevano  quella 
Chiefa  una  eccellente  lettera  , che  fi  è confervata  fino 
al  dì  d’oggi , e con  elTa  rifiabilì  la  pace  , e la  tranquil- 
lità in  quella  Metropoli  dell’Achaja , e fecondo  la  te- 
ftimonianza  degli  antichi,  gli  confermò  nella  Fede. 

Nel  fecolo  fufieguente,  il  Papa  Vittore  volendo 
rimediare  ad  un’abufo,  che  da  un  gran  pezzo  regnava 
nell’Afia  , s’accinfe  ad  obligare  i Vefcovi  di  quella^ 
Provincia  a conformarli  alia  Chiefa  Romana,  ed  alla 
maggior  parte  delle  altre  , celebrando  la  Pafqua  nel 
Tanto  giorno  della  Domenica,  e non  con  gli  Ebrei  il 
dì  quattordici  delia  Luna  di  marzo.  Policrate  Vefco- 
vo  diEfefo,  e gli  altri  Vefcovi  di  quella  Provincia^ 

aven  « 
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avendo  negata  l’ubbidienza  agli  ordini  di  Vittore  lot- 
to fpecie  di  una  Tradizione  ricevuta  dagli  Apoftoli , 
il  Papa  ò gli  feparò  , ò fu  in  procinto  di  fepararli  dalla 
comunione  della  Chiefa . Ma  molti  Vefcovi , ed  in_. 
particolare Sant’ireneo  Arcivefcovo  di  Lione,  avendo^ 
gli  umilmente  rapprefentato , che  hon  era  fpediente 
di  portar  le  cofe  a sì  fatta  eftremiti , e di  feparare  gli 
Afiatici  dalla  comunione  di  tutta  la  Chiefa , per  un  ufo 
ricevuto  da  i loro  Predeceflori , la  rottura  non  fu  com- 
piuta , ò non  cagionò  gravi  inconvenienti . 

Non  fi  sà  con  ficurezza , fe  gli  Afiatici  finalmente 
fi  fottoponeflero  agli  ordini  del  Papa  Vittore;  fi  può 
ben  credere,  perchè  Sant’Atanafio parlando  di  quelli , Athin. i.  j= 
che  in  tempo  del  Concilio  Niceno  , non  celebravano 
JaTafqua  la  Domenica,  non  parla  degli  Afiatici;  mà 
fa  menzione  folamente  de  i Popoli  di  Soria , Cilicia , 
e Mefopotamia . Ma  che  che  ne  fia , ben  fi  vede  dalla., 
narrazione  di  quella  contefa  , che  nel  fecondo  fecolo  , 
i Papi  decidevano  le  difficoltà , che  infiggevano  nella 
Chiefa , sì  nell’Oriente , come  in  Occidente  ; e chcL. 
quelli , che  erano  da  elfi  fcomunicati , erano  parimen- 
te feparati  dalla  comunione  di  tutta  la  Chiefa . Perlo- 
che  il  Concilio  Niceno  conformandoli  alla  decifione. 
del  Papa  Vittore  ordinò , che  tutti  i Cattolici  dovefTero 
celebrare  la  Pafqua  la  Domenica  ; e quelli  che  in  avve- 
nire fi  oltinarono  ad  ofTervare  l’ufo  contrario , furono 
confidenti  come  Eretici , c come  tali  furono  feparati 
dal  corpo  della  Chiefa . T uttociò  fi  ricava  dal  fecondo , 
e terzo  Concilio  Ecumenico;  fenza  mentovare  molte 
altre  antiche  memorie . 

Nel  terzo  fecolo  Novaziano  avendo  formato  uno 
feifma  nella  Chiefa  di  Roma  , per  impadronirli  della 
fuprema  fede  di  ella  , e vedendo  che  con  tutti  i fuoi 
raggiri,  il  Papa  Cornelio  era  non  per  tanto  riconofciu-  l.«.c. 

C to 
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ro  dal  mondo  tutto,  fi  fece  Autore  di  una  nuova  Ere- 
fia , pretendendo  , come  riferifce  Eufebio  , che  per 
quanto  fodero  pentiti  quelli , che  avevano  negata  ku 
Fede  in  tempo  della  perfecuzione , non  vi  era  fperanza 
di  perdono  per  edi . Dal  che  modo  San  Cornelio , alla 
teda  di  un  Concilio,  che  egli  radunò  in  Roma  , con- 
dannò Terrore  di  Novaziano,  e tutte  le  Chiefe  unita- 
mente fi  fommeflero  a qucda  condanna , come  fe  quell’ 
Erefia  fode  data  condannata  da  un  Concilio  Generale. 

Ogn’un  sa  il  gran  contrado , nato  poco  dopo  a ca- 
gione del  Battefimo  degli  Eretici . Il  Papa  Scefano  aven- 
do intefo,  che  San  Cipriano  Vefcovo  di  Cartagine , 
ed  i Vefcovi  Africani  ribattezzavano  gli  Eretici , che 
rientravano  nella  comunione  della  Chiefa  ; benché 
eglino  fodero  dati  battezzati  in  nome  della  Santilfma 
Trinità  , fi  oppofe  fortemente  a quell’errore  , e deter- 
minò , che  in  queda  , ficcome  in  ogni  altra  cofa  , do- 
veva eder  feguitata  l’antica  Tradizione  della  Chiefa  . 
Sebbene  San  Cipriano  non  dimade  fuo  dovere  il  fotto- 
porfi  alladecifione  del  Papa  , perchè  egli  confiderava 
tutto  il  negozio , come  un  vero  punto  di  difciplina  , e 
quantunque  alcuni  gran  Vefcovi  Orientali  in  ciò  gli 
adcridero  ; nulladimeno  tutta  la  Chiefa  abbracciò  du 
decifione  del  Papa  ; e benché  San  Cipriano  fia  rimalo , 
efiamorto  nella  comunione  della  Chiefa  j quelli  per 
altro  , che  da  indi  in  qua  fi  odinarono  a fodenere  la  di 
lui  opinione  , furono  dimati  Eretici . 

Nel  Pontificato  dell’idedo  Papa , Marciano  Ve- 
fcovo di  Arles  avendo  abbracciato  Terrore  di  Novazia- 
no $ San  Cipriano  ne  fcride  a Stefano , e lo  pregò  di 
deporrc  quel  Vefcovo  Eretico , e di  farne  ordinare  un* 
altro  in  fuo  luogo  . II  che  dà  chiaramente  a conofcere 
l’Autorità  ,che  i Papi  fin  d’allora  in  tutta  la  Chiefa  efer- 
citavano . 

Il 
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Il  ricorfo  fatto  da  due^Vefcovi  di  Spagna  deporti 
al  medefimo  Papa  per  farli  rimettere  nelle  loro  Chiefe  , 
ne  pruova  eziandio  Ja  mcdélìnia  verità . Stefano  gli  ri- 
ftabilì  in  conformità  di  ciò  , che  da  elfi  fu  rapprefenta- 
to;  e febbene  non  fegu't  il  rillabilimento  loro,  per- 
ciocché fi  trovò , che  avevano  ingannato  il  Papa  , rap- 
prefentandogli  cofefalfe  ; nientedimeno  da  ciò’ ben  11 
Vede  / che  dappertutto  lì  ricorreva  a Roma  , come  al 
fupremo Tribunale.  . \ t ..  i •>  h - 

1 Nell’iftelTo  fecolo  Dionigi o Sacerdote  Romano  ef* 
fendo  Rato  elevato  alla  fede  Apoltolica , in  rempo>che 
San  Dionigio  era  Patriarca -di  Alellàndria , alcuni  cpioli 
di  quello  lo  accularono  avanti  al  Papa  di  non  avere fen- 
rimenti  ortodolfi  intorno  al  Figliuol  di  Dio , odi  aver- 
ne  parlato  in  alcune  opere  fue  con  termini  poco  Catto- 
lici. Il  Papa  Dionigio  gliene  fcrilTe,  e gli  comandò  di 
render  ragione  della  fua  Fede.  Ubbidì  fubiro<  il  Pa- 
triarca; fece  un’Apologià',-  che  mandò  al  Papa  ^ giu» 
ftificò  le  efpreffioni  fofpette;  e provò  che  nella  ferir- 
tura  di  cui  fi  trattava , egli  aveva  efprelfiunente  dichia- 
rato, che  il  Verbo  Divino  è confortariziale 'al  P?dre  : 

Quello  Articolo  della  ftoria  EcclefialVicà  ci  è Rato  Con- 
fervato  da' Sant’Àcanafio , che  inoltre  c'infegnò,  che  Athw. cp. ad 
il  Conciliò  Niceno  prefe  la  parola  ConfojtanzPAi^»  ; Afnc- 
tanto  da  Dionigio  Alelfandrino,  quanto  da  Papà  Dioni- 
gio . Da  quefto  fatto  fi  vede , che  in  quel  fecolo , -co- 
me ne  ifulTeguènti , i Papi , allorché  fi  trattavadiiFe- 
de,  avevano  una  intera  giurifdizione  fopra  tutte  fcj 
Chiefe } poiché  il  Patriarca  AlelTandrinò  era  obbligato, 
come  gli  altri  di  render  conto  ad  elTo  della  fua  fede . ‘ 
olii-  r-r  J r.::  v.  : aslcvii-»  j 

m *:*V  t • \ f • -M  fi  / » 


!..  • b.  . v '•  ^ A 
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CAPITOLO  (QUARTO; 

Qual' idea  dell'autorità  de ’ Pap  in  materia  di  Fede 
ci  dà  la  Storia  del  quarto  > e del  quinto 

Secolo . 

DAremo  principio  a quell’ArticoIo  col  riferire  ciò 
che  fuccedette  fotto  il  Papa  Giulio  $ non  avendo 
noi  nulla  di  certo  intorno  a ciò  che  occorfe  fotto  i di  lui 
Predeceflori , toltane  la  controverfia  dei  Donatali  eoa 
Ceciliano  Vefcovo  di  Cartagine.  Leggiamo  adunque 
che  gli  Eufebiani  vedendo  , che  Sant’Atanafio , dopo 
la  morte  di  Conftantino  il  Grande  , che  lo  aveva  rile- 
gato in  Treveri , era  rientrato  nella  Sede  Aleflandrina , 
e noti  potendo  vedervelo , fi  sforzarono  di  mettervi  in 
fuo  luogo  un  certo  Pi/lo  Ariano  limile  a loro , ed  aven- 
dovelo  a viva  forza  introdotto , fpedirono  al  Papa  Giu- 
lio , per  ottenere  da  elio  le  kttere  di  Comunione  per 
quel  pretefo  Vefcovo , fotto  n preteilo  della  condanna 
fatta  dal  Concilio  diTyro  della  perfona  di  Sant’Atana- 
fio,  per  varj  delitti,  de’ quali  egli  era  flato  convinto 
in  Mareote  , Ma  Sant’Atanafio  avendo  dal  canto  fuo 
, mandato  a Roma  alcuni  fuoi  Sacerdoti , che  dimoftra- 
v fono. fallar j i Deputati  degli  Eufebiani , quelli  prega- 

rono il  Papa  Giulio  di  convocare  un  Concilio  per  giudi- 
care quel  negozio*  Giulio  fopra  ciò  fcrifie  agli  Eufe- 
hianLj  e determinò  loro  il  tempo  , in  cui  dovevano 
portarli,  al  Concilio . L’ifteflb  fece  con  Sant’Atanafio  . 
Prontamente  ubbidì  quello  Santo  Patriarca  ; Ma  gli  Eu- 
febiani ben  prevedendo,  che  la  lor  trama  non  poteva^ 
prevalere  in  Roma  $ congregarono  un  Concilio  in  An- 
tiochia , in  cui  depofero  Sant’Atanafio , ed  in  fuo  luo- 
go ordinarono  un  certo  Gregorio  : Indi  fcriflero  al  Pa- 
pa Giulio  una  lettera  aliai  mal  digerita , in  cui  dopo  ef- 

fer- 
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ferii  lamentati , che  egli  pretendere  di  giudicare  di  bel 
nuovo  la  caufa  di  Atanafio , fi  difimpegnarono  dall’af- 
fiftenza  al  Concilio  Romano  . Il  Papa  tenne  non  per 
tanto  il  Concilio,  e vi  ameffe  Sant* Atanafio  alla  fua^ 
Comunione . . 

Dopo  in  Tuo  nome , e per  parte  del  Concilio  ri- 
fpofe  immediatamente  Giulio  alla  lettera  degli  Orien- 
tali ..  Egli  giufiifica  in  efla  l’innocenza  di  Sant’ Atanafio  > 
rifponde  alle  obbiezioni  degli  Eufebiani  j confuta  i lo- 
ro falfi  pretefti  $ e finalmente  riprova  le  loro  Afiem- 
blee , come  veri  Conciliaboli . Quindi  foggiunge  che 
fe  Sant’Atanafio  fòfle  fiato  reo  ,»  era  neceflario  che  gli 
Orientali  prima  di  radunarli  per  condannarlo  , ne  fcri- 
vefiero,  fecondo  l’ufo  antico,  al  Vefcovo  di  Roma, 

fua  decifione . Cur  t „ 

Tl*I  Fn 

confuetudinem , ut 
primum  nobis  fcribatur,  & bine  quod  \ufium  e fi  decer - 
natur  ? Sane  fi  qua  hujufmodi  fu f pie  io  in  illius  Urbis 
Epifcopum  cadebat  , ad  hanc  Ecclefiam  fcribendurru 

fuit.  * t r 1 ■ • ■ • . ■ 

Si  pruova  con  quello , fe  non  erro  , la  Somma  Pa- 
della de  i Papi  nel  quarto  fecolo  : poiché  non  folamente 
i Cdncilj  particolari  non  potevano  giudicare  fenza^ 
permiflìóne  del  Papa  un  Patriarca  Alefiàndrinoj  anzi 
dopo  averla  chiefta  , altro  non  potevano  fare  , che, 
quanto  dal  Sommo  Pontefice  gli  veniva  preferito . 

Socrate  parlando  di  quella  lettera  del  Papa  Giulio , l.  ».  c.  17. 
pretende  che  quel  Pontefice  vi  fi  rammarichi  di  non  ef- 
fer  fiato  invitato  al  Concilio , fecondo  la  difpofizionc, 
dei  Santi  Canoni  5 attefochè  una  legge  Ecclefiafiica-, 
proibiva  di  non  decidere  cofa  alcuna  nella  Chiefa,  fen- 
za  il  confenfo  del  Pontefice  Romano . Quod  contrà  Ca~  L;i>. c.  10. 
nones  ipfum  adConcilium  non  vocajfent  : Cum  Eccle - 

- - fi* 


Eccle fià  nihil  nobis  0:icnt. 


e fopra  tal  emergente  ricevelTero  la 
autem  de  Alexandrind  potijfimum 
Ceri  ptum  e dì  An  irnoratis  hanc  effe 
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fiafiica  regula  interdictum  fit , ne  prster  Sententi  a?n-> 
Romani  Pontificis  quidquam  ab  Ecclefia  decernatur  . 

Lib.  c.  9.  Sozomeno  nel  riferire  l'iflefiò  fatto , dice  che  è di  niun 
valore  tutto  ciò  che  fifa  fenza  il  confenfo  del  Vefcovo 
di  Roma  . E l’Autore  della  Storia  Tripartita  conchiu- 
de  , dicendo  , che  non  è lecito  di  convocare  qualfilìa 
Concilio  fenza  licenza  del  Vefcovo  di  Roma . Noru 
oportere  pr&ter  Sententiam  Romani  Pontificis  Concilia 
Celebrare . So  molto  bene , che  alcuni  letterati  moderni 
hanno  pretefo  , che  quelli  Autori  abbiano  troppo  am- 
pliato il  fenfo  della  lettera  di  Papa  Giulio  . Può  darli  il 
cafo  , che  quelli  Autori  abbiano  attefo  alla  prattica  dei 
tempi  loro  ; ma  quando  ciò  fofie  , grave  fempre  fareb- 
be la  lor  teflimonianza  * poiché  i due  primi  erano  Gre- 
ci , e feri  fiero  nel  quinto  Secolo*  ed  il  terzo  Autore, 
nel  feguente . 

Da  Giulio  vengo  al  Papa  Damafo  Suceeflore  di  Li- 
berio , in  tempo  che  Valentiniano , e Teodofio  regna- 
vano . Troviamo  tre  cofe  degne  di  confiderazione  in- 
torno a quello  Papa , che  molto  fanno  a quello  mio  pro- 
pofito.  La  prima  fi  è,  che  verfo  l’anno  372.  egli  con- 
vocò in  Roma  un  Concilio  di  90.  Vefcovi , in  cui  fu 
condannato  ciò , che  fi  era  fatto  nel  Concilio  Arimi- 
nenfe  ; efudecifo  , che  era  heceflario  di  attenerli  alla 
Formola  di  Fede  del  Concilio  Niceno.  Ora  in  quello 
Concilio  Romano , fi  dice  tra  le  altre  cofe  , che  non 
deve  dar  fallidio  il  gran  numero  de*  Vefcovi , che  erano 
flati  radunati  in  Rimini,  e. che  quello  non  fa  preven- 
zione alcuna  a favor  loro  j poiché  egli  è certo  , che  nè 
il  Vefcovo  di  Roma  , il  di  cui  Decreto , prima  d’ogni 
cola  doveva  efier  ricevuto  * né  Vincenzo  da  Capua  si 
antico  nel  Vefcovado  5 né  alcuni  altri  avevano  prellato 
il  lor  confenfo . Neque  enim  prajudicium  aliquod  fieri 
potuit  per  numerum  Ari  minio  congregatum , quando 
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confiat , ncque  Romanum  Epifeopum  , cujus  ante  om- 
nia decebat  (ò  oportebat  ia.)  cxpcctarc  Dccrctum  , ncque 
Vincentium  qui  tantis  annis  Epifeopatum  in'uiolabili- 
ttr  cufiodivit  ; ncque  alios  talibus  prabuifie  confenfum . 

Da  quello  paflb  inferifeo  j che  fecondo  la  Temen- 
za di  quel  Concilio , per  numcrofa  che  fia  qualfivoglia 
AlTemblea  di  Vefcovi  fatta  fenza  confenfo  del  Papa  , è 
illegitima  , e tutte  le  derilioni  di  fede , che  vi  fi  fan- 
no , fono  di  niun  valore , fe  il  Papa  col  fuo  confenfo 
non  le  conferma.  Se  Damafo  fi  fofse  avvanzato  a par- 
lare in  quello  modo  in  qualche  lettera  particolare  ; fi 
direbbe  peravventura  , che  egli  parla  in  caufa  propria  } 
benché  con  p»oca  ragione  fi  delfe  quella  eccezione  : ma 
parlando  in  tal  modo  un  Concilio  numerofo , non  v’ha 
dubbio,  che  egli  non  parli  fecondo  le  regole,  e la  di- 
fciplina  allora  nella  Chiefa  ricevute . 

La  feconda  fi  è , che  quantunque  l’Erefia  di  Apol- 
linare folTe  nata  in  Oriente  , il  primo  che  la  condannò , 
fu  Damafo,  conforme  Sozomeno , e Ruffino  riferifeo- 
no.  Imperciocché  SanBafiiio,  e gli  Orientali  avendo 
prima  mandato  a Roma  Sabino  Diacono  , poi  Timoteo 
Prete  a chieder  foccorfo  contro  gl’errori  , che  teneva- 
no in  ifcompiglio  l’Oriente  ; Damafo  adunò  un  Conci- 
lio inprefenza  di  Timoteo,  e di  Pietro  Alefsandrino, 
che  fi  era  rifugiato  in  Roma  , ed  in  cfso  condannò 
quell’Erefia . Il  Sacerdote  Timoteo  avendo  portato  im. 
Oriente  gli  atti  di  quel  Concilio , poco  meno  che  cento 
cinquanta  Orientali  fi  radunarono  in  Antiochia , vi  ri. 
cevettero  la  decilìone  del  Concilio , e la  fottoferifsero. 

La  terza  fi  è , che  l’iftefso  Damafo  in  un’altro 
Concilio , fece  una  Formola  di  Fede  con  fentenza  di 
fcomunica  contro  i Macedoniani , e contro  gli  Apolli- 
narifti  ; non  avendo  potuto  il  Concilio  Niceno  fare  De- 
creto alcuno  contro  le  Erefie  prima  , che  fofsero  nate . 

Egli 
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Egli  mandò  quella  forinola  a Paulino  Patriarca  Antio- 
cheno , perche  la  faceffe  fottofcrivere  a quelli , che  era- 
no  fofpetti  di  errori  contrarj,  fe  volevano  efser . ani- 
me/Tì  alla  Comunione  della  Chiefa.  L’iflefsa  Formoli, 
dà  chiaramente  a conofcere  l’ingiuflizia  dei  Greci , do- 
po lo  fcifma , nell’aver  pretefo , che  i Papi  non  avessero 
potuto,  fenza  chiamarli , determinare,  che  lo  Spirito 
Santo  procede  dal  Figliuolo , come  dal  Padre  , il  Con- 
cilio Coflantinopolitano  non  avendolo  dichiarato  nel 
fuo  Simbolo:  poiché  Damafo  fenza  chiamare  i Greci , 
e fenza  che  elfi  lo  difapprovafsero , fin  dal  quarto  Seco- 
lo , aveva  aggiunto  a ciò  che  il  Concilio  Niceno  aveva^ 
detto  intorno  allo  Spirito  Santo , e dell’Incarnazione  dei 
Verbo. 

Il  Papa  Siricio  fuccedette  a Damafo , verfo  il  fine 
del  quarto  Secolo . Balla  leggere  le  lettere  Decretali  di 
efso  per  conofcere  quanto  vaila  fofse  la  di  lui  giurifdi- 
zione . Ma  io  mi  fermo  principalmente  alla  condanna  , 
che  egli , alla  tefla  del  fuo  Clero  pronunziò  contro  Gio- 
viniano , ed  i fuoi  Seguaci  fopra  i di  loro  errori . Egli 
condannò  quelli , e ne  fcomunicò  gli  Autori  ; ed  aven- 
do mandata  la  fua  fentenza  a gli  altri  Vefcovi , Giovi- 
niano  , ed  i fuoi  aderenti  furono  dappertutto  abborriti , 
e tenuti  per  Eretici  . Santo  Ambrogio,  ed  i Vefcovi 
della  di  lui  Provincia  ne  fcriffero  a quel  Papa  ; ed  aven- 
do Iodata  la  fuapafloral  vigilanza  fopra  la  Greggia  di 
Grillo , dichiarano,  che  ricevono  la  condanna  fatta^. 
di  quegl’Eretici  . Ecco  il  principio  di  quella  lettera. 
Recognovimus  litteris  Santtitatis  tua  boni  Pafloris  ex - 
cubias,  qui  diligenter  commijfam  tibi  \anuam  ferves , 
& P*a  follicitudme  Cbrifli  ovile  cu  fio  diasi  di  gnu  s , 
quem  oves  Domini  audiant , & fequantur  . Et  ideo 
quia  nofti  oviculas  Chrtfli , lupos  facile  deprebendis  , 
O"*  occurris  qua fi  provi dus  Pafior , neifii  morfìbus  per- 
fidia 
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fidi  a fu  a , feraliquc  ululata  Dominicani  olile  difper- 
gant . Ed  eccone  il  fine.  Itaqueffovinianum  , Auxen - 
tium,  (fc.  cjuos  Sanclitastua  damnavit , fcias , apud 
nos  quoque  , fecundum  judicium  tuum  effe  damnatos . 
Conviene  ancora  toccare  un  fatto  del  Papa  Anafiafio, 
il  quale , come  riferifce  San  Girolamo  , condannò  gli 
errori  di  Origene  già  condannati  nell’Oriente ; e la- 
condanna  fatta  da  quello  Pontefice  fu  accettata  da  tutto 
l’Occidente . Quamquam  , dice  egli , celebri  fermone 
vulgata™  fit , beatum  quoque  Papam  Anaftafìunu > 
eodem fervore  , quia  eodem  fpiritu  e fi , habitantes  in 
fuis  foveis , H&rcticos  perfecutum  , ejufque  lift  era  do~ 
ceant , damnatum  in  Occidente , quod  in  Oriente  da - 
mnatum  ejl . 

Ecco  quanto  ho  trovato  di  più  riguardevole,  per 
dare  a conofcere  l’idea  , che , nel  quarto  fecolo  , li 
aveva  dell’Autorità  de  i Papi . Al  che  foltanto  aggiun- 
gerò , che  , fecondo  la  relazione  di  San  Girolamo  , le 
Chiefe  sì  dell’Oriente,  come  dell’Occidente  ricorre- 
vano ad  elfi  , e gli  confultavan  ne  i loro  dubbj . Il  che 
prova,  che  find’allora  erano  confiderati  come  oracoli 
da  tutta  la  Chiefa . Per  la  qual  cofa  Fozio  dopo  aver 
parlato  del  fecondo  Concilio  Ecumenico;  ha  llimato 
di  dover  aggiugnere  , che  il  Papa  Damalo  lo  confermò, 
(il  che  è ballato  a farlo  confiderare , e ricevere  per 
Concilio  Ecumenico , febbene  non  era  fiato  tenuto  che 
da  foli  Vefcovi  dell'Oriente . ) Quibus  haud  multo  pofi, 
(f  Damafus  Roma  Epifcopus  eadetn  confirmans , fuo~ 
que  confenfu  comprobans , accefft . 

Morto  che  fu  Anaftafio,  Innocenzo  primo,  nel 
principio  del  quinto  fecolo , fu  elevato  al  trono  Apo- 
stolico . Il  di  lui  Pontificato  durò  poco  meno  di  diecif- 
fette  anni;  e perche  troppo  ci  vorrebbe  a raccontare 
ciò , che  vi  occorfe , mi  riftringerò  a quel  che  è degno 
. D di 
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di  maggior  confiderazione , c che  fa  piu  al  mio  pro- 
primo luogo  fi  preferita  il  Canone  della  Sacra 
Scrittura . Da  Efuperio  Vefcovo  di  Tolofa  eflendo  fia- 
to confulrato  quel  Papa  fopra  più  capi , nell’ultimo  lo 
Supplicava  a degnarfi  di  preferi  vergli  i libri  della  Sacra 
Scrittura , che  dovevano  edere  ftimati  Canonici . Ri- 
fpofe  il  Pontefice  facendone  il  Catalogo  onninamente 
conforme  a quello , di  cui  in  oggi  fi  vale  la  Chiefa  . Si 
sa  pur  troppo , che  fino  a quei  tempi , varie  erano  fiate 
le  opinioni  nella  Chiefa  intorno  a buona  parte  di  quei 
libri , che  fono  in  oggi  nel  Canone  ; e che  quelPonte- 
fice  fu  il  primo  a determinarne  il  numero  . Egli  è fiato 
in  ciò  feguitato  dalla  Chiefa  Cattolica . Perlochè  InC- 
maro , e molti  altri  Vefcovi  francefi  hanno  più  volte 
dichiarato,  che  tenevano  il  Canone  della  Sacra  Scrit- 
tura dalla  Sede  Apoftolica  , e dalla  fua  Autorità  . Se- 
in  quel  fecolo  non  fi  fofie  creduto  di  potere  appoggiarli 
in  cofa  di  tanto  rilievo  aH’Autorità  , ed  alla  decifione 
del  Sommo  Pontefice  , come  ad  una  Autorità  infalli- 
bile ; fi  farebbe  egli  forfè  fatto  ricorfo  ad  efio  per  de- 
terminare quel  Canone  > e la  fua  decifione  farebbe  ella 
fiata  fufficiente  a dileguare  i dubbj , e quietare  le  men- 
ti , come  avvenne  ? 

In  fecondo  luogo  , Innocenzo  I.  fcrivendo  a i Ve- 
fcovi di  Macedonia  intorno  a certe  quifiioni  di  difcipli- 
na , confiderà  pure  come  una  ingiuria  fatta  alla  Santa 
Sede  il  metter  in  dubbio  le  fue  decifioni . In  quibus 
( litteris  , parlando  della  lettera  , che  i Vefcovi  di 
quella  Provincia  gli  avevano  fcritta  ) multa  pofita  fer- 
vidi, qua  ftuporem  mentibus  nofiris  inducer ent , face- 
rentque  nos  non  modicum  dubitare  , utrum  aliterpu - 
taremus  , an  ita  illa  ejfent  po/ita  , quemadmodum _> 
perfonabant . Qua  cum  repeti  pluries  fecijfem , adverti 
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Sedi  Ayoftolic&  , ai  quam  relatio  mijfa  ejuafi  ad  ca- 
fut  Ecclefiarum  currebat , aliquam  fieri  in\uriarru , 
Cu]us  adhuc  in  ambiguum  fententia  duceretur . Se  quel 
Papa  non  poteva  foffrire , che  fi  contraffaffe  alle  Deri- 
lioni di  pura  difciplina , che  averebbe  egli  detto , fe  a 
tempi  fuoi  li  folle  arrivato  a metter  indubbio  quelle, 
che  concernevano  la  Fede  ? 

La  terza  cofa , che  pruova  evidentemente  l’Auto- 
rità fuprema  de  i Papi , eziandio  in  tutto  l’Oriente , li 
è ciò  , che  fuccedè  a cagione  di  San  Giovanni  Grifo- 
ftomo  • Quel  Santo  Perfonaggio  effóndo  flato  depollo , 
ed  efiliato  dalla  Fazione  di  Teofilo  AlelTandrino;  ed 
eflóndofene  doluto  apprelTo  Innocenzo  ; quello  Papa- 
non  ebbe  riguardo  alcuno  al  Concilio  da  Teofilo  con- 
gregato , che  egli  Tempre  confiderò  qual’una  fover- 
chieria  ; ma  confervò  San  Giovanni  Grifoflomo  nella 
Tua  comunione  ; e fece  quanto  mai  potè  per  far  aduna- 
re un  Concilio , che  facefló  giuffizia , e delle  fine  a i- 
tumulti  per  tal  cagione  eccitati  . Ma  non  avendolo 
permeilo  le  difpofizioni  dellTraperadore  Arcadio  con- 
trarie a quel  Santo , ed  effóndo  riufcito  a i di  lui  emuli 
di  far  cancellare  il  fuo  nome  da  i Sacri  Dittici  ; Inno- 
cenzo , e con  elfo  tutto  l’Occidente , fofpefe  dalla  fua 
comunione  tutto  l’Oriente  ; e non  volle  reflituirla  ad 
alcuno  dopo  la  morte  del  Santo , fe  prima  non  fi  ren- 
deva la  venerazione  dovuta  alla  fua  memoria  ; non  fe- 
guiva  la  riconciliazione  con  i difenfori  della  fua  inno- 
cenza ; e non  fi  poneva  di  bel  nuovo  il  fuo  nome  ne  i 
Dittici:  alche  finalmente  i nemici  più  fpietati  di  San 
Giovanni  Grifollomo  furono  coftretti  di  fottoporfi  , 
conforme  fi  vede  tra  gli  altri  monumenti , nella  lettera 
di  quello  Papa  ad  Aleffandro  Patriarca  Antiocheno . 

Ma  il  negozio  di  Pelagio  , e Celcffio  è il  più 
confiderabile  del  Pontificato  d’Innocenzo,  e fa  mag- 
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giormente  fpiccare  PAutorità  della  Santa  Sede . I Ve- 
fcovi  Africani  avendo  verfo  il  fine  del  Pontificato  d’In- 
nocenzo  condannati  i Dommi  perverfi  di  quelli  Eretici 
in  due  numerofi  Concilj  » cioè  Cartaginefe , e Mele- 
virano , ne  mandarono  gli  Atti  al  Papa , e gli  fcriffero 
per  domandargliene  la  conferma . Hoc  itaque geftum  > 
dice  il  Concilio  Cartaginefe  , Domine  Frater  Santi  e » 
charitati  tu  a intimandum  duximus , ut  ftatutis  me- 
diocritatis  noftra , etiam  A po  ftalica  Sedis  adbibeatur 
Aufioritas  , prò  tuendà  falute  mul forum  , quorum- 
dam  perversate  etiam  corrigenda . E più  fiotto  : Qua- 
cunque  autem  alia  ab  eis  objiciuntur , non  dubitamus 
venerationem  tuam , cum  gefta  Epifcopalia  perfpexe- 
rit , qua  in  Oriente  in  eàdem  causa  confeti  a dicuntur  , 
id  judicaturum  , un  de  omnes  in  Dei  mifericordià  gau- 
deamus . Ecco  ora  come  parla  il  Concilio  Melevitano . 
Quia  te  Dommus  grada  fua  pracipuo  munere  in  Sede 
Apoftolica  collocavit  > talemque  noftris  temporibus  pra- 
ftitit  t ut  nobis  potiìts  ad  culpam  negligenti  a valeat , fi 
apud  tuam  venerationem  , qua  prò  tccleftà  funger  en- 
da  funt  tacuerimus , quam  e a tu  poffis , vel faftidiose  , 
*vel  negligenter  accipere , m agni s pericuhs  tnfirmorum 
membrorum  Cbrifti  , Faftoralem  diligenti  am  quafu- 
mus  adhibere  dtgneris  . E più  lotto.  Sed  arbitramur 
adjuvante  mifericordià  Domini  Dei  nofìri  , qui  te  & 
regere  confulentem  , & orantem  exaudire  dignatur 
Auciar  itati  Santiitatis  tua  , de  S anfiarum  Scriptum 
rarum  autioritate  deprompta  , facilius  eos  qui  tanu 
per  ver  fa  , fj?  per  nido  fa  fentiunt  effe  ceffuros  . Così 
parlano  quei  Vefcovi  Africani  in  due  numerofiflìmi 
Concilj  . Doppo  aver  decifo  , ricorrono  alla  Santa., 
Sede , comechè  aveva  affai  maggiore  Autorità  , per 
confermare  le  loro  decifioni . Ma  le  rifpofte  di  quel 
Papa  a quelle  due  lettere  danno  più  chiaramente  su 
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conoscere  l’Autorità  della  Santa  Sede  nelle  materie  di 
Fede. 

Per  cominciare  dalla  rifpofta  data  a i Padri  del 
Concilio  Cartaginefe . Innocenzo  dice  loro , che  con 
tal  ricorfo , eglino  fi  fono  conformati  all’antica  Tradi- 
zione , ed  alle  regole  della  Chiefa , che  dalla  Divina- 
legge  derivano  , e che  non  permettono , che  in  qual- 
fifia  parte  del  Mondo , fi  termini  negozio  alcuno , fen- 
Za  averne  prima  informata  la  Santa  Sede , ed  averne 
ricevuta  la  decifione  ; acciocché  tutte  le  Chiefe , per 
quello  mezzo , fappiano  che  cofa  debbono  credere  , si 
per  determinare , come  per  aflolvere , o per  condan- 
nare . Antiqut  traditionis  cxempla  fervantes  , £5* 
Ecclefiafiica  memores  dtfciplma  , vefira  Reltgionis , 
vigorem  non  minus  nunc  in  confulendo  , quàm  antecu 
cutn  pronunciaretis  , vera  ratione  firmajlis  , qui  ad  no - 
firum  referendum  approbafiis  effe  judicium  , fcientes 
quid  Apolì  ohe  t Sedi , cum  omnes  hoc  loco  pofiti  ipfum 
fequi  defidercmus  Apoflolum  , debeat ur  j à quo  ipfi-j 
Epifcopatus  , (f  auóloritas  nominis  bujus  emerfit  . 
Quem  fequentes , tam  mala  damnare  novimus  , quam 
probare  laudanda . Vel  id  vero  quod  Patrum  infittita 
Sacerdotali  officio  cufìodientes , non  cenfetis  effie  calcane 
da  , quod  illi  non  humanà , fed  divina  decrevere  fen- 
tentià , ut  quidquid  quamvis  de  dis')un£lis  remoti fque 
Provincits  ageretur , non  prius  ducerent  finiendunu  , 
nifi  ad  bujus  Sedie  notitiam  perveniret , ut  tota  bujus 
Auóloritate , j ufi  a quafuerit  pronunciatio  firmar  etur\ 
in  d'eque  fumerent  c itera  Ecclefit  [velut  de  natali  fuo 
fonte  aqua  cuntta  procederent , (f  per  diverfas  totiux 
mundi  regiones  puri  latices  capitis  incorrupti  mana « 
rent  ) quid  pracipere , quos  abluere , quos  veluti  cceno 
immundabili  fordidatos , mundis  digna  corporibus  un - 
da  vi  tare . 
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Chiunque  leggerà  attentamente  quello  patto , c, 
con  buona  fede  lo  efaminerà , non  potrà  negare . I. 
che  , fecondo  il  parere  di  Sant’Innocenzo , in  tutti  i 
tempi  le  quiflioni  appertenenti  alla  Fede  non  foflero 
fiate  fommefle  al  giudizio  della  Santa  Sede.  II.  che- 
quefta  Tradizione  non  folle  fondata  fopra  la  Scrittura  , 
cioè  a dire,  fopra  le  prerogative  dal  Salvatore  con- 
cedute a San  Pietro . Ili-  che  le  decifioni , che  ne  pro- 
cedevano , non  foflero  efenti  da  qualfifia  errore . Furi 
latices  capiti*  incorrupti  manarent  - IV.  che  tutte  le- 
Chiefe  del  Mondo  non  foflero  obbligate  di  conformar- 
vifi.  Quid  pr  tei  per  e , quos  abluere , quos  virare. 

Ma  l’illcflo  Papa  li  fpiega  affai  più  precifamente  , 
e più  fortemente  nella  rilpofta  che  egli  dà  a i Vefcovi 
del  Concilio  Melevitano  $ attefochè  avendoli  lodati 
del  ricorfo  fatto  a San  Pietro  nella  lua  perfona  ; ridice 
loro  , che  tutte  le  Chiefe  fogliono  ricorrervi  ne  i loro 
dubbj;  poiché  egli  aggiugne  di  efler  perfuafo , chc- 
non  vi  fia  tra  effì  alcuno  che  non  fappia , che  princi- 
palmente quando  fi  tratta  della  Fede , a San  Pietro  folo 
fi  deve  ricorrere  , per  ottenerne  una  decifione , di  cui 
tutta  la  Chiefa  pofsa  generalmente  approfittarli  : aven- 
do afsai  maggior  cautela  , allorché  veggono  gli  autori 
del  male  leparati  dalla  comunione  della  Chiefa . Al 
che  egli  foggiugne,  che  quei  Vefcovi  con  tal  ricorfo 
hanno  fatto  doppio  bene  ; primieramente  perchè  in  tal 
maniera  hanno  oflervate  le  Regole  della  Chiefa  ; e poi 
perchè  l’iffcfla  Chiefa  ne  riceveria  gran  profitto . Di- 
ligenter  ergo  & congrue  Àpojìoltci  confutiti s honoris  ar- 
cana ( honoris  inquam  illtus  quem  prater  illa  qua  funt 
extrinfecus , follicitudo  manet  omnium  Ecclefiarum  ) 
fuper  anxiis  rebus  , qua  fit  tenenda  fententia  : antiqua 
fcilicet  regulaformam  fecuti , quam  toto  femper  ab  orbe 
mccum  nofiis  ejfe  fervatam . Verum  hac  mijfa  facio  : 
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ncque  enim  hoc  veftram  credo  latore  prudenti  am  , qui 
id  etiam  actione  firmatis , fiientes  quod  per  omnes  prò- 
'vinci as  de  Apoftolico  fonte  petentibus  refponfa  femper 
emanent  . Pr&firtim  quoties  Fidei  ratto  ventilai ur 
arbitror  omnes  Fratres , & Epifcopos  noftros , nonnifi 
ad  Petrum  , ideft  fui  nominis  (f  honoris  auótorem  re- 
ferre  debere , ve/ut  nunc  retulit  ve  (Ira  dt  le  et  io , quod 
per  totum  Mundum  pojft  Ecclefiis  omnibus  prodefiL» . 
Fiant  enim  necejfe  e(t  cautiores , cum  inventores  ma - 
lorum  ad  duplicis  relationem  Synodi  , fintentia  no  fra 
ftatutis  viderint  ab  Eccltfiaftica  Comm  unione  fcjun- 
éfos . Gemino  igttur  bono  charttas  veftrafungetur  j nam 
& canonum  potiemmi grafia  fervatorum , & beneficio 
vefiro  totus  orbis  utetur . Quts  enim  catbolicorum  vi- 
rorum  , cum  advetfartis  Chrtfii  velit  ulterius  mi  fiere 
firmonem  ? Quis  faltem  ipfam  lucem  vita  communio - 
ne  partiri  ? 

Quelle  parole  del  Pontefice  Sant’Innocenzo  pro- 
vano. J.  Tutto  ciò  , che  ho  oflervato  intorno  alla  ri- 
fpofta  data  al  Concilio  Cartaginefe , con  modo  afsai 
più  chiaro , e più  forte . II.  Che  tuttociò  che  concer- 
neva la  Fede  , non  era  (limato  decifo  nè  definito , fc, 
prima  non  era  fiato  portato  alla  fede  di  San  Pietro , ed 
il  Sommo  Pontefice  non  era  fiato  intefo.  III.  Che  fen- 
za  quello  la  determinazione  de  i Concilj  particolari 
era  fofpefa  fuper  anxiis  rebus  qua  fit  tenenda  fi nt en- 
fia. IV.  Che  prima  non  era  confideraca  fenon  come 
una  confultazione  , ed  una  relazione  della  difficoltà  fat- 
ta al  Sommo  Pontefice  : Ad  duplicis  relationem  Syno- 
di . V.  Che  la  fentenza  del  Papa  , che  confermava, 
quei  Concilj  era  l’ultimo  giudizio  che  efcludeva  dalla 
Comunione  della  Chiefa  i condannati  : fintentia  no  fra 
ftatutis  viderent  ab  Ecclefiaftica  comunione  fejunótos . 

VI.  Che  i Vefcovi , ficcome  i Fedeli , fi  fottommette- 
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vano  a quei  giudizj,  e gli  efegui vano , fenza  efami- 
narli  . Quis  enim  cathoLicorum  virorum  , cum  ad- 
lerfariis  roelit  ulteriùs  mi fe rere  fermonem  ? Se  in  tal 
modo  non  viene  flabilita  l’infallibilità  de  i Papi  fopra> 
una  Tradizione  conofciuta  dal  Mondo  tutto,  io  per 
me  non  intendo. 

Del  rimanente , quella  relazione  che  doveva  farli 
al  Papa  folo  di  quelle  materie , non  efcludeva  punto  i 
Concilj , allorché  la  materia  non  elTendo  ancora  efa- 
minata  abbaftanza , il  Sommo  Pontefice  llimava  bene 
di  convocarne  , per  elTer  meglio  informato , prima  di 
giudicare.  Quindi  è che  in  quei  primi  fecoli  ne  i ne- 
gozj  premuroli  i Papi  ne  convocavano . 

Che  fe  taluno  vedendoli  llretto  da  quelle  lettere 
di  Sant’Innocenzo  , fi  avvanzalfe  a dire  , che  quello 
Papa  è in  caufa  propria  $ e fa  tellimonianza  a fe  llellb  ; 
cofa  facile  farebbe  il  rifpondergli  . I.  Che  non  deve 
fofpectarfi  di  un  sì  Santo  Papa  , che  abbia  voluto  in- 
gannare , per  accrefcere  l’Autorità  della  Sede  Apollo- 
lica . II.  Che  quando  anche  egli  lo  avefife  voluto , non 
averebbe  ardito  di  citare  in  quello  propofito  a Vefcovi 
tanto  intelligenti , quanto  erano  allora  i Vefcovi  Af- 
ricani, nè  l’antica  Tradizione,  nè  le’ Regole  della^ 
Chiefa  ; molto  meno  egli  averebbe  ardito  a chiedere 
la  loro  tellimonianza,  ed  a dirli , che  al  par  di  efso  » 
tutte  quelle  cofe  fapevano.  III.  Che,  come  dalle  let- 
tere de  i due  accennati  Concilj  fi  è provato,  quei  Ve- 
fcovi erano  ricorfi  al  Sommo  Pontefice  ; ed  avevano 
dichiarato  di  aver  bifogno  della  fua  conferma  , e dei 
fuo  giudizio.  IV.  II  giudizio  poi  fatto  da  Sant’Agolli- 
no  di  quei  due  Referitti  del  Papa  Sant’Innocenzo  deve 
fopra  ciò  far  tutti  ammutolire  . Perciocché  egli  ci  affi- 
cura,  che  quel  Papa  a tutto  aveva  rifpollo  nel  modo  , 
in  cui  doveva  rifpondere  la  Santa  Sede  . Mijfa  funt 
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itaque  de  hàc  re , ex  duobus  Conciliti  Cartagincnfi , Qf 
Ai  lievitano  relationes  ad  Apofiolicam  Sedem . . . fcri- 
pfimus  etiam  ad  beata  memoria  Papam  Innocentium , 
prater  relationes , litteras  familiares  , ubi  de  ipsà  cau- 
sa aliquant'o  diutius  egimus . Ad  omnia  nobis  ille  re- 
fcripfit  eodem  modo  , quo  fas  erat  , atque  oportebat 
Apofiolicam  Sedem . 

Eccoci  giunti  al  Papa  Zofimo  fucceflore  di  Sant' 
Innocenzo.  Quelli  che  fono  contrarj  all’infallibilità 
de  i Papi , pretendono , che  egli  avelTe  errato , appro- 
vando la  Profelfione  di  Fede  di  Celeftio  , in  cui  quello 
difcepolo  di  Pelagio  negava  il  peccato  Originale . Ma 
fenza  fermarmi  a moflrare , che  quando  anche  ciò  folTe 
vero , non  concluderebbe  nulla  contro  la  fentenza , 
che  difendo;  poiché  Zofimo  non  definì  mai , che  non 
li  delle  il  peccato  Originale  : la  fola  teftimonianza  di 
Sant’Agoftino , che  dappertutto  fi  è moftrato  difenfo- 
re  di  quello  Papa,  e mallevadore  della  fua  rettitudi- 
ne , mi  balla  per  dillruggere  sì  fatta  calunnia  . Trop- 
po lungo  farebbe  il  riferire  tutto  il  completo  de  i palli 
di  quel  Dottore  di  Santa  Chiefa  ; due  , o tre  per  tanto 
balleranno.  Egli  dice  adunque  : I.  Che  Zofimo  aveva 
fatto  dichiarare  a Celeftio  , che  fi  fommetteva  in  tutto 
ciò  che  il  Papa  Innocenzo  aveva  determinato . Ora^ 
egli  aveva  chiaramente  decifo  l’articolo  del  peccato 
Originale.  Quis  non  videat  quemadmodum  fit  colli-  AdBoniti.,. 
gatus  Calefiius  , (f  rinculo  faluberrimo  obfirittus , ne 
ulterius  defendere  auderet  , in  Baptifmate  parvulo- 
rum  non  dimitti  Originale  peccatum  ? II.  Che  fe  il  Pa- 
pa Zofimo  fi  dimollrò  un  poco  inclinato  ad  ammettere 
Celeltio,  voluntas  emendai  tonis , non  fallacitas  dog- 
tnatis  approbata  efi . E di  più . Profetto  quidquid  in- 
terea  lenius  acium  efi  cum  Cade  fi  io  fervala  dumtaxat 
antiquijfma  , (f  robufiijpma  Fidei  firmiate , corre- 
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fiionisfuit  clementi/fima  fuafìo , non  approbatio  exitio- 
fi/fima  pravitatis , (f  quod  ab  eodem  Sacerdote  pojtecu 
Cceleftius , & Pelagius  reperita  aucioritate  damnati 
funt , paululum  inter  mi  fu , j am  necejfario  preferendo 
fèveritatis  fuit , non  prevaricati o prius  cognite , vcl 
nova  cognitio  veritatis . III.  Allorché  Giuliano  volle- 
dopo  acculare  quel  Papa  di  aver  prevaricato , condan- 
nando Pelagio , e Celeftio;  Sant’Agoflinorintuzzò  quei 
rimprovero  qual  pura  calunnia  , ed  affermò,  che  i 
Pentimenti  di  Zofimo  erano  flati  fiempre  conformi  ai 
ut.  Pentimenti  del  Papa  Innocenzo  Può  Prcdeceflo  re. 

e/i  autem,  quod  beate,  memorie  Zojìmum  Apoftoltce  Se- 
die Epifcopum  , ut  in  tua  pr avitate  perfifias , prevari- 
cai ionie  accufas  ì Qui  non  rece/jit  a Predecejfore  fuo  In- 
nocentio.  IV.  Soltanto  per  rintuzzare  quella  Calunnia 
di  Giuliano,  Sant’Agoftino  dice  in  un  altro  luogo,  che 
Pe  , il  che  a Dio  non  piaccia  , la  ChiePa  Romana  avefle 
giudicato  in  quella  cauPa  il  contrario  di  ciò , che  da  Pa- 
pa Innocenzo  era  flato  deciPo;  con  ragione  allora  il  Cle- 
ro di  quella  Città  farebbe  flato  accuPato  di  prevarica- 
zione. Si  , quod  abfit , ita  fune  fui/fet  de  Cecie [ìio  , 
vel  Pelagio  judicatum  in  Romana  Ecclefìa , ut  illa  eo- 
rum  dogmata , que  in  ipfìs , & cum  ipjii  Papa  I nno- 
centius  damnaverat  , approbanda  , Qt  tenendo  pro- 
nunciarentur , ex  hoc  potius  ejfet  prevaricai  ionie  nota 
Clericis  Romanie  inurenda . 

Ecco  in  che  modo  Sant’Agoftino  ha  difePo  la  Fe- 
de, e la  rettitudine  degli  andamenti  di  Papa  Zofimo  - 
Coloro  adunque,  i quali,  imitando  Giuliano  Pelagia- 
no  , vogliono , che  quel  Papa  abbia  alla  prima  appro- 
vati gli  errori  di  Celeftio , confiderino  da  che  banda- 
piace  più  loro  di  metterli;  o dalla  parte  di  Giuliano, 
calunniando  quel  Pontefice , o da  quella  di  Sant’Ago- 
ftino, riconofcendo  la  di  lui  innocenza.  Egli  è per- 
tanto 
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tanto  certo , che  Zofimo  non  approvò  mai  la  perverfa 
Dottrina  di  Celeftio.  Che  fé  non  (i  avvide  fubitodel 
veleno , che  la  profelfione  di  Fede  di  quell’Eretico  con- 
teneva 5 non  occorre  maravigliarfene  ; poiché  fi  truo- 
va , che  nei  fecoli  pofteriori , alcuni  Autori  Cattolici 
non  hanno  avuta  difficoltà  a darla  per  opera  di  uno  de  i 
maggiori  Dottori  della  Chiefa . 

Zofimo  elTendo  fiato  informato  appieno  della^ 
fcaltra  mente  di  Celeftio , e de  i di  lui  errori } ed  aven- 
dolo  qtato  a giorno  prefifib , per  render  ragione  della 
fuaFedej  accorgendoli  molto  bene  quell’Eretico  non 
eflervi  modo  di  fcanzare  la  condanna , fe  di  buona  vo- 
glia egli  non  deponeva  l’errore,  e non  avendo  voglia 
di  farlo,  fcappò  fegreta mente  da  Roma  , e fe  ne  fug- 
gì. Dimodoché  Zofimo  pubblicò  un  giudizio  folenne 
contro  Pelagio , e Celeftio , e contro  la  loro  Erefia , 
e lo  mandò  per  tutto  il  Mondo  Cattolico  (il  che  Inno- 
cenzo preoccupato  dalla  morte  non  aveva  potuto  efe- 
guire)  per  elTere  accettato  , e fottofcritto  da  tutti 
i Vefcovi.  Con  puntualità  fu  data  efecuzione  agli  or- 
dini Pontificj . Tutti  i Vefcovi  fi  fottopofero  al  giudi- 
zio del  Papa , e fi  fofcrilTero , eccettuatine  però  alcuni 
pochi , che  erano  della  fazione , e nell’errore  di  Pela- 
gio . Non  fi  vide  già  convocare  un  Concilio , per  efa- 
minare  fe  il  Papa  fi  folle  ingannato . Non  pare  che  li, 
conftituzione  del  Papa  Ila  fiata  efaminata  , o fquittina- 
ta  nelle  Provincie . Altro  non  fi  trova  dappertutto , fe 
non  una  docilità  perfetta  , ed  una  intera  foramilfionc 
al  giudizio  della  Santa  Sede . Non  vi  fu  chi  allegaflc  , 
per  efimerfi  dalla  fofcrizione , che  il  Papa  non  era  In-: 
fallibile.  L’iftclfi  Vefcovi  Pelagiani  non  ardivano  di 
dirlo.  Non  volendo  allora  fcuoprire  l’Erefia  nafcofta 
ne  i loro  cuori , prefero  per  prerefto , di  non  potere, 
fofcriverc  la  condanna  di  quelli  , che  non  avevano 
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udito  difendere  gli  errori , per  cui  venivano  dal  Papa 
condannati . Fecero  eziandio  ricorfo  al  medefimo  Pa- 
pa Zofimo , per  procurare  di  fargli  approvare  la  loro 
feufa,  ed  aggiunfero  una  profeflìone  di  Fede,  pre- 
gando il  Papa , che  in  cafo  egli  non  Favelle  trovata  fuf- 
ficiente  5 avelTe  loro  accennato  con  fue  lettere  ciò  che 
di  più  deliderava  : e finalmente  foggiungevano , che 
fe  non  fi  fofle  degnato  di  rifponderli , appellavano  al 
Concilio  Generale . Hac  ut  nobis  fecundum  catholicam 
Fidem  vifum  efi , veftra  Sancitati  conferita  tranfmi - 
fimus  ; qua  fi  aliter  putatis  tenenda  , rejcribite  : fin _> 
autem . . . certa  fit  Santtitas  veftra  ynos  ad  audiensiam 
-plenaria  Sinodi  provocare . Dal  che  fi  vede  , che  fon- 
davano la  loro  appellazione  al  Concilio  Generale  fo- 
pra  il  timore , che  avevano , che  il  Papa  non  fofle  per 
negar  loro  la  fpiegazione  , e l’inflruzione . » 

Quando  poi  veniva  loro  rimproverata  la  loro  ofti- 
nazione  ; mentre  tutti  i Vefeovi  del  Mondo  avevano 
accettata , e fottoferitta  la  conftituzione  del  Papa  j ri- 
fondevano , che  quelle  foferizioni  erano  fiate  a viva 
forza  efatte  da’  Vefeovi  ignoranti , che  privatamente 
avevano  fottoferitto  nelle  loroDiocefi,  fenza  che  vi 
fofle  fiato  radunato  Concilio  alcuno . Simplicibus  Epi~ 
feopis  , fine  confr  e catione  Synodi , in  locis  fuis  feden- 
tibus  extorta  fiubfcriptio  efi . Non  fi  dice  egli  in  oggi 
lo  fieflb  de  i Vefeovi  firanieri , che  hanno  ricevuta , 
e foferitta  la  confiituzione  Z )nigenitus  ? Ma  furono  di- 
fprezzati  da  tutti , quelli  difeorfi  $ non  fi  ebbe  riguar- 
do alcuno  a sì  fatta  appellazione  : e contuttociò  il  Papa 
'Zofimo  depofe  quei  Vefeovi , e col  tempo  furono  efi- 
liati  d’ordine  degli  Imperadori.  Sant’Agofiino  confi- 
derava  la  loro  appellazione  come  il  parto  d’una  infof- 
fribile  fuperbia  . Iflorum  fuperbia  , qua  tantum  {L> 
extollit  adverfus  Deum . . . hanc  etiam  glori  am  captare 
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intelligitur  , ut  prepter  illos  Orientis  & Occidentis  Sy~ 
nodus  congrego  tur . 

In  fatti  > fi  può  egli  credere che  quei  Vefcovi 
defideraflero  da  vero  la  convocazione  di  un  Concilio 
Generale?  Checofa  ne  potevano  mai  fperare ? Tutti 
gli  altri  Vefcovi  del  Mondo  avevano  ricevura , e fot- 
toferitta  la  conflituzione  di  Zofimo  : fperavano  forfè 
eglino  d’indurli  in  un  Concilio  alla  ritrattazione  ? Mol- 
to temeraria  farebbe  fiata  la  loro  fperanza . Impercioc- 
ché o i Vefcovi  avevano  ricevuta  la  conflituzione , per- 
chè credevano  il  Papa  infallibile , e perchè  per  bocca 
di  Zofimo  , San  Pietro  aveva  parlato , conforme  lo  di- 
ce del  Papa  San  Leone  il  Concilio  di  Calcedonia  $ ed 
in  tal  cafo  più  forti  farebbero  flati  nel  foflenere  in  utb 
Concilio  ciò  , che  avevano  fottoferitto  : o avevano 
fottoferitto,  efTendo  ben  convinti  degli  errori,  che 
Zofimo  condannava  j e tutti  i difeorfi  di  quei  Vefcovi 
Pelagiani  non  gli  averebbero  fatti  mutare  di  parere, . 
Sicché  c molto  verifimile  , che  quei  Vefcovi  foltanto 
appellavano  per  procurare  di  ritardare , o eziandio  d’ 
impedire  affetto  la  depofizione , che  fenza  ciò  inevita- 
bile pareva  loro. 

Ma  non  bifogna  lafciare  il  Papa  Zofimo , fenza, 
moflrare  in  che  modo  egli  parla  delle  decifioni  della. 
Santa  Sede . Quamvis , dice  egli , Patrum  traditio  Afric. 
Apoftolic a Sedi  tantam  Auftoritatem  tribuerit , ut  de 
ejus  judicio  difeeptare  nullus  auderet , idc/ue  per  Ca- 
nanee femper , Regulafque  fervaverit , (f  currens  ad- 
huc  fuis  legibus  Ecclefiajlica  difeiplin*  Petti  nomini 
à quo  ipfa  quoque  defeendit , reverentiam  quatn  debet 
exelvat.  T antam  enim  buie  Apojlolo  canonica  Auflo- 
ritas  per  fententias  omnium  voluit  ejfe  potenti  am , ex 
ipfa  quoque  Chrijli  Dei  no  fri  promi jjione , ut  ligata 
folveret , (f  foluta  vincer  et:  par  potejiattf  data  con- 
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ditto  in  eof , qui  Sedie  hareditatem  ipfo  annuente  me- 
ruijfent  : habet  enim  ipfe  cum  omnium  Ecclefiarum  , 
tum  hu\us  maxime  ubi  federat , Curami  nec  pati tur 
altquid  privilegi  i , aut  alt  qua  titubare  aura  Sententi a, 
cui  ipfa  fui  nominis  firma  & nullis  hebetata  motibus 
confiituit fundamenta  , & qui  fine  fuo  periculo  temere 
nullus  incejfat . ; 

Spiccano  in  quelle  parole  del  Papa  Zofimo , gl* 
illelfi  /entimemi  , che  fi  oflervano  in  quelle  del  fuo 
PredecelTore } la  medefima  Tradizione , e le  medefi- 
me  Regole  della  Chiefa  allegate } la  medefima  relazio- 
ne  a San  Pietro  come  quello , che  ha  ricevuto  dal  no* 
Uro  Divin  Salvatore  non  folamente  il  Primato  di  fua- 
Chiefa  , ma  di  più  il  privilegio  di  non  errar  punto  nel- 
le fueDecifioni.  Vi  fi  vede  ancora,  che  quello  privi- 
legio è flato  comunicato  a tutti  i Tuoi  SuccefTori  ; per- 
ciocché quel  Sant’Apollolo  governando  fempre  con., 
modo  particolare  la  Chiefa  Romana  , non  permette , 
che  alcuno  di  efll  vacilli  mai  nelle  fue  decifioni  5 ed  à 
ciò  che  con  evidenza  ficgue , che  non  è lecito  ad  alcu- 
no nella  Chiefa  di  metter  in  dubbio , o di  mutare  le, 
Decifioni  della  Santa  Sede . Che  fi  può  egli  dire  di  più 
pofitivo  a favore  dell'infallibilità  ì 

Quanto  fi  era  fpiegato  formalmente  Zofimo  fcri- 
Ep. vendo  ai  Vefcovi  Affiricani  j altrettanto  fi  fpiega  Papa, 
Bonifacio  fuo  SuccelTore  , fcrivendo  ai  Vefcovi  dell’ 
Oriente . Egli  folliene  dappertutto  , che  non  è lecito  a 
niuno  di  efaminare  di  bel  nuovo , cioè , di  rimettere, 
in  queflione  , ciò  che , confiderai  la  caufa  , la  Santa 
Sede  ha  una  volta  determinato.  Che  chi  opera  di  vera- 
mente , fa  ingiuria  a San  Pietro , e quindi  fi  chiude  la 
porta  del  Cielo . In  cujus  contumeliam  quifquis  infur- 
git  , habitator  C cele  fi  tum  non  poterit  ejfe  Regnorunu . 
‘ Tibi  , inquit , dabo  clave s Regni  Ccelorum , in  qua 
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72 ul l li s fine  gratta  janitoris  intrabti . Che  la  Chiefa  uni- 
verfale  edendodata  fondata  fopra  San  Pietro,  chiun- 
que desidera  di  efler  partecipe  della  Dignità  del  Sacer- 
dozio , :deve  eifergliiortopofto . Che  non  vi  è mai  flato 
chi  abbia  ardito  di  opporli  alla  Sommità  della  Sede  Ap- 
podolica  i(  ii  cui  giudizio  non  può  efTer  efaminato  di 
nuovo  ) fenza  che  fi  Ila  recato  la  propria  condannagio- 
ne.  N<emo  unquam  Afoftolico  culmini  de  cujus  j udi- 
ciò  non  licet  retraótari  , manus  obvias  audaffer  intu- 
ii t . Nomo  in  hoc  rebe-llis  extitit , nifi  qui  de  fe  voluti 
yudicari . Che  le  Chicle  Patriarcali  ricor.ofcono  con  le 
altre  l’Autorità  della  Santa  Sede . Che  elleno  negli  affa- 
ri di  rilievo  ad  edà  ricorrono , e che  più  volte  ne  han- 
no implorato  gli  ajuti.  Che  nella  Chiefa  di  Aledàndria 
SantAtanafio , e Pietro  di  lui  SuccelTore  così  ufàrono . 
Che  in  quella  di  Antiochia  elfendo  inforte  delle  divifio- 
ni  nel  Vefcovado , non  folamente  fu  confultata  la  Sede 
Apodolica  ì ma  fu  di  mefliere  , che  Flaviano  ricorref- 
fe  alle  fue  grazie  per  effere  riconofciuto , e ne  ricevef- 
fe  le  lettere  di  Comunione.  Che i’Imperadore  Teodo- 
fio  avendo  procurata  l’elezione  di  Nettario  al  Patriar- 
cato Condantinopolitano  , con  Ambafciata  folenne- 
pregò  il  Papa  di  confermarla  colle  fue  lettere.  Final- 
mente , che , fotto  il  Pontificato  d’Innocenzo , i Ve- 
feovi  dell’Oriente  , che  erano  feparati  dalla  Santa  Se- 
de ,(  a cagione  di  San  Giovanni  Grifoflomo  ) gli  fe- 
cero una  deputazione , per  chiederli  la  pace , e l’otten- 
nero. Ecco  in  che  modo  parla  il  Papa  Bonifacio . 

. . Se  le  teflimonianze  di  quelli  Papi  fodero  cofe  per 
l’addietro  fepolte  , e che  non  fodero  date  vedute , che 
nel  progredo  dei  Secoli  > fi  potrebbe  fofpettare  che- 
a velièro  voluto  fabbricare  Tiroli  ai  loro  Succedori  , 
per  arrogarfi.indebiti  privilegj.  Ma  quelle  fono  lettere 
fcritte  ad  intere  Regioni , e mandate  a tutti  i Vefcovi: 
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in  effe  quei  Papi  chiamano  loro  fleffi  in  reflimonianza 
della  pubblicità  di  ciò  che  fcrivevano  . Sono  lettere  ri- 
cevute con  rifpetto , cui  nella  Chiefa  , nefluno  ha  con- 
tradetto , o del  cui  tenore  non  vi  è mai  flato  il  minimo 
dubbio . Si  può  egli  adunque  in  oggi  fenza  gran  teme- 
rità, formare  oppofizione  a ciò , che  ne  i primi  fecoli 
ep<  oiiiti  tf).  della  Chiefa  è flato  tenuto  per  indubitato  ? Sant’Ago- 
ftino  ferma  per  principio , che  la  Chiefa  non  proferi- 
re mai  errore , che  non  ne  appruova  , o diffimula  al- 
cuno . Ecclefia  "Dei  qua  funt  contro,  Fidem  , vcl  bonam 
*uitam  nec  approbat , nec  tacer , necfacit.  Se  adunque 
in  quella  Dottrina  de  i Papi  vi  foffe  fiata  cofa  erronea  , 
ofalfa,  come  alcuni  in  Francia  non  fi  vergognanodi 
affermare  $ farebbe  egli  flato  poffibile  che  in  un  fecolo 
sì  ben  oculato,  quale  era  il  fecolo , in  cui  viveva  Sant’ 
Agoflino , tutto  il  Mondo  a vede  tacciuto  , che  non  vi 
foffe  flato  nè  un  Vefcovo , nè  un  Dottore  , nè  uno 
Scrittore , che  aveffe  alzata  la  voce  contro  quella  Dot- 
trina ? Come  farebbe  egli  fucceduto , che , per  lo  fpa- 
zio  di  mille  anni , non  fi  foffe  trovato  alcuno , che_ 
aveffe  ardito  di  contraddirle  5 e che  anzi , tutto  il  Mon- 
do aveffe  confpirato  a confermarla , come  è feguito  ; 
e come  più  fotto  vederemo . 

Qui  feguitarei  a far  menzione  de  i fucceflori  di 
Bonifazio  nel  quinto  fecolo . Ma  effendo  già  Junghiffi- 
mo  quefl’Articolo  5 ed  effendo  più  propria  tal  menzio- 
ne del  luogo , in  cui  fi  difcorrerà  de  i Concilj  Efefino , 
e Calcedonenfe , fofpenderò  un  tantino , ed  interrom- 
però quefl  ordine , per  riferire  il  fentimento  de  i Padri 
di  quei  primi  fecoli  della  Chiefa  . 

Non  pollo  nulladimeno  difpenfarmi  à prima  di 
venire  a quefl’efame,  dal  fare  qui  offervare,  quanto 
vaila  fi  a fiata  la  giurifdizione  de  i Papi  in  tutta  la  Chie- 
fa nel  quarto , e quinto  fecolo . 

Con- 
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Conviene  dunque  fapere , che  in  quei  fecoli , i 
Sommi  Pontefici  riferbavanfi  la  cognizione  delle  caufe 
maggiori , cioè  a dire , degli  affari  importanti , prin- 
cipalmente di  quelli,  che  concernevano  la  Fede.  Se 
nafceranno  delle  caufe  maggiori , dice  il  Papa  Inno- 
cenzo feri  vendo  ad  un  Vefcovo  di  Francia  , è di  me- 
fìiere , dopo  il  giudizio  de  i Vefcovi , che  fiano  porta- 
te alla  Sede  Apoftolica  , come  lo  preferive  il  Concilio , 
e come  lo  efige  una  confuetudine  ben  fondata  . Si  ma- 
jores  cauft  in  medium  fuerint  devoluti , ad  Sedetru 
Apoflolicam  , ficut  Synodus  fiatuit , & beata  confue- 
tudo  exigit , poft  \udicium  Epifcopale  referantur . 

In  quanto  poi  alle  caufe  di  minor  confiderazionc , 
ed  alle  conrefe,  che  infiggevano  nelle  Chiefe  , i Papi  le 
facevano  giudicare  da  i loro  Vicarj , che  conflicuivano 
nelle  diverfe  Regioni  : ne  avevano  nelle  Gallie  , nelle 
Spagne,  nella  Sicilia:  e per  quello,  che  appartiene 
ad  una  parte  dell’Oriente  j ne  avevano  uno  nella  Ma- 
cedonia , che  era  il  Vefcovo  di  Teffalonica  , la  cui  giu- 
rifdizione  fi  flendeva  fopra  l’Achaja  , e fopra  la  Teflà- 
glia,  fopra  l’Epiro  antico,  e nuovo,  fopra  l’Ifola  di 
Candia , fopra  la  Dacia , fopra  la  Mifia  , e fopra  la  Dar- 
dania  , e fopra  varie  altre  Chiefe . I Papi  ne  ebbero  an- 
che col  tempo  nell’Africa  j conforme  fi  vede  nelle  let- 
tere di  San  Gregorio . In  tutti  quelli  paefi  con  la  depu- 
tazione de  i Vicarj  era  immediato  l’efercizio  della  giu- 
rifdizione  dei  Papi.  Non  poteva  efTer  confecrato  Ve- 
fcovo alcuno  fenza  il  confcnfo  di  quei  Vicarj  : Giudi- 
cavano di  tutte  le  caufe , che  non  era  necefTario  di  por- 
tare a Roma  $ convocavano  i Concilj , allorché  lo  /li- 
mavano bene  ; fedevano  nell’ordine  de  i Primati , ed 
eziandio  i primi  tra  i Primati . 

Nelle  Provincie  dell'Oriente  , in  cui  non  fi  tro- 
vavano Vicarj  Apoflolici , i Papi  o cornette  vano  al  Ve- 
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fcovo  di  Coftantinopoli  di  fopraintendere  alla  Fede. 
delleChiefe,  per  renderne  loro  buon  conto;  ovvero 
deputavano  a tal’effètro  i Joro  Apocrifarj  , o Nunzj 
appreffo  glTmperadori  dcH’Oriente  ; come  fi  oflerva- 
nelle  lettere  di  San  Leone . 

CAPITOLO  (QUINTO. 

Qual' idea  i Padri  Greci  , e gli  altri  Autori  Ecclc- 
fiafiici  de  i cinque  primi  fecoli  hanno  avuta 
dell’ Autorità  de  i Papi  in  materia 
di  Fede . 

DAremo  principio  a queft’ArticoIo  con  la  celebre 
teftimonianza  di  Sant’Ireneo,  illuflre  Martire 
delle  Gallie.  Imperciocché  eflendo  egli  nato  in  Gre- 
cia , viene  per  lo  più  annoverato  tra  i Padri  Greci , 
principalmente  per  aver  fcritto  in  quella  lingua . Que- 
llo Santo  Dottore  fcrivendo  contro  le  Erefie  infortì 
fino  a’  tempi  Tuoi , fopratutto  contro  i Valentiniani  , 
richiama  quei  Novatori  all’antica  Tradizione  della_ 
Chiefa , che  lenza  alterazione  alcuna  fi  confervava  nel- 
le Chieie  Apoftolichc . Ma  principalmente  fa  capitale 
della  Chiefa  di  Roma  , come  della  Chiefa  principale  ; 
ed  ecco  quel  che  ne  dice . Quoniam  longurn  e fi . . . om- 
nium Ecclefiarum  numerare  fuccejfwnes , maxima  & 
antiqutjfima , (f  omnibus  cognita  a duobus  Apofiolis 
Petro , & Paulo  Roma  fondata , & confiituta  Eccle - 
fia  % eam  quam  habet  ab  Apofiolis  traditionem , & an- 
nuntiatam  hominibus  Fidem , per  foccejjìones  Epifco- 
porum  pervenientem  ufque  ad  nos  indicantes  , confon - 
dimus  omnes  tos , qui  quoquo  modo , vtl  per  fuiplacen- 
tiam  malam  , velvanam  glori  am  , vel  cacci  totem  ,©*> 
malam  fententiam  praterquam  oportet  colligunt . Ad 
hanc  cairn  Eccle  fia  m proptcr  potentiorcm  (o  come  nell» 
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nuova  edizione  , potiorem)  Principalitatem  neceflij 
e fi  omnem  convenire  Ecclefiam  , hoc  e fi , eos , qui  f'unt 
undique  fide  le s , in  qua  femper  ab  bis  qui  funt  undi- 
que , confervata  e fi , eaqu&efi  ab  Apoftolis  traditio . 

< Tre  cofe  fon  degne  d’olfervazione  intorno  a que- 
llo paflo . I.  Che  i Cattolici  contemporanei  di  Sant’Ire- 
neo  riempivano  di  confufione  gli  Eretici , e gli  convin- 
cevano delle  loro  impofture,  con  la  fola  Tradizione- 
delia  Chiefa  di  Roma , che  da  Vefcovo  in  Vefcovo  era 
pallata  fin  dal  tempo  degli  Apoftoli  . II.  Che  in  quella 
Chiefa  fi  è fempre  confervata  da  tutti  i Fedeli  di  tutto 
il  Mondo  la  Tradizione  degli  Apoftoli . III.  Che  tutti 
i Fedeli  del  Mondo  fono  obbligati  di  attaccarli  alla  Fe- 
de di  quella  Chiefa,  come  preferita  a tutte  le  altre: 
Chiefe , e ad  elfe  fuperiore . Ora , fe  i Succeflori  di 
San  Pietro,  e di  San  Paolo  poteflero  errare  nelle  loro 
decifioni , non  potrebbero  ormai  più  eflere  convinti 
gli  Eretici  con  la  Tradizione  di  quella  Chiefa  j non  li 
potrebbe  più  dire,  che  mercè  di  quella  Tradizione^ 
i Fedeli  del  Mondo  confervano  la  vera  Fede.  Final- 
mente non  fi  potrebbe  più  dire  . che  le  prerogative  di 
quella  Chiefa  obbligano  tutti  i Criftiani  all’  unione- 
della  Fede  con  eflà  . Dunque  bifogna  confeflire  , che 
fecondo  la  dottrina  di  S.  Ireneo  i Succeflori  di  S.  Pietro 
non  poflono  abbandonare  la  tradizione  di  queft'Apofto- 
lo , nè  sbagliare  in  materia  di  Fede . 

Non  crederei  , che  quallilÌ3  Cattolico , per  ifean- 
fare  la  forza  di  quello  palio  , li  avvanzafse  a dire  con 
gli  Eretici  degli  ultimi  fecoli , che  il  tutto  camminava 
bene  a tempo  di  Sant’Ireneo  5 mentre  la  Chiefa  Roma- 
na G era  confervata  pura  nella  Fede  fino  a quei  tempi  : 
mi  che  poi  ella  ha  degenerato.  Imperocché  non  folo  i 
Gnoftici  averebbero  potuto  dire  Io  flelfo  de  i Succeflori 
di  San  Pietro,  fenza  poterlo  provare  j ma  farebbe  an- 
1 ' F 2 che 
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che  mutile  il  tentare  di  far  vedere  che  quella  Chiefa  , 
dal  tempo  in  cui  viveva  Sant’Ireneo  in  qua  abbia  muta- 
to la  fua  Fede . 

Un  Autore  anonimo , che  da  alcuni  anni  in  qua 
ha  dato  alla  luce  tre  Temetti , in  cui  egli  ha  raccolto 
tutto  il  veleno , che  gli  Eretici  vomitarono  mai  contro 
iPapi,  crede  liberarli  da  quello  palio,  attribuendo  il 
Principato  non  alla  Chiefa  di  Roma , ma  bensì  alta. 
Città  , a cagione  degli  Imperadori . Egli  vorrebbe , 
che , quando  Sant’Ireneo  dice , necejfe  e fi  omnetn  con- 
venir* Ecclefiam  $ ciò  s’intendelfe  , perchè  tutto  il 
Mondo  aveva  da  fare  in  Roma  , ed  a cagione  degllm- 
peradori  vi  concorreva  » Ma  quello  fcampo  accattato  , 
come  il  rimanente , dagli  Eretici , è ridicolofilfimo  # 
Poiché  fenza  ilare  a dire , che  Sant’Ireneo  parla  della 
Chiefa , e non  della  Città  di  Roma  5 di  più  converrebbe 
follenere , che  quello  Santo  dica  , che  non  vi  ha  Criftia- 
no  nei  Mondo,  il  quale  non  Ha  obbligato  di  andare  a 
Roma,  eos  qui  funt  undique  Fideles , per  impararvi 
la  Tradizione  di  quella  Chiefa  j il  che  farebbe  fomtna- 
mente  improprio  . Per  la  qual  cofa  Salmalio , quantun- 
que Eretico , ha  proceduto  con  miglior  grazia  ; atte- 
fochè  egli  confella , che  quel  palio  deve  fpiegarfi  della 
Fede  de  i Sommi  Pontefici . Ecco  in  fatti  come  egli 
'• Pa*  fpiega  le  parole  di  Sant’Ireneo . Necejfe  efi  omnem  Ec- 
clefiam convenire , & concordare  in  rebus  E idei , ac 
Dottrina  cum  Romana  Ecclefia . 

Origene  Scrivendo  fopra  l’EpilloIa  a i Romani , 
u dice,  che  quando  il  Divin  Salvatore  conllituì  San  Pie- 
tro Pallore  di  tutta  la  fua  Chiefa  , dandogli  una  fupre-» 
ma  Autorità , fummam  rerum  , egli  di  altro  non  s’in- 
formò , fenonchè  del  fuo  amore . 

Sebbene  quel  palio  fol tanto  indirettamente  provi 
l’infallibilità , giova  nulladimeno  a provare , che  i più 
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antichi  Padri  hanno  fpiegato  di  San  Pietro  in  partico- 
lare il  palio  di  San  Giovanni  ; Pafce  oves  meas . . j 

Lo  Hello  dico  di  San  Bafilio , il  qual  ci  avvifa^  , 
che  il  Beato  Pietro  è Rato  preferito  a tutti  i Difcepoli; 
che  ad  elio  folo  il  Divino  Salvad ore  ha  refa  la  più  van* 
taggiofa  teHimonianza  $ che  l’ha  dichiarato  beato,  e 
gli  ha  confidate  le  chiavi  del  Regno  de’  Cieli . Beatus 
Petrus , qui  omnibus  quidem  Dtfiipulis  pralatus:  fi- 
lus  vero , qui  ma\us  omnibus  teflimonium  babuit , 0* 
Beatus  declaratus , cui  Claves  Regni  Coelorum  eredita 
funi.  ^ ; ; 

Ma  nelle  fue  lettere , vi  è un  palio,  che  fa  alTai 
meglio  al  mio  propolito . Il  Santo  lo  rapporta , parlan- 
do di  EuRazio  di  Sebafie , che  per  le  fue  male  opinioni 
era  Rato  depofio Egli  adunque  fcrive , che  EuRazio 
efsendo  andato  a Roma  , ed  avendone  riportata  una* 
lettera  del  Papa , che  lo  riRabiliva  ; vi  accudì  fubito  il 
Concilio  Tyanenfe , benché  non  fi  fapefse  nè  ciò , che. 
il  Papa  gli  aveva  domandato , nè  ciò  che  quel  Vefcovo 
aveva  rifpofio.  Dal  che  San  Bafilio  prende  occafione 
di  provare , che  nella  Cappadocia , come  altrove  , il 
Papa  era  confiderato  qual  fupremo  Giudice , e centro 
della  Cattolicità.  Quf  vero  finti  Hi  d Beati  [fimo  Epi- 
feopo  Liberio  propofita , & ad  qua  confenferit , nobis. 
clam  e fi  ; nifi  quod  epiftolam  attulit , per  quam  refti- 
tueretur  ; e am  ubi  Tj/ana  Synodo  exbibuit > in  fuutn 
locum  reflitutus  e fi . .... 

Eufebio  Cefarienfe,  o un’antico  Autore,,  che  fi 
attrjbuifce  il  fuo  nome , dice  del  Principe  degli  Apo- 
ftoli , che  egli  è la  felice  Pietra , fopra  la  quale  fiamo 
tutti  collocati . Vere  beata  e fi  Petra , in  qua  fumus , 
Cfpofiti,  ..  ...  ' 

- San  Cirillo  Gerofolimitano  dice , che  San  Pietro 
era  Rato  molto  innalzato  fopra  gli  altri  ApoRoIi 
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e che  ne  era  il  Capo  >&  «**<• àT  n;» , Ju  oltre  e°'li 
dice , che  egli  portava  le  chiavi  del  Cielo . 

San  Gregorio  Nazianzeno  chiama  San  Pietro  il 
fodegno  della  Chiefa , Ecclefia  columcn . Egli  fa  ofser- 
vare  , che  quantunque  gli  ApoftoJi  fofsero  uomini 
grandi,  di  molta  fublimità , e degniflimi  tutti  di  efser 
eletti;  San  Pietro  non  pertanto  è chiamato  la  Pietra , 
e fopra  la  fede  di  efso  è fondata  la  Chiefa  . Vides  quem- 
admodum  ex  Chrifti  Difcipulis , magnis  utique  omni- 
us , excelfis , atque  e le  filone  dignts , hic  Petra  'voce- 
tur  ,atque  Ecclefufundamcnta  in  fidem  fuam  accipiat. 

Ecco  adunque , fecondo  quello  Santo  Dottore.  , 
lietro  condì  tu  ito  fodegno  della  Chiefa  , e fondamen- 
to immobile  della  Fede.  Vediamo  adefso , fe  egli  ri- 
conofce , che  quedo  privilegio  Ha  dato  comunicato  a i 
fuccefsori  di  quell’Apodolo  . Parlando  dell’antica,  e 
nuova  Roma,  ne  parla  in  quedo  modo.  La  Fede  dell* 
antica,  dice  egli,  era  retta,  fin  dalla  fua  origine  , e 
nella  medefima  rettitudine  perfevera  (queda  Chiefa.) 
che  oltre  di  ciò  dringe  con  facro  nodo  turtociò,  che 
il  Sole  Occidente  illumina  , come  conviene  a quello, 
che  prefiede  a tutti  i Fedeli  dei  Mondo,  che  concor- 
dano nel  culto  d’un  Dio . Fides  'vetufia  ( Roma)  refi* 
erat  ]am  anttquitus , & certa  per  fiat  nunc , item  nexu 
pio  quodeumque , labens  fol  devinciens  , ut  untverfi 

cor  di  am  M“ndt  3 t0tam  colit  lumini  s con- 

Giovanni  Grifodomo  infegna  dappertutto  , 
che  San  Pietro  e dato  condituito  Capo  Supremo  , e. 

orifeo  del  Collegio  Apodoiico;  che  il  Divino  Salva- 
dorè  gli  ha  dato  le  chiavi  del  Regno  de  i Cieli  ; che  gli 

ha  confcr  r°  Fede  iramob.Je  pd  governQ  d.  ^ 

ZT "*  • $pdtéttur  Petrus  Apofiolorum  os , 

w/r*  confort n totius  ? E dopo  . Quid  igitur  Chrifiusì 

Tu 
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Ta  <r.r  Simon  Jrilius'Jong, , vocaberis  Cephas . Nam 
quia  Patrem  meum  pradicafti  ego  etiam  illum  nomi ?■ 
no , qui  te  genuit  : ac  fi  diceret  : quemadmodum  tu 

JonA  filius  es  ; fic  ego  Patris  mei  filius  fum 

& ego  dico  tibi  quia  tu  es  Petrus , (f  fuper  hanc  Pe~ 
tram  adificabo  Ecclefiam  me  am . E di  più  . Hic  aperte 
pradixit  magnam  eorum  , qui  credituri  & erant , 
funt , multitudinem  fiore , (f  fublimiora  fdpere  ipfum 
fecit , (f  EcclefiA  Paftorem  conftituit . Dal  che  nafee  , 
che , fecondo  quel  Santo  la  dignità  Paftorale  , e la  più 
fublime  fapienza  doveva  efsere  comunicata  a i fuccef- 
fori  di  Pietro.  Soggiugne  San  Giovanni  Grifoftomo 
parlando  del  Divino  Salvadore . Animadvcrtis , quo 
patto  etiam  ipfe  ad  altiorem  de  fe  opinionem  Petru?ru 
adducit , & his  duabus  polttcitationibus  Filium  Dei 
revelat , & oftendit . Nam  qu&Deus  concedere  folus 
potè  fi , peccatorum  feitteet  remiflionem , (f  ut  Ecclefia , 
tot , tanti fque  jiuttibus  impetu  irrumpentibus , immo- 
btlis  mancai , cujas  P a fi  or , & Caput  Pifcat  or  homo, 
atque  ignobitts , terrarum  orbe  reluttante , adamanti s 
naturam  firmitate  fuperet . Lo  ftefso  Santo  paragonan- 
do San  Pietro  con  Geremia  , dice  , che  quello  non  ri- 
cevè altra  podellà , che  fopra  un  fol  Popolo  ; in  vece., 
che  a S.  Pietro  fu  conferita  fopra  tutta  la  Terra . Ipfum 
quidem  Genti  uni  Pater  > hunc  autem  univerfo  Ferra - 
rum  Orbi  Chrifius  prapofuit Pater  quidem  ei  re- 

tivelationem  Filli  fui  dedit  ; Filius  autem  partim  ut 
tam  Patris , quam  Fitti  fui  revelationem  ubique  ter- 
rarum pojfet  fem inare  ; partim  ut  quamvis  homoejfet 
mortatts  , Calcai  tamen  potevate  polleret , & Claves 
haberet  Regni  Coelorum . Ita  Petrus  Ecclefiam  per  uni - 
verfiuM  orbem  ampttficatam  , Cotto  etiam  ipfo  validio - 
rem  monflrasuit . Eranfibunt  entm , inquit , Ccelum,, 
& T'erra  > verba  autem  mea  non  tranfibunt . II  mede-. 

fimo 
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fimo  Santo  Dottore  in  una  orazione  in  lode  di  San  Pie- 
tro, e di  S.  Paolo,  dice,  che  San  Pietro  è la  luce  di 
tutto  il  Mondo  , una  caftirtima  Colomba  , il  Dottoro 
degli  A portoli , la  Pietra  falda  della  Fede , e la  fapien- 
za  della  Chiefa  nella  fua  vecchiaja.  Splendor  totius 
Jldundi  , Columba  cafitfiima  , Apoflolorum  Dofl or , 
firma  Videi  Petra  , fenilis  Ecclefu  Sapientia . In  un 
altro  luogo  egli  dice  , che  San  Pietro  è il  Principe  del 
corpo  degli  Aportoli , la  bocca  de  i Difcepoli , la  co- 
lonna della  Chiefa  , e lp  ftabilimento  della  Fede  , il  pe- 
satore di  tutta  la  Terra  , che  dal  più  profondo  dell’er- 
rore ha  ricavatogli  uomini,  per  collocarli  nel  Cielo. 
Ben  li  vede , che  tutte  quefte  cofe  non  hanno  potuto 
fortire  la  dovuta  efecuzione,  fe  non  che  eflendo  comu- 
nicate a i fucceflori  di  San  Pietro . Lo  dà  anche  più 
chiaramente  a conofcere  ciò , che  egli  dice  in  un  altra 
orazione,  cioè,  che  San  Pietro  non  ha  ricevuto  il  no- 
me di  Pietra  , che  per  dare  a conofcere  la  di  lui  virtù  , 
o forza  ; ed  acciochè  fi  averte  nel  fuo  nome  un  contraf- 
fegno , ed  una  pruova  della  fermezza  di  fua  Fede , a. 
valefle  collantemente  per  tutti  i fecoli  la  fermezza  divi- 
fata  dal  fuo  nome  . Petrum  à uirtute  fic  'uocavit , & 
in  ejus  nomine  firmi tatis  Fidei  argumentum  , (fi  indi- 
cium  collocavit  , ut  appellatione  fua  perpetuò , tan- 
cjuàm  magiftra  cjuàdam  ejufmodi  firmitatis  utatur  . 

San  Cirillo  Alertàndrino  parlando  della  quirtione 
del  Divino  Salvadore  , dice  , che  San  Pietro  avendo 
detto  al  Divino  Salvadore , che  egli  era  Crifto  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  vivente  , ne  ricevè  la  ricompenfa  com. 
quelle  parole . Siete  Beato  Simone  figlio  di  Giona  &c. 
E che  col  nome  di  Pietra  Crirto  ha  voluto  dare  a cono- 
fcere la  Fede  fodirtìma  , ed  immobile  di  quello  Difce- 
polo , fopra  la  quale  la  Chiefa  è Hata  talmente  fondata, 
e rtabilita  ; che  non  può  mai  mancare  , e che  le  porte 
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deirinferno  non  poflbno  mai  fconcertarla  . Scienter 
clamabat  dicens  : Tu  es  Chrifius  Filius  Dei  Vivi . 
Jam  vero  de  ilio  fententia  remunerationem  non  multò 
■po/l  reportavit , C bri  fio  dicent  e : Bcatus  es  Simon  Ba- 
rena , quia  caro  & f angui  s non  reve  lavi  t tibi  ,fed  Pa- 
ter meus  qui  in  coelis  e fi . Et  ego  dico  tibi , quia  tu  es 
Petrus  5 fuper  hanc  Petram  adificabo  Ecclefiarru 
me  am , (f  Porta  inferi  non  pr&valebunt  adversus  e am. 
Per  annotationem  aliud  nihil , quàm  inconcujfam  , £5* 
firmi/fimam  Difcipuli  Fidem  vocavit , in  qua  E cele- 
fiaChrifii  ita  fundata , & firmata  ejfet , ut  non  labe - 
retur , & ejfet  inexpugnabilis  inferorum  portis  in  per- 
petuum  manens . 

Teodoreco,  che  ne  i fuoi  Comentarj  fpiega  ap- 
i punto  , come  San  Giovanni  Grifoilomo  le  parole  del 
1 Divino  Salvadore  a San  Pietro , fcrive  in  quello  modo 
1 ad  un  Sacerdote  della  Chiefa  di  Roma.  Vi  prego  di 
1 perfuadere  al  voltro  Santo  Arci  velico  vo  a valerli  della-, 

j l'uà  Autorirà  apollolica  , e ad  ordinare , che  li  concor- 
t ra  quanto  prima  al  fuo  Concilio . Imperciocché  code- 
i (la  Sede , per  molti  motivi  tiene  il  Principato  fopra^ 
I tutte  le  Chiele  del  Mondo  ; e principalmente  perchè 
ella  non  ha  mai  avuta  macchia  alcuna  di  Erelia  > che. 
non  vi  è Raro  tra  quelli , che  l’hanno  governata  nè  pu- 
re uno , che  abbia  avuto  Pentimenti  contrarj  alla  Fede: 
anziché  ella  ha  Tempre  conlervata  illibata  la  grazia^ 
Apoflolica  . Oro  Sanditatem  tuam  fan  di  fimo  Archie - 
fifeopo  perfuadeat , ut  Apoflolica  Audoritate  utatur , 
& adConcilium  veftrum  advolare  pracipiat.  Habet 
enim  fandi/ftma  illa  Sedes  Ecclefiarum , quas  in  foto 
funt  orbe  Principatum , multis  nomi  ni  bus:  ufque  hoc 
ante  omnia  , quod  ab  haretica  tabe  immunis  manfit , 
nec  ullus  contraria  fentiens  in  illa  fedit  5 fed  Apofio - 
licam  gratiam  integram  fervavit . 

G Fla- 
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Flaviano  Vefcovo  di  Coflantinopoli  fcrivendo  su 
San  Leone  intorno  a ciò , che  Euciche  aveva  fcrirto  a 
quel  Papa  , cioè  > che  FJaviano  , ed  il  fuo  Concilio  lo 
aveffe  publicamente  giudicato , benché  egli  avefTe  di- 
chiarato , che  appellava  a quel  Santo  Pontefice  ; prima 
afferma , che  quefla  allegazione  di  Eutiche  era  una  me- 
ra bugia  da  lui  proferita  per  renderfi  il  Papa  favorevo- 
le. Quindi  lo  prega  di  confermare  la  condanna  di  Eu- 
tiche fatta  nel  Concilio  Conflantinopolitano  $ e di  fcri- 
verne  all’Imperadore  $ affinchè  l’Erefia  , ed  i tumulti 
eccitati , fiano  diflrutti  , e non  fia  ormai  d’uopo  di  con- 
vocare a quello  fine  nuovi  Conciljj  il  che  non  fervi- 
rebbe  , che  a conturbare  le  Chiefe . Ltbellos  vobts  di - 
rexit  plenos  fallacia , atque  calli  di  tate , dtcens  \udtcii 
tempore  libellos  fe  dedijfe  appelUtionis , & nobis , & 
hìc  convenienti  Santto  Concilio  $ appellale  Vefiram 
Santtitatem  . Quod  nequaquam  ab  eo  fattum  e fi  , fed 
etiam  in  bac  parte  mentitus  e fi  ,tanquàm  perfallaciam 
mendacii  fubrepere  fe  fanttts  aurtbus  vefirts  putans  , 
Quello  concerne  l' appellazione . Ecco  l’altra  parte-: 
propriam  faciens  caufam  , & Ecclefiafiicam  dtfcipli - 
nam , fimul  decernere  damnationem  adverfus  eum  re* 
gular  iter  fati am , per  propria  fcripta  dignare . Con- 

fortare autem  , £9*  piijjimi  Imperatorie  fidem  . Cauf t 
tnim  eget  foto  veftro  folatio  , & defenfione , qua  debea * 
tis  confenfu  proprio  ad  tranquillitatem , (S?  pacem  cun - 
tta  per  ducere . S ic  enim  herefis , qua  furrexit , & tur- 
ba » qua  per  eum  fatta  funt , facillimè  defiruentur , 
JDeo  cooperante  per  vefiras  Santtijfimas  litteras . Reno- 
vabitur  autem  & Conci lium , quod  fieri  divulgatur  » 
quatenus  nequaquam  , ubi  fan  tti fimi  turbentur  Eq* 
eie  fi  a.  \ 

Si  vede  da  tutto  quello  paflo  di  Flaviano.  I.  che 
daH’Oriente , ficcome  dall’Occidente  ù poteva  appel- 
lare 
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•lare  al  Papa , anche  in  tempo  della  convocazione  , ed 
avanti  la  fentenza  di  un  Concilio . IL  Che  quell  appel- 
lazione fofpendeva  il  giudizio  del  Concilio  $ impercio- 
chè  febbene  Flaviano  non  lo  dica  efpreflàmente  , lo 
confelTa  però  implicitamente , ed  in  modo  equivalen- 
te . III.  Che  quando  il  Papa  aveva  confermato  un  Con- 
cilio particolare , il  fuo  giudizio  era  fupremo,  nè  fo- 
pra  di  ciò  era  più  neceflaria  la  convocazione  d’altro 
Concilio . 

In  oltre  aggiungiamo  , che  quando  un  Concilio 
aveva  giudicato  , ed  aveva  condannato  qualcheduno; 
egli  poteva  ancora  appellarne  al  Papa  : poiché  Flaviano 
vedendoli  condannato  dal  falfo  Concilio  di  Efefo , ben- 
ché folfe  mal  creduto  Ecumenico , ne  appellò  a San_» 

Leone  ; e quell’appellazione  fu  llimata  legitima  , e fe- 
condo tutte  le  Regole  ; come  li  ricava  con  evidenza^ 
dalla  lettera  dell*Imperadore  Valentiniano  a Teodolio 
il  Giovane . Quindi  è , che  San  Leone  non  ebbe  riguar- 
do alcuno  a quei  Concilio , che  egli  fubito  confiderò 
qual  Conciliabolo,  e pregò  Teodofio  di  fofpendere  ogni 
cofa , fino  alla  convocazione  di  un  altro  Concilio , che 
giovafle  a quietare  i tumulti  dell’Oriente . 

Sozomeno  narra  nella  fua  Storia , che  elfendo  in- 
forta  nell’Oriente , una  gran  contefa  intorno  alla  Divi- 
nità dello  Spirito  Santo  ; informato  che  ne  fù  il  Vefco- 
vo  di  Roma , fcrifie  a i Vefcovi  dell’Oriente , che  con- 
felTafiero  come  quelli  dell’Occidente , che  le  tre  Perso- 
ne della  Santifiìma  Trinità  fono  della  medefima  foilan- 
za  , e di  ugual  Dignità  $ e che  in  tal  maniera  efiendo 
fiata  terminata  la  quiflione  col  giudizio  del  Vefcovo 
della  Chiefa  Romana , non  fe  ne  parlò  più,  ed  ogn’ 
uno  Rette  in  pace  . 1 Epifcopus  Romanus  de  eà  conten - 
tione  certior  f atf us  ifcriyjit  ad  Ecclefias  Orientis  litte-  L.<r.c.«. 
ras\  ut  una  cum  Sacerdotibus  Occidentis  Trtnitatem 
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Confubftantialem  ejfe , ^ gloria  Aquale  ni  exift  ima- 
rent , Quo  facto  , fingulis  rebus  ab  Ecclefìa  Romana, 
femel  \udicatis  ac^uieverunt , CS  controverfia  fineiru 
haberc  vi  fa  e fi , 

Ecco  i palli  principali  de  i Padri  Greci  de’  cinque 
primi  fecoli  ; ma  mi  riferbo  di  aggiungervi  dell’altro , 
allorché  parlerò  de  i Concilj , 

Mi  fi  potrebbe  forfè  da  alcuni  opporre, che  i palli 
de’  Padri , che  ho  riferiti,  parlando  delle  prerogative  di 
San  Pietro , non  s’intendono  de  i di  lui  Succefiori  $ fio- 
che dall'efier  fiato  San  Pietro  confiituito  dal  Salvadore 
per  efler  foftegno , ed  appoggio  della  Fede , non  fie- 
gue,  che  la  di  lui  Infallibilità  fia  fiata  comunicata  ai 
Succefsori,  Ma  gli  prego  di  attentamente  ofservaro , 
che  quelle  Prerogative  , fecondo  i Padri , fono  fiato 
concedute  a San  Pietro  co’l  Primato  della  Chiefa , come 
Capo  della  Chiefa  $ e che  fe  lo  chiamano  il  fondamen- 
to , la  bafe  , la  colonna  della  Chiefa , e fe  dicono  , che 
egli  ha  ricevuto  una  Fede  immutabile  $ quelli  fono  at- 
tributi della  Dignità  di  Capo . E che  non  efsendovi  mai 
fiato  Cattolico  alcuno , che  abbia  mefso  in  dubbio , che 
la  qualità  di  Capo  non  fia  pallata  da  San  Pietro  a tutti  i 
fuoi  Succelfori  j ne  fiegue , che  gli  attributi  conceduti 
a San  Pietro  come  Capo  , e Pallore  della  Chiefa , fono 
fallati  ai  di  lui  Succeflori  ; il  che , conforme  fi  vedo 
dalle  teftimonianze  di  Sozomeno , e di  Flaviano , nell* 
Oriente , ficcome  nell’Occidente  * fi  aveva  per  indubi* 
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« 

CAPITOLO  SESTO. 


Qual' idea  i Padri  Latini  dei  cinque  primi  Secoli 
hanno  avuta  dell' Autorità  dei  Papi 
in  materia  di  Fede . 


E*  Di  meftiere  di  dar  principio  a quefl’ArticoIo  , 
dalla  Controverlia , che  nacque  tra  San  Cipriano, 
ed  il  Papa  San  Stefano  , verfo  il  fine  del  Pontefìcato  di 
quello , a cagione  del  Battefimo  degli  Eretici . Impe- 
rocché quel  Santo  Vefcovo  Cartaginefe  avendo  negato 
di  fottoporfi  a ciò , che  il  Papa  fopra  quello  particolare 
gli  preferire  ; quelli  che  pretendono , che  i Papi  non 
fono  infallibili  nelle  decilioni  di  Fede;  non  mancano 
alla  prima  di  valerli  deli’efempio  di  quel  Santo  Martire, 
per  follenere  la  loro  opinione . In  fatti  dicono , fe 
tempo  di  San  Cipriano  i Papi  folfero  flati  creduti  infal- 
libili ; San  Cipriano , ed  i Vefcovi  AfFricani , che  alfi- 
flettero  a queiConcilj,  averebbero  eglino  mai  ardito 
di  refiftere  al  Papa  , ed  a determinare  tutto  l’oppollo  di 
ciò  , che  Stefano  aveva  ordinato  ? I Papi  non  erano 
adunque  in  quei  tempi  (limati  infallibili  nelle  loro  de- 
rilioni , Credo , che  in  quello  modo  è portata  1 obie- 
zione con  tutta  la  fua  forza . Egli  è ora  d’uopo  di  ri- 
fpondervi , 

La  prima  rifpolla , che  ho  da  dare  a quella  obie- 
zione , li  è , che , pollo  per  principio , che  San  Ci- 
priano , ed  i di  lui  aderenti  erano  nell’errore  , confor- 
me tutto  il  Mondo  lo  confelTa  ; dico,  che  è facilismo, 
che  quelli  , la  cui  mente  è preoccupata  di  un*  erro- 
re , (limando  di  poter  difenderli  con  l’autorità  delta 
Scrittura , non  riconofchino  per  legitima  quell’autori- 
tà,  dalla  quale  vengono  condannati  : attefoche  in  rio 
credono  di  feguitare  l’autorità  della  Scrittura  , ed  elTer 
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però  certi  , che  è meglio  ubbidire  a Dio  , che  agli  uo- 
mini . Non  fi  è mai  meflo  in  dubbio , che  tutta  la  Chic- 
fa  non  fia  infallibile  nei  Dommi  , e che  quando  un_> 
Concilio  Generale  convocato  da  tutto  il  Mondo  , e 
compofio  dal  Papa , e dei  Vefcovi , ha  decifo  un’Arti- 
colo  , la  decifione  non  fia  infallibile . Contuttociò  quan- 
ti errori  fi  fono  in  tal  maniera  terminati  ? Non  fi  è egli 
al  contrario  veduto , che  l’ifieflì  appellanti  ai  Concilj , 
che  avevano  dimoftrato  gran  difpofizione  a fottoporlì , 
non  l’hanno  fatto  , allorché  vi  fi  fono  veduti  condanna- 
ti ? Si  potrebbe  egli  dire  per  quello  , che  i Concilj  Ecu- 
menici non  erano  (limati  infallibili  ? Si  potrebbe  egli 
dire  : fe  fofse  fiato  certo  , nel  quarto , e quinto  Seco- 
lo , che  i Concilj  Generali  erano  infallibili  nelle  loro 
decifioni  , che  tanti  Vefcovi  attaccati  agli  errori  di 
Ario,  di  Neftorio,  e di  Eutiche , fenza  dubbio  fi  fa- 
rebbero fommeffi  ai  Concilj  di  Nicea,  di  Efefo,  e di 
Calcedonia  ? Sicché  quei  Concilj  non  erano  (limati  in- 
fallibili nella  Chiefa  ; Adunque  i Concilj  Generali  non 
fono  infallibili . E così  deefi  dire , fe  i Papi  fofsero  fia- 
ti creduti  infallibili  ; San  Cipriano  ad  effi  fi  farebbe, 
fommefso  . Non  erano  dunque  allora  (limati  tali  ; adun- 
que tali  non  fono  . 

Ma  , mi  fi  dirà , perché  confondere  San  Cipriano, 
c paragonarlo  con  i Vefcovi  Eretici  ? Al  che  io  rifpon- 
do , che  rifpetto , e venero  San  Cipriano  qual  gran  Ve- 
feovo , e Santo  Martire  : Ma  che  lo  venero , perchè 
egli  è morto  nella  Communione  della  Chiefa  , ed  ha^ 
fparfo  il  fuo  Sangue  per  Giesù  Crifto  ; non  già  per  ave- 
re egli  reddito  al  Papa  San  Stefano;  imperciocché  il 
tutto  ben  confiderato;  certa  cofa  é , che  egli  errava  ; e 
quelli , che  nell’Africa  feguirono  le  fue  orme , col  tem- 
po divennero  Eretici  ; non  avendo  dimofirata  fommef- 
fione  alla  decifione  del  Concilio  plenario , di  cui  parla 
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Sant’Agoftino , maggior  di  quella  , che  San  Cipriano  ne 
aveva  dimortrara  al  Decreto  Pontificio  • Che  ci  fi  do- 
mandi dunque  il  perche  tanti  Vefcovi  Africani  fono  ri- 
marti nell’oftinazione  dopo  il  Concilio  , fe  i Concilj 
Generali  erano  rtimati  infallibili  ? San  Cipriano  ha  egli 
mai  detto,  che  fc  egli  non  fi  fommetteva  , ciò  avveni- 
va , perchè  il  Papa  non  era  infallibile  ; ma  che  era- 
pronto  a fottoporfi  alla  decifione  di  un  Concilio  Gene- 
rale ? Non  fe  ne  vede  nelle  di  lui  opere  nè  pure  il  mi- 
nimo contrafsegno . Affermo  adunque , che  ègiuftiflì- 
mo  il  mio  paragone  ; e che  in  tal  modo  fvanifce  il 
grand’argomento  : che  fi  credeva  cavato  con  fonda- 
mento dall’autorità , opiuttorto , dalla  condotta  di  San 
Cipriano. 

La  feconda  rifpofta  , che  do  a quella  obiezione- , 
c che  giova  a feufare  un  tantino  la  durezza  di  quel 
gran  Santo,  fiè,  che  egli,  fenza  dubbio,  non  aveva 
confiderara  la  quiftione  del  Battefimo  degli  Eretici , 
come  cofa appartenente  alla  Fede,  ma  foltanto  come 
punto  di  Difciplina . E coraechè  la  prattica  pareva  più 
conforme  all’Analogia  della  Fede  ; non  volle  umiliarli 
a ciò  , che  il  Papa  fopra  quello  punto  gli  preferiveva . 
Ogn’uno  fa  , che , quantunque  la  Fede  fia  invariabile  , 
come  dice  Tertulliano,  le  cofe  di  Difciplina  poflono 
in  varie  Chiefe  efler  diverfe  $ e che , conforme  affer- 
ma S.  Girolamo,  qualfifia  Chiefa  particolare,  in  cofe 
limili  può  arbitrare  fovrabbondando  nel  fuo  concetto . 
Ora  San  Cipriano  aveva  trovato  la  pratica  , che  egli 
feguiva  ftabilita  nella  fua  Chiefa , prima , che  forte  Ve- 
feovo  i e forfè  anche  prima  , che  egli  forte  nato . La  cre- 
deva buona , e più  conforme  dell’altra  con  la  Scrittura  ; 
il  che  fece  , che  egli  non  credette  di  dovere  arrenderli 
all’Autorità  del  Papa . Egli  è certo , che  fece  male  ; e 
Sant’Agortino , che  ha  fatto , quanto  mai  ha  potuto , 
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per  ifminuire  il  di  lui  errore , non  l’ha  mai  fcufato  del 
tutto  di  peccato . 

Provo  pertanto  cosi  con  argomento  indeclinabile 
dal  modo , in  cui  fi  fpiega  il  Santo  alla  tefia  del  fuo 
Concilio  , che  egli  non  abbia  confiderata  la  quillione  , 
della  quale  fi  tratta  , fe  non  come  un  punto  di  Difcipli- 
na . Doppo  aver  propolla  la  quiftione  5 ecco  ciò , che 
egli  ne  dice . Altro  non  rimane  , fenonchè  ogn’uno  di 
noi  dica  il  fuo  parere  intorno  a quello  negozio , fenza 
giudicare  alcuno , o feparare  alcuno  dalla  noftra  com- 
munione,  quando  anche  penfafie  diverfamente  di  noi. 
Imperciocché  nefiuno  di  noi  fi  conftituifce  Vefcovo  de 
i Vefcovi , nè  pretende  con  terrore  tirannico  imporre 
agli  altri  la  necelfità  di  ubbidirlo.  Poiché  ogni  Vefco- 
vo ha  la  libertà  di  fare  ciò , che  (lima  bene  $ e ficcome 
egli  non  può  giudicare  gli  altri  ; così  dagl’altri  non 
può  nemmeno  efler  giudicato . Ma  afpettiamo  tutti  il 
giudizio  di  nollro  Signore  Gesù  Criflo , cui  folo  piena- 
mente appartiene  di  confiituirci  nel  governo  di  fua-, 
Chiefa , e di  giudicare  le  noftre  operazioni . Supere /?, 
ut  de  hac  ipsà  re finguli  quid  fentiamus  , proferamus  ; 
neminem  \udicantes , aut  à j ure  communionis  aliquem , 
fi  adverfum  fienfierit , amoventes . Neque  enim  qui  fi 
quam  noftrum  Epifcopum  fe  fe  Epificoporum  confiituity 
aut  tirannico  terrore  ad  obfequendi  neceflìtatem  colle*  as 
fiuos  adigit . Quando  habeat  omnis  Epifcopus  prò  licen - 
ti  a libertatis , poteflatis  fu  a arbitrium  propriunu  , 

tamque  judicari  ab  alio  non  pojfit , quam  nec  ipfie  potefi 
alterum  judicare . Sed  expeólemus  univerfi  judicium. » 
Domini  noftri  Jefu  Chrifti , qui  unus , & fiolus  habet 
poteftatem  , & praponendi  nos  in  EcclefiiA  fu  a guberna- 
tione  , & de  attu  nofiro  \udicandi . 

Non  v’è  quali  una  fillaba  in  quelle  parole  di  S.  Ci- 
priano , che  non  faccia  colpo  , ed  invincibilmente- 

non 
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non  pruovi , che  a giudizio  di  quello  Santo  Vefeovo 
era  una  pura  quiftione  di  un  punto  di  difciplina  : So 
egli  avefle  creduto , che  fi  trattale  d’un  articolo  di  Fe- 
de; Primieramente  non  avria  potuto  dire,  che  nè  ef- 
fo , nè  i fuoi  Colleghi  pretendevano  di  condannare  il 
Pentimento  contrario,  nè  privare  i Difenfori  della  co- 
munione. Perche,  non  è forfè  evidenza , che  trattan- 
doli di  Fede , non  fi  può  decidere  un’articolo , fenza^ 
condannare  , e fcommunicare  tutti  coloro,  che  ten- 
gono il  contrario  ? Non  fece  così  Io  Hello  S-  Cipriano 
in  olTequio  della  deerfione  di  Papa  Cornelio  contro  i 
Novaziani  ? Non  fu  egli  capace  di  pretendere , chc- 
fi  dovea  fin  rigettare  il  loro  battefimo  fui  riflelfo  di  non 
poter  comunicare  cogli  Eretici  ? In  fecondo  luogo  niun 
Vefeovo  in  materia  di  Fede  ha  la  libertà  di  creder  ciò, 
che  gli  pare . Perche  non  può  egli  elTer  da  veruno 
giudicato  , e condannato  , ed  all’incontro  egli  non.. 

1 può  giudicare , e condannare  alcuno  ? In  fine  è egli 
i vero , che  fui  punto  della  Fede  ogni  Vefeovo  non  ab- 
I bia  altro  Giudice  fuor  di  Gesù  Crifto  ? Se  così  è,  nem- 
men  tutta  la  Chiefa  alTembrata  in  corpo  potrà  giudica- 
re un  Vefeovo.  Ora  è cofa  certilfima  , che  S.  Cipriano 
non  è fiato  mai  di  quello  fentimento . Bifogna  dunque 
fermar  in  maniera  collante,  e più  che  ficura  , che- 
San  Cipriano  ha  confiderato  la  quiftione  del  battefimo 
degl’Eretici , come  un  femplice  punto  di  difciplina . 
Ed  ecco  dileguato  in  fumo  il  grand’argomento  degl’ 
Avverfarj  contro  l’infallibilità  de  i Papi . 

Cerchiamo  adunque  nelle  opere  di  San  Cipriano 
ciò , che  egli  ha  penfato  della  Sede  Apofiolica  , allor- 
ché era  più  quieto , ed  in  buona  intelligenza  con  i Pa- 
pi: Ma  prima  divenire  a quello  detaglio , è a propo- 
sto di  olìervare  nel  palfo  riferito , che  nel  mezzo  del 
terzo  fecolo,  ficcome  a tempo  di  Tertulliano,  i Papi 

H pre- 
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pretendevano  di  eflere  Vefcovi  de  i Vefcovi , e di  ave» 
re  podeftà  di  obbligarli  ad  ubbidire , quando  coman- 
davano loro  qualche  cofa . Venghiamo  adelTo  alle  te- 
ilimonianze  di  quel  Santo  Padre  a favore  de  i Papi . 

Il  palio  più  celebre  di  San  Cipriano , è quello , 
che  fi  cava  dal  libbra  dell’Unità  della  Chiefa  . Eccone 
le  parole  : Loquitur  Dominus  ad  Petrum  : Et  ego  dico 
tibi , quia  tu  et  Petrus  &e.  Et  iterum  eidem  poft  Re- 
furrcctioncm fuam  dicit  : Pafce  ovesmeas.  Super  tl- 
lum  unum  adificat  Ecclefiam  fuam  , & illi  pafeendas 
mandai  oves  fuas . Et  quamvis  omnibus  pofi  Refur- 
reciionem  fuam  parem  potè  fiat  em  tribuat , & dicat 

ficut  mifit  me  Pater  , & ego  mitto  vos E amen  ut 

unitatem  mantfeftaret , unam  Cathedram  conftitutt , 
(fi  unitatis  e)ufdem  originem  ab  uno  incipientem  , fuà 
authoritate  difpofuit . E più  fotto  ; Exordtum  ab  uni- 
tate  prof, a fu  tur  , ut  una  Chrifti  Ecclefa  , (fi  Cathe- 
dra una  monfìretur Qui  E cele  fu  renititur  , (fi 

ep.  !9,  re f flit , qui  Cathedram  Petri  fu  per  quamfundata  ejl 

Ecclefa  deferit , in  Ecclefià  ejfe  confidit  ? Ecco  un  al* 
tro  palio  per  poco  limile  . Deus  unus  efi  , (fi  Chrt- 
fius  unus , (fi  Ecclefa  una  fuper  Petrum  Domini  voce 
fundata  . Aliud  Altare  confi itui , aut  Sacerdotiumj 
novum  fieri , prater  unum  Altare  , (fi  unum  Sacerdo - 
tium  non  potè  fi , 

Si  vede  da  quelli  palli  : I.  Che  S.  Cipriano  ha  fpie-r 
gato  della  perfona  di  San  Pietro  i palli  dell’Evangelio  : 
Tu  es  Petrus  (fic.  Et  pafce  oves  tneas . II.  Che  egli  ha 
pretefo,  che  in  tal  modo  il  Divino  Salvadore  avefle- 
particolarmente  fondata  la  fua  Chiefa  fopra  San  Pietro  j 
ed  aveva  confidate  alla  fua  cura  tutte  le  fue  pecorelle  , 
cioè , tutta  la  Chiefa . III.  Che  l’aveva  conllituito  con 
ifuoi  fuccelfori  per  elTere  il  centro  dell’Unità  Cattoli- 
ca . IV.  Che  ha  fiimato  elTere  una  ideila  cofa  , l’ab- 

ban- 
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bandonare  la  Cattedra  di  San  Pietro , ed  il  refiflere  alla 
Chiefa  , o ufeirne  . Ora  io  domando  a qualfivoglia  uo- 
mo di  buona  Fede , fe  San  Cipriano  averebbe  confide- 
rato , come  uniti  alla  Cattedra  , cioè  a dire , a i Suc- 
celTori  di  San  Pietro , quelli  che  non  avellerò  avuta  la., 
medefima  Fede  di  quelli  SucceUbri  ? Imperocché  egli 
è certo,  che  il  primo  legame  delPUnità  , ed  il  più  ef- 
fenziale,  è l’Unità  della  Fede . Adunque  credeva  San 
Cipriano , che  la  Verità  della  Fede  era  infeparabile  da 
quella  Cattedra  delPUnità  . Anzi  egli  lo  dice  efprefla- 
mente  in  un’altra  fua  lettera;  in  cui  parlando  del  Dia-  ep*^ 
cono  Felicilfimo , e de  i di  lui  aderenti , che  con  elio 
avevano  formato  lo  feifma  , e fi  sforzavano  di  ottenere 
la  communione  della  Chiefa  Romana  , fi  fpiega  irL» 
quello  modo . Ardifcono  dice  egli , paflare  il  mare  p 
e ricorrere  alla  Cattedra  di  San  Pietro , ed  a quella. 
Chiefa  principale  , donde  la  dignità  Sacerdotale  ha 
avuta  la  fua  origine , e prefentarvi , o portarvi  le  let- 
tere de  i Scifmatici  ,*  e non  confiderano , che  l’infedel- 
tà non  può  accollarli  a quella  Chiefa  , la  cui  Fede  è fia- 
ta sì  altamente  lodata  dall’ Apofiolo . Navigare  audenti 
& ad  Petri  Catbedram , atque  ad  Ecclefiam  principa - 
lem , unde  dignitas  Sacerdotalis  exorta  e fi , a fichi  fina - 
ticis9  & prophanis  litteras  ferre  : nec  cogitant  eos  ejfe 
Romanos , quorum  fides  Apofiolo  predicante  laudata 
e fi  , ad  quos  perfidia  babere  non  pojjìt  accejfum . Ora  la 
Fede  della  Sede  di  Roma  farebbe  ella  incorruttibile , fe 
i Papi  potettero- mutarla , e d’infegnarne  un’altra  diver- 
fa  di  quella  , che  dal  Principe  degli  Apolidi  hanno  ri- 
cevuta ? L’ifietto  Santo  nella  fua  lettera  ad  Antoniano , 
dice  efprettamente , che  quel  Vefcovo  lo  aveva  prega- 
to d’inviare  le  fue  lettere  al  Papa  Cornelio  ; affinchè  in  ep-  **• 
tal  modo  il  medefimo  Pontefice  folle  certo , che  egli 
era  unito  di  communione  con  elfo,  cioè , con  la  Chiefa 
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Cattolica.  E pure  fe  diamo  Fede  agli  Avverfarj,  fi 
può  dare  il  cafo  d’elfer  uniti  nell’iflefia  fede  col  Somma 
Pontefice , e di  non  effere  nella  Fede  Cattolica . Im- 
perocché convien  oflfervare  , che  fi  trattava  della  Fede 
di  quel  Velcovo,  di  cui  fi  fofpettava , che  aderifle  a 
Novaziano.  Scripfifti  etiam , ut  exemplum  earum  Ut- 
terarum  ad  Cornelium  Collegam  nofirum  tranfmitte - 
rem%  ut  depofità  omni  follicit udine  , j am  feiret  , te 
fecum  y hoc  eft  cum  Ecclefià  Catholicà  communican^? . 
Ed  in  un’altra  lettera  * egli  chiama  la  Chiefa  Romana  > 
Radice , e Matrice  della  Chiefa  Cattolica . 

In  fomma , per  far  vedere  quali  foffero  i fenti- 
menti  di  San  Cipriano  intorno  alla  podeftà  de  i Pontefi- 
ci Romani  nella  Chiefa  ; foprattutto  allorché  fi  tratta- 
va della  Fede , non  bifogna  tralafciare  la  lettera  di  que- 
llo Santo  al  Papa  Stefano . Ei  gli  fa  fapere , che  aveva 
intefo  , che  Marciano  Vefcovo  di  Arles  aveva  abbrac- 
ciata l’Erefia  di  Novaziano,  lo  prega  di  fcomunicarlo, 
e di  fcrivere  sì  in  Provenza,  (a  i Vefcovi)  come  allo- 
chi efa  . Eirigantur  in  Provinciam  , & ad  plebe?? 
Arebata  eonpjlentem  à te  littera  , qutbus  , abjlento 
Ad  ardano  , alius  in  locum  ejus  fubftituat  ur , grex 

Cbrtfti , qui  in  hodiernum  ab  ilio  dtjjìpatus , ‘vulne - 

rat us  conte mnitur  , colligatur . 

Il  Dottor  Launojo,  cui,  per  più  motivi , quella 
lettera  dava  fallidio,  ha  fatto  quanto  mai  ha  potuto  , 
per  perfuadere  , che  ella  era  fuppolla . Ma  egli  è flato 
in  ciò  abbandonato  da  tutti  i letterati . Il  Signor  Du- 
pinio  nella  Biblioteca  ne  aveva  frallornato  il  lénfo  na- 
turale : ma  fe  gli  é mollrato  , che  le  fue  interpretazio- 
ni erano  fenza  fondamento , e fenza  fulfillenza  . 

Non  va  feparato  Optato  da  San  Cipriano  ; poiché 
non  folamente  egli  è deiriftelTo  Paefe  j ma  parla  della 
Cattedra  di  San  Pietro  appunto  come  quel  Santo  Mar- 
tire . 


Digitized  by  Google 


Deir  Autorità , ed  Infallibilità  de'  Papi . 6 1 

tire.  Ecco  come  egli  parla:  Igitur  negare  non  potes , 
feire  te  in  Urbe  Roma  Petro  primo  Cathedram  E pi  [co- 
pale m effe  collatam , in  qua  federit  omnium  Apo/lolo? 
rum  Caput  Petrus  ; unde , & Cephas  appellatus  e fi  \ 
in  qua  una  Cathedra  unitas  ab  omnibus  fervaretur , ne 
finguli  Apofioli  fingulas  fibi  quifque  defenderent  ; ut 
jam  fchifmaticus , & peccator  effet , qui  contra  fingula - 
rem  Cathedram  , alter  am  collocar  et . Ergo  cathedra-* 
unica  , prima  e fi  de  dotibus , fedit  prior  Petrus  * 
c#/  fucceffit  Linus  £fc.  Liberio  Damafus  hodie  qui  no- 
fier  e (ì  Socius , cumque  nobis  totus  orbisi  commercio 
formaturum  * in  una  communione  focietate  concordat . 
£d  in  un’altro  luogo  della  medefima  opera  egli  parla  di 
più  in  quello  modo . Claves  legimus  accepiffe  Petrum 
Principem  fetlieet  noftrum  , cui  a Chrtfio  diclUiru 
efi:  tipi  dabo  claves  Regni  Ccelorum  , porta  inferi 
non  vincent  e as . Unde  ergo  e fi , quod  clave  s Regni  vo- 
ti s ufurpare  contenditis , qui  contra  Cathedram  Petri 
vefiris  prafumptiombus , audaciis  facrilegio  rntli- 
tatis . 

Si  può  oflervare  in  quei  palli  di  Optato . L Che, 
egli  cava  il  Primato  di  San  Pietro  dalle  parole  di  Gesù 
Grillo . T#  es  Petrus  , &c.  II.  Che  infegna , che  Tu 
Cattedra  di  San  Pietro  è unica  nella  Chiefa  ; impercioc- 
ché fe  agli  Apolidi  non  ne  fono  fiate  alfegnate  delle, 
particolari  ; maggiormente  a i loro  SuccelTori . Ili* 
Che  San  Pietro  è flato  Capo  , e Principe  degli  A portoli, 
cioè  a dire , di  tutta  la  Chiefa , e che  i di  lui  SuccelTori 
godono  le  flelfe  prerogative.  IV.  Che  le  chiavi  rice- 
vute da  San  Pietro  per  fe  > e per  i fuoi  SuccelTori , non 
pollone  ellere  fupera te  dall’Errore . Porta  inferi  non-» 
pravalebunt  adverfus  eas . V.  Che  quelle  chiavi  fono 
confervate  nella  Chiefa  Romana , e che  da  erta  fola  fi 
ricevono  ; poiché  tutti  quelli,  che  non  ne  dipendono 
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per  mezzo  della  Communione , e della  fommeffione  , 
non  poffono  averle . Il  che  egli  dice  anche  più  efprefla- 

mente  in  un’altro  luogo  : Beatus  Petrus ^ pr Aferri 

omnibus  Apoflolis  meruit , £«*  clave s Regni  Ccelorum _» 
c&teris  communicandas  folus  accepit.  Ora  fe  i Succeflbri 
di  S.Pietrò  fono  Capi,  e Principi  della  Chiefa,a  loro  toc» 
ca  di  governarla  ; e fe  le  chiavi  loro  non  poffono  edere 
fuperate  dall’Errore , in  confeguenza  non  pofTono  erra- 
re governandola . Senzache  fi  può  dire  con  ragione , che 
il  Divino  Salvadore  non  ha  dato  alla  fua  Chiefa  un  ca- 
po capace  di  far  cadere  il  corpo , e di  condurlo  al  pre- 
cipizio- Tanto  era  lontano  Optato  dal  dubitare  dell’ 
Infallibilità  del  Papa  in  materia  Dottrinale  j che  anzi 
gli  atrribuifee  un’Autorità  fuprema  nel  giudicare  le, 
caufe  perfonali . Imperocché  egli  dice , parlando  del- 
la fentenza , che  Melchiade  refe  a favore  di  Ceciliano, 
che  con  quella  fentenza , il  Proceffo  fu  terminato . Cce - 
cilianus  omnium  fupramemoratorum  fententiis  inno- 
cens  eft  pronunciatus  , etiam  Aìelchiadis  fententià  , 
qua  ]udicium  claufum  . Il  che  è per  poco  limile  a ciò , 
che  dice  Sant’Agoflino  , che  Conflantino  , dopo  il 
giudizio  di  Melchiade  , fece  convocare  il  Concilio 
Arelatenfe , non  già  perche  fofTe  neceffario  ; ma  per 
frenare  l’impudenza  de  i Donatici . Dedit  HU  aliud 
Arelatenfe  judicium  , non  quia  jam  necejfe  erat , fed 
forum  perverfltatibus  cedens , omni  modo  cupiens 
tantam  impudentiam  cohibere. 

Sant’Ambrogio  fcrivendo  a nome  del  Concilio  di 
Aquileja  agl’Imperadori  Graziano  , Valentiniano , e 
Teodofìo  contro  l’Antipapa  Urficino , o Urlino  , chia- 
ma la  Chiefa  Romana  , la  chiave  dell’Impero  Roma- 
no . Poti us  orbis  Romani  caput  Romanam  Ecclefiam  , 
atque  illam  fanti  am  Apojlolorum  fidem , ne  tur  bari  fi- 
neret , obfervanda  futi  Clementi  a ve fra.  Inde  cnirru 
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in  omnes  'veneranda  communionis  jura  dimanant . E 
ne  i fuoi  libri  della  Fede  all’Imperadore  Graziano,  p a r*  U.e. r- 
landò  delle  due  nature,  che  fono  in  GesùCrilìo,  fe- 
condo una  delle  quali  egli  prega  , e fecondo  l’altra  co- 
manda. Affinchè,  dice  egli , voi  fappiate  , che  egli 
prega  fecondo  la  fua  Umanità  , e che  comanda  fecon- 
do la  fua  Divinità  ; trovate  nell’Evangelio , che  dice  a 
Pietro  : ho  pregato  per  voi , acciocché  non  manchi  la 
voflra  Fede . Ed  in  un  altro  luogo , allorché  Pietro  gli 
dice  : Voi  fiere  il  Criflo  Figliuolo  di  Dio  vivente,  egli 
rifponde  : Voi  liete  Pietro  , e fopra  quella  Pietra  io 
fabbricherò  la  mia  Chiefa e vi  darò  le  Chiavi  del  Re- 
gno de*  Cieli . Colui , che  di  fua  propria  autorità  gli 
dava  un  Regno , non  poteva  egli  fortificare  la  fua  Fe- 
de ,*  mentrechè  chiamandolo  Pietro  , ci  ha  dato  a co- 
nofeere  la  fermezza  della  Chiefa  ? Ut  feias , quia  fi- 
cundum  hominem  rogai , diviniate  imperai , habes  in 
Evangelio  quia  Petro  dixit  : Ego  rodavi  prò  te , ut  non 
deficiat  fides  tua.  Eidem  autem  fupradicenti  tues  Chri - 
ftus  Fi  li  us  Dei  vivi  : Refpondit  : Tu  es  Petrus , & 
fuper  hanc  Petram  adi ficaio  Ecclefiam  meam  , & tibi 
dabo  Claves  Regni  Calorum  . Eryo  quia  propria  aucto- 
ritate  Regnum  dabat , hujus  fidem  firmare  non  poterai , 
quem  cum  Petram  dicitfrmamentum  E cele  fi  a indica - 
viti  L’ilteflo  Santo,  nel  Comentario,che  fa  fopra  l’Evan- 
gelio di  S.  Luca , fpiegando  ciò  ,che  vi  è riferito , che  il 
Divino  Salvadore  entrò  nella  Navicella  di  S.  Pietro  per 
ammaellrare  i popoli;  prova  , che  quella  Navicella^ 
era  la  figura  della  Chiefa  governata  da  San  Pietro  , e, 
che  ad  elfo  folo  tocca  di  decidere  le  quiflioni  difficili 
appartenenti  alla  Fede . Ergo , dice  egli , quia  Sanr 
tfus  Matth&us  illa  pr&libaverat , Santfus  Lucas  e am 
fibi  navim  in  qua  Petrus  pifearetur  elegit . Non  tur - 
batur  ifta , qua  Petrum  habet  5 turbatur  illa  qua  J u - 

dam 
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dam  habet . Etfi  multa  illic  Difcipulorum  merita  na- 
vi gabant  , tamen  e am  adhuc  perfidia  proditorts  agita - 
bat  . In  utraque  Petrus  ; fed  qui  Jais  merìtis  firmus 

e fi , turbatur  alienis Ergo  non  turbatur  hac  na - 

•vis  in  qua  prudenti  a navigat  , abefi  perfidia , fides 
afpirat  • Quemadmodum  enim  turbari  poterat  , cui 
praerat , is  in  quo  Ecclefia  firmamentum  e fi  ? I llic  er- 
go turbatio  , ubi  modica  fides  ; hic  fecuritas  ubi  perfeóìa 
dilettio . Denique  fi  aliis  imperatur  ut  laxent  re- 
tta fua  , foli  tamen  Petro  dicitur , due  in  altum , hoc 
e fi  , in  profundum  difputationum  . Quid  enim  tamj 
altum  , quàm  altitudinem  divitiarum  ridere  $ [ciré 
Dei  Filium  , profejfionem  divina  generationi  afiu- 

mere in  hoc  altum  difputationis , Ecclefia  a Petro 

ducitur , Qua  funt  autem  Apofiolorum  qua  ju - 

bentur  laxari  retia  , nifi  verborum  complexiones , & 
quafi  quidam  orationis  finus , & difputationum  recefi 
fus  , qui  hos  quos  CAperint  non  amittant  ? Finalmente 
fcrivendo  fopra  il  Salmo  40.  ecco  ciò,  che  egli  dicej  do- 
po  aver  riferito , che  S.  Pietro  aveva  feguitato  il  Salva- 
dorè  in  cafa  di  CaifafTo . Quello  » dice  egli , è quel  Pie- 
tro , cui  Crifio  difse  : Voi  liete  Pietro  , e fopra  quella^ 
Pietra  io  edificherò  la  mia  Chiefa . Dovunque  è Pietro, 
ivi  fi  trova  altresì  la  mia  Chiefa  $ e non  fi  trova  la  mor- 
te 5 ma  bensì  la  vita  eterna  ove  è la  Chiefa  . Perlochè  , 
egli  foggiunge  , e le  porte  dell’Inferno  non  la  fupere- 
ranno,  e vi  darò  le  chiavi  del  Regno  de  i Cieli . Quan- 
to è felice  Pietro  , che  non  è fiato  mai  vinto  dalla  porta 
dell’Inferno  j e a cui  la  porta  del  Cielo  non  è fiata  mai 
chiufa,  anziché  ha  difirutto  l’adito  dell’Inferno!  Eflendo 
egli  in  terra  ha  aperto  il  Cielo,  e ferrato  l’Inferno , 
Ipfe  e fi  Petrus  , cui  dixit  : Tu  es  Petrus , fu  per 

hanc  Petram  adificabo  E cele fiam  me  am.  'Ubi  ergo  Pe- 
trus , ibi  Ecclefia  > ubi  Ecclefia , ibi  nulla  mors  5 fed  vita 
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Aterna  : & ideo  addidit  : & porta  inferi  non  pravale- 
bunt  ei  : & tibi  dabo  Claves  Regni  Ccelorum . Beatus 
Petrus , cui  non  inferorum  porta  pravaluit , non  Cceli 
porta  fe  claufit , fed  e contrario  defiruxit  inferni  ve  (li- 
biti a ; patere  fecit  Ccelefiia . In  terris  itacjuc  pofìtus 
Ccelum  aperuit , inferos  claufit . In  quei  palli  di  Sant* 
Ambrogio  fi  vede . I.  Che  .la  Chiefa  Romana  è il  capo 
dell’Impero  Romano.  II.  Che  da  Roma , come  dalla 
forgente  della  Fede  tutti  i Vefcovi  del  Mondo  dipende- 
vano per  vivere  nella  communione  Cattolica  . 111.  Che 
Sant’ Ambrogio  fonda  il  Primato  di  San  Pietro  fopra^ 
quelle  parole.  Tu  es  Petrus  &c. Che  il  Divin  Salva- 
dorè  dandogli  il  nome  di  Pietro  ha  dato  a conofcerc  , 
che  lo  confiituiva  il  fondamento  , ed  il  fofiegno  della 
Fede . IV.  Che  la  Navicella  di  San  Pietro  ( figura  della 
Chiefa  ) non  è punto  agitata , o che  fe  per  avventura 
1 ella  è agitata  , ciò  è cagionato  dal  pericolo  degli  altri 
i V.  Che  la  perfidia  non  ha  luogo  in  quella  Navicella  ; e 
l che  dappertutto  la  dirigge  la  Fede . VI.  Che  ella  non  è 
j agitata,  perche  colui,  che  la  governa  è fondamento, 
i . e fofiegno  della  Fede . VII.  Che  non  vi  ha  agitazione  fe- 
nonche  dove  è fievole  la  Fede  ; ma  che  fi  fia  con  tutta- 
ficurezza  in  quella  Navicella . Vili.  Che  è detto  agli  al- 
tri Difcepoli  di  gettare  le  reti  : ma  che  a Pietro  folo  è 
detto  di  condurre  la  Barca  in  alto  mare  ; cioè  a dire- , 
nelle  profonde  queftioni  appartenenti  alla  Fede . IX. 
Che  dovunque  è Pietro  , ivi  fi  ritrova  altresì  la  Chiefa , 
c la  vita  eterna  fenza  pericolo  di  morte  ; attefochè  egli 
trionfa  dell’inferno , ed  apre  il  Cielo . 

Egli  è vifibile , ohe  tutte  quelle  efprelfioni  s’in- 
tendono ugualmente  de  i Succellbri  di  San  Pietro , co- 
me della  di  lui  propria  perfona . Imperciocché , quan- 
do fi  dice , per  efempio  , che  ove  è San  Pietro , ivi  è 
altresì  la  Chiefa  5 certa  cofa  è , che  il  Santo  Dottore. 
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non  parla  della  Perfona  di  quell’Apoftolo , che  da  più 
di  tre  fecoli  non  era  più  in  terra  : ma  bensì  del  Succef- 
fore  di  Pietro , in  cui  San  Pietro  era  Tempre  vivo , mer- 
cè della  Fede  , e cui  per  fucceflìone  erano  fiate  comu- 
nicate le  prerogative  di  San  Pietro . E*  adunque  di  me- 
fliere  di  concludere , che  ficcome  la  Chiefa  non  può  ef- 
fere  dove  non  è la  Fede  ; così  i Succeflori  di  Pietro  non 
pollo  no  errare  come  Capi  della  Chiefa , e come  Succe  fi- 
fori  di  quel  Principe  degli  Apolidi . Conviene  conclu- 
derne , che  eglino  fono  il  fondamento , ed  il  follegno 
della  Fede;  e di  una  Fede  , che  non  può  elTere  fcom- 
molTa  ; ma  che  è Tempre  accompagnata  da  una  ferma 
Scurezza . Conviene  concluderne , che  ad  elfi  foli  Ge- 
sù Crifto  ha  comandato  di  condurre  la  Navicella  della 
Chiefa  nelle  queftioni  profonde  appartenenti  alla  Fede* 
Conviene  concluderne , che  il  Papa  è capo  di  tutto  il 
Mondo  Crilliano . Finalmente  conviene  concluderne  » 
che  tutta  la  Chiefa  dovendogli  ellère  unita  per  elTer  la^ 
vera  Chiefa  ; ella  non  deve  avere  altra  Fede  della  Tua  : 
poiché , come  già  fi  è detto  , il  primo  nodo  di  quefh- 
unione  è quello  della  Fede:  Una  Fides , unum  Ba- 
ffi fma  . 

Ma  prima  di  lafciare  quello  Santo  Dottore  della 
Chiefa,  egli  è d’uopo  di  riferire  ciò , che  dice  a Teo- 
filo Aleflandrino  a nome  del  Concilio  di  Capoa . Egli 
gli  dava  commifiìone  di  riflabilire  la  pace  nella  Chiefa 
Antiochena , a cagione  dello  feifraa , che  da  gran  tem- 
po vi  regnava  : ma  egli  dice , che  il  Tenti  mento  del 
Concilio  è , che  il  tutto  fi  riferifea  al  Vefcovo  di  Ro- 
ma , e che  Teofilo  non  determini  cofa  alcuna , che- 
gli  polfa  difpiacere . Sane  referendum  arbitramur  ad 
Sanftum  Fratrem  noftrum  Romana  Sacerdotem  Eccle- 
fu  ; quoniam  frafumimus  ea  te  \udicaturum  , qua, 
etiam  illi  di (f licere  nequeant . Ita  enim  erit  conful- 
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tum  fententia , ita  pacis , (f  quieti*  fecuritas , fi  id 
vefiro  fiatuatur  confilio  , quod  communioni  nofirs,  difi 
fentiorem  non  ajferat  ; ut  nos  quoque  acceptà  vefirorum 
ferie  fiat  ut  or  um  , cum  id  qeftum  ejfe  cognoverimus , 
quod  Ecclefia  Romana  haud  dulie  probaveri t lati  fru- 
ttum  bujufmodi  examinis  adipi fcamur . 

Venghiamoadefso  a San  Girolamo.  Quello  San- 
to Dottore , che  perfettamente  conofceva  il  fentimento 
della  Chiefa  Orientale,  ficcome  quello  della  Chiefiu 
Occidentale  , non  ha  punto  difficoltà  di  riconofeere 
l’infallibilità  della  Santa  Sede  nella  perfona  del  Papa- 
Ecco  in  fatti  come  egli  parla  fcrivendo  al  Papa  Dama- 
fo.  Tutto  l'Oriente  divifo,  e per  poco  tra  fe  ffeflb  fra- 
cafiato  /traccia  in  molte  parti  la  Tonaca  del  Signore , 

che  -fi  era  confervata  nella  fua  integrità perciò  ho 

/limato  di  dovere  confultare  la  Cattedra  di  San  Pietro , 
e quella  Fede , che  ha  meritate  le  lodi  dell’Apoflolo , e 
riceve  il  nudrimento  dal  luogo , in  cui  ho  ricevuto  il 
Battefimo:  e la  gran  diflanza  , che  il  mare  mette  fra 
noi , non  mi  trattiene  dal  ricevere  la  perla  preziofa  ; 
poiché  le  Chiefe  debbono  radunarli  ove  è il  corpo.  Sol- 
tanto appreflo  di  voi  la  fuccelfione , e il  patrimonio  de 
i noflri  Padri  fi  è confervato  fenza  corruzione  alcuna  . 

Voi  liete  la  luce  del  Mondo , ed  il  Sale  della  Terra  &c. 

Quindi  è , che  non  avendo  altra  guida  , che  Gesù  Cri- 
fto,  di  Communione  mi  attacco  alla  Cattedra  di  San 
Pietro . Io  fo  , che  la  Chiefa  è fiata  edificata  fopra  que- 
lla Pietra . Chiunque  mangierà  l’Agnello  fuori  di  cafa  , 
è un  profano  : colui , che  non  fi  troverà  nell’arca  di 
Noè,  farà  affogato  in  tempo  del  diluvio.  Quoniams  Ep.adDamir. 
vetuflo  Oriens  inter  fe  populorum  furore  colli fus , in- 
di fcijfam  Domini  tunicam  defuper  textam  minutativi 
per  fu fir  a difeerpit , & Chrifii  vineam  exterminant 

vulpes ideo  mihi  Cathedram  Retri , (f  Riderne 
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jQpoflolico  ore  laudai  am  cenfui  confulendam , iridio 
nunc  me  a anima  poftulans  cibum , un  de  olim  Chrifii 
vefiimenta  fufcepi.  N eque  vero  tanta  vafiitas  elemen- 
ti liquentis , & internacene  longitudo  terrarum , me  à 
pretto  fa  margharita  potuit  inquifitione  prohibere . Ubi- 
cunque  fuerit  corpus , ibi  congregabuntur , & aquila . . . 
Jlpud  vos  folos  incorrupta  fervatur  Patrum  har edi- 
tai   Vos  eftis  lux  mundi , vos  fol  terra  &c 

Ego  nullum  primum  , nifi  Chriftum  fequens , beati- 
tudine tua  , ideft , Cathedra  Petri  communione  confo - 
ci  or . Super  illam  petram  adipe  at  am  Ecclefiam  feto  . 
Quicunque  extra  hanc  domum  agnum  comederit , prò - 
phanus  eft . Si  quis  in  Noe  arca  non  fuerit , peribit 
regnante  diluvio ......  Decernite  fi  placet , non  ti * 

eneo  tres  hypoftates  dicere . 

Non  richiedono  commenro  queffe  parole  di  SarL, 
Girolamo;  poiché  in  effe  fi  vede,  che  egli,  era  pron- 
tiflìmo  ad  aderire  alla  decifione  del  Papa  , cornea  Re- 
gola infallibile , eziandio  contro  il  proprio  parere  : ef- 
fendo  ben  perfuafo , che  non  era  poffibile  di  contrad- 
dirla , fenza  perderli  ; ficcome  farebbe  fiato  imponì- 
bile a quelli , che  fi  erano  ricoverati  nell’Arca  di  ufeir- 
ne  fenza  effere  fommerfi  nelle  acque  del  diluvio  ; e così 
quelli,  che  non  vi.fi  erano  ricoverati , certamente  fi 
affogavano.  L’ifteflo  Santo  feri  vendo  contro  Giovinia- 
no , dice  : San  Pietro  è fiato  eletto  tra  gli  Apoftoli , co* 
me  il  fondamento  della  Chiefa:  Ut  capite  confiituto  , 
fchifmatis  tolleretur  oc  c a fio . Ed  in  una  lettera  a Teo- 
filo  A leflàndrino.  Sappiate,  dice  egli,  che  nulla  più 
mi  preme  , che  di  confervare  i dritti  di  GesuCrifto  , 
che  di  ricordarmi  fempre , che  la  Fede  della  Chiefa^. 
Romana,  da  cui  quella  di  Alefiàndria  fi  gloria  di  aver 
cavata  la  fua,  e fiata  lodata  dall’A portolo . Scito  , ni- 
Ini  effe  nobis  antiqutus  quam  Chrifii  pura  ferv are , fem- 
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percjue  meminijje , Romanam  Fidem  Apoflolico  on 
laudatam , cajizr  participem  Alexandrina  Ec - 

gloriatur . E finalmente  nella  lettera  a Pamma- 
chio:  Chiunque  voi  fiate,  dice  egli,  che  proponete 
nuovi  Dommi , abbiate , di  grazia  riguardoagli  orec- 
chj  dei  Romani , ed  alla  Fede , che  è Rata  lodata  dall' 
Apodolo.  Perchè  mettete  voi  avanti  ciò , che  nè  Pie- 
tro , nè  Paolo  non  vollero  mai  dire  ? Quifquis  es  ajfer - 
tor  novorum  dogmatum  , cfusfo  te  ut  parcas  Romanis 
auribus , & parcas  Fidei , qua  Apoftoli  voce  laudata 
e fi . Cur  profers  in  medium  quod  Petrus , Paulus 
edere  noluerunt  ? Ecco  dunque  la  Fede  di  San  Pietro , 
e di  San  Paolo  confervata  fempre  con  illibatezza  nella 
Chiefa  Romana . 

Sant’Agodino , quel  gran  lume  della  Chiefa  nien- 
temeno pure  , che  gli  altri  Padri  Tuoi  contemporanei , 
ha  riconofciuta  l’infallibilità  de  i Sommi  Pontefici.  Ma 
poiché  quelli , che  tengono  la  fentenza  contraria , cre- 
dono di  trovare  un  grand’appoggio  nella  fua  Dottrina  , 
è a propofito , prima  di  riferire  ciò , che  egli  ha  detto 
a favore  de  i Papi , di  diftruggere  ciò , che  da  elio  pren- 
dono i difenfori  dell  opinione  contraria . Si  dice  dun- 
que , che  quel  Santo  Dottore  non  ha  punto  creduto , 
che  il  Sommo  Pontefice  fofTe  Giudice  infallibile  in  ma- 
teria di  Fede $ perciocché  difputando  contro  i Donati- 
di  , e parlando  di  San  Cipriano , egli  dice , che  quel 
Santo  Vefcovo  di  Cartagine  non  dimò  di  doverli  rimet- 
tere al  parere  di  Santo  Stefano  $ attefochè  i motivi , che 
lo  ritenevano  nella  fua  pratica , non  gli  parevano  di- 
sfatti , non  avendo  allora  il  Concilio  Generale  determi- 
nato cola  alcuna  . Adunque , dicono , egli  ha  Rima- 
to , che  fi  poteva  appellare  dal  Papa  al  Concilio  Gene- 
rale , come  ad  una  Autorità  fuperiore , e confeguen- 
temente  fola  infallibile . 

L’al- 
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L'altro  argomento  fi  è , che  difputando  contro  I 
medefimi  Donatilli  a cagione  di  Ceciliano , egli  dice  , 
che  doppo  il  giudizio  del  Papa  Melchiade , e de'  fuoi 
colleghi , fe  gli  Avverfarj  di  Ceciliano  credevano  di 
efier  fiati  ingiuftamente  condannati , potevano  ricor- 
rere ad  un  Concilio  Generale , in  cui  folle  rinovato 
l’Efame  della  caufa  . Dal  che  s’inferifce  l’ifiefio  contro 
il  Papa  a favore  del  Concilio. 

Prima  di  rifpondere  a quelle  difficolta , voglio  ri- 
ferire ciò  , che  Sant’Agoflino  dice  dei  Concilj  Ecume- 
nici , cioè , che  i loro  giudizj  polTono  efiere  riforma- 
ti , e corretti  da  i Concilj  pofteriori , allorché  fi  arriva 
a fcuoprire  qualche  cofa,  che  era  nafcofia.  Se  quei 
Santo  Dottore  avelie  detto  altrettanto  de  i Giudizj  de  i 
Papi , qual  farebbe  il  trionfo  di  quelli , che  qui  com- 
battiamo ; e che  fi  sforzano  di  rendere  i Concilj  fupe- 
riori  a i Papi  ! Ma  non  troveranno  tal  cofa  in  Sant’Ago- 
ftino intorno  a i Papi . Ecco  dunque  ciò , che  egli  dice 
di  quei  Concilj.  Ipfia  Concilia , qua  per fingulas  regio- 
nes  , )cl  Provincias  fiunt , plenariorum  Conciliorum 
auttoritati > qua  fiunt  ex  univerfio  Orbe  Chrifiiano  fine 
ullis  amba  fi  bus  cedere  ; ipfaque  plenaria  j ape  priora  po - 
fterioribus  emendar i , cum  aliquo  experimento  rerum. » , 
aperitur  quod  claufum  erat , cognoficitur  quod  late - 
bat , fine  ullo  typo  fiacri  lega  fiuperbia , fine  ullà  infilata 
cervice  arroganti# , fine  ullà  contentione  livida  invidia , 
cum  fianctà  humilitate , cum  pace  catholicà , cum  cha - 
ritate  Chrifiianà . Lafcio  adeilo  a quelli  , che  preferi- 
fcono  le  decifioni  de  i Concilj  a quelle  de  i Sommi  Pon- 
tefici a vedere  qual  fenfo  fi  deve  dare  a quello  palio  , 
per  conciliarlo  con  ciò , che  dice  Sant’Agoftino  in  più 
luoghi  sì  del  Concilio  Ecumenico  , come  del  Penti- 
mento di  tutta  la  Chiefa , e vengo  alle  difficoltà  pro- 
pofte . 
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Rifpondo  pertanto  alla  prima  obiezione,  che- 
Sant’Agofiino , che  perfettamente  conofceva  l’opimo* 
ne  di  S.  Cipriano  intorno  alla  quefiione  del  Battefimo  > 
ha  perfettamente  veduto , che  quel  Santo  non  aveva^ 
confederata  la  quiflione  del  Battefimo  degli  Eretici  , 
che  come  un  punto  di  difciplina . Non  fi  può  provare , 
che  il  Papa  Stefano  l’abbia  decifo  come  Articolo  di  Fe- 
de; anzi  in  più  modi  fi  può  argomentare,  che  tutto 
l’oppofio  fia  feguito . I.  Perchè  San  Cipriano , ed  i Ve- 
fcovi  Africani  , che  gli  aderivano  , così  l’intefero. 

II.  Da  i termini , de  i quali  fi  valfe  San  Stefano  intor- 
no all’ufo  introdotto  di  frefco  nella  Diocefi  Cartagi- 
nenfe:  Nihil  innovetur , nifi  quod  traditum  efit . 111. 

Perchè  i Vefcovi  Africani , che  perfeverarono , dopr 
1 po  San  Cipriano , nella  medefima  prattica  di  ribattez- 

f zare  gli  Eretici , fi  confervarono  tuttavia  nella  com- 

; munione  della  Chiefa  ; e foltanto  furono  tenuti  per 
ii  Scarnatici , allorché  ricufarono  di  fottoporfi  alla  deci- 
di fione  del  Concilio  Generale . IV.  Perche  Sant’Agoftino 
•4  afferma  efpreflà mente , che  avanti  la  celebrazione  del 
{ Concilio  Generale , fi  farebbe  potuto  foftenere  > edof- 
f fervare  ciò  , che  San  Cipriano  aveva  foftenuto  » ed  of- 
j fervalo , fenza  perdere  la  grazia , purché  la  pace  della 
Chiefa  non  ne  fofTe  fiata  conturbata . De  Baptifimi  ergo 
qu  ufi  ione , dice  egli,  Quantum  arbitror fiatis  dijfierui , 

& quia  hoc  mani f eft ijjtmum  fichi  fina  efl , quod  Donati - '*• 

flarum  nomine  nuncupatur , refiat , ut  de  Bay  ti  fimo 
■piè  credamus  quod  univerfa  Ecclefia , à fiacri  le gio  fichi - 
fimatis  remota  cuftodit . In  qua  tamen  fi  aliud  alii , 

& aliud  alii  adhuc  de  ifta  quaftione  fiaba  pace  {enti* 
rent , donec  univerfiali  Concilio  unum  aliquid  e li  qua* 
tum  fincerumque  placuijfet , human  a infirmitatis  erro* 
rem  cooperiret  charitas  unitatis  , ficut  ficriptutn  eft , 

quia  charitas  cooperit  multitudinem  peccatorum . Qua 

entm 
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enim  abfente , citerà  inaniter  habentur  , eàdemp  ri- 
ferite quidam  venialiter  non  habentur  . 

. Ciò  prefuppoRo , dico  che  non  vi  è nulla  di  Araor- 
dinario in  ciò,  che  dice Sant’AgoAino  , che  dopo Ia^ 
determinazione  del  Papa  San  Stefano , fi  poteva  affet- 
tare la  decilione  d’un  Concilio  Generale } e che  quindi 
non  viene  intaccata  in  modo  alcuno  la  queAione  dell’in- 
fallibilità de  i Papi  in  materia  di  Fede . Ne  ho  già  toc- 
cate le  ragioni  parlando  di  San  Cipriano . Perciocché 
in  materia  di  difciplina  una  gran  Chiefa  non  è obligata 
di  abbandonare  una  pratica  , che  vi  fi  truova  Aabilita 
per  conformarli  a ciò , che  fi  ofierva  in  Roma  } fintan- 
toché tutta  la  Chiefa  in  un  Concilio  Generale  avendo 
addottata  la  pratica  di  queAa  Chiefa , abbia  prefcritto 
a tutte  le  Chiefe  particolari-  di  feguitarla  ; il  che  ella 
non  fa  , fe  non  che  in  occafioni  importanti . So  molto 
bene , che  in  cali  limili  a quelli  del  Papa  Vittore , c. 
del  Papa  Stefano  , afiolutamcnte  parlando , eglino  ave- 
rebbero  potuto  valerli  della  loro  autorità . Ma  comec- 
ché nel  cafo  del  Papa  Vittore , fe  gli  fece  intendere , 
che  operando  in  tal  modo  egli  avcrebbe  cagionata  una 
grande  agitazione  nella  Chiefa  , e per  avventura  uno 
fcifma  ; il  che  parimente  dovette  elfer  rapprefentato  a 
San  Stefano , o forfè  egli  fieflb  avendo  veduto  gran., 
numero  de’  Vefcovi  uniti  con  San  Cipriano , previde 
l’ifielfo  ; ambidue  fi  afiennero  dalle  Cenfure , ed  afpet- 
tarono  una  occafione  più  favorevole  per  ridurre  al  do- 
vere due  Chiefe  : Ella  li  prefentò  nel  Concilio  Niceno 
per  la  celebrazione  delia  Pafqua . Imperciocché  quel 
Concilio  avendo  ordinato  ciò , che  aveva  prefcritto  il 
Papa  Vittore  ; ed  avendo  in  tal  modo  adottata  per  tutta 
la  Chiefa  la  difciplina  della  Chiefa  Romana  ; quelli , 
che  li  ribellarono  alla  determinazione  del  Concilio , 
furono  Rimati  fcifmatici . Ed  il  Concilio  Plenario , di 

cui 
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cui  favella  Sant’Agoftino , avendo  fatto  l’ifteflb  per  il 
Battefimo  degli  Eretici , quelli , che  non  vollero  con- 
formarli a quella  Difciplina  generale  /labilità  da  quel 
Concilio , furono  tenuti  per  Scarnatici . 

In  quanto  alla  feconda  obbiezione  prefa  dal  nego- 
zio di  Ceciliano  , egli  è facile  a confutarla  ; attefochè 
lì  trattava  d’una  caufa  perfonale . Ora  non  vi  ha  chi  non 
confelfi  , che  quelle  caufe  polfono  edere  fottopofte  alla 
revifione  . Non  già,  che  Sant’Agoflino  abbia  creduto, 
che  nel  cafo  di  Ceciliano  , la  caufa  vi  fofle  {oggetti  , 
allorché  egli  dide  : Ecce  putemus , illos  Epifcopos , qui  o1'" 
Rome,  \udicarunt , non  lonos  \udices  futjfe . Refiabat 
ad  bue  plenarium  totius  Ecclefia  Conciliar»  , ubi  edam 
cum  ipfis  judicibus  caufa  pojfet  abitari  $ ut  fi  male  judi- 
cajfe  convinci  ejfent , eorum  fententia  folveretur . Ciò 
non  vien  detto  da  quel  Santo  Dottore , che  ad  duritiam 
cordis  avendo  a trattare  con  pertinaci,  che  non  vole- 
vano fottometterfi  al  giudizio  di  Melchiade . Imperoc- 
ché egli  dichiara  nell’illedo  luogo , che  non  era  necef- 
faria  tal  cofaj  ma  che  Collantino  fece  convocare  il 
Concilio  Arelatenfe , foltanto  per  rattenere  l’impuden- 
za degli  avverfarj  di  Ceciliano.  Dedit  HU  aliud  Are- 
latenfe judicium  aliorum  feilieet  Epifcoporum  : non -» 
quia  jam  necejfe  erat  5 fed  eorum  perverfitatibus  cedens , 
omnino  cupiens  tantam  impudentiam  cohibere . 

Edendo  tolte  quelle  difficoltà  j ora  efaminiamo 
qual  fallato  il  parere  di  Sant’Agollino  intorno  alle  de- 
rilioni dei  Papi  in  materia  di  Fede.  Si  può  aderire  ar- 
ditamente , chefe  le  armi  di  Sant’Agollino  cavate  dall’ 
autorità  elleriore  contro  i Pelagiani , fono  Hate  invin- 
cibili, la  decidono  de  i Papi  in  materia  di  Fede  , é un  fu- 
premo  giudizio.  E chefe  così  non  è,  la  pruova,  che 
egli  ha  cavata  dalla  condanna  fatta  da  i Papi  Innocen- 
zo , e Zodmo , è una  pedi  ma  pruova  5 e che  non  d po- 

K teva 


Digitized  by  Google 


74  Trattato  Teologico 

teva  non  avere  riguardo  all’appellazione  fatta  al  Conci- 
lio Generale  da  i Vefcovi  Pelagiani.  Poiché  in  fomma, 
fe  egli  è vero , che  qualfifia  appellazione  al  Giudice  fu- 
periore  , èfofpenfiva,  e fe  il  Concilio  fu  allora  giudi- 
cato fuperiore  al  Papa  ; perche  non  fi  ebbe  riguardo  al- 
cuno alla  loro  appellazione  ? Perche  con  tutta  quella^ 
appellazione , e dopo  a che  fu  fatta , furono  eglino  de- 
porti, edefiliati? 

Ecco  dunque  come  Sant’Agoftino  parla  de  i Pela- 
giani in  uno  de  i fuoi  fermoni . Allorché  voi  troverete 
alcuni  di  quella  Setta  j avertile  bene  di  non  diflìmula- 
re,  riprendeteli  $ eferefillono,  conducetecegli . Im- 
Srrm.icfc-.  perocché  /opra  quella  caufa  due  Concili  fono  eia  fiati 

Vcrb.Apoil.  * . 1 r * n . . P .. 

congregati  : lono  itati  nmelfi  alla  Sede  Apoftolica^  > 
dalla  quale  fono  già  venuti  due  Referitti  (che  confer- 
mano quei  due  Conci lj . ) Jn  tal  modo  è finita  la  caufa  . 
Piaccia  al  Signore , che  così  finalmente  finifca  l’errore  * 
Prorfus  ubi  talcs  inrJeneritis  occultare  nolite . Redar- 
guite contradicentes , & refìfientes  ad  nos  per  duciti . 
J am  enim  de  hac  caufa  duo  Concilia  mijfa  funt  ad  Se- 
dera Apofiolicam . I nde  etiam  referipta  venerunt  : caufa 
■ finita  efi  \ utinam  aliquando  error finiatur . lo  dimando 
in  qual  modo  S.  Agortino  averebbe  potuto  dire  dopo  il 
giudizio  di  Roma  , che  la  caufa  era  finita  , fe  egli  non 
averte  fiimato  fupremo  quel  giudizio  ? Una  lite  non  è 
punto  finita  , quando  da  quello  , che  ha  giudicato  fi  può 
appellare  ad  un  Tribunale  fuperiore . Ora  fecondo  Sant* 
Agortino , la  lite  era  terminata  mercè  de  i due  Referit- 
ti di  Roma  $ adunque , fecondo  Sant’Agortino  , non 
vi  era  Tribunale  fuperiore , cui  fi  potefle  far  ricorfo . 

Un’Autore  Anonimo , che  in  quelli  ultimi  tempi 
ha  fatto  una  Difiertazione  fopra  quello  palio , fi  è molto 
agitato  per  far  vedere , che  da  erto  non  fi  poteva  infe- 
rire , che  il  giudizio  della  Santa  Sede  folle  un  giudizio 

pe- 
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perentorio . Egli  dice , che , fecondo  la  mente  di  quel 
Santo  Dottore  , il  caufa  finita  e fi , non  é un  principio 
univerfale  , che  poffa  addattarfi  a qualfivoglia  cafo . 
Ma  perche  ì Imperocché  nel  negozio  di  San  Cipriano , 
quel  Santo  Dottore  fi  è fpiegato  in  altro  modo . Lo  con- 
feflo  $ ma  perche  fi  trattava  di  un  negozio  affatto  diver- 
fo,  conforme  l‘ho  chiaramente  provato . Inoltre,  di- 
ce egli  5 perche  i Pelagiani  erano  fiati  condannati  irL, 
molti  altri  Concilj.  Ma  o quei  Concilj  fono  chimerici, 
come  quello  di  Teodoro  Mopfueftenoj  o favorevoli  a 
Pelagio , come  PAfTemblea  di  Gerufaleme , ed  il  Con- 
ciliabolo Diofpolitano  ; o pofieriori  a quello  Sermo- 
ne, come  quello  di  Antiochia  fotto  Teodofio.  Sicché 
quelle  citazioni  fono  fuori  dipropofiro.  Sant’Agoftino 
i non  mentova , che  due  foli  Concilj  confermati  dalla^ 

1 Santa  Sede  5 ed  afferma  , che  la  caufa  è finita  per  mez- 
1 zo  della  decifione  de  i Papi . Ecco  a che  cofa  è neceflà- 

L rio  di  rifponderc . Ma , dice  quell’Autore,  i Pelagiani 

\ erano  dappertutto  rigettati.  Quello  è vero,  dopo  la., 

, condanna  fatta  dalla  Santa  Sede:  ma  prima,  Pelagio 
1 era  protetto  da  i Vefcovi  di  Gerufaleme  ; e Celeflio , 
, benché  condannato  in  Africa  , fu  ordinato  Sacerdote 
nell’Oriente.  Ma,foggiugne  egli,  tutti  i Vefcovi  del 
Mondo  li  condannarono  ..  Quello  é pur  vero,  dopo  , 
che  Zofimo  ebbe  mandata  loro  la  fua  Decretale  per  fo- 
fcriverla  > il  che  fenza  difficoltà  alcuna  dappertutto  fe- 
cero , confiderandola  come  un  giudizio  fupremo . Di- 
ciotto non  vollero  farlo , e furono  depofii . Ma  così  av- 
venne, fecondo  quell’Autore , perche  gli  errori  di  Pe- 
lagio faltavano , per  così  dire , agli  occhj  di  tutto  il 
Mondo,  Aperta  proluvie s . Non  fi  può  negar  quello 
per  quel , che  riguarda  l’Articolo  del  peccato  Origina- 
le: ma  non  écosì  vero  in  quanto  a ciò,  chefudecifo 
fopra  la  Grazia  da  i Canoni  de  i due  Concilj  $ poiché 
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Sant'Agoftino  in  più  luoghi  confeffa  , che  la  queftione 
della  Grazia  era  tanto  difficile,  che  quando  fi  ftabiliva 
iibIAt£é“;&  ia  Grazia,  pareva,  che  li  negalTe  il  libero  arbitrio , o 
che  quando  li  difendeva  quello , pareva , che  fi  negaf- 
fe  la  Grazia . 

Ma  finalmente , dice  quell’Aurore , le  Sant’Ago- 
ftino  avefie  pretefo  di  fare  un  principio  generale  del 
caufia  finita  eft\  ne  averebbe  egli  parlato  due  fole  volte 
in  tutte  le  fue  opere  ? Quando  egli  ne  avefie  parlato 
una  fol  volta  j la  pruova  larebbe  ella  men  forte  ? Ma 
non  è pur  vero , che  egli  ne  abbia  parlato  due  fole  vol- 
te . Imperciocché  , oltre  il  luogo  di  cui  fi  tratta  , egli 
altresì  ne  parla  nell'EpiftoIa  157.  , ove  ecco  quel  che. 
dice:  Pelagio,  e Celefìio  eflendo  fiati  gli  Autori  della 
nuova  Erefia,  o almeno  quelli , che  apertiflìmamente 
l'hanno  fparfa , mercè  della  vigilanza  di  due  Concilj , 
e con  l’ajuto  del  Divin  Salvadorc , che  fofiiene  la  fui, 
Chiefa  , fono  fiati  dappertutto  condannati  da  i due  Ve- 
nerabili Vefcovi  della  Sede  Apoftolica  i Papi  Innocen- 
zo , e Zofimo , fe  ravvedendofi  degli  errori , non  face- 
vano penitenza . H&refis  nova  A u et  or  e s , vel  certe  acer- 
rimi , notijjimique  fuafores  cum  Pelagius , (f  Coele- 
fiius  extitijfent  j Conciliorum  Epifcopaltum  vigilantià, 
in  adjutorio  Salvatoris,  qui  fuam  tuetur  Ecclefiam  , 
ttiam  a duobus  Venerabilibus  Antifiitibus  Apofiolica 
Sedie  , Papa  / nnocentio , Papa  Àofimo , nifi  corre- 

di etiam  egerint  pcenitentiam  , foto  orbe  Chrifliano 
damnati  funt . Ecco  già  due  luoghi . E tuttavia  eccone 
Lib.i-contr.  altri.  Credo  (dice egli  altrove),  che  quella  parte  del 
Mcap.i.  Mondo,  in  cui  il  Signore  ha  voluto,  che  i fuoi  Apo- 
ftoli  fpargeflero  il  fangue  , e confeguifiero  la  corona 
di  un  gloriofo  Martirio,  deve  ballarvi  j (egli  parla  a 
Giuliano . ) E fe  avefie  voluto  afcoltare  il  beato  Inno- 
cenzo, che  ne  aveva  la  prefidenzaj  fin  d'allora  ave- 
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refle  liberato  la  voltra  pericoJofa  gioventù  de  i lacci  di 
Pelagio  . Imperciocché,  che  altro  poteva  quel  Sant* 
uomo  rifpondere  a i Concilj  Africani , di  quello , che 
la  Chiefa  Apoftolica , e Romana  tiene  ab  antico  com. 
tutte  le  altre  Chiefe . Puto  tibi  eam  partem  Orbis  fujffì- 
cere  debere , in  qua  primum  Apojìolorum  fuorum  voluit 
Dominus  glori  ofijjimo  martyrio  coronare . Cui  Ecclefia 
pr&fidentem  B.  Innocentium  fi  audire  'Vclutjfes , ]arrL> 
tunc  periculofam  ju'uentutem  tuam  Pelagianis  laqueis 
exuijfes . Quid  enim  potuit  njir  ille  Sanftus  Africanis 
refpcndere  Conci  li is  , quam  quod  antiquitus  Apoftoli - 
ca  Sedes , 0*  Romana  cum  cateris  tenet  perfeveranter 
Ecclefia . Oflervate  qui  di  patteggio  , che  , fecondo 
la  teftimonianza  di  Sant’Agoftino , i Papi  prefiede va- 
no a tutta  la  Chiefa  d’Occidente  : Cui  Ecclefia  pr&fiden- 
tem . 

NelPuItima  opera  contro  Giuliano  : la  voltra  lite,  Lìb.».* 
overo,  la  voflra  caufa  (dice  egli)  è adeflo terminata 
col  giudizio  competente , che  è la  fentenza  comune  de 
i Vefcovi . Hd  in  quanto  alPEfame  , non  vi  ha  ormai 
altro  da  fare  con  voi , fe  non  , che  da  farvi  efeguire  in 
pace  la  fentenza  data  da  i Pontefici  Romani , che  efclu- 
de  qualfifia  efame . Vefira  apud  competens  judiciurru 
communium  Epifcoporum  modo  caufa  finita  efi . Nec 
amplius  vobifeum  agendum  efi , quantum  adjusexa - 
minis  pertinet , nifi  ut  probatam  de  hac  re  jententiam , 
cum  pace  fequamini . Quod  fi  nolueritis , a turbulenta, 

*vel  invidio/a  inquietudine  cohibeamini . 

Finalmente  per  far  vedere  , che , fecondo  il  pa- 
rere di  Sant'Agofìino , la  fentenza  data  da  i Papi  efclu- 
de  qualfivoglia  Efame  , inoltre  referirò  qui  ciò , che. 
egli  dice  a Giuliano  nella  medefima  opera  . Perche.  llbtU 
chiedete  voi  di  nuovo , che  fia  efaminata  la  voftra  cau- 
fa , dopo , che  è Rata  efaminata  dalla  Sede 


ApoIk>lica_; 
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il  che  già  fi  era  fatto  nel  Concilio  di  Paleftina  ? Sicché 
non  é ormai  più  neceflario  l’Efame  de  i Vefcovi  per 
condannare  la  voftra  Erefia  $ ma  conviene  ricorrere^ 
alle  potenze  criftiane  per  reprimerla . Quid  adhuc  qua- 
ris  ex  amen  , quod  apud  Apo flotte  am  Sedem  jam  fa- 
Bum  e fi  ? Quod  denique  j am  factum  e fi  in  E fi  fiorali 
judicio  Palafiino . Ergo  harefis  ah  Epifcopis  j am  non-» 
examinanda  >fed  coercenda  e fi  potefiatibus  Chriftianis. 
E’  adunque  fuperfluo  l’efame  de  i Vefcovi , fecondo  il 
parere  di  Sant’Agoftino  ; quando  la  Sede  Apoftolipa  ha 
efaminato , e giudicato . Ed  allorché  una  caufa  è fiata 
decifa  in  quello  Tribunale,  altro  non  fi  richiede  $ la 
lite  è finita  j non  ha  più  luogo  l’Efame  de  i Vefcovi  > il 
giudizio  è perentorio  $ è foltanto  necelTario  il  ricorfo 
alle  potenze  fecolari,  per  raffrenare,  e punire  li  fpi- 
riti  inquieti , che  vorrebbero  conturbare  la  Chiefa  con 
nuove  difcufiìoni . 

Ecco  per  quanto  mi  pare , una  fpiegazione  del 
caufa  finita  e fi  di  Sant’Agoftino , più  conforme  alla., 
mente  del  Santo  Dottore , di  quella  dell’Autore  della 
differtazione  j poiché  ella  è cavata  dalle  opere  del  San- 
to . L’Autore  della  differtazione , dice  , che  non  fi  trat- 
tava con  Pelagio , che  di  due  foli  Articoli  di  Fede , che 
erano  efplicita mente  creduti  da  tutta  la  Chiefa . Se  così 
foffe  ; affai  fuor  di  propofito , Sant’Agoftino  fi  farebbe 
prefo  tanto  incomodo . Perche  ha  egli  dunque  compo- 
ne tante  opere  contro  quei  Eretici  ? Perche  ha  egli  im- 
piegati venti  anni  a combatterli  ? E perche  , dopo , 
che  li  ebbe  atterrati , i più  dotti , ed  i più  virtuofi  let- 
terati delle  Gallie  combatterono  anche  per  lo  fpazio  di 
un  fecolo  , per  procurare  di  rilevare  una  parte  di  quei 
Donimi  atterrati  ? Ogn’uno  ben  vede  quanto  fia  imper- 
tinente quella  pretenzione . Quindi  é , che  fi  ha  da  of- 
fervare , che  i Papi  San  Leone , e Gelafio , eflendogià 
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pattato  molto  tempo  dopo  la  morte  di  Sant’Agoftino , 
raccomandavano  a i Vefeovi  di  edere  follecitamente. 
attenti  contro  quei  Eretici  ; e dichiaravano , che  la  lo- 
ro Eretta  era  così  lottile , che  per  poco , che  fi  conce- 
dette a quelli,  che  ne  erano  infetti,  fubito  rinasceva. 

Ma  non  bifogna  lafciare  Sant’Agoftino  , fenzi, 
aver  prima  riferiti  alcuni  palli  delle  fue  opere  a favore 
della  Santa  Sede.  Egli  dice , parlando  di  Ceciliano , che 
averebbe  potuto  non  curarli  della  moltitudine  degli 
Avverfarj , che  cofpiravano  contro  di  lui , vedendoli  £p- 
unito  di  communione  con  la  Cliiefa  Romana  in  cui  è 
flato  fempre  riconofciuto  il  Principato  della  Sede  Apo- 
ftolica  , e degli  altri  paefi  , donde  l'Evangelio  è pattato 
in  Africa  . Poter  at  non  curare  con fp  ir  antem  multitudi- 
nem  initnicorum  , cum  fe  vtderet , Romana  Eccle- 
fin , in  qua  femper  Apoflolic*  Cathedra  liguri  princi - 
patus , cateris  terris  unde  Evangelium  ad  ipfantj 
Africam  veni t, per  communicatorias  litteras  ejfe  conjun- 
ttum . Ed  in  un’altra  opera , in  cui  egli  difputa  contro  Lib- 
Fetiliano;  quel  Vefcovo Donatifta  avendo  detto,  che 
la  Cattedra , che  i Vefeovi  Cattolici  fi  gloriavano  di 
pofledere,  era  una  Cattedra  di  peftilenza  ; Sant’Agofti- 
no rifponde,  che  quando  anche  tutti  i Vefeovi  del  Mon- 
do follerò  flati  tali , quali  egli  accufava  con  fomma  ca- 
lunnia di  elfere  ; egli  averebbe  contuttociò  dovuto  ve- 
nerare la  Cattedra  Apoftolica  di  Roma , e quella  pure 
di  GerufaJcme,  e non  beftemiarlc.  Veruntamen  fi  om- 
nes  per  totum  Orhem  talea  ejfent , quale:  vanijfime  cri- 
ni i naris , Cathedra  tibi  quid  fecit  Eccle fia  Romana  in 
qua  Petrus  fedit , in  qua  hodie  Anaftafius  fedet  ; vel 
Eccle  [uff  ero folymitana  in  quàyacobus  fedit  in  qua 

hodic'y  vanne:  fedet , qui  bus  nos  in  Catholica  unitati 
connedtmur  > & à qui  bus  vos  nefario furore  feparaflis  ? 
Ouare  appella s Cathedram  pejlilentia  , Cathedram-» 
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Apoflolicam  ? Hac  fi  copitaretis  non  propter  he* 

mines  , quos  infamatis  , blafphemaretis  Cathedrarru 
Apoflolicam  , cui  non  communicatis . 

Finalmente  Sant’Agodino  ad  efempio  di  Ottato  , 
c di  Sant’Ireneo , combattendo  le  Erefie  de*  fuoi  tempi 
ricorre  alia  fuccedione  de  i Papi  nella  Sede  di  San  Pie- 
tro, e ne  didende  il  Catalogo  da  quell’Apodolo , fino 
al  Papa  Anadafio  , che  allora  vivea . Perche  abbiamo 
noi  da  credere,  che  quei  Padri  abbiano  operato  in  tal 
modo,  fe  non , che  per  farci  capire  , che  la  Fede  di  San 
Pietro  è Tempre  viva  ne  i di  lui  Succeflori  ? Quindi  è , 
che  quel  Santo  Dottore  fcrivendo  contro  i Manichei , 
annovera  quella  fuccefiìone  tra  i motivi , che  lo  tene- 
vano attaccato  alla  Chiefa  Cattolica  . Tenet  me  in  Ec - 
clefi&  premio  ab  ipfa  Sede  Petri  Apofoli , cui  pafeendas 
oves  fuas  pofl  Refurrettionem  Dominus  commendavi , 
ufque  ad  prafentem  Epifcopatum  /ucce fio  Sacerdotum . 
Ora  fe  egli  non  avede  preventivamente  giudicato , che 
la  Fede  di  San  Pietro  era  infeparabilmente  unita  con.» 
tutti  i Papi  5 che  cofa  poteva  edere  più  debole  di  quel 
motivo  ? Perlochè  didelfo  Santo  valendofene  contro  i 
Donatidi , dice  efpredàmente , che  le  porte  dell’Infer- 
no non  potranno  mai  contro  queda  Pietra  5 il  che  non 
farebbe , fe  i Papi  poteffero  errare  nella  Fede . Nu- 
merate Sacerdotes  *vel  ab  ipfa  Sede  Petri  , in  ordine 
ilio  Patrum  quis  cui  fuccefit  videte . Ipfa  efl  Petra^y 
quam  non  vincunt  fuperba  inferorum  porta  . 

Non  va  feparato  Podidio  da  Sant’Agodino . Quel 
Vefcovo  nella  vita  del  Santo  Dottore  , parlando  di  Pe- 
lagio , e di  Celedio  , chiama  la  fentenza  de  i Papi  In- 
nocenzo , e Zofimo  contro  quei  Eretici , un  giudizio 
della  Chiefa  Cattolica.  I Ili  tanta  Sedis  Antifiites  fuis 
diverfis  temporibus  eofdem  notantes , aque  à membrts 
Ecclefia  pr addente s , datis  litteris  ad  Africanas  Orien- 
ti s y 
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tis , & Occidenti s Ecclefias  eos  anathematiz>andos , ©* 
devitandos  ab  omnibus  Catholicis  cenfuerunt  : hoc 

tale  de  illis  Ecclefia  Catholic a prolatum  judiciunu  , 
etiam  piiffimus  I mperator  Honorius  audiens  , ac  fe- 
quens  , fuis  eos  legibus  damnatos  in  ter  hareticos  haberi 
debere  conftituit . 

San  Profpero  quel  fedele  difcepolo  di  Sant’Agofti- 
no  calca  le  pedate  del  fuo  Maeftro  parlando  della- 
Chiefa  Romana  , o piuttofto  dei  Sommi  Pontefici . Im- 
perocché nel  Tuo  Poema  favellando  della  condannagio- 
ne  di  Pelagio , e de  i fuoi  aderenti  » egli  attribuire  a i 
Papi  la  lode  di  efTer  fiati  i primi  a giudicare , non  già 
perche  non  fodero  fiati  prevenuti  da  i Concilj  Africa- 
ni ; ma  perciocché  quefii  ebbero  la  loro  Autorità  prin- 
cipale della  condannagione  fatta  dalla  Santa  Sede . Ecco 
dunque  come  egli  parla . 

Sedes  Roma  Petri , qua  principalis  honoris 
Fatta  caput  Mundo , qutdquid  non  pojfidet  armis 
Religione  tenet . 

E più  lotto. 

Tu  caufam  Fidei flagrantius  Àfrica  noflra  ot  ingr.  c.  ». 

Exequtris  , tecumque  fuum  \ungente  vigorem . 

'Jurts  Apofiolici  folio  fera  vi  fiera  belli 
Conficis , & lato  projìernis  limite  vittos . 

Convenere  tui  de  cunttis  urbtbus  almi 
Pontifices , geminoque  fenum  celeberrima  catu  > 

Decernis  quod  Roma  probet , quod  regna  fequantur . 

Conviene  aggiugnere  in  quefto  luogo  ciò  , che  il 
medefimo  Santo  dice , fcrivendo  contro  CaflìanO . Egli 
afferma , che  effo , ed  i fuoi  aderenti  non  fi  allontanano 
dai  fentimenti  de’ Pelagiani  ; talché  inferifee,  che  le 
condannagioni  fatte  da  i Papi  di  Pelagio , debbono  ef- 
fere  loro  comuni . Non  ergo  cum  iflis  nova  acie  dimi' 
candum  efiy  nec  quajìcontra  novos  hofies /pedali a funt 

L ine  un- 
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int unda  cert amina.  Tutte  ifiorum  machinafratta  funt , 
fune  in  fuperbia  fu  a fociis , ac  principibui  corruerunt » 
quando  B.  memoria  Innocentius  nefandi  erroris  capita > 
Apofiolico  mucrone  percujjit  { quando  Pelagium  ad  pro- 
ferendam  in  fe,fuofque  fententiam  Palafiinorum  Syno- 
dus  coarttavit  ; quando  Africanorum  Conciliorum  de- 
creti! B.  recordationis  Papa  Zofimus  fententia  fua  ro- 
bur  adnexuit , ad  impiorum  dctruncationtm , gla- 
dio Petri  dexteras  omnium  armauit  Antifiitum:  quan- 
do f ancia  memoria  Papa  Bonifacius  piijfimorum  Impe- 
ratorum  catholicà  devo  t ione  gaudebat , & con  tra  ini- 
mico! grati  a Dei  non  folum  Apofiolicii , fed  etiam  re- 
gii! utebatur  Editti! Dnde , (f  'venerabili!  me- 
moria Ponttfex  Caleftinui feiem  damnati ! non 

examen  \udicii  , fed  folum  pcenitentia  remedium  cJJLj 
prajiandum  ; ceelefiium  quafi  non  difcujfo  negotio  au- 
dientiam  poflulantem  , totius  Italia  finibui  jujfit  extru- 
di  : adeo  & Pradecejforum  fuorum  fiat  ut  a , (f  decreta 
Synodalia  inviolabiliter  fer'vanda  cenfebat  , ut  quod 
femel  meruerat  abfcindi  , nequaquam  admitteret  re- 
trattari . Si  vede  da  rutta  quella  Dottrina  di  San  Pro- 
fpero . I.  Che , fecondo  il  di  lui  parere  , il  Papa  è capo 
di  tutto  il  Mondo  Criftiano . II.  Che  in  quanto  allo  fpi- 
rituale , egli  ne  è come  Monarca . Quidquid  non  pof- 
fidet  armi! , Religione  tenet . III.  Che  dalla  fentenzi. 
de  i Papi , e fecondo  la  lor  fentenza  tutti  i Vefcovi  del 
Mondo  condannarono  i Pelagiani . Apofiolico  mucrone 
fercuflìt . Gladio  Petri  dextera!  omnium  armavit  An- 
tiftitum.  IV.  Che  quando  i Papi  hanno  giudicato  un_ 
negozio  j non  è più  lecito  di  metter  in  dubbio  il  giudi- 
zio loro . Dalchè  è facile  di  cavare  la  concludone  . 

Caflìano  nel  fuo  trattato  dell’Incarnazione , parla 
in  quello  modo  di  San  Pietro  : Interrogcmu ! fummurtL» 
L.j.c.u.  illum  , & inter  magiftrot  magifirum  , qui  Roman a 

Ec - 
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j E cc  le/l  a vubernaculum  regens , ficut  fidei  habuit , ita~> 
Sacerdoti  principatum . Non  fi  è mai  dubitato , che 
ciò , che  San  Pietro  ha  avuto  come  Vefcovo  di  Roma- , 
non  fia  pattato  a i di  lui  Succettori . Se  egli  dunque , fe- 
condo il  parere  di  Cattiano,  ha  avuto  il  Principato  del- 
la Fede  , ficcome  del  Sacerdozio  5 non  può  efler  depu- 
tato a i di  lui  Succettori ... 

San  Pietro  Grifologo  in  una  lettera  a Hutiche  gli  Ca^Conc' 
parla  in  quello  modo.  Vi  e fono  foprattutto  a fottoporvi 
a ciò , che  ha  fcritto  il  Beato  Papa  della  Chiefa  di  Ror 
ma  ; attefochè  San  Pietro , che  vive  , e prefiede  tutta- 
via nella  fua  Sede , infegna  la  verità  a quelli , che  hu 
cercano.  In  quanto  a noi , che  amiamo  la  Pace , e la-, 

"Fede  non  polliamo  entrare  nelle  cofe  , che  appartengo? 
no  alla  Fede , fenza  il  confenfo  del  Vefcovo  di  Roma . 

In  omnibus  hortamur  te , ut  bis , qua  à Beato  Papa  Ro- 
mana Urbis  J cripta  funt  obedienter  attendas.  Quoniam 
£.  Petrus  , qui  in  propria  Sede  vivit , ^ prafidet , 
prafiat  quarentibus  veritatem . Nos  enim  prò  fiudio  par 
cis , & Fidei  extra  confenfum  Romana  Civitatis  £pi - 
fio  pi  caufas  fidei  audire  non  pojfumus . 

. • • Gennadio  parlando  del  Papa  Innocenzo  dice  3 che  In  CK3l0E0 
egli  formò  un  decreto  per  le  Chiefe  Occidentali , ed 
Orientali  ; il  che  parimente  fece  Zofimo  di  lui  Succef- 
fore  , che  dappertutto  lo  divulgò . Talché  fi  vede , che 
i giudizj  di  Roma  avevano  tutto  il  vigore  di  legge  uni- 
verfale  per  tutta  la  Chiefa.  Innocentius  Urbis  Roma 
Epifiopus  firipfit  Decretum  Occidentalium  } & Orien - 
talium  Ecclefiarum  adverfus  Pelagianos  datum  > quod 
pofiea  Succejfor  ejus  latius  promulgava . 1 ■>  • 

Finalmente , fe  é lecito  di  ricorrere  alla  tefiimo- 
nianza  dei  nemici  fletti  della  Chiefa  5 riferiremo  quella 
dell'Erifiarca  Pelagio . Imperocché  avendo  egli  man- 
data al  Papa  una  confettione  di  Fede , prima  > che  J«v 

L 2 San’ 
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Santa  Sede  lo  avefle  condannato  5 ecco  come  la  termi- 
na . Eccovi , Beatilfimo  Padre , la  Fede  , che  noi  ab- 
biamo imparata  dalla  Chiefa  Cattolica  , cui  noi  abbia- 
mo Tempre  aderito  , e cui  tuttora  aderiamo . Se  vi  fi 
truova  qualche  difetto  d’ignoranza  , o di  negligenza , 
vi  preghiamo  di  emendarlo  : poiché  tenete  la  Fede  , e 
la  Sede  di  San  Pietro . Che  fe  quella  Confelfìone  di  Fede 
ha  Ja  vofira  approvazione , chiunque  procurerà  di  tac- 
ciarmi , in  vece  di  provare  , che  io  fia  Eretico  , darà 
a conofcere  , che  egli  è ignorante  , o malevole  , o 
eziandio  che  non  è punto  Cattolico.  FI  a c Fides  cft>  Fa* 
'fa  Beatijfime , quarti  in  Eccle fia  Catholica  di  di  ci  mas , 
quamque  femper  tenui  mus , tenemus.  In  qua  fi  mi- 

nus  ferite , aut  farum  caute  altquid  fortajfe  fofitum 
eft , emendare  cufimus  a te , qui  Petri , rf  Fidem  , £$* 
fedem  tenes  . Sin  autem  hac  noftra  Confefiìo  Apofto- 
latiis  tui  \udicio  comfrobatur , quicumque  me  macula- 
re voluerit , fe  imferitum , vel  malevolum , vel  et t ani 
non  Catholicum , non  me  hareticum  comprobavit . 

CAPITOLO  SETTIMO. 

FefiimonianZjC  de  i Papi  intorno  a i Privilegi  della 

Santa  Sede , 

**  % 

DA’  fallidio  a quelli , che  fono  contrarj  alla  Tenterà 
za  , che  difendo , il  veder  citare  i Sommi  Pon- 
tefici , per  llabilire  i priviiegj  della  Sede  Romana.  . 
Dicono,  che  fono  tefiimonj , che  depongono  in  caufa 
propria  , ed  a fuo  favore  $ perloche  la  tefiimonianza^ 
loro  deve  edere  fofpetta , Ma  1.  non  fi  riceve  egli  Patte- 
flato  antico  di  tutti  i Vefcovi  del  Mondo  > allorché  nei 
monumenti  pubblici  hanno  dichiarato  i diritti , che  gli 
appartenevano  , e che  da  niuno  gli  erano  fiati  contra- 
fiati , o negati  ? L’ifiefib  dico  dei  Re  , dei  Principi  , 

e de- 
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c degli  altri.  Perche  li  vorrebbe  egli  dunque , che  fof- 
fe  peggiore  la  condizione  dei  Papi  ; e che  la  teftimo- 
nianza , che  hanno  data  dei  Priviiegj  della  loro  Sede. , 
qual  teftimonianza  è (lata  a*  tempi  loro  affai  pubblica  , 
nè  v’è  ffato  chi  vi  abbia  contradetto , o vi  fi  fia  oppo- 
fio , non  fi  apprezzale  quanto  quelle  , che  di  frefco  ho 
mentovate  ? IL  La  maggior  parte  di  quei  Papi  fono  fia- 
ti degni  digrandifiìma  riverenza,  non  folamente per 
la  loro  dignità,  e dottrina;  ma  per  la  loro  probità; 
molti  di  efiì  effendo  dalla  Chiefa  venerati  come  Santi . 
Non  è pertanto  verifimile  , che  Perfonaggi  sì  riguar* 
devoli  fpinti  dalla  fuperbia , e dall’ambizione , abbia- 
no voluto  attribuirli  Priviiegj  , e prerogative  , che. 
ben  fapevano  di  non  avere , e di  effer  loro  negati  dalla 
Tradizione  . Quindi  è , che  lattefiato  loro  tanto  de- 
ve apprezzarli  ; quanto  quello  degli  altri  Padri  della. 
Chiefa.  Saranno  però  da  me  riferiti  perpruova,  con 
tutta  la  brevità  pofiìbile . 

Già  fi  è più  volte  fatta  menzione  del  Papa  Sant’In- 
nocenzo  : ma  per  ripigliare  la  ferie  dei  Sommi  Ponte- 
fici , inoltre  citaremo  un  paffo  delle  fue  opere , Ecco 
pertanto  come  egli  dà  principio  ad  una  fua  lettera  ferir- 
la ad  un  Vefcovo  , che  l’aveva  confultato  . Alirari 
non  pojfumus , dilezione  m tuam  /èqui  in  flit  ut  a majo - 
rum , omniaque  , qua  po/funt  aliquam  recidere  dubita - 
tionem  , ad  nos  quafe  ad  caput , eque  ad  apicem  Epi- 
feopatus  referre , ut  con  fatta  vide  he  et  Sedes  Apoftoli - 
ca  , ex  ipfìs  rebus  dubiis  certum  alt  quid , faciendutn - 
que  pronunciet , 

Il  Papa  Celefiino  primo  avendo  conofciuto  dalle 
lettere  di  San  Cirillo  Aleffandrino , e da  quelle  di  Ne- 
ftorio  fteffo , l’errore  in  cui  quello  Vefcovo  di  Conftan- 
tinopoli  era  caduto , diede  una  fentenza  contro  di  effo , 
nella  quale  dice  , che  fe  , paffati  che  faranno  dieci 
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giorni  , dopo  che  farà  fiata  intimata , non  ripiglia  i 
fentimenti  della  Chiefa  Cattolica  ; e fe  non  condanna 
chiaramente,  e precifamente  i fuoi  errori,  puòeder 
fìcuro  di  effer  rigettato  dalla  Communione  di  tutta  la 
Chiefa  Cattolica,  aperte  tgitur  hanc  no  (tram  fcìas  ef- 
fe [enteriti  am  , ut  nifi  de  Chrifio  Beo  no  (irò  ea  pradices , 
qua  Romana , Alexandrina , & 'Vniverfalis  Ec - 
clefia  te  net ....  Et  hanc  perfidam  no'vitatem , qua  hoc , 
quod  venerabilis  fcriptura  conjungit , nititur  feparare, 
intra  decimum  diem  , a primo  innotefcentis  tibi  hujus 
conventionis  die  numerandum  , aperta  , & (cripta 
Corife  filone  damnaveris  , ab  univerfalis  te  Ecclefia  com- 

munione  dc\eftum . Quamformam  ]udicii ad  San- 

ttum  Confacerdoiem  meum  Alexandrina  Z)rbis  Anti- 
stite m^  . . deflinavimus , ut  agat  'vice  nofirà , quate- 
nus  fiatutum  nofirum , & tibi , univerfis  Fr atri- 
bus  innote  fiat , quia  omnes  debent  nofie , quod  agitur  , 
quoties  omnium  caufa  trattatur  . 

Ecco  una  fentenza  formale  data  dal  Papa  fopra  un 
punto  di  Fede , diretta  a tutta  la  Chiefa  Cattolica , per 
cffere  da  efTa  odervata , con  cui  un  Vefcovo  di  Con- 
dantinopoli  è condannato , e fcommunicato , fe  paf- 
fati  che  foffero  dieci  giorni  dopo  l’intimazione  egli  non 
ritrattava  i fuoi  errori . Da  ciò  fi  vede , che  Celerino 
fi  porta  dal  Supremo  Giudice  , il  cui  giudizio  non  può 
edere  riformato.  Egli  è vero,  che  alle  fuppliche  di 
San  Cirillo , il  Papa  fi  contentò  , che  la  fua  fentenza  , 
in  quanto  all’intimazione  , ; fi  fofpendeffej  con  la  fpe- 
ranza  , che  Nedorio  fofTe  per  ravvederli  . Ma  effen- 
dofi  Nedorio  confermato  nell’errore  j San  Cirillo  gli 
fece,  per  parte  di  Celerino , le  tre  monizioni  cano- 
niche . • ; 

Il  Papa  Sido  Succedere  di  San  Celedino , fcriven- 
ido  a Giovanni  d’Antiochia,  doppoche  quel  Patriarca., 

egli 


t 
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e gli  Orientali  furono  riconciliaci  con  San  Cirillo , in 
quello  modo  gli  parla  . Vi  preghiamo  di  dichiarare, 
apertamente  ciò , che  fcrivete . La  voftra  propria  efpe- 
rienza  vi  ha  infegnato  in  quello  negozio , che  cofa  Ila 
il  convenire  con  noi  ne*  fentimenti . 11  Beato  Apporto- 
lo  Pietro  infegna  nei  funi  Succefsori  ciò , che  egli  ha 
imparato  . Ora  chi  vorrebbe  fepararfi  dalla  Dottrina 
di  colui , che  conftituito  il  primo  tra  gli  Apportoli , è 
flato  , prima  d’ogn’altro  , ammaefirato  ? Non  già  per 
mezzo  di  altri  Maeftri , o co’l  leggere;  ma  immedia- 
tamente dallo  Hello  Maeftro tgli  ha  ricevuta  una. 

Fede  femplice , ma  perfetta  ; e che  non  può  metterli 
in  dubbio . Hac  Santtitatem  tuam  volumus  predicare, 
ejua  fcribis.  Expertus  ss  ne  gotti  prafìntis  eventi*  , quid, 
fil  fentire  nobifeum  . Beatus  Petrus  Apoftolus  in  fuc- 
cejforibus  fuis  quod  accepit , hoc  tradidit . Quis  ab  ejus 
fe  velit  feparare  Docirinà , quam  ipfe  inter  Apojìolos 
primum  Magifter  edocuit  ? Non  bunc  auditus  per  al- 
terutn  , non  fermo  lefius  injlruxit  ; doclus  ejl  cum 
aliis  ore  Doóforis  . Non  Scriptura , non  Scrtptorurru 
pajfus  eft  quaftionem  abfolutam  , fimplicem  Fidem  , 

(e?  qua  controverfiam  non  baberet , accepit.  Egli  è evi- 
dente , che  quel  Papa  pretende , che  San  Pietro  ha  traf- 
melTa  la  fua  Dottrina  a’  Tuoi  SuccelTori  ; e che  liccome 
non  fi  può  metter  in  dubbio  la  Dottrina  di  San  Pietro; 
così  appunto  non  può  elTer  meda  in  dubbio  la  Dottri- 
na di  quelli . ^ ^ ^ £ 

Non  mentoverò  qui  San  Leone  ; perchè  mi  li  da-  David»  Se  tip. 
rà  l’occalìone  di  parlarne , allorché  arriverò  ai  Concilj.  ldFluftum' 
Quindi  parto  al  Papa  Gelafio  . Ecco  come  egli 
parla  fcrivendo  ad  alcuni  Vefcovi  Orientali.  La  Sede  di 
San  Pietro  ha  la  podefti  di  annullare  le  fencenze  di  qual- 
lilìa  Vefcovo;  attefoche  a lei  compete  di  giudicare  di 
tutta  la  Chiefa , e non  è lecito  ad  alcuno  di  appellare. 
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dal  fuo  giudizio;  poiché  i Canoni  permettono  di  ap- 
pellare a quella  Sede  , da  qualfivoglia  parte  del  Mon- 
do ; ed  a niuno  permettono  di  appellare  da’  fuoi  giudi- 
xj . Quorumlibct  fententiis  Pontificum  ligata , Beati 
Petri  fedes  jus  habet  rcfolvendi , ut  potè  quod  de  omni 
Ecclefià  jus  habeat  judicandi , ncque  cuiquam  de  e jus  li • 
ceat  appellare  judicio . Siquidem  ad  illam  de  qualibet 
jMundi  parte  Canones  appellari  voluerunt , ab  illa  au- 
temnemo  fit  appellare  permijfus.  Inoltre  ecco  quello  , 
che  egli  dice  parlando  di  certi  Vefcovi  Orientali , che 
acculavano  i Papi  di  edere  troppo  alterofi  , perche  non 
volevano  giuflificare  la  memoria  di  Acacio  , che  era^ 
flato  condannato  dalla  Santa  Sede . Che  ferbino  per  fe  , 
dice  egli , le  loro  impertinenze  ; fe  non  /limano  me- 
glio di  ravvederli , e confederare , che  non  fenza  ra- 
gione il  Divino  Salvadore  ha  aflìcurato  San  Pietro  , che 
le  porte  dell’Inferno  non  vinceranno  giammai  la  di  luì 
Confeffione-  Perlochè  non  temiamo  punto,  cheigiu- 
dizj  della  Sede  Apoflolica  fiano  intaccati  ; poiché  fono 
appogiati  fopra  la  parola  di  Gesù  Crifto , fopra  l’antica 
Tradizione , e fopra  i Santi  Canoni . Anzi  a quella  Se- 
de appartiene  il  giudicare  delle  cofe  di  tutta  la  Chi  e fa . 
I neptias  itaque  juas  fibi  fervent , nifi  refipifeant  potius 
cogitantes  Chrifii  vocem  non  ejfe  fuperfiuam  , qua  Con- 
fezioni B.  Petri  Apofioli  inferni  portas  nunquam  pr ri- 
vali tur  as  ajferuit . Quapropter  non  veremur  ne  Ape - 
ftolica  fententia  refolvatur , quam  (fi  vox  Chrifii , (fi 
tnajorum  traditio , (fi  Canonum  fulcit  aucloritas  , ut 
totam  potius  Ecclefiam  fentper  ipfa  dijudicet . Potrei 
anche  qui  aggiugnere  molti  altri  pad!  dell’ifleflo  Papa 
per  confermare  la  fuperiorità  de  i Papi  a i Concilj.  Ma 
oltreché  farei  troppo  prolifici , averò  di  nuovo  occafio- 
ne  di  parlarne , allorché  tratterò  de  i Concilj . 

Agatone  in  una  lettera  all’Imperadore  per  la  con- 
voca- 


i 
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vocazione  del  fello  Concilio  Generale  , parla  in  quello 
modo . Dal  noftro  Redentore  lìclTo  Pietro  hà  ricevuto 
con  tre  comandamenti  reiterati,  ordine  di  governare 
le  Pecorelle  fpirituali  della  Chiela  . E col  fòccorió  di 
tjuell'Appoftolo,  quella  Chiefa  Apollolica  (di  Roma) 
non  li  è mai  fviata  dalla  llrada  delle  verità  per  quallìlìa 
errore . Per  la  qual  cola  tutta  la  Chiela  Cattolica  , ed  i 
Concilj  Generali  hanno  Tempre  abbracciata  l’Autorità 
delPiftelTa  Chiela , come  effendo  quella  del  Principe- 
degli  AppoRoli . Petrus ffirituales  oves  Ecclefix  ab  tpfo 
Pcdemptore  omnium  terna  commendatione  pafeendas 
fufeepit . Cujus  adnitente  pr&fidto  hac  Apofiolica  ejus 
Lcclefia , nunquam  d via  veritatis  in  qualibet  crroris 
parte  defiexa  ejì:cu\us  autboritatem,utpote  Apoftolorum 
omnium  Pr incipit , fé  m per  omnis  Catbclica  Ecclefias , 
univer fiale  s Synodi  fide  Ut  er  ampleclentes  in  cunciis 
fecutafunt.  Da  quello  parto  li  vede  , che,  fecondo  il 
parere  del  Papa  Agatone , San  Piecro  ha  Tempre  prefer- 
vati da  quallìvoglia  errore  i Tuoi  Succeflori  ; e che  tutta 
la  Chiefa  ha  Tempre  abbracciata  , e feguitata  la  lor  Dot- 
trina, come  elTendo  quella  di  San  Pierro  medelìmo. 
Ora  chi  ardirebbe  a dire , che  San  Pietro  in  materia  di 
Dottrina,  Tia  flato,  o tuttavia  fia  fottopofto  all’errore? 
Agatone  ridice  i’iltefla  cofa  nella  lettera  Tcritta  al  Con- 
cilio. ' ' , ; > 

Mi  era  quali  feordato  di  San  Gregorio  il  Grande , 
la  cui  umiltà,  e modeilia , che  rifplende  in  tutte  le  Tue 
opere  , non  permette  di  fofpcttarlo  di  aver  voluto  in- 
nalzare la  Santa  Sede  fuori  de’  Tuoi  limiti;  poiché  ri- 
getta il  nomò  di  Vefcovo  Univerfale , come  nome  di 
beilemmia.  Quel  Santo  Papa  parla  nonpertanto  dell’ 
Autorità  della  Santa  Sede  nelle  materie  di  Fede  , come 
ne  parlano  i di  lui  Predecellbri  ; e ricava  i Privilegi 
delia  Tua  Chiefa  dall’Autorità  llefla  di  Gesù  Grillo. 
- M Im- 
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cp.10.  Imperciocché  ecco  come  fi  fpicga  f Egli  è manifefto  a 
chiunque  sà  il  Vangelo , che  l’iftefTo  Signore  Gesù  Cri- 
fio  ha  data  la  cura  di  tutta  la  Chiefa  a San  Pietro  Princi- 
pe di  tutti  gli  Appofioli , poiché  ad  efio  dice  , Pietro  , 
mi  amate  ? Pafcete  le  mie  Pecorelle . Ad  efio  dice-  : 
Voi  liete  Pietro , ed  io  edificherò  la  mia  Chiefa  fopra 
quella  Pietra , e le  porte  dell’Inferno  non  la  fupereran- 
no . Ad  efio  dice  : Ecco  , che  Satanafio  ha  chiefto  di 
tentarvi  tutti , e di  vagliarvi  come  fi  vaglia  il  fermen- 
to; ma  io  ho  pregato  per  voi , affinché  la  voftra  Fede 
non  fallifca  . Abbiate  dunque  cura  , allorché  farete*, 
convertito,  di  confermare  i vofiri  Fratelli , Ecco  che 
quell*  Appoftolo  ha  ricevute  le  chiavi  del  Regno  de* 
Cieli , con  la  podefti  di  legare , e di  feiorre  ; che  egli  ha 
ricevuto  il  Principato , e la  cura  di  tutta  la  Chiefa  ; e 
contuttociò  egli  non  fi  fa  chiamare  Appoftolo  univerfa- 
le:  mentre  il  Santilfimo  Giovanni  (Vefcovo  di  Conftan- 
rinopoli)  mio  Collega  nel  Sacerdozio , fi  sforza  di  attri- 
buirli il  titolo  di  Vefcovo  Univerfale.  Cunólis  Ewan* 
gelium  feientibus  liquet , quod  S aneto,  & omniunu 
Jìpoftolorum  Petro  Principi  Apofiolo , totius  Ecclefia 
cura  cornmijfa  e fi  : ipfi  quippe  dici  tur  : Petrc  amas  me  } 
Pafce  o'ves  meas  : Ecce  Satanas  expetivit  vos  , ut  cri - 
Iraret  vos  ficut  triticum  • Ego  autem  oravi  prò  te  ut  non 
deficiat  fides  tua-,  & tu  aliquando  converfus  confirma 
fratres  tuos . Pu  c$  Petrus  , & fuper  hanc  Petram  adì- 
ficaio  Ecclefiam  me  am  ; porta  inferi  non  pravalc- 

bunt  adverfus  e am . Et  fili  dalo  Claves  Regni  Coela - 
rum , & quodeunque  ligaveris  fuper  terram  , erit  li - 
gatum  y & in  Coelis , & quodeumque  foheris  fuper 
terram  , erit  folutum , & in  Cacio , Qui  claves  Regni 
Ccelefiis  accepit , poteftas  ei  ligandi , atque  folvendi  tri- 
bui tur  , cura  ei  totius  Ecclefia  , Qf  Principatus  tribui • 
tur,  & tamen  univerfalis  Apoftolus  non  vocatur : & vir 

San - 
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Santi  ifìmus  foannes  Confacerdos  meus , cacari  uni * 
verfalis  Eptfcopus  conatur . Ed  in  una  lettera  a Vigilio 
Vefcovo  di  Arles  creandolo  Tuo  Vicario  nelle  Gallie  , 
ecco  ciò , che  gli  raccomanda  intorno  alle  difficoltà , 
che  per  avventura  nafeeranno.  Seinforge,  dice  egli, 
qualche  quefiione  fopra  la  Fede , o altra  materia  , che 
difficilmente  fi  polla  mettere  in  chiaro;  adunarete  dodi- 
ci Velico  vi  per  agitarla , e deciderla . Che  fé  non  fi  po- 
trà decidere  ; dopo , che  laverete  eliminata , la  ri- 
metterete al  noflro  giudizio . Si  qua  'vero  inquifitio  de 
Fide  , vel  f or t affé  aliarum  rerum  inter  Epifcopos  cau- 
f*  emerfertt  , qua  difeerni  dijficilius  pofit  , collecfis 
Auodecim  Epifcopts  'venule tur , atque  decidatur  .Si  au- 
tem  decidi  nequiverit , difeufsà  veritate , ad  nofìrum 
fedi  cium  referatur . E nella  feguente  lettera  fcritta  a, 
tutti  i Vefcovi  del  Regno  di  Childeberto , egli  dice  lo- 
ro, che  ha  confiituiro  Vigilio  fuo  Vicario,  per  finire 
con  la  fua  Autorità  le  contele  , che  porrebbero  infigge- 
re tra  i Vefcovi  ; che  fe  ne  nafeeflero  delle  difficili , egli 
le  terminerebbe  in  una  Alfemblea  de’  Vefcovi.  Ma.., 
loggiugne  egli , fe , il  che  a Dio  non  piaccia , ne  na- 
fcelfero  intorno  alla  Fede  , o qualche  queftione  inrri- 
gatiffima;  e cui,  per  l’importanza  della  materia,  fof- 
fe  necelfaria  la  decifione  della  Sede  Apofiolica , efami- 
nata  che  fia  la  verità  con  tutta  la  diligenza  poffibile, 
ci  riferirà  ogni  cofa  , afinche  polliamo  fermamente, 
giudicare.  Si quam  'vero  contentionem  , quodlongefa - 
ciaf  Divina  potentia  , de  Fidei  causa  evenire  contige- 
rit , aut  negotium  emerferit , cujus  vehemens  fit  forte 
dubietas , £>J  prò  fui  magnitudine  , judicio  Sedis  Apo~ 
fiolic  a indicai  ; exami  nata  diligentius  ventate  rela- 
t ione  fua  ad  nofiram  fludeat  per  ducer  e notionem  : qua- 
tenus  d nobis  valeat  congrua  fine  dubio  fententià  termi - 
nari . In  un’altra  lettera  fcritta  ad  Eulogio  Patriarca^ 

M 2 Alef- 
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Aleflàndrino . Chi  è colui , dice  egli , che  non  fa  , che 
Ja  Santa  Chiefa  è appoggiata  fopra  la  fodezza  del  Prin- 
cipe degli  Appoholi  ? E che  il  nome  di  Pietro , che  hà 
la  fua  origine  dalla  Pietra  , dimo/lra  la  fermezza  dell’ 
anima  fua  ? Imperocché  ad  eflo  la  verità  hà  detto  : io 
vi  darò  le  chiavi  del  Regno  de’  Cieli.  Ed  in  altre:  al- 
lorché voi  farete  convertito , confermate  i voflri  Fra- 
telli. E finalmente  : Simone  Figliuolo  di  Giovanni  , 
mi  amate?  Pafcete  le  mie  pecorelle . Quindi  è,  che, 
quantunque  molti  fiano  flati  gli  Apposoli  5 nulladime- 
no  la  fola  Sede  del  Principe  degli  Appofloli , che  é indi- 
vifa  , in  tre  luoghi,  con  la  fua  Autorità  é fiata  diflinta, 
Quts  nefcit  Sanciam  Ecclefiam  in  Apofiolorum  Princi - 
pis  foliditate  firmai  am  , qui  firmitatem  mentis  traxit 
in  nomine  , ut  Petrus  à Petra  vocaretur  ? cui  'veritatis 
'voce  dicitur  ; Tibi  dabo  Claves  Regni  Coelorum . Cui 
rurfius  dicitur  : Et  tu  aliquando  converfus  confirma. -# 
fratres  tuos . Iterumquc  Simon  *Joannis  arnas  mi^>  ? 
Pafce  ove*  meas . Itaque  cum  multi fint  Apofioli , -prò 
ipfo  tamen  principatu  , fola  Apoftolorum  Principis  Se - 
des  in  auttoritate  convaluit , qu&  in  tribus  locis  unius 

efi>  ‘ 

Da  quelli  tre  paflì  di  San  Gregorio  pare  : I.  Che, 
i tre  celebri  luoghi  del  Vangelo  s’intendono  del  Pri- 
mato di  San  Pietro,  cui  il  Divino  Salvadore  ha  confi- 
dato il  governo  di  fua  Chiefa  j e che  quelli , che  affer- 
mano il  contrario  , non  intendono  punto  il  Vangelo; 
Omnibus  fcientibus  Eroangelium  , liquet . II.  Che  quel- 
le prerogative  di  San  Pietro  fono  fiate  comunicate  a i 
di  lui  Succeflori  $ poiché  egli  dice , che  ad  effo  la  Chie- 
fa é appoggiata . ili.  Che  egli  non  dubitava  punto  dell’ 
infallibilità  de  i Succeffori  nelle  materie  di  Fede  j poi- 
ché egli  prefcrive , che  gli  llano  riferite  le  queflioni 
piu  difficili  fopra  quella  materia , che  non  farà  riufci- 

to 
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ro  anche  a i Vefeovi  congregati  di  poter  decidere  ; e. 
che  egli  con  fentenza  perentoria  le  terminerà . Quate * 
nus  à nobis  valeat  congrua  fine  club  io  fententià  termina - 
ri.  Giovanni  Vili,  fi  valfe  dappoi  delle  medefime  pa- 
role di  quel  gran  Papa  in  una  lettera  fcritta , come- 
quella  di  San  Gregorio , ad  un  Vefcovo  di  Arles . 

Ma  l’ifteflo  Papa  Giovanni  non  fi  fpiega  con  mi- 
nor chiarezza  in  una  lettera  fcritta  al  Re  de*  Bulgari , 
San  Pietro  (dice  egli  parlando  della  Fede  della  Chiefa^ 
Romana  ) ha  fortificata  con  San  Paolo  , confecrata^ , 
C dedicata  in  quella  Fede  la  Chiefa  Romana.  E più  fiot- 
to. Siccome  non  fi  trova  mai  l’acqua  più  pura , che  nel- 
la forgente } così  non  fi  troverà  in  verun  luogo  la  Fede 
tanto  pura , nè  tanto  chiara , quanto  nel  Vivajo  di  no- 
ftra  Chiefa  ; in  cui  San  Pietro , che  l’aveva  cavata  dall’ 
ifiefià  forgente  del  Cielo  l’ha  abbondantemente  raccolta, 
per  elfervi  confèrvata  con  tutta  limpidezza . Sanctam 
Bomanam  Ecclefiam  B.  Petrus  in  hac  fide  fundatarru  , 
-proprio  Sanguine  cum  Paulo  Domino  Deo  confecra * 
vit , & dedicavit , & ficut  aqua  non  potè  fi  alibi  tamj 
rnunda  , & tam  limpida  , quemamodum  in  fonte  , 
un  di  originem  pertrahit , inveniri  ; ita  & Fides  nun - 
q uam  omnino  poterit  alibi  tam  pura , & tam  nitida. -» 
reperiri , ficut  in  Ecclefia  noftra  Vivario , ubi  tam .... 
èlle  polorum  cl aviger  ubertim  , & purijjime  congrega - 
*vit  y qui  ex  ipfio  fonte  vivo  hanc  coelitus  baufit , & 
limpidijfimam  confervandam  mandavit  - 

Converrebbe  copiare  gran  parte  delle  lettere  di 
Nicolò  Primo,  fevolelfimo  riferire  tuttociò,  che  di- 
ce a favore  della  Santa  Sede , e della  fua  podefià  nella-» 
Chiefa , Avendo  egli  avuto  a tener  in  freno  Fozio , che 
fu  il  primo  a far  ribellare  i Greci  alla  Chiefa  Romana , 
fi  è trovato  cofiretto  di  parlare  fpeflo  dei  Privilegi  di 

quella  Chiefa,  sì  fcrivendo  allo  fiefib  Fozio,  come, 

an- 
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anche  alPImperadore  Michele  , da  cui  Fozio  era  fode- 
nuto.  Non  fidamente  quel  Papa  difende  l’infallibilità 
della  fua  Sede  $ ma  dice  efpreffamente  , che  la  Chiefa 
Romana  èfuperiore  a rutti  iConcilj,  le  derilioni  dei 
quali  non  hanno  vigore  di  legge  , che  per  quanto  fono 
confermate  dai  Papi.  Non  vi  avanzate  dunque  a dire. 
( parla  alPImperadore  ) che  in  un’opera  pia  non  vi  è da- 
ta necedaria  la  Chiefa  Romana  $ poiché  ella  conferma 
con  la  fua  Autorità  ciò , che  fanno  i Concilj , e con  la 
fua  foprintendenza  li  regge  . Quindi  è , che  alcuni 
Concilj , che  fono  dati  celebrati  fenza  il  confenfo  dei 
Ep.  8«  Pontefice  Romano  non  hanno  avuto  vigore . Non  ergo 
s dicatis  non  eguijfe  <vos  in  caufa  pietatis  Roman  a E cele - 
fi*  , qua  colleda  Conci lii  fua  autboritate  confirmat 
moderatione  cuftodit . T)nde  qu&dam  eorum , quia  con - 
fenf vm  Romani  Pontificis  non  babuerunt  , vale  ludi - 
nem  perdiderunt . Poi  egli  lo  prova  con  Pefempio  del 
fecondo  Concilio  Efefino  , in  cui  tutti  i Vefcovi , e P 
ideili  Patriarchi  avevano  decifo  l’errore  ; e da  quello 
deli’Iconoclafti . Poiché  fecondo  i Canoni , dice  egli 
altresì , dove  fi  truova  maggiore  Autorità , fi  richiede 
pure  maggior  fommedìone  nel  giudizio  degl’inferiori, 
per  eder  riformato , o confermato  : egli  è evidente. , 
che  non  trovandoli  ( in  terra  ) maggiore  Autorità  di 
quella  della  Chiefa  Romana  j il  di  lei  giudizio  non  è 
fottepodo  a qualfifia  Efame  , e che  non  è lecito  ad  alcu- 
no di  giudicare  il  di  lei  giudizio  : poiché  i Canoni  han- 
no preferitto , che  da  tutte  le  parti  del  Mondo  fi  po- 
trebbe appellare  alla  Sede  Apoftolica  $ e non  hanno 
permefso  a chi  che  fia  di  appellare  dal  giudizio  di  quel- 
la Sede,  conforme  i Santi  Papi  Bonifacio , e Gelano  Io 
confermano  , non  già  per  averlo  inventato  j ma  per  la 
piena  cognizione  , che  avevano  degli  ufi  della  Chiefa 
Romana.  Quoniam  cum  fecundum  C anone s , ubi  efi 

ma - 
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major  authoritas  , j udì  cium  inferiorum  fit  deferen- 
ti utn  , ad  difiolvendum  feilieet , vel  ad  roborandum  : 
patet  profetò  Sedis  Apofiolica  , cujus  Aut boritati. s 
major  non  eft , ju dicium  à neminefore  retractandum , 
ncque  cuiquam  de  ejus  liceat  judicare  judicio . Siqui - 
ad  illam  de  qualibet  Mundi  parte  Canones  appel- 
lar i voluerunt , ab  illa  autem  nemo  fit  appellare  per - 
mifus.  Juxta  quod  & Bonifacius , ^ GclafiusSan - 
{tifimi  Prtfules , non  fuis  adinventionibus , ^ fìV- 

t le  fi  a Romana  canfuetudinem  non  ignorantes , dicunt . 
farebbe  inutile  di  riferire  altri  palli  di  quel  Papa . Leo- 
ne IX.  in  una  lettera  a Michele  Cerulario  Patriarca-, 
Conftantinopolitano , parla  in  quello  modo , dopo  aver 
riferito  il  palio  celebre  di  San  Luca  : Ego  autem  rogavi 
prò  te  &c.  Si  darà  egli  forfè  qualcheduno  tanto  infenfa- 
to  , che  voglia  arrivare  a credere,  che  fia  fiata  fenza 
C fficacia  l’orazione  di  colui , la  cui  volontà , e potenza 
fono  la  medefima  cofa?  Non  è egli  certo,  che  dalla 
Sede  del  Principe  degli  Appoftoli  > cioè  a dire  dalli- 
Chiefa  Romana,  tutte  le  falfe  invenzioni  degli  EretL 
ci  fono  fiate  combattute , ed  atterrate  dall’iftefso  Pie- 
tro , e dai  di  lui  Succefsori  \ e che  i cuori  dei  Fedeli  fo- 
no flati  confermati  nella  Fede  di  quell’Appollolo , che 
£n  adefso  non  è mancata  , nè  fin  all’ultimo  mancherà } 
Ego  autemr  agavi  prò  te , ut  non  deficiat  fides  tua  . Erit 
ergo  quifquam  tanta  dementi  a , qui  orationem  illius  , 
cujus  velie  e fi  pofie , audeat  in  aliquo  vacuam  putare  ? 
Nonne  a Sede  Brinci  pis  Apoftolorum , Romani  vide - 
licet  Ecclefia  , tam  per  eundem  Petrum , quam  per 
fuos  S ucce fiore s j convinca,  atque  expugnata funt  om- 
nium hareticorum  commenta , & fratrum  corda  infide 
Tetri , qua  hatfenv*  non  defecit , neque  in  finem  deficiet> 
funt  confirmata  ? . 

Quelli  che  combattono  l’infallibilità  dei  Papi,  ado- 

pra* 
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prano  tutti  i raggiri  potàbili  per  fcanfare  la  forza  del- 
le teflimonianze  dei  Sommi  Pontefici . Talora  dicono , 
che  fono  teflimonj  in  caufa  propria  $ tal  volta , che, 
per  la  parola  , Chiefa  Romana, , conviene  intendere 
tutta  la  Chiefa  Cattolica  ? e finalmente , che  quelle  ta- 
lli monianze  non  parlano  , che  della  Chiefa  Roma- 
na , e non  già  dei  Sommi  Pontefici . Ma  egli  è facile, 
di  diflruggere  quelli  vani  cavilli . Hò  di  già  rifpoflo 
alla  prima  $ e le  due  altre  fono  affai  più  miferabili . Im- 
perciocché è evidente  da  una  parte , che  le  parole  dei 
Papi  non  parlano , che  della  Sede , e della  Chiefa  di 
Roma,  e non  già  di  tutta  la  Chiefa  ,*  e dall’altra,  non 
è men  chiaro , che  per  la  Chiefa  di  Roma  , accennano 
chiaramente  i Succetàori  di  San  Pietro  nella  Sede  di 
quella  Chiefa1.  Non  farebbe  egli  in  fatti  affai  imperti- 
nente il  concedere  l’infallibilità  a quella  Chiefa , ne- 
gando nell’ifletào  tempo  quello  Privilegio  a quelli,  che 
ne  fono  Capi  ? Se  la  Chiefa  di  Roma  gode  dell’infalli- 
bilita , in  quei  foli  ne  gode , che  la  governano  , e per  la 
cui  bocca  ella  parla  , e decide.  L'infallibilità , che  i 
Papi  attribuifeono  alla  lor  Chiefa , è fondata  fopra  le 
promefie  del  Salvadore  a San  Pietro  , e fopra  i Priviie- 
gj , che  egli  a San  Pietro  ha  conferiti  per  fefteffo,  c, 
per  i fuoi  Succetàori  . Quindi  è,  che  fe  l’infallibilità 
nella  Fede  è uno  di  quei  PriviJegj , ne  godono  i Succef- 
fori  di  quell’Appojflolo . 

Sarebbe  aliai  inutile  di  riferirealtre  teflimonianze 
di  quei  capi  delia  Chiefa  ; poiché  quelli , che  noi  com- 
battiamo , fpontaneamente  confeflàno  , che  Gregorio 
Settimo  ha  difefa  l’infallibilità  dei  Papi  $ e che  quella., 
fentenza  è pallata  di  poi  ai  di  lui  Succetàori . Ma  effe n- 
doche  il  Dottore  Launojo  pretende , che  alcuni  Papi 
vi  fono  Rimati  fallibili  nelle  circoflanze  della  prefentc 
queflione , ed  inferiori  ai  Concilj  Generali  ; e che  egli 
A a que- 
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a quello  fine  cita  unaJettera  d’Innocenzo  Terzo,  che 
fi  leufa  apprefTo  un  Re  del  negarli  una  difpenfa,  che  era 
contro  il  diritto  naturale , dicendogli , che  non  la  può 
concedere  fenza  l’Autorità  d’un  Concilio  Generale,  j 
-quando  ben  fapeva , che  nemmeno  il  Concilio  Gene- 
rale poteva  farlo , egli  è di  mefliere  di  far  vedere  qua- 
li fiano  flati  i fentimenti  di  quel  Papa  intorno  all’infalli- 
bilità de  i Sommi  Pontefici . Mi  farebbe  molto  facile  di 
addurne  più  reflimonianze  : ma  una  fola  ballerà . Ella 
fi  ricava  da  una  lettera  fcritta  al  Patriarca  di  Conftanti- 
nopoli , in  cui  parlando  del  Primato , che  Ja  Chiefa^ 
Romana  ha  da  San  Pietro , dice  ciò  , che  fiegue  : il  Si- 
gnore dichiara , che  egli  hà  pregato  per  erto , allorché 
in  tempo  di  fua  paffione  gli  dice  : Io  ho  pregato  per 
voi , affinchè  la  voflra  Fede  non  fallifca  : onde  quan- 
do farete  convertito , confermate  i voflri  Fratelli  5 dan- 
do chiaramente  a conofcere , che  i di  lui  Succeffori  non 
fi  allontanarebbero  mai  dalla  Fede  Cattolica  5 anziché 
richiamarebbero  quelli , che  ne  farebbero  lontani , e 
confermarebbero  i dubbiofl:  In  tal  modo  dandogli  la 
podeflà  di  confermare  gli  altri , egli  ha  importo  agli  al- 
tri di  ubbidirlo.  Pro  to  Dominus  orajfe  fat et ur  , in- 
cuterti in  articulo  Pajfionis  : Ego  rogavi  prò  te  , ut  non 
deficiat  fides  tua.  Et  tu  alienando  converfus  confirma 
f rat res  tuoi . Ex  hoc  innuens  manifefte , quod  Succejfo- 
resejus  a Fide  Catholica  nullo  uncjuam  tempore  devia- 
rmi ,fed  rcvocarent  tnagis  alios , & confirmarent  etiam 
hnfìtantes  ; per  hoc  fic  ei  alios  confirmandi  potefiatem  in- 
dulgens , ut  aliis  necejfitatem  imponeret  ovfccjuendi . 

Tempo  è ormai  di  dar  fine  a quello  Capitolo . Ma 
prima  di  terminarlo , non  portò  difpenfarmi  dal  far  of- 
iervare  ciò , che  la  forza  della  verità  ha  cavato  dalla 
bocca  d’un  Autore  celebre  in  quelli  tempi , che  pare 
affai  oppofto  alla  fentenza , che  difendo.  Quert’Autore 
- -:-j  N par- 
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parlando  della  Scrittura  , che  ha  per  titolo  : la  dittatu- 
ra di  Gregorio  Settimo,  e che  non  flimaetter  opera  di 
quel  Papa  , dice  , che  dei  ventifette  Articoli  > che  ella 
contiene  , alcuni  fono  veri , ed  altri  fatti , e tra  quelli , 
che  confetta  efler  veri , mette  i feguenti  : Che  la  Chie- 
fa  Romana  non  è fiata  fondata  , che  dal  noftro  Signore 
Gesù  Criflo:  Che  le  caufe  maggiori  di  tutte  le  Chiefe 
le  debbono  ctter  portate:  Che  la  Chiefa  Romana  non 
ha  mai  errato , e che  non  è Rimato  Cattolico  colui , che 
non  è d’accordo  con  la  Chiefa  Romana  . Ora  eflendo 
vero  queft’ultimo  Articolo , neceflàriamente  ne  fiegue, 
che  la  Chiefa  Romana  è infallibile . Imperciocché  fe^ 
ella  non  fotte  infallibile  , fi  potrebbe  dare  il  cafo,  che 
uno  fotte  Cattolico  , fenza  eflere  d’accordo  con  la  Chie- 
fa Romana  .'Dal  precedente  altresì  s’inferifce  queft’ul- 
timo  Articolo.  Poiché  fe  la  Chiefa  Romana  non  ha  mai 
errato,  ne  fiegue,  che  quatti fia  Crifliano  ,.che  none 
d’accordo  con  efla  nella  Fede , non  é punto  Cattolico . 

CAPITOLO  OTTAVO. 

Che  cofa  iConcil\Generali , ed  altri  hanno  penfato 
dell'Autorità  de  i Papi  in  materia  di  Fede  5 
ed  in  qual  modo  i Papi  fi  fono  portati 
con  i Condì j Generali . 

PO  co  abbiamo  da  dire  del  Concilio  Niceno  per 
quello , che  appartiene  a i Papi  ; attefochè  i mo- 
numenti , che  arerebbero  potuto  fomminiflrarci  qual- 
che notizia  intorno  alla  parte , che  il  Papa  Silveflro  eb- 
be a quel  Concilio , fono  perduti  5 e che  quelli , che 
fino  al  dì  d’oggi  fi  fono  confervati , non  fono  autentici . 
Troviamo  fittamente,  che  il  fello  Concilio  Generale 
dice,  che  il  Concilio  Niceno  fu  convocato  dal  Papa_, 
Silveflro,  e dall’lmperadore  Conflantino . Certa  cofa 

é , che 


Digitized  by  Google 


Dell'  Autorità , ed  Infallibilità  de * Papi . 99 

è , che  quel  Papa  vi  mandò  i Tuoi  Legati , e diede  loro 
le  Tue  inftruzioni  ; ma  non  le  troviamo  . Non  fi  può 
facilmente  metter  in  dubbio  , fe  Olio  Vefcovo  di  Cor- 
doa  fia  flato  uno  di  quei  Legati . Imperocché  gli  Ariani 
affermando  , fecondo  la  relazione  di  Sant'Atanagio , 
che  egli  è flato  prefidente  del  Concilio  Niceno , non  è 
verifimile,  che  forte  flato  attribuito  quefl’onore  ad  un 
femplicc  Vefcovo  di  una  Città  incognita  agli  Orientali, 
fe  in  nome  del  Vefcovo  di  Roma  , egli  non  averte  oc- 
cupato quel  luogo , come  fece  nel  Concilio  Sardicenfe.  D.°'ffcnten- 
C’infegna  inoltre  Sant’Atanagio , che  dal  Papa  Dioni- 
fìo  , e da  Dionifio  Aleflandrino  il  Concilio  prefe  la  pa- 
rola , confoftanZjialc , che  di  poi  diede  tanto  faflidio 
agli  Ariani . 

Affai  maggior  materia  ci  vien  fomminirtrata  dal  EP  s?a« 
Concilio  Sardicenfe . Perciocché  I.  vi  troviamo , che 
il  Papa  , che  vi  è chiamato  Capo  della  Chiefa  , deve- 
efsere  informato  di  qualfivoglia  cofa  ; e che  i Vefcovi 
di  tutte  le  Provincie  del  Mondo  lo  debbono  dirtinta- 
mente  ragguagliare  di  tuttociò,  che  fuccede.  Hoc  enim 
optimum  , & congruentijfimum  ejfe  'videbitur , fi  ad 
caput , idefi , ad  Petri  Apoftoli  Sedem  , de  fingulii 
ejuibufque  Provinciis  Domini  conferant  Sacerdote! . II.  Can.  j.&r; 
Prefcrive  il  Concilio  , per  onorare  San  Pietro  nella  per- 
fona  de  i di  lui  Succefsori , che  un  Vefcovo , che  farà 
flato  condannato  in  qualche  Afsemblea  di  Vefcovi  del-  . 
la  vicina  Provincia  pofsa  appellare  alla  Santa  Sede , e 
che  il  Papa  nomini  nuovi  giudici  per  cfaminare  la  cau- 
fa  ; la  quale  potrà  rimettere  al  Vefcovo  della  Provincia 
vicina  ; e deputarvi  ancora , fe  Io  ftima  bene , de  i Com- 
mifsarj,  per  giudicare  con  i Vefcovi,  dandogli  un, 
efprefsa  Autorità  di  giudicare  a fuo  nome  ; o in  fomma 
di  terminare  il  negozio,  fecondo,  che  dalla  fua  pru- 
denza gli  farà  fuggerito . Petri  memoriam  bonoremus , 

N z ut 
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ut  ab  iti , qui  judicaverunt , fieri  batur  Julio  Romano- 
rum  Epifiopo , pf  per  propinqua  Provincia  Epifico- 
pos  , fi  opus  fit , \u  di  cium  renove  tur , pf  cognitores  ip- 

fi  pr&beat Siquis  autem  pofiulet , negotium 

rurfum  audiri , (f  ad  fuam  fupplicationem  Romano- 
rum  Epificopum  judicare  vifiumfuerit , a/  a proprio  la- 
tere  Presbjteros  mittat , & fit  in  potè  fiate  ipfius , quod- 
cunque  recti  habere  probaverit , et  fi  decreverit , oporte - 
re  eos  mitti , qui  cum  Eptficopis  fint  judicaturi , baben- 
tes  auóforitatem  ejus , a quo  mi  fi  fiuntì  pf  hoc  ponen - 
dumefi.  IIL  Prefcrive , che  quando,  mercè  del  giu- 
dizio de*  fuoi  fratelli , un  Vefcovo  farà  flato  deporto  5 
fe  egli  dimoftra  di  volerli  provedere  contro  il  giudizio 
loro  , non  fe  gli  potrà  dare  un  Succeflore , fe  prima  il 
Vefcovo  di  Roma  non  ha  data  fopra  ciò  una  fentenza  fi- 
nale . Si  quis  Epificopusfuerit  depofitus  judicio  Epifio- 
porum  , qui  fiunt  in  Licinia , pf  dicat  rurfius , fibi  de- 
fenfionis  negotium  competere  j non  prius  in  Cathedratn 
alius  fui  flit  uatur , quàm  Romanus  Efificopus  cauficut 
cognita , fiententiam  tulerit . 

Il  Concilio  Efefino  , di  cui  fu  prefidente  San  Ci* 
riilo  in  nome , e come  tenendo  il  luogo  del  Papa  Cele- 
rino , avendo  efaminati  i fcritti  di  Nertorio  , ed  aven- 
do fcoperto , che  egli  infognava  l'empietà , dichiara , 
che  fi  è creduto  obligato  di  pronunciare  la  fentenza  dei- 
fi  £1.  !•  Pf.  j j,  la  depofizione  di  elfo  , coftretto  di  ciò  fare  , sì  da  i Sa- 
cri Canoni , come  dalle  lettere  di  Celertino  Vefcovo 
di  Roma  . Dalchè  fi  vede  , che  il  Concilio  fi  flima^ 
obbligato  di  ubbidire  agli  ordini  del  Papa  j e che  le  fuc 
lettere  vanno  del  pari  con  i Sacri  Canoni . Deprehen- 

dentes illum  impie  fentire  , pf  predicare  : 

Coatti  per  Sacros  C anone s , pf  Epiftolam  Santtifimi 
Patris  nofiri , (f  Comminifiri  Ccelefiini  Romana  Ec - 
de  fi  a Epifiopi  lacrymis  jubindè  per f ufi  ad  lugubrcwL» 
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contra  eum  fententiam  ncceffario  venimus . 

Inoltre  dall’iflefso  Concilio  lì  vede  , che  il  Sa- 
cerdote  Filippo  , ed  i Vefcovi  Arcadio  , e Projetto  &c’ 
Legati  del  Papa , efsendo  arrivati  al  Concilio , dopo 
Ja  condannagione  di  Neflorio  , domandarono  , che- 
fbfsero  loro  letti  gli  Atti}  affinché , dice  Filippo , pol- 
liamo confermare  il  volìro  giudizio  , fecondo  che  ci  è 
flato  prefcritto  dal  San  ti  (fimo  Papa  Celeflino.  Ut  fe- 
quentes  formulam  Santi ijftmi  Papa  Ccelefiini  , qui 
hanc  curam  nobis  commifit , & vefirx  ettam  Santi  ita- 
ti! judicia  veftra  confirmare  pofiimus . 

Di  poi , eflendo  flati  letti  gli  Atti , ecco  come 
parla  il  Sacerdote  Filippo:  E’  colà  cognita  a tutti  i feco- 
Ji,  e che  daneflfuno  limette  in  dubbio,  che  il  Beato 
Pietro  Principe , e Capo  degli  Appofloli , Colonna  del- 
la Fede , Fondamento  della  Chiefa  Cattolica  ha  rice- 
vute le  Chiavi  del  Regno  da  nollro  Signore  Gesù  Cri- 
flo,  Salvadore  , e Redentore  del  genere  umano  : che 
ad  elfo  è Rata  conceduta  la  podeftà  di  legare,  e fciorrei 
peccati } e che  egli  è Tempre  vivente , ed  efercita  il 
giudizio  nei  Tuoi  SuccelTori . Il  Santilfimo  Papa  Cele- 
rino di  lui  Succeflore  ci  ha  mandati  a quello  Concilio , 
per  tenervi  il  Tuo  luogo.  Quindi  il  Sacerdote  Filippo  , 
e gli  altri  Legati  confermano  la  fentenza  data  contro 
Neflorio,  ed  alle fuppliche  del  Concilio,  perpruova 
di  tal  conferma,  ne  lofcrivano  gli  Atti.  Nulli  du- 
bitati, imo  feculis  omnibus  notumeft , quod  Santius 
Beattffimufque  Petrus  Apofiolorum  Princeps  , & Ca- 
put , Fidetque  Columna , & Ecclefix  Cattolica  Fun- 
damentum , à Domino  noftro  Jefu  Chrifio  Salvatore 
fiumani  generis  ac  Redemptore , claves  Regni  accepit , 
polve  ndtque  , ac  ligandt  peccata  potè  fi  as  tp fi  data  e fi , 
qui  ad  hoc  ufque  tempus , femper  in  fuis  Succeffori - 
bus  vivit , judicium  exercet  ■ Hujus  itaque  fecun- 
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dum  ordinem  Succejfor , & locum  tenens  Sanctus  Bea - 
tigimufque  Papa  nofter  Coeleftìnus  Epifcopus , nos  ipfius 
prafentiam  fupplentes , ad  hanc  Sancì  am  Synodum  mi - 
fit  &c..  Sanffa  Synodus  dixit . Arcbadius , & 
Project us  Reverendiffimi  , Religiofijjmique  Epifcopi  > 
Legati  , 0*  Philipp  us  Presi  iter  Apoftolica  Sedis  Le- 
gai us  , confentanea  fint  locjuuti  5 confequens  efi , «/■  Pr<?- 
mijjìs  fatisfacientes  , etiam  fubfcribendo  affa  confir - 
meni  . Proinde  afforum  commentarii  ipfis  adhibean- 

tur  . ' 

Ecco  ciò , che  avenne  in  quel  Concilio  Ecumeni- 
co. Non  può  più  chiaramente  affermarli  l’infallibilità 
dei  Papi,  di  quanto  lo  fà  nel  fuo  difeorfo  il  Sacerdote. 
Filippo  . Imperciocché  fe  San  Pietro  vive , e giudica,. 
Tempre  nei  fuoi  SuccefTori , merce  della  podeftà , e dei 
Privilegj  di  Gesù  Grillo  $ fe  egli  è Tempre  la  Colonna^ 
della  Fede , ed  il  fondamento  della  Chiefa  Cattolica  9 
è indubitato , che  i giudizj , che  forma  per  mezzo  dei 
Tuoi  SuccefTori , fono  infallibili . Ora  tanto  è da  lungi , 
che  quel  difeorfo  del  Sacerdote  Filippo  fofTe  contradet- 
to da  alcuni  dei  Vefcovi  del  Concilio  , che  anzi  vi  fu 
ricevuto  con  applaufo . In  fatti  dovevano  guardarli  dai 
contradirio  $ poiché  Filippo  non  metteva  avanti  cofa^ 
alcuna  , che  non  fofTe  palefe  a tutti  i Secoli , cioè  a di- 
re , fin  dall’origine  della  Chiefa . Che  arroffifehino  dun- 
que i Teologi  moderni  di  ardire  a contraddire  ciò , che 
i primi  Secoli  della  Chiefa  hanno  confiderato , come, 
incontefiabile , c che  neffuno  metteva  in  dubbio . 

Egli  è altresì  da  offervarfi  , che  i Padri  di  quel 
Concilio , nella  lettera  che  fcrifsero  al  Papa  Geleftino  , 
in  cui  gli  rendono  conto  di  ciò  , che  era  fucceduto  nel- 
la loro  Afsemblea , Tu’I  fine  gli  affermano , che  letto 
ciò , che  i Papi  avevano  definito  contro  i Pelagiani  > il 
Concilio  aveva  dichiarato , che  quelle  difinizioni  con- 
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fervarebbcro  la  loro  forza  , e tutto  il  vigore . Perlettis 
in  S ancia  Sj/nodo  commentar iis  attorum  in  depofitione 
impiorum  Pelagianorum  , (f  Cceleftianorum  , Coele- 
fìii  , P eiapii , Juliani , Perfidti , Fiori  , Marcelli- 
ni , Orentii , &1  eadem  cum  illis  fentientium  , (fu a à 
tua  pietate  de  ipfis  detetta , & concitata  punt  j j \udi- 
cavimus  , nos  ea  , folidacjue  permanere  debere.  Dal 
-che  il  vede  , che  quel  Concilio  Generale  , fenza  nuo- 
vo efame  fofcrive  alla  condannagione  , che  i Papi  ave- 
vano fatta  di  quelli  Eretici . Ma  prima  di  lafciare  quel 
"Concilio , convien  prevenire  una  difficulti  , che  il  po- 
trebbe formare  ; attefoche  il  Papa  Celerino  avendo 
■data  la  Sentenza  di  condannagione  contro  Neftorio , fe 
fcgli , paflati  che  fbfscro  dieci  giorni , non  fi  ritratta- 
' va;  e Neftorio  nonefsendofi  ritrattato,  la  Sentenza. 
<lel  Papa  non  fu  efeguita . Egli  è dunque  a propofito  di 
■oftèrvare , che  San  Cirillo  avendo  fcritto  fopra  ciò  a. 
Celeftino , quello  Sommo  Pontefice  il  contentò , che  fi 
fofpendeffe  l’efecuzione  di  fua  fentenza , finche  fi  pote- 
va fperare  di  ridurre  quel  Vefcovo  alla  Fede  Ortodof- 
fa.  Le  due  lettere  fitruovano  negli  Atti  delConclio. 

Finalmente  è inoltre  di  meftiere  di  oflervare , che 
nell’iftruzione  data  da  Celeftino  ai  Tuoi  Legati , egli 
■aveva  loroefprefsamente  comandato  di  non  permette- 
re contefa  alcuna  intorno  a ciò , che  egli  aveva  defini- 
rò; e di  condannare  chiunque  volefse  contendere.  Ad 
difeeptationem  fi  fuerit  deventum  ; vos  de  eorum  fen- 
tentits  di]udicare  debetis  , non  fubire  certamen  ■ Il 
che  dà  a conofcére , che  quel  Papa  non  mandava  i fuoi 
Legati  al  Concilio  per  impararvi  ciò , che  doveva  cre- 
dere , e fommetterfi  a quello , che  vi  farebbe  definito: 
jna  bensì  per  farvi  accettare  dal  Concilio  ciò  che  egli 
-aveva  definito  -■  ' 

. Non  farebbe  ncccflàrio  di  parlare  in  quello  luogo 
" del 


Colle#,  apui 
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del  fecondo  Concilio  Efefino , che  altro  non  fu , che 
un  ladroneccio  di  Diofcoro  Patriarca  Alefsandrino  ; fe 
non  fofle  a propofito  di  ofservare , che  il  folo  Papa  San 
Leone  refe  inutile  la  temerità , e l'empietà  di  Diofcoro. 
Imperoche  non  folo  fi  dichiarò  fortemente  contro  quel 
Conciliabolo , e lo  riprovò  ; benché  i tre  Patriarchi 
Orientali  l'avefsero  fottofeitto  5 ma  eziandio  fi  adoprò 
con  grand’ardore , fi  apprefsò  l’Imperadore  Teodofio  > 
come  apprefsò  Pulcheria , per  far  convocare  un  Con- 
cilio libero , che  potefse  quietare  i tumulti , che  quel 
Conciliabolo  aveva  cagionati  in  tutto  l’Oriente.  Egli 
fi  valfe  altresì  a quello  fine  della  raccomandazione  dell’ 
Imperadore  Onorio , e delle  Imperadrici  apprefsò  Teo 
dofio , e fua  Sorella  per  confeguire  ciò , che  chiedeva  : 
Ma  facendo  afsai  a mio  propofito  la  lettera  di  Onorio , 
ftimo  di  doverne  riferire  qualche  cofa . Ecco  in  che- 
modo  egli  fi  efprime  , parlando  del  Vefcovo  di  Roma  : 
Dobbiamo  a tempo  noftro  confervare  il  dovuto  rifpet- 
to  alla  dignità  di  San  Pietro  $ dimodo  che  il  Beatiffimo 
Vefcovo  di  Roma  , che  in  tutti  i tempi  ha  avuto  il  Prin- 
cipato fopra  tutti  gli  altri , abbia  la  podeflà  , e la  liber- 
tà di  giudicare  della  Fede  , e dei  Vefcovi . Quatenus 
iBeatijftmus  Romana  Civitatis  Epifcopus , cut  Princi~ 
fatum  Sacerdoti}  fuper  omnes  anttquttas  contulit  , lo- 
cum  babeat,  ac  f acuitatene  de  Fide , & Sacerdottbus 
judicare , Domine  Sanclifftme  Pater  ac  Venerabili s I m- 
ferator . E più  fiotto  egli  dimanda  , che  San  Leone- 
pofia  radunare  gli  altri  Vefcovi  in  Italia , per  poter 
efiattamente  conofcere  tutto  il  negozio  ( di  Eutiche  ) 
fin  dalla  fua  origine , fenza  riguardo  alcuno  a ciò  , che 
èflato  giudicato  ; e quindi,  che  egli  porti  giudizio  fe- 
condo la  Fede , e quale  Iddio  lo  efigge . Z)t  pradittus 
S ac er dos  congregati!  ex  omni  orbe  etiam  reliquie  Sacer~ 
dotibus  intra  ìtaliam  , omni  prajudicio  fubmoto , 4 
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principio  omnem  caufam , qua  vertitur , folli  cita  prò - 
batione  cognofccns  , fententiam  ferat , ^4/»  fides , & 
Verbum  Divinum  expoftulat . Ecco  in  che  modo  gl* 
Imperadori , ficcome  gli  altri  parlavano  de  i Vefcovi 
di  Roma  , e della  podeflà , che  avevano  di  giudicare 
della  Fede , eziandio  in  un  Concilio  Generale . 

Vanghiamo  adefio  al  Concilio  Calcedonenfe . La 
prima  cofa  , che  fopra  ciò  fi  prefenta  alla  mia  mente, 
fi  è , che  fecondo  San  Gregorio  il  Grande  in  più  luoghi 
delle  fue  lettere , quel  Concilio  aveva  efibito  a i Vefco- 
vi .di  Roma  il  titolo  di  Vefcovi  Univerfali  ; ma  che  i 
Papi  non  avevano  voluto  valercene , per  tema , che. 
così  non  parefTe , che  eglino  voleflero  fpogliare  tutti 
gli  altri  Vefcovi  di  quella  dignità.  Egli  è ben  certo, 
che  non  già  in  quel  cattivo  fenfo , il  Concilio  attribui- 
va a i Papi  il  titolo  di  Vefcovo  Univerfale  : ma  foltan- 
to  per  dare  a conofcere , che  egli  era  fuperiore  a tutti 
i Vefcovi  $ ed  aveva  una  infpezione , ed  una  giurifdi- 
zione  generale  fopra  tutta  la  Chiefa . 

La  feconda  olfervazione  fi  è , che  San  Leone  fer- 
vendo a quella  numerofa  AlTemblea  , ben  lungi  dal  di- 
chiarare , che  egli  fi  fommetterà  a tutto  ciò , che  {li- 
meranno bene  di  decidere  intorno  alla  Fede , come  fi 
pretende  in  oggi,  che  i Papi  fieno  obbligati  di  fare, 
impone  loro  la  legge , e preferive  loro  ciò , che  deb- 
bono fare . Ecco  in  fatti  come  gli  parla  : non  ceflando 
io  da  un  pezzo  di  dichiarare  quale  fia  la  Fede  (della^ 
Chiefa  ) ora  fio  con  voi  nella  perfona  de'  miei  Vicarj  5 
affinché  non  potendo  ignorare  qual  fia  la  Fede , che. 
tengo  dall'antica  tradizione  , non  polliate  dubita- 
re di  ciò  , che  defidero  da  voi . Onde , cariflimi  Fra- 
telli , che  l’infedeltà  degli  Sviati  ftia  nel  filenzio  , e. 
che  non  fi  permetta , che  ella  abbia  l'ardire  di  depu- 
tare contro  la  Fede  divinamente  infpirata . Che  non.* 
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fia  lecito  di  difendere  ciò  , che  non  è lecito  di  credere  ; 
poiché  con  la  lettera  da  me  mandata  al  Vefcovo  Flavia- 
no  di  felice  ricordanza  , ho  perfettamente , e chiarif- 
fimamente  dichiarato , qual  debba  edere  la  Confeffio- 
ne  fanta  , e lineerà  , che  far  fi  deve  del  mifiero  dell’ 
Incarnazione  di  nofiro  Signore  Gesù  Crifio , fecondo 
l’Autorità  del  Vangelo  ; fecondo  la  voce  de  i Profeti  $ e 
fecondo  la  Dottrina  Apofiolica , Nunc  inVicariis  meis 
adfum  , qui  dudum  in  Fidei  pradicatione  non  defum  . 
TV  qui  non  poteflis  ignorare  quid  ex  antiqua  traditione 
credamus  , non  pofsitis  dubitare  quid  cupiamus . T In- 
de , Fratres  cartfsimi , rejetta  pcenitus  audacia  difpu- 
tandi  contra  Fidem  divinitus  infpiratam , vana  er- 
rantium  injldelitas  conquiefcat . Non  liceat  defendi , 
qued  non  Itcet  credi  ; cum  fecundum  Evangettcas  au- 
tori tate s ì fecundum  propbeticas  voces , Apojlolicam- 
que  Dottrinano , pieni fs ime , & lucidi [sime  per  htte- 
ras , quas  ad  beata  memoria  F lavianum  Epifcopurru 
tnifimus  , fuerit  declaratum , qu&  fit  de  Sacramento 
l ncarnationis  Domini  noftri  fefu  Chrifii  pia  , (f  fin- 
cera  Confcfsio . Ecco  come  San  Leone  preferive  la  leg- 
ge a i Padri  di  quel  Concilio  . 

La  terza  ofiervazione  > fi  è , che  fubito  formato 
il  Concilio  di  Calcedonia , Pafcafino  uno  de  i Legati 
di  San  Leone  dichiarò , che  egli  aveva  in  mano  l’ordi- 
ne di  quel  Santo  Papa  Capo  di  tutte  le  Chiefe  , che  ave- 
va determinato , che  Diofcoro  Arcivefcovo  di  Alef- 
fandria  non  averebbe  avuto  luogo  nel  Concilio , oche 
i Legati  Pontificj  fi  farebbero  ritirati . Sopra  di  che. 
i Magifirari , che  erano  prefenti  per  parte  dell’Impe- 
radore  avendo  fatta  infianza  per  fapere  in  qual  maniera 
quel  Prelato  avelie  meritata  sì  fatta  degradazione  ; Lu- 
cenzio  altro  Legato  di  San  Leone  rifpofe,  che  era  d’uo^- 
po , che  egli  rendette  conto  di  fuo  giudizio > attefochè 
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egli  aveva  ufurpara  indubitatamente  l’autorità  di  giu- 
dicare , e di  tenere  un  Concilio  fenza  l'autorità  , ove- 
ro  la  licenza  della  Sede  Apoflolica  ; il  che  non  era  mai 
fucceduto , nè  mai  era  flato  lecito . Beati  fimi , atque 
Apofiohci  Viri  Papa  Urbis  Rome  , qua  efi  caput  om-  '' 
nium  Ecclefiarum  , precepta  habemus  pra  manibus , 
quibus  prscipcre  dtgnatus  eft  e\us  Apojlolatus , ut  Dio- 
jcorus  Alexandrinorum  Epifcapus  non  fedeat  in  Conci- 
lio , fed  audiendus  intromittatur . Hoc  nos  obfervarc 
nccejfe  e fi . Si  ergo  prxcipit  ve  fra  magnificentia  j aut 

ille  egrediatur , aut  nos  eximus Gloriofifimiju - 

diccs  dixerunt Caufa  , qua  objicitur , fpecialiter 

manifefietur . Luctptius  dixit  ; J udicii  fui  nccejfe  efi 
eum  dare  rationem  , quia  cum  perfonam  judicandt  non 
baberet , prefumpfit  ; Synodum  aufus  efi  f acere  fine 

auttoritatc  Sedis  Apoftolicx  : quod  nunquam  licuit , 
nunquam  factum  efi . 

La  quarta  ofTervazione , fi  è,  che  nell’azione  fe-  Aa.».p.  jir. 
conda  , i Magiflrati  avendo  propoflo , che  fi  rrattafle 
della  Fede  , fenza  allontanarti  in  modo  alcuno  da  quel- 
la de  i Concilj  Niceno , e Conflantinopolitano  > e tutti 
i Padri  del  Concilio  avendo  rifpoflo  , che  non  voleva- 
no per  nulla  allontanacene.  Cecropio  VefcovoSebafle- 
noaggiunfe,  che  la  Formola  di  Fede  , che  fi  doveva 
tenere  intorno  all’Incarnazione  era  fiata  preferitta  dal 
Santiflimo  Vefcovo  di  Roma  ; che  il  Concilio  l’abbrac- 
ciava , e che  tutti  i Vefcovi  avevano  fottoferitta  la  let- 
tera di  quel  Papa . Diciamo  tutti  l’ifteflò  ; bafla  quella 
efpofizione  ; e non  è lecito  di  farne  un’altra.  Cecro- 
pius  Reverendi  fi  imus  Epifcopus  Sebafienopolitanus 
dixit  : emerferunt  qua  ad  Eutichen  pertinebant , & fu- 
fer  iis  forma  data  efi  à Saniti  fimo  Arcbiepifcopo  Ro- 
mana Urbis , gf  fequimur  eum  , & Epifiolx  omnes 
fubfcripfimus . Revcrendifsimi  Epifcopi  clamaverunt: 
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ifia  omnes  dicimus \ fujficiunt  qua  expofita  fanti  al- 
ter am  expofitionem  non  licet  fieri . Qui  fi  vede , che  il 
Concilio  Calcedonefe  , fenza  mentovare  il  Concilio 
Confiantinopolitano  fotto  Flaviano,  in  cui  Eutiche. 
era  fiato  condannato  ; non  fa  capitale  che  della  deci- 
fione  di  San  Leone . 

Act.j  p.u*.  La  quinta  olfervazione  concerne  il  modo  , con 

cui  fu  condannato  Diofcoro  da  quel  Concilo  • Mento- 
vati  che  furono  gli  attentati  commelfi  da  quell’Arcive- 
feovo  nel  falfo  Concilio  Efefino , i Vefcovi  del  Conci- 
lio di  Calcedonia  dichiararono  , che  con  tutti  quei  at- 
tentati , elfi  inclinavano  a perdonargli , fe  egli  non., 
fe  ne  fofie  reio  indegno  , aggiugnendo  a tanti  eccelli 
un  delitto  affai  più  atroce  5 cioè,  di  aver  avuto  tanto 
ardire  di  fulminare  la  Scomunica  contro  il  Santifiìmo 
Arcivefcovo  di  Roma  Leone.  Dopo  di  che  , la  fenten- 
za  di  depofizione  di  Diofcoro  è data  da  San  Leone  , col 
confenfo  del  Concilio . Scd  tamen  talibus  ab  eo  auda - 
tter  commtffis  deliberabamus , ut  de  priore  fua  peffima 

adione , aliqua  ei  praftaretur  clementia Sed  quo - 

ni  am  fecundts  excefibus  priorem  iniquitatem  valdtj 
tranfeendit  j prafumpfit  enim  excommunicationem 
dittare  adverfus  Santtifimum,  & Beatiffimum  Archie- 

pifeopum  magna  Roma  Leonem 'Onde  Santtift- 

mus , & Beatijfimus  Arcbtepifcopus  magna  , & Senio - 
ris  Roma  Leo , per  nos  * & -per  prafentem  Sancì  am  Sy- 
nodum  una  cum  ter  Beatijjimo  , & omni  laude  digno 
Beato  Petro  Apo/lolo , qui  e fi  Petra , & crepido  Ca- 
ttolica Ecclefia , ut  retta  Fidei fundamentum  , nuda - 
'vit  eum  tam  Epifcopatus  dignitate  , quam  etiam  , & 
ab  omni  Sacerdotali  alienauit  Jidinifierio  * Da  quello  , 
e da  gli  altri  monumenti  Ecclefiafiici  fi  vede , che  tut- 
to ciò  , che  era  fatto  dai  Papi , era  fempre  attribuito  a 
San  Pietro,  come  direttore invifibile  dei  fuoi Succef- 
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fori . Ed  inoltre , che  la  Chiefa  Romana , fotto  nome 
di  quell’Appo/lolo , è chiamata  Ja  Bafe,  ed  il  fonda- 
mento della  Fede  Cattolica  . Ma  quello  luogo  deve  al- 
tresì ferrare  la  bocca  a quelli , che  di  foverchio  fi  at- 
taccano al  modo  di  decidere  foiito  farfi  dai  Papi  nei  fe- 
guenti  fecoli.  Sacro  approdante  Concilio . Impercioc- 
ché vorrei  ben  Papere  qual  diferenza  ci  fia  tra  il  dire  , 
che  un  Papa  adente  giudica  per  mezzo  del  Concilio , o 
che  un  Papa  prefente  giudica  con  l’approvazione  del 
Concilio. 

La  feda  ofiervazione  fi  è , che  i tredici  Vefcovi 
di  Egitto  avendo  domandato  di  efier  ammefiì  $ benché 
fecondo  gli  ordini  del  Concilio  avefiero  efprefiamente 
anatematizato  Eutiche , ed  i Puoi  aderenti  > furono  nul- 
ladimeno  rigettati  dal  Concilio  , perche  non  vollero 
fottoferivere  la  lettera  di  San  Leone , fe  non  avevano 
alla  lor  te/la  un  Patriarca  Alefiandrino  ; il  che  fu  /lima- 
to un  vero  raggiro  , e tutti  i Vefcovi  efclamarono  , 
che  chiunque  non  fottoferiveva  quella  lettera  , era.. 
Eretico . Omnes  Reverendi  fsimi  Eptfcopi  clamavcrunl: 
fubfcrtbant  EpifioU  Leonis  . Qui  non  ei  fubfcribit , 
Hareticus  eft . E più  fotto:  Reverendifsimi  Eptfcopi 
clamaverunt  : Z)t  Leo , fìc  credimus . Qui  contradi - 
cunt , E uty  chi  ani  fi  a funt . Leo  rette  expofuit . Magni- 
ficenti fsimi  , & glorio  fi fsimi  ]udices  dixerunt  : ergo 
addite  judicio  ,fecundum  ]udicium  Sancii  fsimi  Patrie 
noftri  Leonis , duas  effe  naturas  unitas  inChrifio  in - 
convertibiliter  , & infeparabiliter , & inconfuse . 

La  fertima  ofiervazione  fi  è,  che  il  Concilio  do- 
po aver  abbracciata  la  Fede  di  Nicea  , e di  Con/lanti- 
nopoli  intorno  alle  Perfone  Divine , adotta  intorno  all’ 
Incarnazione  le  lettere  di  San  Cirillo  a Neftorio , e vi 
aggiugne  quella  di  San  Leone  con  quelli  termini  : H.i> 

eziandio  /limato  bene  ( il  Concilio  ) di  unire  a quefie  al- 
tre 
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tre  cofe  la  lettera  del  Santilfimo  Leone  Arcivefcovo 
della  grande  , ed  antica  Roma , fcritta  all’Arcivefco- 

Afl.j.p.fff.  vo  Flaviano  di  felice  memoria , per  diflruggere  la  per- 
niciofa  Dottrina  di  Eutiche:  attefoche  quella  lettera^ 
è conforme  alla  Confezione  del  Gran  San  Pietro , e che 
ella  è come  una  colonna  comune  a tutta  la  Chiefa , per 
confermare  la  Tana  Dottrina , e per  diflruggere  la  Dot- 
trina erronea.  Quibus  edam  , Epijlolam  magna  , 
& fenioris  Urbis  Poma  Prafulis  Beatissimi , & San - 
Affisimi  Archiepificopi  Leonis  , qua  /cripta  e(l  ad  San- 
ila memoria  Arcbiepificopum  Flavianum  ad  perimen- 
dam  Eutjchis  malam  intelligentiam  , utpote  , & ma- 
gni illius  Petri  confefsioni  congruentem , & commu- 
nem  quandam  columnam  exiftentem  adverfius  perver- 
se fentientes , ad  confirmationem  reftorum  dogmatum 
congruenter  aptavit. 

L’ottava  oflfervazione  fi  è , che  quantunque  il 
Conciliabolo  Efefino  fofse  riprovato  , e rigettato  dal 
Concilio  di  Calcedonia  , ne  fu  non  pertanto  eccettuata 
l’ordinazione  di  Maflimo  Antiocheno  , foltanto  per- 
che San  Leone  ammettendolo  alla  fua  Communionc. , 
lo  aveva  confermato  Vefcovo  di  Antiochia;  il  che  fa 
credere  quanto  fofTe  grande  l’Autorità  della  Chiefa  di 
Roma  eziandio  nell’Oriente  5 e qual  riguardo  fi  aveflè 
a tutto  ciò  , che  era  appoggiato  dalla  fua‘  Autorità . 

Aa.io,P.^i.  Anatolius ..  . dixit  : Igitur  dejìnimus  , nihil  horum 
valere  , qua  in  illa  . . . fiunt  confecta , nifi  illud  circa. _» 
Sanctifsimum  Maximum  Magna  Antiochena  Civita- 
tis  Epifcopum  : quoniam  , & Saniti fsimus  Leo  Ao» 
manus  Archiepifcopus  in  communionem  eum  recipiens, 
praejfe  eum  Antiocbenfium  judicavit  Ecclefia  , quarti-* 
formam  fcquens  , & ipfe  approbavi , & prafens  omne 
Sanctum  Concilium . 

Finalmente  la  nona  rifleflìone  fi  è > che  San  Leo- 
ne 
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ne  dopo  il  Concilio , feri  vendo  a tutti  iVefcovi,  che 
vi  avevano  affittito , dichiara  , che  egli  approva  il  Con- 
cilio unicamente  in  ciò , che  appartiene  alla  Fede  $ at- 
tefoche  era  flato  folamente  convocato  , co’l  confenfo 
della  Sede  Appoftolica , per  le  cofe  appartenenti  alla. 
Fede , e riprova  tuttociò  , che  fi  era  fatto  in  pregiudi- 
zio dei  Canoni  di  Nicea  . Fraterna  unitas , & om- 
nium Fidelium  corda  cognofcant , me  non  folum  per 
fratres , qui  vicem  meam  executi , fed  per  approbatio - 
nem  ge forum  Sjnodalium  propriam  vobifeum  in']ifLt 
fententiam  , in  fola  vtdelicet  Fidei  caufa ....  propter 
quam  Generale  Conciltum  , & ex  pracepto  Chrtjlia- 
norum  Principum  , g i*  ex  confenfu  Apo/lolica  Sedie , 
placuit  congregari ....  I nfirmum  , irritum  erit  quid- 

quid  à pr&dtctorum  Patrum  Canonibus  diferepavit . 

Che  quelli , che  fommettono  i Papi  ai  Concilj , 
riflettino  a ciò  , che  di  frefeo  ho  riferito . Il  Papa  Leo- 
ne , da  una  parte  abolifce  il  falfo  Concilio  Efefino  , ec- 
cettuandone però  l’ordinazione  diMaffimoj  e dall’al- 
tra , egli  approva  il  Concilio  Calcedonenfe  . Non  è 
egli  quello  l’efercizio  di  una  podefti  affioluta  fopra, 
i Concilj  ? Che  fe  fi  oppone , che  con  tutte  le  dichia- 
razioni di  San  Leone  , gli  Orientali  riconobbero  per 
Patriarca  il  Vefcovo  di  C.  P.  batta , che  l’Occidente. 
fi  fia  in  ciò  fona  metto  al  di  lui  giudizio  5 quando  anche 
il  Papa  Nicolò  non  affermaffe  , che  l’Imperadore , ed 
Anatolio  fcriffiero  fopra  tal  cofa  offiequiofiffime  lettere  a 
quel  Santo  Pontefice . 

Ma  prima  di  lafciare  il  Concilio  Calcedonenfe. , 
è d’uopo  di  rifpondere  al  pretefo  efame  della  letrera  di 
San  Leone  in  quel  Concilio  . Si  dice  pertanto  : fe  il 
Concilio  di  Calcedonia  avelie  {limati  infallibili  i Papi , 
averebbe  egli  efaminata  la  lettera  di  San  Leone  a Fla* 
viano , prima  di  riceverla  ì Ora  egli  la  efaminò , adun- 
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que  i Vefcovi  non  credevano , che  i Papi  fodero  infai* 
libili . Ecco  l’obbiezione . 

Al  che  rifpondo . I.  Che  non  è vero  per  niente^  > 
che  il  Concilio , che  era  compollo  di  fopra  cinquecen- 
to Vefcovi , abbia  efaminata  quella  lettera  , prima  di 
riceverla  ; poiché  , come  li  è veduto , fubito  che  li 
cominciò  a trattare  della  Fede , tutto  il  Concilio  efcla- 
mò  ; che  ella  era  pienamente  fpiegata  nella  lettera  del 
Papa  , e che  tutti  lavevano  fottofcritta . Non  deve, 
dunque  attribuirli  al  Concilio  ciò , che  al  più  non  può 
adattarfi , che  ad  un  piccolilfimo  numero  di  Vefcovi  di 
quel  Concilio.  II.  Quando  anche  volellimo  fupporre  , 
che  un  piccolillìmo  numero  di  Vefcovi  di  quel  Conci- 
lio avelie  ignorata  la  tradizione  della  Chiefa  intorno  al- 
le Prerogative  della  Santa  Sede  $ e quindi  avelie  dubi- 
tato della  Dottrina , che  ella  conteneva  ; che  forza  ave- 
rebbe  il  giudizio  di  coloro  contro  più  di  cinquecento 
Vefcovi , che  ne  erano  pienamente  informati , e con_, 
la  lor  condotta  riconofcevano  quelle  Prerogative  ? III. 
Per  poter  dire , che  il  dubbio  di  quei  pochi  Vefcovi  in- 
taccò in  qualche  modo  l’infallibilità  dei  Papi  $ bifogna- 
rebbe , che  il  dubbio  loro  folTe  caduto  fopra  qualche 
punto  di  dottrina  di  quella  lettera  intefo  nel  fuo  vero 
fenfo  ; poiché  fe  il  loro  dubbio  non  nacque , che  dal 
non  intendere  il  vero  fenfo  di  quella  lettera , e che> 
elfen  dogli  flato  fpiegato  , eglino  li  lìano  fottopofi 
come  gli  altri,*  qual  pregiudizio  può  da  ciò  edere  ca- 
gionato allafentenza  dell’infallibilità  ? Non  è egli  le- 
cito di  chiedere  di  efler  inllruito  delle  cofe  , che  non. 
fi  eapifcono  ? Ora  egli  è certo , che  il  dubbio  di  quei 
pochi  Vefcovi  unicamente  nafceva  dal  non  capire  bene 
il  fenfo  di  quella  lettera , a cagione  della  diverlità  del- 
la lingua  , in  cui  ella  era  fcritta . Fattum  efi  autem _> 
nobis  , dicono  , certum  de  Epfiola  mijsa  ab  ipfius 
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Beatitudine  à Sancì  ifsimis  Epifcopis  P afe  afino  & 
Lucentio  , qui  locum  continent  Apo (lotica  Sedis , qui 
nobis  diluci daverunt  , qua  lingua  obfcuritas  fubnotabat . 
IV.  Si  ha  daoflfervare,  che  quei  dubbj  non  fono  flati 
dileguati  in  pieno  Concilio  5 ma  bensì  in  una  conferen- 
za particolare  con  i Legati  della  Santa  Sede , ed  Anato- 
lio  5 i quali  avendo  fatto  loro  capire  il  vero  fenfo  del- 
la lettera  di  San  Leone  onninamente  gli  quietarono  . 

Ma  lì  dirà , quei  Vefcovi  credevano  di  vedere  in 
quella  lettera  , che  quelli , che  in  Gesù  Crifto  divideva- 
no le  perfone  , potevano  appoggiarli  ad  alcune  efpref- 
fioni , che  vi  li  trovavano  . Aliqua  autem  nobis  ex  ip - 
sa  obftiterunt  verba  , ut  partitionem , feparat io- 

ne m aliquam  demonfirantia  fic  volentibus  fapere  . Que- 
flo  è vero  : ma  da  queft*ifteflo  ne  inferifeo , che  quei 
Vefcovi  non  trovavano  nella  lettera  di  San  Leone  cofa 
alcuna  , che  non  fofle  Ortodoflà  ; temendo  foltanto , 
benché  fenza  ragione , che  i Nefloriani  non  fi  abufaf- 
fero  di  alcune  efprelfioni  di  quella  lettera . Ora  fe  que- 
llo baflafle  per  inferire  , che  quei  Vefcovi  non  ricono- 
fcevano  il  Papa  per  infallibile , o pure , che  lo  crede- 
vano fallibile , l'ifteflo  fi  potrebbe  dire  de  i Concilj  Ge- 
nerali . Imperocché , quante  volte  non  é egli  avvenuto 
nel  Concilio  Tridentino  , che  elfendo  già  all’ordine  le 
definizioni , i Vefcovi  hanno  flimato  , che  alcuni  po- 
trebbero abufarfene  j il  che  é flato  caufa  o di  aggiugne- 
re  nuove  efpreflìoni , overo  di  levarne  alcune  5 con- 
forme fi  può  vedere  neH’iftoria  di  quel  Concilio  ? Si 
dirà  egli  per  quello,  che  quei  Vefcovi  non  credeva- 
no infallibili  i Concilj  Generali  ? Non  é egli  femprc. 
lecito  in  quelle  AlTemblee , di  proporre  i fuoi  dubbj  r 
e di  farli  fpiegare  ciò , che  bene  non  fi  capilTe  ? Donde 
fu  cagionata  l’aggiunta  della  parola  Confoflanziale  al 
Simbolo  Niceno  ? Non  fu  ella  cagionata  dall’avverti- 
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mento  di  alcuni  Vefeovi , che  oflèrvarono , dopo , che 
fu  formato  il  Simbolo , che  fenza  ella  gli  Ariani  am- 
metterebbero tutti  gli  Articoli  di  quel  Simbolo , non 
abbandonando  per  altro  i loro  errori  ? Quando  pertan- 
to folle  flato  d’uopo  di  aggiugnere  , o mutare  qualche 
parola  nella  lettera  di  San  Leone  ; (il  che  però  non  av- 
venne ) quello  non  pregiudicarebbe  per  nulla  all'infal- 
libilità de  iPapi,  come  non  pregiudica  à quella  dei 
Concilj  Generali . Non  fi  sà  egli  altresì , che  il  Conci- 
lio Conflantinopolirano  ha  molto  aggiunto  a quel  Sim- 
bolo, sì  intorno  all’Incarnazione , come  intorno  alla. 
Divinità  dello  Spirito  Santo , fenza  che  perciò  il  Sim- 
bolo Niceno  polTa  eflèr  tacciato  o d’errore , overo  d’in- 
fufficienza  ? 

Ma  quando  anche  volellìmo  fupporre , contro  il 
tenore  degli  Atti , che  il  Concilio  Calcedonenfe  avelie 
formato  un  vero  dubbio  intorno  alla  Dottrina  di  San, 
Leone  contenuta  nell’accennata  lettera  j fubito  , che  è 
evidente  , che  quel  dubbio  era  mal  fondato , quello  fa- 
rebbe egli  badante  a farci  dubitare  dell’Infallibilità  de 
i Papi , più  che  il  dubbio , che  nacque  nel  Concilio  Ni- 
ceno intorno  alla  parola  , Confoftanziale  dell’Infalli- 
bilità de  i Concilj  Generali  ? L’iftoria  c’infegna  , che 
alcuni  Vefeovi  credettero , che  quella  parola  poteva  di 
bel  nuovo  aprire  la  porta  all'errore  di  Paolo  Samofate- 
no;  e che  però  illuminati,  che  furono,  fottoferiflero 
con  gli  altri . Non  fi  direbbe  egli  con  ugual  ragione, , 
che  quei  Vefeovi  non  credevano  infallibili  i Concilj 
Generali  5 come  fi  potrebbe  dire , che  quelli  del  Con- 
cilio Calcedonenfe  non  credevano  il  Papa  infallibile  ; 
quando  fofle  vero  ciò  , che  fi  è dimoflrato  falfo , che, 
quei  Vefeovi  avellerò  avuto  intorno  alla  Dottrina  di 
San  Leone,  qualche  dubbio,  di  cui  gli  folle  {lata  ma- 
nifeftata  1 infuflìftenza  ? Ecco , per  quanto  mi  pare-  , 
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una  più , che  ballante  fpiegazione  del  pretefo  efame 
della  lettera  di  San  Leone  , che  da  pochi  anni  hà  cagio- 
nato tanto  romorc , per  inferirne  , che  i Papi  non  fono 
infallibili . Ma  di  nuovo  ne  parleremo  altrove . 

Il  Concilio  Conftantinopolitano  lotto  il  Patriarca  An.r.p.i?. 
Menna,  parlando  del  poco  conto , che  Antimo  faceva 
del  Concilio  Calcedonenfe  , e delle  lettere  di  San  Leo- 
ne , dice  , che  quel  Papa  fu  lo  fplendore  , e la  colonna 
della  Chiefa  , e che  fermò  i Fedeli  nella  retta  via  della 
Fede  : qui fuit  illuminator , columna  Ecclefta , qtti- 

que  formavit fideles  , ut  ambularent  in  reclà  femtta . 

L’ifieflo  Concilio  riferifce  con  approvazione  , che  Aa.*.P.»r. 
il  Papa  Agapito  eflendofi  portato  a Confiantinopoli , vi 
depofe  Antimo  , e lo  fcacciò  dalla  Sede  di  quella  Cit- 
tà ; in  cui  egli  non  fi  era  mantenuto , che  prometten- 
do all'Imperadore , che  averebbe  fatto  tutto  ciò , che 
gli  farebbe  fiato  comandato  dal  Papa , e fcrivetido  a i 
Patriarchi  dell’Oriente  , che  aderiva  in  tutto  alla  Sede 
Apoftolica.  Apud  e\u!  Serenitatem  fraudolenti!  ratio- 
nibus  ufus  , promiftt , fe  omnia  faci  urum  , quacunque 
Summus  Pontifex  magna  Sedi s Apoftolica  decerneret . 

Et  ad  Sanctifsimos  Patriarca!  fcripfit , fe  fequi  per 
omnia  Apoftolicam  Sedern.  Ora  fi  ha  da  confiderare  , 
che  quando  così  parlava  Antimo , non  fi  trattava  della 
condotta  di  elio  , ma  di  fua  Fede , per  la  cui  efprclfiu 
dichiarazione  l’Imperadore  infifieva  . Era  pertanto , 
fecondo  la  mente  dell'Imperadore , e de  i Patriarchi 
dell'Oriente  pruova  infallibile  di  Cattolicità  , la  fom- 
miffione  a tutto  ciò  , che  era  definito  dal  Vefcovo  di 
Roma.  Quindi  è,  che  il  Concilio,  condannando  An- 
timo, dichiara,  che  non  fa  altro,  che  conformarli  a 
ciò , che  il  Papa  Agapito  con  piena  cognizione  della 
caufa  aveva  determinato . Ed  il  Patriarca  Menna  , con- 
fermando col  fuo  fuffragio  la  fentenza  del  Conci- 
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lio , dice , che  lo  fa  a riguardo  della  determinazione 
fatta  da  Agapito  : Refpicientes  ad  ea  , qua  placuerunt 
nuper  fanéfe  memoria  Agapito  Papa  antique  Roma. 
E dichiarando , che  egli  unicamente  ubbidifee  alla  Se- 
de Apoftolica  , aggiugne , che  riceve  tutti  quelli , che 
fono  nella  communione  di  quella  Sede , e condanna^ 
tutti  quelli , che  da  ella  fono  flati  condannaci  » nos  enìm , 
ficut  rjeftra  Cbaritas  novit , Apojtoltcam  Sedem  f equi - 
mur , (sf  obedtmus  , (f  ipfius  commumcatorcs , com- 
muni catorci  habemus  ; condemnatos  ab  ipfa  , nos 

condcmnamus . Ecco  come  i Patriarchi , ed  i Vefcovi 
dell’Oriente  penfarono , e parlarono  de  i Papi  nel  fello 
fecolo . 

Non  fi  farebbe  qui  da  noi  menzione  del  quinto 
Concilio  Generale  , actefochè  San  Gregorio  il  Grande 
attefta  , che  non  fu  congregato  per  i negozj  della  Fe- 
de; ma  per  certe  perfone,  cioè,  Teodoro  Mopfue- 
fieno , Iba , e Teodoreto  ; fe  non  fi  cavafiè  da  quel 
Concilio  obbiezione  contro  ciò  , che  abbiamo  detto 
della  lettera  di  San  Leone  a Flaviano  , parlando  del 
Concilio  Calcedonenfe  . Ecco  dunque  l'obbiezione. 
In  quel  Concilio  , dopoché  dal  Calcedonenfe  è ftata- 
efiratta  la  lettera  di  San  Cirillo  a Neftorio  , che  contie- 
ne dodici  anatemi , e quella  di  San  Leone  a Flaviano  ; 
e dopo  aver  riferito  il  fuffragio  di  quelli , che  in  primo 
luogo  opinarono  intorno  a queft’ultima  lettera , i Padri 
Raggiungono  ciò , che  fiegue  : Egli  c manifefto  da- 
quello,  che  è fiato  letto  difrefeo,  il  modo,  con  cui 
i Concili  fogliono  approvare  ciò,  che  gli  vien  propo- 
fto.  Imperciocché  febbene  quei  Santi  Uomini , di  cui 
fi  fono  lette  le  lettere , fono  fiati  sì  riguardevoli  ; nul- 
ladimeno  quelle  lettere  non  fono  fiate  puramente,  e 
femplicemente  approvate , fenza  aver  fatto  prima  delle 
diligenze,  e fenza  aver  riconofciuto,  che  erano  con- 
formi 
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formi  alla  Dottrina  de  i Santi  Padri  > avendole  mede  in 
bilancio  con  efla  . Ex  bis,  qua  recitata  funt , mantfe- 
ftum  factum  e fi  , quomodo  Sancì  a Synodi , ea , qua. 
apud  eas  proferuntur , probare  folent . Cam  enim  illi 
S anHi(jmi  viri , qui  recitatas  Epifiolas  fcripferunt , 
fic  fplenduerint } tamen  Epifiolarum  carum  comproba- 
tionem  non  fimphctter  , nec  fine  inquifit ione  fecer uni , 
nifi  per  omnia  cognovifient  confonare  eas  expofitioni , & 
dottrina  Santtorum  Patrum , ad  quam , & collatio 
fatta  e fi . 

Rifpondo  , che  ciò  che  qui  dicono  i Padri  del 
quinto  Concilio , cui  premeva  di  fupporre  la  malfima  , 
per  inferirne  , che  la  lettera  d’ibas  non  era  Hata  appro- 
vata dal  Concilio  Caicedonenle  , fi  riduce  ad  una  pu- 
ra queftione  di  fatto  > cioè  a dire  , fe  il  Concilio  Cai* 
cedonenfe  ha  fofpefa  la  recezione  della  lettera  di  San,. 
Leone  , finche  i’avefse  efaminata , e mefsa  in  bilancia 
con  la  Dottrina  dei  Santi  Padri . Ora  abbiamo  fatto  ve- 
dere , che  in  quel  Concilio , fubito  che  i Magiftrati  eb- 
bero propollo  di  trattare  della  Fede , tutti  i Vefcovi  di- 
chiararono , che  non  era  necefsaria  altra  decifione-  , 
badando  la  lettera  di  San  Leone  , che  aveva  preferitto 
ciò  , che  fi  doveva  credere , e che  quanti  erano , l’ave- 
vano ricevuta . Ciò  pertanto  che  di  poi  fi  dice  da  ciaf- 
cheduno  dei  Vefcovi , non  è una  eccitazione  fatta  im. 
virtù , ed  in  confegucnza  d’un  Efame  critico  : ma  fola- 
mente  una  dichiarazione  più  efprefsa  del  primo  fenti* 
mento  loro,  fatta  con  intenzione  d’imporre  perfem* 
pre  filenzio  agli  Eutichiani  intorno  a quella  celebre 
lettera . Quindi  è , che  altro  non  dicono  , fe  non  che 
quella  lettera  è conforme  alla  Fede  dei  Condì)  Niceno, 
Condantinopolitano  , ed  Efefino  ; il  che  a prima  villa 
fi  ofservava  , come  di  fatto  lo  avevano  fubito  ofser* 
vato. 

Per 
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Per  lo  che  fi  ha  da  confiderare  : I.  Che  Anatolio  , 
che  è il  primo  a parlare , afsai  prima  aveva  ricevuta  , 
e fottofcritta  quella  lettera  ; poiché  San  Leone  non_, 
aveva  permefso , che  egli  folTe  riconofciuro  per  Vefco* 
vo  di  Conftantinopoli , che  con  condizione  , che  pri- 
ma riceverebbe , e fottofcriverebbe  quella  lettera  . II. 
Che  rifletto  fi  deve  dire  di  Malfimo  di  Antiochia  { poi- 
ché eflendo  fiato  ftabilito  dal  falfo  Concilio  Efefino  5 
non  fi  può  metter  in  dubbio  , che  San  Leone , che  fi 
degnò  confermare  la  di  lui  ordinazione  , non  lo  con- 
firingeflc  di  fofcrivere  la  fua  lettera  . III.  Prova  invin- 
cibilmente , che  nei  fuffragj  dei  Vefcovi  intorno  a que- 
lla lettera  non  fi  tratta  di  un  efame  di  difcullìone  , il 
confiderare  , che  Pafcafino , e Lucenzio  legati  della^ 
Santa  Sede  parlano  appunto  come  gli  altri . Perciocché 
egli  è certifiìmo  , che  quei  Legati  non  hanno  mai  fo- 
fpefo  il  giudizio  loro  intorno  a quella  lettera  , nè  efa- 
minato  , prima  di  riceverla , fe  ella  concordava  con 
la  Dottrina  dei  Santi  Padri . 

Adunque,  allorché  quei  Vefcovi  dichiarano,  che 
quella  lettera  è conforme  alla  Fede  dei  primi  Concilj  ; 
altro  non  dicono  di  quello  che  a’  tempi  noftri  hanno 
detto  molti  Vefcovi , i quali , benché  perfuafiflìmi  del  l’ 
Infallibilità  del  Papa  , hanno  dichiarato , ricevendo  la 
Conftituzionc  Unigenitus  , che  ella  era  conforme  alla 
tradizione  della  Chiefa . Imperocché  ficcome  male  fi 
decorrerebbe , dicendo,  che  queft’ultimi  non  hanno 
ricevuta  la  Bolla  'Unigenitus , che  per  via  di  difculfio* 
ne  , e che  prima  dell’efame,  hanno  fofpefa  la  loro  ac- 
cettazione ; Pifiefib  farebbe  del  difcorfo  , che  fi  po- 
trebbe per  avventura  fare  dei  Padri  Calcedonenfi.  Se 
pertanto  i Padri  del  quinro  Concilio  hanno  prefa  la  co- 
fa  in  altro  modo  5 ciò  è avvenuto , perche  tanto  più 
volentieri  hanno  abbracciato  quel  fenfoj  quanto  che 
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favoriva  l’intenzione , che  avevano  di  condannare  la^ 
lettera  d’Ibas , come  non  efaminata  abbaftanza  nel  Con- 
cilio di  Calcedonia . 

Finalmente  , per  foddisfare  ai  più  pertinaci , è p.  *20. 
d’uopo  di  qui  aggiugnere  , che  il  Concilio  Calcedonen- 
fe  nella  fua  Relazione  all’lmperadore  Marciano , di- 
chiara efpreflfamente  , che  la  Divina  Pro videnza  ha  fu- 
feitato  loro  nella  perfona  del  Vefcovo  di  Roma  un  uo- 
mo impenetrabile  all’errore , che  ha  meflo  la  verità 
nella  maggiore  evidenza  : Impenetrabilem  in  omni  er- 
rore propugnatorem  Deus  providit . E che  fe  hanno  ag- 
giunti alla  fua  lettera  alcuni  palli  dei  Padri  $ non  l’han* 
no  fatto , che  per  convincere  gli  Eutichiani  ( che  mor- 
talmente odiavano  quella  lettera  ) : che  il  Papa  non 
aveva  innovata  cofa  alcuna  in  materia  di  Dottrina. . 
Confidere  namque  oportet  vefiram  pietatem  , quia  ni - 
hil  prater  fidem , qua  olim  a Santtis  Patribus  annun- 
ciata e fi , Venerabilis  Pontifex  Romanus  innovavit  ; 
atque  ut  nulla  bis , qui  Apoftolicum  virum  per  invi- 
diavi lacerare  nituntur  , relinquatur  occafio  , confo- 
nanti a Epifiola  ejus  Santtorum  Patrum  tefiimonia -> , 
ad  certiorem  notitiam  veftra  Pietatis , ex  multis  pau- 
ca  fubdidimus . Quindi  è , che  fe  alcuni  Padri  di  quel 
Concilio  hanno  efaminata  la  lettera  di  San  leeone  , per 
metterla  in  bilancia  con  i Santi  Padri , l’hanno  unica- 
mente fatto  per  imporre  lìlenzio  agli  Eutichiani , che 
non  potevano  Pentirla  nominare . Imperciocché , co- 
me dicono  nell’iftellb  luogo . Credentibus  quidem  fuf- 
ficit  ad  utilitatem  fidei  indifcujfa  perfpettio  ad  confejfio - 
nem  pii  dogmatis  devotos  pertrabens  animos  . His  au- 
tem  qui  dottrinava  rettam  pervertere  moliuntur , ad 
finitila  qua  male  pariunt , oportet  occurrere . Col  me* 
dehmo  fine  San  Leone  fcrivendo  a Protero  Vefcovo  di 
Alellandria , defiderava , che  egli  facefle  leggere  pub« 
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laicamente,  non  (blamente  la  fua  lettera  ; ma  di  più 
i palli  de’  Padri , che  vi  erano  flati  aggiunti . 

Eccoci  arrivati  al  fedo  Concilio  Generale , in  cui 
il  Papa  Onorio  fu  condannato  con  gli  Autori  dell’Erefia 
dei  Monoteliti.  Quelli  che  fono  contrarj  alPinfallibili-. 
tà  dei  Papi , non  mancano  di  valerli  di  quello  Concilio , 
per  inferirne , o che  non  fono  infallibili , overo  alme- 
no , che  i Padri  di  quello  Concilio  non  gli  hanno  (lima- 
ti infallibili.  Perrifolvere  quella  obiezione,  non  ba- 
derebbe di  difendere  Onorio  dall’Erefia  dei  Monoteli- 
ti , come  molti  antichi  Autori  l’hanno  fatto , tra  i qua- 
li San  Mallìmo  Martire  lo  fece  neH’iftelTo  tempo  del 
Concilio  ; e come  lo  fanno  in  oggi  quali  tutti  i Teolo- 
gi , quelli  pure  , che  fono  contrarj  all’infallibilità  ; co- 
me chiaramente  li  vede  nelle  conclulìoni  difefe  quefl*. 
anno  mille  (ettecento  ventitré  neH’AlTemblea  del  Cle- 
ro Gallicano.  Quello  non  fodisfarebbe , che  alla  pri- 
ma parte  dell’obiezione  ; e tuttavia  li  direbbe , che  il* 
fedo  Concilio  ha  creduto , che  i Papi  potevano  propor- 
re , o fodenere  una  Erelia.  . , 

Adunque  rifpondo  , che  qued’ obiezione  non  fa. 
nulla  contro  di  me , e non  tocca  la  quedione , che  trat- 
to dopo  il  Cardinale  Bellarmino , ed  i difenfori  dell’In-, 
fallibilità  dei  Papi . Bifognarebbe , per  poterne  infe- 
rire qualche  co  fa  contro  di  me , che  la  lettera  di  Ono- 
rio fode  data  una  Decretale  propoda  a tutta  la  Chiefa^  , 
in  cui  egli  avede  data  l’Ereda  per  Articolo  da  crederli 
da  tutti  i fedeli . Ora  quedo  non  lì  truova . Ella  è una- 
rifpoda  particolare  fatta  ad  un  Vefcovo  di  Condantino- 
poli , in  cui  Onorio  dà  nell’aguato,  che  gli  era  dato 
tefo  da  quel  Patriarca  , approvando  , che  dano  fop- 
prede  le  parole  di  una , o di  due  operazioni  in  Gesù  Cri- 
flo.  Non  tocca  pertanto  la  quedione,  che  tratto.  Si 
confedà , che  un  Papa  come  Dottore  particolare , può 
• . - fola- 
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(blamente  approvare  un’errore  ; ma  che  potrebbe^ 
eziandio  diventar  Eretico  : non  già  quando  da  Sommo 
Pontefice  egli  propone  a tutta  la  Chiefa  un’Articolo  , 
che  fi  ha  da  credere . Nel  primo  fenfo , i Padri  di  quei 
Concilio  confufero  Onorio  con  i Monoteliti , nella  lo- 
ro condannagione . \ «*  • 

t • E che  non  ci  fi  dica , che  quella  è una  diflinzione 
da  poco  tempo  ritrovata  per  liberarli  dall’imbarazzo, 
che  cagionano  le  obbiezioni  cavate  dalle  lettere  di  al- 
cuni Papi , in  cui  fi  pretende , che  hanno  errato . Poi- 
ché oltre  che  quella  diflinzione  è in  fe  flefia  ragionevo- 
le ; balla  , che  la  queflione  dell’Infallibilità  non  verta , 
che  fopra  le  decifioni  dei  Papi  propofle  a tutta  la  Chier 
fa  j e che  la  condanna  del  Concilio , non  Ila  che  dalla-, 
rifpofla  di  un  Papa  ad  un  folo  Vefcovo. 

Inoltre  quella  diflinzione  non  è nuova , nè  mo- 
derna $ attefochè  da  più  di  quattrocento  anni  ella  è fia- 
ta adoperata  da  tutta  la  Nazione  Gallicana  in  una  fcrit- 
tura  prefentata  al  Papa  Clemente  Quinto  contro  Boni- 
fazio Ottavo . Ecco  in  fatti  come  parla  la  Nazione  Gal- 
licana in  quella  fcrittura  : Non  fi  tratta  delI’Erefia  di 
quel  Papa  , come  Papa  ; ma  come  perfona  particolare . 
Imperochè  come  Papa , egli  non  poteva  efìer  Eretico  5 
ma  bensì  come  perfona  privata  . In  fatti , nefiun  Papa* 
come  Papa  , ha.  mai  pqtuto  efìer  Eretico . Sicché  non 
è neceffario  di  radunare  un  Concilio  Generale  , per 
efaminare  fe  egli  è flato  Eretico . 

Imperciocché , Voi , Beatiffimo  Padre , fiete  Vi- 
cario di  Gesù  Criflo , che  rapprefen tare  tutto  il  corpo, 
della  Chiefa . Voi  avete  le  chiavi  del  Regno  de  i Cieli. 

E quando  anche  folle  radunato  il  Concilio , fenza  di 
voi  non  potrebbe  efaminare  quella  queflione  > e non  la 
potrebbe  efaminare , che  con  la  voflra  Autorità  . Non  duDif- 

quAritur  de  Hareji  Papa  quondam  , ut  Papa',  fed  ut  4n.p‘ 199  c 
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■privata  per  fon* . Nec  ut  Papa  potuit  ejfe  Hxreticus,  fed 
ut  privata  perfona . Nec  unquam  aliquis  Papa , ut 
Papa , potuit  ejfe  Hareticus . Et  ideo  cum  de  ejus  mor- 
tui  H&refi  quaritur  ; non  babet  congregari  Conctltunu 
Generale  . Eftis  enim  voi  , Pater  Sanfttffime , Jefu 
Chrifii  Vicarius , totum  Corpus  Ecclefix  reprafentans , 
qui  Claves  Regni  Ccelorum  babetis  : nec  congregai unu  , 
totum  Generale  Concilium  , fine  vobis , & ntjfi  per  vos 
pojfet  cognofcere . 

Quindi  fi  vede,  per  dirlo  di  paflàggio , l’imper- 
tinenza dell’Autore  di  una  fcrictura  ftampata  l’anno 
17 19.  in  4.  Che  per  provare  , che  i Papi  non  fono  in- 
fallibili, pretende,  che  i Francefi  accufarono  il  Papa 
Bonifazio  Ottavo  d’Frefia  , e che  , fecondo  il  Signor 
Fleury , non  prima  del  fecolo  decimoquinto  fi  è co- 
minciato a parlare  dell’Infallibilità  dei  Papi.  Imper- 
ciocché pare  dalle  parole  poco  fi  riferite , che  nel  prin- 
cipio del  fecolo  decimoquarto  fi  aveva  per  certiffimo , 
che  i Papi,  come  Papi,  erano  infallibili,  cherappre- 
fentavano  tutto  il  corpo  della  Chiefa , e che , fenza^ 
eflì , efenza  la  loro  Autorità  , iConcilj  non  potevano 
determinare  cofa  alcuna . Sicché  la  pretefa  Erefia  di 
Bonifazio  Ottavo,  fecondo  la  confezione  de  i Fran- 
cefi , non  lo  riguardava  , che  come  perfona  privata  ; 
c non  lo  poteva  concernere  come  Papa . 

Adunque  per  ritornare  al  fello  Concilio  ; la  pruo- 
va  certa  , che  condannando  Onorio , egli  non  l’ha  con- 
federato , che  come  perfona  privata  , c come  Autore 
particolare , fi  è , che  nella  lettera  del  Papa  Agatone 
all’Imperadore  Conflantino  Pogonato , riferita  in  quel 
Concilio  ; quel  Papa  v’infegna  formalmente  l’Infalli- 
bilità della  Santa  Sede  j e che  i Vefcovi  di  quel  Conci- 
lio, nella  loro  relazione  all’Imperadore,  infinitamen- 
te lodarono  quella  lettera  j fenza , che  alcuno  contra- 
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dìcefiè , o metcefle  in  dubbio  ciò , che  Agatone  dicc- 
deH’Infallibilità  de  i SuccelTori  di  San  Pietro . Ecco  per- 
tanto come  fi  fpicga  quel  Papa.  Porrigere  dignemini, 
parla  all’Imperadore , Clementijftmam  dexteram  Apo- 
ftolica  Dottrina  , quam  cooper at  or  piorum  laborunu 
< veftrorum  Beatus  Petrus  Apoftolus  t radi  di  t $ non  ut 
fub  modio  condatur , fed  tuba  clarius  in  foto  orbe  pra- 
dicetur  : quia  ejus  vera  confeffio , à Patre  de  Ccelts  eft 
rivelata , prò  qua  à Domino  omnium  Beatus  ejfe  pro- 
nunci atus  eft  Petrus  ; qui , (f  fpiritales  oves  Ecclefta 
ab  ipfo  Redemptort  omnium  , Urna  commendatione  pa- 
fcendas  fufcepit  ; cujus  annitente  pr&fidio , lue  Apofto- 
lica  ejus  Ecclefta  nunquam  à via  veritatis  , in  quali- 
bet  erroris  parte  deftexa  eft  : cujus  Auttoritatem , ut- 
potè  Apoftolorum  Principis , femper  ornnis  Caiholica 
Ecclefta  * & univerfales  Synodi  fideliter  amplecìentes , 
in  cunffis  fecuta  funi  } omnefque  venerabiles  Patres 
A poftolicam  ejus  Doclrmam  amplexi  ; per  quam  , 
probatijfima  Ecclefta  Chrifti  luminaria  claruerunt  ; & 
Sanili  quidem  Docfores  Orthodoxi  venerati , atqut-a 
fecuti  funt  5 H aretici  autemfalfis  criminationibus , ac 
derogationum  odiis  infecuti . 

Si  vede  da  quello  palio  . I.  Che  verun  Papa  noru 
aveva  mai  errato  in  materia  di  Fede  . II.  Che  tutti 
i Concilj , eziandio  Generali , avevano  feguitata  con 
fedeltà  la  Dottrina  della  Sede  Apollolica . III.  Che  tutti 
i Santi  Dottori  avevano  fatto  l'iflelTo;  e che  foltanto 
abbracciandola  da  fedeli  difcepoli , avevano  fpiccato 
nella  Chiefa.  IV.  Che  quelle  Prerogative  della  Santa.. 
Sede  erano  Hate  prodotte  dalla  Confelfione  di  San  Pie- 
tro, e dall’Autorità,  che  il  Divino  Salvadore  gli  ave- 
va data  fopra  tutta  la  Chiefa  per  premio  della  lua  Con- 
felfione . 

Ma  perche  non  vi  fia  chi  fi  avvanzi  a dire , che  il 
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Papa  Agatone  non  parla,  che  del  tempo  fcorfo  fino  a' 
giorni  fuoi , e che  non  dice  nulla  de  i tempi  futuri  ; ba- 
lla, aggiugnere  ciò,  che  il  medefimo  Papa  dice  poco 
dopo . Ecco , dice  egli , la  vera  regola  della  Fede. , 
che  la  Chiefa  Apoftolica  Madre  fpirituale  del  voftro 
Impero  ha  difefa  con  vigore  nella  profperità  , e nell' 
avverfità . Quella  Chiefa , dico , che  per  grazia  di  Dio 
Onnipotente , non  fi  trova  efter  mai  fiata  impegnata, 
in  errore  alcuno  , nè  oppreflà  dall’Erefia:  Ma,  che 
Tempre  è illibata  nella  Fede  ricevuta  , fino  da  princi- 
pio , da  i Prencipi  degli  Apoftoli  di  lei  Fondatori , fe- 
condo la  Divina  promefla,  che  il  Divino  Salvadorc. 
fece  nell'Evangelio  al  Capo  de’  fuoi  Apoftoli , con  que- 
lle precifc  parole.  Pietro, ecco,  che  Satanaflb  hà  chie- 
fto  di  vagliarvi , come  fi  vaglia  il  frumento  : ma  ho 
pregato  per  voi  j acciochè  non  manchi  la  voftra  Fede. 
Allorché  pertanto  farete  convertito  ; confermate  i vo- 
ftri  Fratelli . Che  la  voftra  clemenza  dunque  confideri, 
che  il  Signore , e Salvadore  di  tutti , Maeftro  della  Fe- 
de , avendo  promefto  , che  la  Fede  di  Pietro  non  man- 
cherebbe , gl’impofe  di  confermare  i fuoi  Fratelli . Ora 
fi  fa  da  tutti , che  i Pontefici  Apoftolici  miei  Predeccf* 
fori  l’hanno  Tempre  fatto . Perlochè  quantunque  io  fia 
l’infimo  di  tutti , defidero  pure  di  farlo , per  compi- 
re re  alli  obblighi  del  mio  miniftero.  FI  a c e fi  enim  -ver* 
Ftdei  Regula , quam  & in  profferii , Ff  in  adverfis  , 
vivaciter  tenuir , ac  defendit  hac  fpiritualis  Matcr 
veftri  tranquillijfmi  Imperii  Apoftolica  Chrifti  Eccle- 
Jìa , qut  per  Dei  omnipotentit  gratiam  à tramite  Afa « 
ftolica  traditionis  nunquam  errajfe  probabitur , nec  ha - 
reticis  novitatibus  depravata  fuccubuit , fed  ut  ab  exor - 
dio  Fidei  Chriftiana  percepii  ab  authoribus  fuis  Apojio » 
lorum  Chrifti  Principtbus , illibata  Fide  tenus  per - 
tnanet , fecutidum  ipjius  Domini  Salvator is  divinarti 
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pollicitationem , quarti  fuorum  difcipulorum  Principi 
in  facris  Evangeliis  fattus  eft  : Petre , inquiens, 
Satanas  expetivit  vos , qui  cribrat  triticum  . 
autem  prò  tc  rogavi , ut  non  deficiat  Fides  tua . Et  tu 
aliquando  converfus  confirma  Fratres  tuos  . Confida 
ret  itaque  veftra  tranquilla  clementi  a , quoniam  Do* 
minus , & Salvator  omnium  , cujus  Fides  e fi  , qui 
Fidem  Petri  non  defetturam  promifit  , con  firmario 
eum  Fratres  fuos  admonuit , quod  Apofiolicos  Ponti  fi- 
ces , me  a exiguitatis  pradecejfores  , confidenter  feciffe 
femper , cunttis  e fi  cognitum  : quorum  & pufillitas 
mea , licet  impar , minima , fufcepto  tameru 
Divina  dignatione  minifierio  , pedijfequa  cupit  exi- 
» * 

Non  vedo , che  fl  pofla  efigere  cofa  più  efpreflà 
di  quello  pafso  d’Agatone  per  l’Infallibilità  perpetua^ 
de  i Papi . Egli  è pure  flato  letto , e ricevuto  con  ap- 
plaufo  nel  fello  Concilio  Generale  ; ed  il  Concilio  vi 
ha  almeno  tacitamente  , acconfentiro . Il  che  bafta^ , 
fecondo  il  parere  di  tutti  i Cattolici , e fecondo  la  maf- 
fìma  di  Sanc’Agoflino  ; Ecclefia  errores  ( contra  Fidem) 
nec patitur , nec tacete  necfacit. 

In  conformità  di  quella  credenza  Agatone  dichia- 
ra nell'ifteflà  lettera  , che  aveva  dato  ordine  a’  fuoi  Le- 
gati, di  dare  fchietta mente  aconofcere,  qual  folle  la 
Fede  delia  Sede  Apoftolica  , con  proibizione  efprefla 
di  aggiugnervi , o mutarvi  cofa  alcuna  . Licentianu 
■proinde  eis , five  auttoritatem  dedimus , apud  tran - 
, quillijfimum  vefirum  imperium  , dum  ]ujferit  ejus  cle- 
mentia , fimpliciter  fatisf attendi , in  quantum  in  eis 
dumtaxat  injunttum  efi , ut  nihil  prof  etto  prafumant 
a ugere  , minuere , vel  mutar  e : fed  traditionis  bu\us 
Apoftolica  Sedis  9 ut  a pradecejforibus  Apoftolicis  Pon » 
tìficibus  inftituta  eft , finceriter  emanare . Da  quello  il 

vede* 
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vede  , che  quando  i Papi  mandavano  i Legati  a i Con- 
cilj  Generali , gli  mandavano  per  portarvi  la  legge  $ e 
p.  j8o.  non  già  per  riceverla  dal  Concilio  ; il  che  è affai  con- 
trario alle  idee  , che  alcuni  Teologi  vorrebbero  in  og- 
gi far  nafcere  . Inoltre  leggete  la  lettera  del  Concilio 
di  Roma  , in  cui  le  cofe  dette  di  fopra  vengono  di  nuo- 
vo dal  Concilio  accennate.  Dal  che  chiaramente  ap- 
' parifce  , che  l’Occidente , e l’Oriente  concorrevano 
egualmente  a riconofcere  le  prerogative  della  Santa^ 
Sede . 

Ma  non  poffo  difpenfarmi  dal  riferire  altresì  una 
r parte  di  quella  lettera.  Nos  autem  licèt  Immillimi , 

fummis  viribus  enitimur , ut  Cìorifiiani  ve  fi  ri  I mperti 
Befpublica , in  qua  Beati  Vetri  Apoflolorum  Brinci* 
pis  Sedes  fundata  efl  , cujus  aucforitatem  omnes  Chri- 
filane.  nobtfcum  nationes  venerantur  , colunt , per 
ipfius  Beati  Vetri  reverenti  am  omnium  Gentium  fu- 
hltmior  effe  monftretur . Ver  fon  as  autem  de  noflra  humi - 
htatis  ordine  pr&vidimus  dirigere  , ad  veflra  Deo  prò - 
tegenda fortitudinis  vefligia  , qu&  omnium  noflrumj  , 
idefi , omnium  per  feptentrionales , vel  occiduas  regio- 
net  figge (tionem  , in  qua  , & Apofiolica  nofire  Videi 
eonfejjtonem  praltbavimus , offerre  debeant  $ non  tamen 
tanquam  de  tncertis  contendere  ; fed  ut  certa , atquLs, 
immutabtlia , compendiofa  definitane  prof  erre . 

Inoltre  fi  ha  da  offervare  , che  nell'Azione  ottava 
r,71J-  di  quello  Concilio , in  cui  ogn’uno  de’  Vefcovi  dice 
il  fuo  parere  , tutti  particolarmente  dichiarano , che. 
aderilcono  a ciò , che  il  Papa  Agatone  hi  fcritto  all’lm- 
peradore  intorno  alla  quellione  delle  due  volontà , o 
delle  due  operazioni . Ecco  come  parla , tra  gli  altri , 
Domizio  Vefcovo  di  Frulla . Ricevo  , ed  abbraccio  ciò, 
che  il  Santillimo  Agatone  Arcivefcovo  della  Sede  Ca- 
pitale dell’antica  Roma  hà  fcritto  al  nollro  fupremo  Si- 
gnore 
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gnore  Plmperadore,  come  eflendo  dettato  dello  Spirito 
Santo  per  bocca  del  Beato  Pietro  Principe  delli  Apo- 
floli , e fcritto  da  Agatone  tre  volte  Beato . Quella  è la 
mia  Fede  , ed  il  mio  Pentimento.  Dominus  JBpifcopus 
Pruifados  dixit  : fuggefttoncs  dire  ci  as  a Patre  no  [ir» 
Agatbone  Santtifjmo  Arcbiepifcopo  Apoflolica  primi 
palis  Sedis  Roma , ad  à Deo  coronatum  , & manfuetijft - 
mum  noflrum  Dominum , & magnum  'uittorem  Im- 
perai arem  , tanquam  ex  Spiriti*  Sancio  dittata*  , per 
03  Sancii , ac  Beatijfimi  Principi*  A fo fi  clorura  Petri ,, 

& digito  pr aditti  ter  Beatijfimi  Agathmis  fcriptas  fu - 
feipio,  £<?  amp  lettor  ; & ita  credo,  tt  afe  ritto , Final- 
mente nel  difcor£o  d‘aeclamazione  all’lmperadore , ec- 
co come  parla  tutto  il  Concilio , Il  Principe  fepremo 
degli  Apoftoli  combatteva  con  noi  5 imperciocché  ab- 
biamo avuto  per  protettore  il  fuo  imitatore > e fuccef- 
fore  nella  fua  Sede , che  con  le  fue  lettere  ci  ha  maoife** 
ftato  tutto  quel  Divino  Miftero . Quell  antica  Città  di 
Roma  vi  ha  mandata  una  Conieflione  fcritta  dal  dito  di 
Dio , il  giorno  è nato  dall’Occidente  • La  carta , e l'in* 
chioftro  di  là  venivano  ; ma  Pietro  parlava  per  mezzo 
d’ Agatone.  Summus  autem  nobis  concertabat  Apo/io*  p,,on* 
lorum  Princeps  : illius  enim  imitatorem  , & Sedis 
Succejforem  habuimu* f autorem , & Divini  Sacramene 
ti  Aiyfierium  tilufir antem  per  litteras . Confefltanerru 
libi  a Deo  fcriptam , illa  Romana  antiqua  Civitas  ob - 
tulit , & dogmatum  diem  ab  occidui s partibus  exat tu- 
li t ; carta , & atramentum  videbatur , per  Agatbo - 

nem  Petrus  loquebatur . 

Per  venire  ora  al  fecondo.  Concilio  Nieeno , che 
è il  fettimo  Concilio  Generale , non  è raen  certo , che 
il  Papa  Adriano  v’impofe  la  legge , e ne  preferire  la,, 
definizione,  cui  tutta  la  Chiefa  Greca,  in  numero  di 
rrecentocinauanta  Vcfcovi  > fi  fottopofe  . Perciocché, 

I.  Quel 
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I.  Quel  Papa  fcrivendo  all’Imperadore  Contamino , ed 
all’lmperadrice  Irene , prima  d’ogni  cofa  efigge , che 
fi  dica  Anatema , in  prefenza  de’  fuoi  Legati , al  falfo 
Concilio,  che  aveva  condannate  le  Sante  Imagini , sì 
per  l’empietà  della  decifione  di  eflo , che  per  efler  fiato 
convocato  fenza  il  confenfo  della  Chiefa  Romana  . In 
■primis  pfeudofillogum  illud , quod  fine  Apofiolick  Se- 
de cnormiter , gì*  irrationabiliter , nequiterque  contra 
SanBorum  venerabilium  Patrum  traditionem  de  Sa - 
cris  I mafini  bus  acium  e fi , anathcmatizjctur  , prafen- 
tibus  mijjts  nofiris . 

II.  Il  Papa  Adriano  nell’iftelTa  lettera  , dopo  aver 

ftabilite  le  prerogative  della  fua  Sede  fopra  le  parole. 
dell’Evangelio:  Tu  es  Petrus,  ^ fuper  hanc  Petratti 
(fc-  dice,  che  con  quelle  parole  la  Santa  Sede  è fiata^ 
conftituica  fopra  tutte  le  Chiefe  del  Mondo  ; e che  San 
Pietro  tuttavia  continua  nell’efercizio  del  fuo  Princi- 
pato. Cujus  fedes  in  foto  orbe  terrarum  primatu  fun- 
gens  , caput  omnium  Dei  Ecclefiarum  confiituta  e(l . 
£t  quemadmedum , Beatus  Petrus  Apofolus  per  Do- 
mini praceptum  regens  Ecclefiam  , nibifominus  fiubfe- 
quenter  & tenuit  femper  , re  ti  net  principatum . 

III.  Che  alla  Chiefa  Romana  appartiene  il  diritto 

di  confermare  tutti  i Concilj  con  la  fua  Autorità  . Quod 
pr&ceptum  univerfalts  Ecclefia  nullam  magis  oportet 
exequi  , fedem  , quam  primam  , qua  unamquamque 
Synodum  & fua  au  ci  or  state  confirmat  continua  mo- 
derai ione  cufiodit . ■ * 

IV.  Nella  lettera  del  medefimo  Papa  al  Patriarca 
Tarafio,  dopo  aver  richiefto  da  elfo  la  recognizionc. 
del  Principato  della  Sede  Apoftolica  fopra  tutta  la  Glie- 
la , e che  di  tutto  cuore  egli  riceva  la  Fede  della  Chie- 
fa Romana:  Cui  fi  adberere  cupit  Veftra  Sancii  tas , & 
nofira  Apofiolica  Sedis,  qua  e fi  caput  omnium  Eccle- 

. ' • - fiarum 
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fiarum  Dei , facram  , & orthodoxam  formarti  incorra- 
ptè  , atque  incontaminati , ex  prof  andò  cordis , & fin- 
ceritate  mentis  cufiodire  fiudet , ut  remerà  orthodoxa , 

(ef  Dei  cultrix  exifiens  : Egli  vuole  di  più  , che  pre- 
ventivamente domandi  in  fuo  nome  agl’Imperadori  il 
riftabilimento  delle  Sante  Imagini  ; dichiarandoli  di 
non  poter  altrimente  acconlentire  all’ordinazione  di 
elfo-  Si  autem  facras , & univerfales  Imagines  illis 
in  partibus  non  refiituerint , confecrationem  rvefirarrL> 
recipere  non  audemus . 

V.  Dopo , che  le  lettere  d’Adriano  all’Impera- 
dore , ed  al  Patriarca  Tarafio  furono  lette  nel  Conci- 
lio, ecco  la  domanda  , che  fecero  i Legati  di  quel 
Papa.  Che  il  SantilCmo  Patriarca  Tarafio  ci  dica  fc. 
egli  acconfente , o nò , alle  lettere  del  Santilfimo  Papa 
di  Roma  Adriano.  Dicat  nobis  SanCttjjimus  Patriar- 
ca Tarafius  Regia  Civitatis  ,ficonfentiat  litteris  San-  p.  ► 
{tifimi  Papa  fenioris  Roma  Hadriani  , an  non  ? Al 
che  rifponde  Tarafio , che  l'Apollolo  San  Paolo  aven- 
do detto , feri  vendo  a i Romani-,  che  la  loro  Fede  era 
predicata  per  tutto  il  Mondo  , egli  è d’uopo  di  aderire 
a quella  tellimonianza  , e che  chiunque  fi  sforzi  di  op- 
porvifi  , opera  con  grand’imprudenza  . Hoc  teftimo- 
nium  fequi  neceffarium  e fi  ; inconfulte  agit , qui 

buie  conatur  refifiere.  L’iftelTa  domanda  eflendo  Hata 
fatta  a tutto  il  Concilio  , rifponde  : che  riceve  quelle 
lettere,  che  le  ammette,  e ciaderifce.  S ancia Sjno- 
dus  dixit  : fequimur  , & fufeipimus  , & admitti- 
tnus . Quindi  ogn’uno  de  i Vefcovi  avendo  opinato, 
tutti  altro  non  dicono , fe  non  che  credono,  econfef- 
fano  ciò , che  il  Santo  Papa  Adriano  ha  infognato  nelle 
lue  lettere.  Uno  di  elfi  arriva  eziandio  a dichiarare,1 
che  quelle  lettere  fono  il  Divino  termine  della  Fede. 
ortodolTa.  Johannes  Epifcopus  Tauromafia  dixit  :Cum  p.nr. 

1 R ve- 
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rjeluti  divinus  orthodoxa  tcrminus  fint  littera  ; quA  ab 
Hadri ano  Papa  feniorts  Roma  ad  pitjjimos  I mperato- 

res , necnon  ad  Earafium funi  j ita  profiteor 

fufcipiens  Sacras  Iconas  fecundum  antiquam  traditia - 
nem  Ecclefu  Catholica  . Quindi  tutti  gli  altri  fanno 
Pi  fi  e fio  : /imi  li  ter , 

VI.  In  una  lettera  del  Patriarca  Tarafio  a i Vefco- 
vi  de'  Patriarcati  d’Antiochia,  e d’AIefiandria , Ta- 
rafio dice  loro , che  l'afienza  di  tre  Patriarchi , e dei 
Vefcovi  della  loro  dipendenza,  che  era  fiotto  il  domi- 
nio degli  Infedeli , non  eflendo  volontaria  , non  pre- 
giudica per  nulla  al  Concilio  : poiché  l’ irte  fio  era  fiucce- 
duto  nel  fello  Concilio , che  non  pertanto  aveva  {labi- 
lità , e decifa  la  verità  ; attefiochè  il  Papa  Apofiolico 
di  Roma  aveva  acconlentito  alla  convocazione  del 
Concilio  , e vi  aveva  afiìftito  per  mezzo  de'  fuoi  Lega- 
r.  i75.  ti . Sed  nullum  ex  hoc  Santi  a adh&fit  Synodo  prajudi- 
cium  ; neque  vires  habuit  prohibitio  aliqua  fiatuendi  > 
& manifeflafacicndi  reti  a dogmata  pietatis  5 prACtpue 
cum  Santit/fimus , Apoftolicus  Papa  Romanus  con - 
cordaverit , & in  e a inventus  fit  per  Apocrifiarios  fuos. 

Quelli , che  non  vogliono  punto  riconoficere  i'In- 
fallibilirà  de  i Papi , prendono  occafione  da  quel  Con- 
cilio, per  procurare  di  combatterla.  Ed  ecco  in  che 
modo . Il  Papa  Adriano  Primo , che  aveva  fatto  radu- 
nare quel  Concilio , e ne  era  fiato  prefidente  per  mez- 
zo de  i fuoi  Legati , avendolo  confermato  , lo  mandò 
a i Vefcovi  di  Francia , e di  Germania , per  riceverlo. 
Quei  Vefcovi  radunati  nel  Concilio  di  Franeforte.  9 
mercè  della  diligente  afiìfienza  di  Carlo  Magno , non 
fidamente  non  vollero  riceverlo  ; ma  lo  condannarono. 
Ora,  fi  dice,  non  averebbero  operato  in  tal  modo, 
fe  avefiero  creduto  il  Papa  Infallibile  ; adunque  non^ 
lo  credevano  tale . Ecco  l'obiezione . 

Mi 
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Ma  faftidiofa  cofa  è per  quelli,  che  fono  contrarj 
a quello  privilegio  de  i Sommi  Pontefici , che  non  ab- 
. biano  ad  opporci  altro , che  fviati . Talvolta  ci  oppon- 
gono Policrace  Vefcovo  di  Efefo , fopra  la  Pafqua  : ta- 
lora San  Cipriano  , e Fermiliano  jGopra  il  Battefimo  ; 
alle  volte  i Pelagiani , fopra  la  Grazia  ; talora  San  Co- 
lombano , fopra  la  Pafqua  ; al  prelente  i Vefcovi  del 
Concilio  di  Francforc . Quelle  fono  le  forgenti  contro 
l’Infallibilità  de  i Papi . 

Rifpondo  adunque  all’obiezione  del  Concilio  di 
Francfort , che  fe  folle  d’uopo  di  argomentare  rigo- 
rofamente  intorno  al  fentimento  de  i Padri  di  quel 
Concilio  , con  ranta  , e con  maggior  ragione  fi  di- 
rebbe , che  eglino  non  hanno  creduti  infallibili  i Con- 
cilj  Generali , che  non  fi  caverebbe  quella  conclufione 
contro  i Papi . Imperciocché  egli  è da  ofiervarfi . I.  Che 

• non  hanno  punto  parlato  del  Papa , e che  non  fi  fono 

1 fpiegati,  che  intorno  al  Concilio,  di  cui  hanno  con- 

dannata la  Dottrina  , che  non  capivano;  poiché  gli 

• attribuifeono  d’aver  preferitto  l’iltelTo  culto  per  le  San- 
te Imagini , che  per  la  Santilfima  Trinità . Eglino  han- 
no dunque  llimato , fi  dirà , che  un  Concilio  Generale 
poteva  errare , ed  errare  fporcamente  in  una  definizio- 

■ ne  di  Fede  . Ecco  dove  direttamente  condurrebbe- 
l’obiezione  cavata  da  quel  Concilio  ; il  che  arrivareb- 
be  a rovinare  l’Autorità  de  i Concilj  Ecumenici . Il- 
Quei  Vefcovi  erravano  altresì  nel  diritto,  in  quan- 
to condannavano  la  venerazione , che  fi  hà  alle  Ima- 
gini , mercè  delle  prollrazioni  , i bacj  , e gl’in- 
cenfamenti  ; benché  approvalTero  quel  culto  per  Ia- 
Croce  , il  libbro  de  i Vangelj , e le  reliquie  de  i San- 
, ti  . Pareva  eziandio  , che  voleflero  onninamente-  ri- 
gettare le  Imagini  , dicendo  , che  non  era  ordina- 
to nè  nel  vecchio,  nè  nel  nuovo Tefiamento , di  fa- 
ll 2 re 
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re  delle  Imagini  ; conforme  fi  vede  ne  i libri  Caro- 
lini . 

Conviene  adunque  dire , per  feufare  i Padri  di 
quel  Concilio,  che  credettero  , che  il  Papa  Adriano, 
prima  di  conformare  il  fecondo  Concilio  Niceno  no. 
a vede  mandati  loro  gli  atti  per  efaminargli  ; e che  di- 
mando, che  vi  fi  rinovafle  l’Idolatria  , col  preferi  vere 
un  culto  fovrano  per  le  Jmagini , in  vece  di  approvar- 
lo, lo  condannarono.  Ci  deve perfuadere , che  que- 
lla fu  la  loro  opinione,  e la  loro  difpolizione , la  rac- 
colta delle  loro  difficoltà  fatta  da  elfi  nell’opera  , cui  è 
dato  dato  il  nome  di  libbri  Carolini  ; attefochè  l’im- 
peradore  Carlo  Magno  s’impegnò  di  mandarlo  al  Pa- 
pa , cui  di  fatto  lo  mandò  per  mezzo  dell’Abate  Engil- 
berto . v : : - 

Il  Papa  Adriano  avendo  ricevuta  quell’opera  , per 
far  capire  all’Imperadore  , che  gli  doveva  più  premere 
di  attaccarfi  alla  Santa  Sede , che  di  aderire  a i fornir 
menti  erronei , che  erano  fparli  in  quei  libbri , comin- 
cia con  dabilire  l’Autorità  delia  Santa  Sede  in  quello 
modo . Evangelium  feientibus  liquet  ; quod  voce  Do- 
minick  fancto , omnium  Apofiolorum  Principi  Pe- 
tro  Claves  Regni  Ccelorum , & totius  Ecclefie  cura  com- 
mijfaefi.  Ipji  quippe  dteitur , Petre  amai  me  ? Pa- 
fee  oves  meas . / pfi  dicitur . Ecce  Satanas  expetivit 
cribrare  vos ficut  triticum  ; & Ego  prò  te  rogavi  Petre, 
ut  non  deficiat  Fides  tua . Et  tu  altquando  converfus , 
confirma  fratres  tuoi . I pfi  dicitur  : Tu  es  Petrus , 0* 
fuper  banc  petram  adificabo  Ecclcfiam  rneam  , (f  porta 
inferi  non  pravalebunt  adverfus  e am  : tibi  dabo  Cla - 

ves  Regni  Ccelorum  ; & quodeutnque  ligaveris  fuper 
tcrram  , erit  ligatum  & tn  Cacio  -,  quodeumque  fol- 
veris  fuper  tcrram , erit  folutum  , (gf  in  Cado . Ecclj 
cura  ci  totius  Ecclefiu,  Principatus  committitur , 

(gip- 
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Qt  ipfe  viccs  fuas  , Viedriii  fuis  Pontificibus  rclinquc- 
re  dignofcitur  , Ecclefu  curam gerendi  \ Quindi  venen- 
do all’opera  fatta  contro  il  Concilio  Niceno  , dice , che 
la  confuta  , non  già  per  difendere  quallifia  uomo  ; ma 
bensì  per  aderire  all'antica  Tradizione  della  Chiefa, 
Romana,  e follencre  la  Dottrina  de  i Papi  fuoi  Prede- 
ccflori . Non  quemlibet , ab/i: , hominem  defendentes } 
fed  olitanam  Sancii  Cathohca  Apoftohca  Liomana  Ec- 
clefia  tenente : , prifeam  Predece/forum  noftrorum  S an- 
dar um  Pontificum  fequimur  Dodrinam  , reità  Fi  dei 
traditionem  modis  omnibus  •vindicantes  . 

Di  poi  Adriano,  avendo  dato  aconofcere,  chei 
fuoi  Predeceflori  avevano  convocato  deiConcilj  per 
condannare  gl’Iconoclalli  , e che  fe  non  folle  nata, 
quell’Erefia  , egli  non  averebbe  conceduta  la  convo- 
cazione del  Concilio  Niceno  : Ncque  nos  poftmodum 
peri  annueremus  , nifi  prò  tot  millibus  ammarunu  , 
qut  in  bere  fi  manentes , & quotidie  in  e am  deficientes , 
in  laqueo  perichtabantur  Diaboli  ; Dipoi , dico  , egli 
fa  palcfe  la  fua  fuprema  Autorità  nella  Chiefa  con  que- 
lle parole  : Non  li  darà  mai  il  cafo  , che  polla  riufeire 
ad  alcuno  di  farci  trafgredire  i limiti  polli  da’  noflri 
maggiori , nè  farci  ammettere  novità  alcuna  nelle  pa- 
role ; ma  flando  faldi  nell'antica  Tradizione  , e nella. 
Fede  ortodofla  , che  abbiamo  ricevuta  , rifpettiamo 
i Concilj  de  i noflri  Santifiimi  Predeceflori  i Pontefici 
(di  Roma)  e non  ne  renderemo  raggione  a neflimo  , 
nè  afcolraremo  qualfivoglia  raggionamento , che  vi 
potefle  efser  contrario . Et  idcircò  nequaquam  nos  quifi 
piam  terminos  Patrum  noftrorum  tranfgredi  faterà 
rvalebit , ncque  novitates  ’vocum  imponere  ; fed  in  eà 
orthodoxa  Fide  , quam  fufeepimus  manentes , ©*  oli- 
tanam traditionem  ampledentcs  , Pradece/forum  no- 
ftrorum Sandi/fimorum  Pontificum  proculdubio  vene- 

r am  uri 


P.  9!0. 


P.S >17. 


Digitized  by  Google 


V 


734  . Trattato  Teologico 

ramur , tenemus  prò  Sacris  Imaginibus  Conciliai , 
nullum  quemlibet  \am  exinde  contrarium  fermonem 
fufctptenles , ncque  rationem  reddentes  . 

Lo  Aedo  Papa  ricornando  poi  al  fecondo  Concilio 
Niceno , dice , che  è Aaco  cenuro  fecondo  il  fuo  ordi- 
ne : Sic  Sjnodum  iftam  fecundum  ordinationem  no - 
[tram  fecerunt , & in  prtftino  ftatu  facras  veneran- 
das I matinee  crcxerunt  • Che  i Greci  alerò  non  hanno 
farro , che  profetare  la  Fede  , che  egli  aveva  loro  pre- 
ferita . Et  ficut  de  Imaginibus  Saniti  Gregorit  fen- 
fum,  & noftrum  continebat  : ita  & ipfi  in  eadem  Sy- 
nodo  definittonem  confejft  funt  ; bis  ofcuLum  , (f  bono- 
rabilem  falutattonem  reddidere . Che  a quefto  fine  egli 
hi  ricevuto  ( cioè  a dire , confermato  ) quel  Concilio, 
per  impedire  in  tal  modo  , che  i Greci , i quali  prima 
avevano  difirutte  le  Sanre  Imagini , non  ricornafi'ero  al 
loro  vomito  . Et  ideo  ipfam  fufeepimus  Synodunu  : 
nam  fi  ipfam  minime  receptjfemus , & ad  fuum  pria - 
rem  vomii um  fuijfent  reverfi,  quis  prò  tot  milliunui 
animarum  Cbrtfttanarum  interitu  , habuit  reddere 
rationem  ante  terribile  Divini  judicis  examen  , nifi  nos 
folummodo  ? 

Ecco  quanto  èoccorfo  a cagione  del  Concilio  di 
Francfort , che  aveva  condannato  il  fertimo  Concilio 
Ecumenico  , e de’  libri  Carolini . . 

Dopo , quantunque  i Vefcovi  di  Francia  fi  ofii- 
naffero  per  lo  fpazio  di  alcuni  anni  a rigettare  quel  Con- 
cilio , lotto  il  falfo  preteAo , che  Adriano  aveya  mu- 
tata fentenza  ; nulladimeno  nel  progreifo  del  tempo  fi 
fottopofero  aU’Autorità  de  i Papi  j ricevettero  il  culto 
delle  Imagini  appunto  come  era  Aato  difinito  , ed  il 
Concilio  Niceno  fu  riconofciuto  dappertutto  in  Fran- 
cia , ed  in  Germania  , ficcome  negli  altri  luoghi , per 
Concilio  Ecumenico . Dimodoché  l’obiezione , che  fi 
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cava  del  Concilio  di  Francfort  contro  Plnfallibilità  de-* 

Papi  , pruova  piuttofio  al  contrario  la  loro  Infallibi- 
lità. 

Ma  prima  di  lafciare  il  Concilio  di  Francfort, 
credo  di  dover  fare  odèrvare , che  quel  Concilio , do- 
po aver  detto  anatema  ad  Elipando  Arcivefcovo  di  To- 
ledo , ed  a Felice  Vefcovo  di  Urgell , che  rinovavano 
l’Erefia  diNeftorio,  ed  aver  compre!]  nell’iftefia  fen- 
tenza  tutti  quelli , che  aderivano  all’errore  di  elfi  ; ri- 
conofce  non  pertanto  l’Autorità , che  hanno  i Sommi 
Pontefici  di  giudicare  in  ultima  infianza  le  materie  di 
Fede.  Imperciocché  ecco  ciò , che  egli  aggiugne  alla 
fua  definizione . Riferbando  in  tutto  il  Privilegio  giu- 
ridico del  Sommo  Pontefice  della  prima  Sede,  nofiro 
Signore,  e nofiro  Padre  il  Beatilfimo  Papa  Adriano. 

Re  fermato  per  omnia  juris  Privilegio  Summi  Ponti  fi-  ?.  i05». 
cis  Domini , & Patris  noflri  Hadriani  prime,  Sedie 
Reatijfimi  Pape . Ecco  come  parla  un  Concilio , che  fi 
attribuiva  la  qualità  di  Concilio  Plenario  : Plenaria-» 
Synodus . 

Eccoci  finalmente  giunti  all’ottavo  Concilio  Ge- 
nerale , che  è il  quarto  Confiantinopolitano  . Può  dirli 
di  quel  Concilio , che  fe  la  Podeftà  fuprema  de  i Papi 
è Rata  palefe  negli  altri  Concilj  Ecumenici , ella  in., 
modo  particolare  ha  fpiccato  in  quello  ,*  poiché  non 
pare  efier  fiato  ordinato  , che  per  fare  efeguire  i giu- 
dizjrenduti  dai  Papi  Nicolò  Primo,  ed  Adriano  Se- 
condo contro  l’ufurpatore  Fozio,  ed  a favore  d’Igna- 
zio  legittimo  Patriarca  di  Conftaotinopoli . Mi  conver- 
rebbe defcrivere  quali  tutto  il  Concilio  , fe  volefii  rife- 
rire tutto  ciò  , che  contiene  di  favorevole  a i Privilegj 
. della  Santa  Sede . Mi  ballerà  pertanto  di  fare  qui  alcu- 
ne ollervazioni  fopra  i principali  luoghi . 

I.  Sul  bel  principio  di  quel  Concilio , e fubito , 
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che  i Legati  de’  Patriarchi  Orientali  ebbero  mefle. 
fuori  le  loro  lettere  credenziali , i Legati  della  Santa 
Sede  prefentarono  un  Formolario  del  Papa  , che  con- 
teneva la  condannagione  di  Fozio , ed  il  riftabiliniento 
del  Patriarca  Ignazio,  ed  cfiggerono,  che  tutti  i Ve- 
fcovi  del  Concilio  lo  copiaffero  , lo  fofcriveffero , C- 
loro  lo  confegnaffero  : il  che  fu  puntualmente  efegui- 
to . Ora  in  quello  Formolario , oltre  le  cofe  già  di  fre- 
fco  riferite  , il  Papa  dà  loro  a conoscere  l’Infallibilita 
della  Santa  Sede  con  quelli  precili  termini  : Non  po- 
tendo edere  inefficace  la  parola  di  noftro  Signor  Gesù 
Crillo  , che  dice  : Voi  liete  Pietro  , e fopra  quella  Pie- 
tra io  edificherò  la  mia  Chiefa  ; fi  verifica  con  gli  effet- 
ti , che  la  religione  Cattolica  fi  è Tempre  confervata^ 
pura  , e fenza  macchia  nella  Sede  Apoftolica  , e che  la 
Dottrina  Tana  vi  fi  è Tempre  inTegnata . Quindi  e , che 
defiderando  di  non  allontanarci  per  nulla  dalla  Dottri- 
na de  i Padri,  e principalmente  de  i Santi  VeTcovi 
della  Sede  Apollolica  , aderiamo  onninamente  a ciò  , 
che  hanno  preTcritto , ed  anatematiziamo  gl'lconoma- 
F.989.  chi , e tutte  le  altre  Erefie.  Quia  non  poteft  Domini 
noflri  fcfu  Chrifli  pr&termitti  fententia  dicent is  : Tu 
ei  Petrus , & fuper  banc  Petram  adificabo  Ecclefianu 
meam  : H&c  qua  ditta  funt  rerum  probantur  eventibun 
quia  in  Sede  Apoftolicà  immaculata  eft  femper  Catbo- 
lica  re  fermata  Religio , & fantta  celebrata  Dottrinai  - 
Ab  hujus  ergo  Fide , atque  Dottrina  feparari  minime 
cupientes , (f  Patrum  , & precipue  fanttorum  Sedis 
Apoftolicà  Pr&fulum  , fequentes  in  omnibus  conftituta , 
anathematiz,amus  omnes  H&refes , fimul  cum  Icono- 
machis . 

Ecco  l’Infallibilità  de  i Papi  fondata  fopra  le  pro- 
meffe  di  Gesù  Crillo  , ben  llabilita  , e ben  riconofciuta 
da  tutti  i VeTcovi  Cattolici  dell'Oriente  in  un  Concilio 
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Ecumenico.  Che  fi  procuri  poi  di  contraltare  a tutta 
polla  quella  Prerogativa  della  Santa  Sede  5 non  fi  arri- 
verà però  giamai  a difiruggere  ciò , che  un  Concilio 
Generale  haftabilito,  e di  che  ogni  Vefcovo  prefente 
al  Concilio  ha  fatto  una  profeflìone  di  Fede.  Il  cha. 
viene  eziandio  ridetto  fui  fine  dell’ifteflo  Formolario. 
Dopo  aver  dichiarato , che  ricevono  , e rifpettano  il 
Patriarca  Ignazio , conforme  è fiato  loro  ordinato  dalla 
Santa  Sede,  foggiungono:  perciocché  aderendo  im. 
tutto,  come  lo  abbiamo  detto , alla  Sede  Apoftolica, 
ed  oflervando  le  di  lei  conftituzioni  5 fperiamo , che. 
meriteremo  di  eflere  nella  communione , che  quella 
Sede  Apoftolica  (in  cui  la  folidità,  e la  verità  della  Re- 
ligione Criftiana  fi  truova  perfettamente)  infegna^. 
Promettendo  altresì  di  non  mai  mentovare  ne  i Santi 
Mifterj  i nomi  di  quelli , che  faranno  fiati  feparati  dal- 
la communione  Cattolica  , cioè  a dire  , che  non  con- 
corderanno con  la  Sede  Apoftolica . Quoniam  ficut  pra- 
diximus fequentes  in  omnibus  Apoftoltcam  Sedetn  , (f 
obfervantes  ejus  omnia  concitata , fperamus , ut  in-> 
una  communione  , quam  Sedes  Apoftolica  pradicat , 
ejfe  mereamur  , in  qua  eft  integra  , (fi  vera  C bri  (itane, 
Religioni s foliditas  ; promittentes  etiam  fequefiratos  à 
communione  Eccìefu  Catholica , ideft , non  confentien- 
tes  Sedi  Apoftolica , eorurn  nomina  inter  facra  non  re- 
citanda  ejfe  my feria . Hanc  autem  profejftonem  meam 
ego  ille  Epifcopus  manu  meà  fcripft , fy*  libi  Sanélitfi- 
mo , ac  ter  Beato , ac  Coangelico  noftro  SummoPonJ 
tifici  , univerfali  Papa  Hadriano  , per  Legatos 

tuos obtuli  , menfe  ilio , die  ilio , indióìtontj 

quota . , ‘ • 

Egli  è vero , che  nel  Greco , che  abbiamo  di  quel 
Concilio , quella  Profeftìone  di  Fede  è abbreviata , e 
la  maggior  parte  delle  cofe  riferite  , np  è fiata  levata . 
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Ma  quella  è una  frode  de  i Greci  pofteriori  - Poiché 
Anaftafio  Bibliotecario , che  era  allora  Imbafciadore 
deU’imperadore  Luigi  il  Debonario  in  Conftantinopo- 
li , che  portò  in  Roma  prima  del  ritorno  de  i Legati 
una  copia  del  teilo  Greco  di  quel  Concilio , c che  lo 
tradufte  fedelmente  in  latino , conforme  lo  abbiamo 
anche  in  oggi , riferifcc , che  dopo , che  ogn’uno  dei 
Greci  ebbe  lenito e fottoferirto  in  particolare  il  For- 
jnolario , e l’ebbe  melTo  nelle  mani  de  i Legati  ; alcuni 
di  elfi  furono  a trovare  di  nafeofto  il  Patriarca  Ignazio, 
c Timperadorc  Bafilio,  e rapprefentarono  loro,  che 
non  avevano  fatto  bene  foggettando  sì  fattamente  la^ 
Chiefa  Conllantinopolitana  alla  Chiefa  Romana  ; atte- 
fochè  l’avevano  fottopolla , come  la  ferva  alla  padrona. 
Non  bene  factum  fuijfe , quod  Eccleftam  Conjìanttno- 
politanam  tanta  fub fellone  Romana  fubdi  Ecclefu  per- 
imferint  j itaut  banc  et , tanquam  Domina  ancillanij 
tradiderint . Sopra  di  che  l’Imperadore , eftendo  af- 
fenti  t Legati , fece  portar  via  delle  loro  abitazioni  una 
parte  di  quei  Formolarj  : ma  accorti , che  fe  ne  furono 
i Legati , fe  ne  dolfero  apprclfo  Bafilio , ed  avendoli 
dichiarato,  che  non  averebbero  animo  di  ritornare  a 
Roma  fenza  tutte  quelle  fcrjtcure  , non  ebbero  diffi- 
coltà di  dire  , che  il  ladroneccio  non  poteva  elfer  fiato 
fatto,  che  da  quelli , che  l’Imperadore  gli  aveva  dati 
per  cuftodirli  . L’Imperadore  non  volendo  inafprire 
i Legati , ì quali  fenza  dubbio  averebbero  diffipato  il 
Concilio , e fe  ne  farebbero  ritornati , fece  loro  refti- 
tuire  tutti  quei  Formolarj , fenzà  che  ne  mancale  nè 
pure  un  folo  •>  I Legati  avendogli  ricevuti , gli  diedero 
ad  Anaftafio  , che  gli  riportò  in  Roma  , e gli  confegnò 
al  Papa.  E cottìechè  da  efio  Anaftafio  abbiamo  la  tra- 
duzione del  Concilio  , in  cui  quel  Formolario  vien  ri-» 
ferito j non  fi  può  dubitare,  che  non  fia  fedele,  cd 
• 1 - onni- 
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onninamente  conforme  a ciò , che  era  fucceduto  nel 
Concilio . Inoltre  quel  Formolario  non  è per  nulla  di- 
verta da  quello , che  era  già  flato  tartoferitto  da  i Gre- 
ci , ed  anche  dall’Imperadore  nel  Pontificato  di  Papa^ 
Ormifda  , come  più  lotto  lo  vedremo . 

II.  Nella  feconda  azione  fi  riferifee  una  defini-  p.w,. 
zione  fatta  da  i Legati  del  Patriarcato  di  Antiochia , 

e di  Gerufalemme  in  Conflantinopoli , prima  dell’ar- 
rivo de  i Legati  di  Roma , in  cui  dicono , che  aven- 
do per  le  mani  ciò  , che  fi  è fatto  nel  Concilio  Romano 
tatto  il  Papa  Niccolò  , e le  lettere  del  Papa  Adriano  di 
lui  Succeflore  ; non  Rimano  di  dover  differire  ormai 
più  di  dare  la  tranquillità  alla  Chiefa . Perlochè  dichia- 
rano , e difinifeono  , che  ogn’uno  è obbligato , intor- 
no alle  controverfie  della  Chiefa  Conftantinopolitana , 
di  ubbidire  in  tutto , e di  fottoporfi  alle  definizioni , 
ed  a i decreti  del  Beatiflimo  Papa  Niccolò.  E fi  igitur 
à nobis  editum  , & fancitum , de  negotiis  qua  nunc 
mota  funt  , ut  omnimodis  obfequantur  , obediant 
definii  ionibus  , & decretis  Beati  fimi  Papa  Nicolai 
omnes  homines . Il  che  eflèndo  flato  letto  nel  Concilio, 
tutti  i Vefcovi  dichiararono  , che  l'approvavano . San - 
ita  Sjnodus  exclama<vit  : Placet  omnibus . 

III.  Nell’azione  terza  , in  cui  la  lettera  d’Igna- 
zio  al  Papa  Niccolò  è riferita  , quel  Patriarca  , dice  al 
Papa  , che  l’arte  ha  trovato  modo  per  guarire  le  mala- 
rie del  corpo , di  moltiplicare  i medici  : ma  che  ìdl. 
quanto  a quelle  che  contraggono  le  membra  di  Gesù 
Criflo , cioè  a dire  , in  quanto  alla  Chiefa  , che  è la^ 
fua  Spofa  , il  Salvadore  , che  è Maeftro  , e Dio  di 
tutto  il  Mondo  , e Principe  tavrano  della  fua  Chiefa , 
tapra  di  cui  fi  Rendono  la  fua  providenza , ed  atten- 
zione , hà  ftabilito  un  Medico  Angolare  eccellentiflì- 
mo , e Cattolichiflìmo , per  prenderne  cura . Per  la 
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qual  cofa  egli  dille  a Pietro  : Voi  liete  Pietro  &c.  Ed 
inoltre  : io  vi  darò  le  chiavi  del  Regno  de*  Cieli  &c. 
Che  il  Salvadore  non  hà  limitate  le  lue  promefle  alla 
fola  perfona  del  Principe  degli  Apolidi  : ma  chelehà 
comunicate  a tutti  i luccelsori  di  efso  nella  Sede  di  Ro- 
ma . Quindi  è , che  i fuccelfori  di  quell’A  portolo  pieni 
della  di  lui  Fede,  e del  di  lui  zelo,  hanno  dirtrutte,  e fra- 
dicate  le  Erelie  , che  fono  inforte  di  quando  in  quando 
nella  Chiela  , e che  il  Papa  Niccolò  fi  è valluto  nell’ 
ifteflo  modo  dell’Autorità  ricevuta  da  Gesù  Grillo . Eo - 
rum  vero  , qua  in  membris  funt  Cbrifii , Dei  Salva - 
toris  omnium  noflrum  Capitis , Sponfa  Catbolica , 
& Apoftolica  Ecclefu,  unum  fingularem  pracellen- 
tem  , (f  Catholicijftmum  Medicum  , ipfe  Princeps 
fummus , Cf  forttjfimus  fermo , & ordinator , & cu « 
rator , & folus  ex  toto  magijler  Deus  omnium  , pro- 
duxit , videlicet  tuamfraternam  fanclitatem  , pa - 

ternam  almitatem  : propter  qua  dixit  Petro  Magno  , 
& fummo  Apoflolorum  : Tu  es  Petrus , ^ fuper  banc 
Petram  adijicabo  Ecclefiam  meam  . Et  iterum  : Ttbi 
dabo  claves  Regni  Ceelorum . Et  quodcumque  ligave - 
ris  fuper  terram  , erit  ligatum  & in  Ccelis , & quod - 
cumque  folvens  fuper  terram  , erit  folutum  , in-» 
Ccelis . j?  ales  entm  beatas  voces  non  fecundum  quam- 
dam  utique  fortem  Apoflolorum  Principi  folum  cir- 
cumfripfit , definivit  ; fed  per  eum  ad  omnes  qui 
poft  illum  fecundum  tpfum  ejfc tendi  erant  fummi  Pa - 
ftores  , & divinijfimi  facrique  Pontifices  fenioris  Ro- 
ma tranfmifit  : (f  ideo  ab  oltm  , & prifco  tempore  in 
exortis  barefbus  , & pravaricationibus  eradicatores , 
& peremptores  malorum  z,iz,aniorum  & tabefatto - 
rum  y & penitus  infanabilem  agrotantium  membro- 
rum,  multi  multoties  fatti  funt , eorumquifanttita- 
tem  9 & fummam  Paternitatem  tuam  illic  pracejfe- 
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runt  ; fuccejfores  fcilicet  Principi  Apoftolorum  , & 
illius  Zjtlum  tn  Fide  , qua  fecundum  Chrifium  eft  tmi- 
tanta , & nunc  noftris  temporibus  Beat  nudo  tua  di - 
gne  traclavit  datam  fili  a Chrifio  poteflatem . 

Da  quelle  parole  addotte  dal  Concilio  Generale  , 
fi  vedono  l’iileffc  cofe  , che  nel  Formolario , di  cui  fi> 
pra  ho  favellato  : Imperciocché.  I.  I privilegj  della- 
Santa  Sede  Apoftolica  fono  fondati  fopra  le  promeffe  di 
Gesù  Crillo  nel  parto  celebre  dell’Evangelio . II.  Quelle 
promeffe  fono  fiate  fatte  a San  Pietro  per  erto,  e per 
tutti  i fuoi  Succertori  nella  Chiefa  di  Roma  . III.  Mercè 
di  quelle  promertè  i Papi  fono  fiati  conrtituiti  medici 
della  Chiefa  in  modo  (ingoiare  , ed  eccellente . IV. 
Eglino  a quello  fine  hanno  ricevuta  dal  Salvadore  la^ 
Cattolicità  in  grado  fuperlativo  . V.  Con  l’efficacia  di 
quelle  promeffe,  e de  i doni  ricevuti , eglino  hanno 
diflrutte,  ed  ellerminate  leErefie,  che  a i tempi  loro 
fono  inforte  , e tuttavia  le  dillruggono  con  l’Autorità 
conferita  loro  da  Gesù  Crillo.  Stimo  , che  non  fi  può 
defidcrare  cofa  più  pofitiva  per  fiabilire  l’Infallibilità 
de  i Papi . 

IV.  I Magillrati , che  affillevano  al  Concilio  per 
parte  dell’Imperadore  , avendo  chiedo  , che  fodero 
ammefli  gli  aderenti  di  Fozio,  per  Papere  fe  volevano 
fottoporfi  a ciò  , che  farebbe  fiato  giudicato  dal  Conci- 
lio; i Legati  del  Papa  oliarono  ; dicendo  : che  , erano 
flati  condannati  dal  Papa  Niccolò  ; e che  fecondo  i Ca- 
noni non  poteva  effer  caffato  il  giudizio  de  i Pontefici 
Romani  : ma  che  lbltanto  potevano  effere  introdotti 
per  fentire  la  lettura  della  fentenza  del  Papa  ; il  che  fu 
accettato.  Nobis  non  licet  refeindere  judicium  facro- 
rum  Romanorum  Pontificum  ; hoc  enim  contrarium  efl 
Canonicis  inflitutis ......  Verumtamcn , ut  manif  '.ftio' 
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faciamus , ingrediantur  , exaudiant  le  gì  fynodicas 
definii  ione  s & judicia  Bcatijjimi  Papa  Nicolai  , (f 
certificentur  magis  , ac  magis . 

V.  Nell’ifteffa  Azione  vien  riferita  una  lettera  di 
Papa  Niccolò  aH’Imperadore , che  fu  affai  applaudita  , 
e fu  accettata  da  tutti  i Vefcovi  del  Concilio , ficcome 
la  feguente  fcritta  al  medefimo  Imperadore . Ora  ecco 
come  Niccolò  comincia  quella  prima  lettera  : Il  Crea- 
tore del  Mondo  ha  ftabiliro  il  Principato  di  Podeftà , 
che  egli  ha  dato  agli  Apoftoli  eletti  da  effo  nella  prima 
fedelopra  la  folidità  della  Fede  di  Pietro  Principe  de- 
gli A portoli . Imperciocché  il  Signore  gli  aveva  detto  : 
Voi  fiere  Pietro  &c.  Jn  fatti  il  nome  di  Pietro  viene  dal- 
la fodezza  della  Pietra , che  è Gesù  Crifto . E quell* 
A portolo  non  ceda  di  foftenere  con  le  fue  orazioni  la^ 
fabbrica  di  tutta  la  Chiefa , mercè  della  folidità  di  fua 
Fede  $ la  quale  come  regola  riforma  fubito  con  la  fua^ 
rettitudine  la  flravaganza  di  quelli , che  Spacciano  de- 
gli errori , ed  intrepidamente  riunendo  le  menti  (de 
i Fedeli  ) non  permette  , che  le  porte  delPinferno , 
che  fono  le  fuggeftioni  de  i maligni  fpiriti , e gli  sforzi 
degli  Eretici , rompano  l’unità  della  Chiefa  . Brinci - 
patum  Divina  Potefiatis  quem  omnium  conditor  eie - 
ttis finis  Apofiolis  largitus  e fi fiuper  fiolidam  fidem  Prin- 
cipia Apofiolorum  , Petri  vi  delie  et  fioliditatem  con/li- 
tuens , ejus  egregiam  imo  propri  am  fiedem  deliberavi . 
N am  voce  Dominio  k ipfi  di  Bum  e/h  Fu  es  Petrus 
fiuper  hanc  Petram  adificabo  Ecclefiam  meam  , & por- 
ta infieri  non  pravalebunt  adverfius  e am  . Petrus  deni 
cjue  a firmitate  petra , qua  Chriftus  eft  , filrutt  uranio 
univerfialis  Ecclefiia  inconcujfiam  , (f  E idei  robore  fioli- 
datam , ita  precibus  finis  munire  non  ce  fiat , uterran- 
tiumvefianiam  retta  F idei  norma  reformare  fiefiinet , 
necnon  intrepide  eam  confiocians  reunire  procuret , quo- 
te nus 


Digitized  by  Google 


Del? Autorità , ed  Infallibilità  de  Papi . 14  j 

tenta  porta  inferi  malignorum  utique  fpirituum  fugge- 
Jìiones  atque  bareticorum  impetus  ,non  pravaleant  ej uf 
dem  Ecclefta  unitatern  refrtngere . E più  focto  parlando 
a quell’Imperadore  , egli  gli  dice  : Voi  fapete , che  in 
molti  Concilj , che  fi  Tono  tenuti , è fiato  determina- 
to , ( e fi  è lempre  oflervato)  che  non  fi  poteva  deci- 
dere cofa  alcuna  fopra  le  queftioni , che  nascevano , 
fenza  ilconfenfo  del  Pontefice  Romano.  Ad  ejus  ete- 
sii m ficut  ipfi  fcitis , integritatem  ( Apoftoliu.  Tr adi- 
ti onts  ) obfervationis , multoties  conuentus  fuerit  San- 
clorum  Patrum  , à qui  bus  , Qf  deliberatum  ac  obfer- 
r vatum  extitit , quali  ter  abfque  Romana  Sedis  , Roma- 
nique  Pontificis  confenfu  nullius  infurgentis  delibera - 
tionis  terminus  darei  ur . 

Ecco  Tempre  la  Sede  Apoftolica  divinamente  fon- 
data fopra  la  Fede  di  San  Pietro;  ma  fopra  una  Fede, 
permanente  in  quella  Sede,  la  quale  effóndo  Tempre 
retta , e ferma  , è la  regola , che  conferva  tutta  la^ 
Chiefa  Cattolica  nell’unità , e le  fa  fuperare  le  porte 
dell’Inferno  , che  fono  le  Erefie . Finalmente , che  e 
tale  , che  fenza  il  confenfo  de  i Vefcovi  di  quella  Se- 
de , non  fi  può  determinare  cofa  alcuna  nella  Chiefa: 
conforme  più  volte  l’hanno  riconofciuto  i Concilj . 

E nell’altra  lettera  egli  lo  loda;  perciocché  quando 
nafee  qualche  inconveniente  nella  Chiefa  Conftantino- 
politana , egli  hà  rifoluto  di  confultare  la  Chiefa  Ro- 
mana capo  di  tutte  leChiefe,  e che  fiegue  in  tutta  la., 
fua  condotta  l’Autorità  de  i Santi  Padri  ; affinché  coito 
formandofi  alle  di  lei  rifoluzioni  negli  affari  Ecclefia- 
flici , egli  poffa  regolare  , e determinare  tutte  le  cofe 
in  modo  ,che  non  poffa  più  efler  meflo  in  dubbio.  Dum 

aliqua  in  Sanità  Confiantinopolitanà  Ecclefia in' 

convenientia  provenerint , hanc  Sacram  Catholicam , 
& Apojlolicam  caput  omnium  Ecclefiarvm  » Roma * 

nam 
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nam  ficilicet  Ecclefiam  , qua  fiemper  San  ci  or  um  Pa- 
trum  finceriffimas  Auttoritatcs  in  omnibus  fuis  actibus 
fequitur  , confulere  decrcvit  5 ut  ejus  confulta  , qu& 
Ecclefiaflicis  conveniunt  negotiis  agere  curaverit  5 prò- 
culdubio  qua  agenda  aut  ambigenda  fuerint , irretra- 
i iabiliter  cuncta  di/ponere  , ordinare,  atque  definire  po- 
terit . Non  fi  può  adunque  più  metter  in  dubbio  ciò, 
che  la  Chiefa  Romana  hà  una  volta  determinato . 

Nella  feguenre  lettera  ferina  a Fozio  , l’ifteflo 
Papa  dice  , che  dalla  Chiefa  Romana  s’impara  ciò , che 
fi  deve  infegnare,  e che  fi  ha  da  credere.  Et  quia-* 
untverfitas  credentium  ab  hac  San  et  a Romana  Eccle- 
fia > qua  caput  efi  omnium  Ecclefiarum  Doótrinam  ex- 

quirit , integritatem  fidei  depofeit  Oportet  nos 

qui  bus  commijfa  efi , fiollicitos  effe  &c. 

VI.  Nell’Azione  fella , gli  aderenti  di  Fozio  aven- 
do affermato  , che  i giudizj  della  Chiefa  Romana  non 
erano  infallibili  j poiché  molti  affoluti  da  effa  , erano 
fiati  condannati  j e molti  da  elfi  condannati  , erano 
fiati  afloluti  ; il  che  avevano  procurato  di  giuftitìcare 
con  degli  efempj  ; Metrofano  Vefcovo  di  Smirno  ri- 
fponde  in  nome  del  Concilio  , che  ciò  , che  avevano 
detto  della  Chiefa  Romana  era  falfo , e fa  vedere , che 
gli  efempj , che  avevano  citati , non  provavano  il  con- 
trario . Vcrum  & quod  dixifii  : multos  Romancrunu , 
Ecclefia  ]ufiificante , damnatos  arbitramur , & rurfius 
damnante  , ]ufiificatos  babemus  , falfum  efi,  prò- 
cui  à meritate . 

VII.  Nell’irteffa  Azione  vien  riferita  una  lettera 
di  Papa  Niccolò , fcritta  a tutto  il  Clero , e a tutti  i Ve- 
feovi  del  Patriarcato  Confiantinopolitano , in  cui  tra 
le  altre  cofe , egli  dice  : come,  che  mercè  della  fa- 
pienza  , che  Iddio  vi  hà  data  , voi  conofcete , che  noi 
abbiamo  la  cura  di  tutte  le  pecorelle  di  Gesù  Crifio; 

poi- 
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poiché  per  Divina  miléricordia  noi  tenghiamo  il  luo- 
go di  colui , cui  particolarmente  Iddio  hà  detto  : Fa- 
lcete le  mie  Pecorelle  , ed  inoltre  : Allorché  voi  fare- 
te convertito  , confermate  i voftri  Fratelli  ; non  abbia- 
mo potuto  tacere , nè  trafcurare  la  vifita  delle  Peco- 
relle difperfe , e dilfipate } nè  difpenfarci  dal  confer- 
mare i noltri  Fratelli  nella  Fede  , e ne  i buoni  collumi . 
fi>uapropter  ficut  divinitus  infpirata  fapientia  vefiraj  H 
novit , cunttarumChrifii  ovtum  cura  confiringirnur  , 
cum  vices  illius  per  abundantiam  Coelefiis  grafia  gera- 
mus , cui  fpecialiter  à Deo  dicitur . Pafce  oves  meas . 
j Et  rurfus  : Et  tu  aliquando  converfus  confirma  Fra- 
tres  tuos  5 non  potuimus  dijjìmulare  , aut  negligere  quo- 
minus  vifitaremus  oves  dtfperfas , & diffipatas  ; vel 
quominus  confirmaremus  in  Fide , & bonis  moribus 
Fratres  nofiros , proxintos . 

Nell’illefla  lettera , il  Papa  avendo  detto , che  è 
di  melliere , che  l’imperadore , fecondo  i’efortazione 
dei  Vefcovi , calli  ciò  , che  li  è fatto  a favore  di  Fozio  ; 
il  che  egli  non  aveva  finora  voluto  fare}  foggiugne, 
che  fe  non  fi  arrende  all'efortazione  , che  gliene  rinno- 
va , farà  collretto  di  fcomunicarlo } affinchè  non  fi  tro- 
vi all’avvenire  chi  ardifca  di  far  l’ifielTo  , di  difender- 
lo , nè  pure  di  penfarvi  . Alioquin  ut  ]am  pr afati  p.  •<=»■. 
fumus , fic  Deo f avente  de  calerò  vigilabimus  , & ftu- 
diis  quibus  pojfumus  infiftemus , ut  inter  ex  ani  me s com- 
■putentur  , qui  in  authoritatem  Petri  non  confenfe - 
rint  , imo  Dei  banc  ordinantis  in  Petro  non  intellexe- 
rint  : itaut  nec  ifia  , qua  pernicofe  compilata  funt  , 
defendere , nec  bis  fimilia , ut  non  dicam  fcripto  tra- 
dere , vel  in  mente  volvere  quis  ulterius  audeat . Di- 
fubbidi fee  adunque  a San  Pietro  , anzi  a Gesù  Cri- 
flo  , chi  non  ubbidifee  a ciò  , che  il  Sommo  Pon- 
tefice hà  ordinato  ; e confeguentemente  merita  di 

T elfe- 
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eflere  annoverato  tra  quelli  , che  fono  fpiritualmente 
morti , 

Vili.  Finalmente  nel  fecondo  Canone,  che  fu 
fatto  in  quell’ottavo  Concilio  fi  dice  $ che  fono  confi* 
derati  i Papi  Niccolò  , ed  Adriano , come  organi  dello 
Spirito  Santo , cui  ogni  maggior  ubbidienza  è dovuta . 
Obedite  pr&pofitis  uefiris , fiubjacete  illis  j ipfientm 
pervigilant  prò  animabus  ve  (tris , tanquam  rationem 
reddituri  : Paulus  ma^nus  Apoflolus  pr&cipit . Ita- 
que  Beattjfimum  Papam  N icolaum  tanquam  otganum 
Sancii  Spiritus  babentes  , necnon  , £5*  S ancHjjimunu 
Adrianum  Papam  Succejforem  cjus , definimus , at- 
que  fancimus  ctiam  omnia , qua  ab  eis  fiynodice  per  di- 
'verfa  tempora  expojìta  funt , Q?  promulgata  , tam  prò 
defenfione  , fiata  Conftantinopolitanorum  Eccle- 
fu quam  etiam  prò  Photii expulfione  , [er- 

bari femper  , & cuftodiri . Ed  il  Concilio  dà  fentenza 
di  depofizione  contro  i Chierici , e di  fcomunica  con- 
tro i Laici,  che  non  vi  fi  fottoporrebbero . E Fozio 
avendo  avuta  tanta  temerità  , e tanta  infolenza  di  con- 
dannare nel  fuo  falfo  Concilio  il  Papa  Niccolò  ; il  Con- 
cilio Ecumenico  nel  Canone  ventunefimo  proibifee  di 
parlar  male  del  Papa  , nè  di  dirne  ingiuria  alcuna  ; di- 
chiarando, che  fe  fi  folTe  trovato  chi  fofTe  arrivato  a. 
tanta  temerità  di  farlo  con  Ja  viva  voce  , o con  gli  ferir- 
ti ; egli  averebbe  foggiaciuto  alle  pene  di  Diolcoro  , e 
di  Fozio . Quifquis  autem  tanta  jaélantià , & auda- 
cia aufus  fuerit , ut  fecundum  Photium , vel  Dio/co- 
rum  , in  j/criptis  , ruel  fine  fcriptis  injurias  quafdanu 
contrà  Sedem  Petri  Apoflolorum  Principis  mo'veat  j 
aqualem , & eamdem  , quam  illi  condemnationem  re- 
cipiat . 11  Canone  aggiugne  anatema  a colui,  che  ap- 
poggiato dalle  potenze  fecolari , avelfe  intraprefo  di 
{cacciare  il  Papa , o qualcheduno  de  i Patriarchi . Fi- 
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nalmente  dichiara , che  fe  in  un  Concilio  Generale, , 
folle  naca  qualche  difficoltà  , overo  qualche  dubbio  fo- 
pra  Ja  Santa  Chiefa  di  Roma  ; i Padri  potrebbero  infor- 
marli , ed  inflruirfi  del  negozio  , con  venerazione  per 
quella  Chiefa  $ e col  rifpetto,  che  le  fi  deve,  chiarir- 
fene , ed  approfictarfenc  : ma  che  non  fi  dovrebbe  ar- 
rivare a tanto  ardire  di  portar  fentenza  contro  i Sommi 
Pontefici  della  Chiefa  Romana . Porro  fi  Synodus  uni-  *•»•«•■ 
ver falis  fuerit  congregata  , faci  a fuerit  etiamdtj 

S ancia  Romanorum  Ecclcfià  qu&njts  ambiguitas , 
controversa  ; oportet  venerabiliter  , & cum  convenien- 
ti reverentià  de  propofità  qu&fìione  fufeitari  , & refo- 
lutionem  acci  pere  , aut  proficere , aut  profeóium  f ac  ere , 
non  tamen  audacicr  fententiam  dicere  contra  fummos 
fenioris  Roma  Pontifices . Che  quelli , che  in  quelli  ul- 
timi tempi,  hanno  parlato  con  sì  poco  rifpetto  de  i 
Sommi  Pontefici , attendino  a quel  Canone  di  un  Con- 
cilio Generale  , ed  olfervino  qual  pena  abbiano  meri- 
tata. Se  hanno  il  rifpetto,  che  dimoftrano  di  avere- 
a i Concilj  Generali  ; perche  non  imitano  il  rifpetto  di 
quei  Concilj  a i Sommi  Pontefici  ? E fe  quei  Concilj 
hanno  Rimato,  che  era  una  temerità  , eziandio  in  tut- 
ta la  Chiefa  radunata,  di  condannare  un  Papa  per  qual- 
fifia  cagione  ; che  cofa  fi  deve  penfare  de  i femplici 
particolari , che  fono  arrivati  a tanta  infolenza  , non- 
fidamente  di  condannarli  $ ma  pure  di  tacciarli  anche 
di  Erefia , contro  il  Precetto  della  legge  : Principi  po- 
-puli  tui  non  maledica  ! 

Dopo  aver  moftrato  ciò , che  i Concilj  Generali 
hanno  penfato  dell’Autorità  de  i Papi  ; e qualmente- 
hanno  riconofciute  le  prerogative  de  i Succeflori  di  San 
Pietro  fondate  fopra  l’ifiefiè  promefie  di  Gesù  Crifto  ; 
farebbe  affai  inutile  di  provare  il  medefimo  ne  i Con- 
cilj particolari  : poiché  quelli  , che  non  vorrebbero 
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rimetterli  all'Autorità  de  i Concilj  Ecumenici  > per 
cui  tutta  la  Chiefa  hà  avuto  Tempre  grandilfima  vene- 
razione $ non  fi  arrenderebbero  a quella  de  i Concilj 
particolari . Mi  ballerà  pertanto  di  riferire  in  quello 
luogo  ciò  , che  ne  dice  un  Concilio  di  Francia  tenuto 
nel  fello  fecolo  . Quello  è il  Concilio  Turonenfe , che 
così  parla  in  un  de*  luoi  Canoni . Quale  è ilVefcovo, 
che  ardifce  ribellarli  contro  i decreti , che  procedono 
dalla  Sede  Apoflolica  ? Overo , che  farebbe  peggio , 
contro  ciò,  che  San  Paolo,  quel  vafo  di  elezione  hi 
pubblicato  per  infpirazione  ? Chi  è colui , dico , che 
ardirebbe  follenere  il  contrario  , dopo , che  il  medefi- 
mo  Apollolo  Tempre  infpirato  dice  anatema  a colui , 
che  volefiè  predicare  altra  Dottrina  di  quella , che  egli 
hà  predicata  ? E quali  fono  gli  Autori , la  cui  Autori- 
tà è approvata  (o  riprovata ,)  fe  non  quelli , che  fono 
fiati  approvati  j o dichiarati  apocrifi  della  Sede  Apo- 
fiolica  ? Quindi  è , che  i nofiri  maggiori  hanno  Tem- 
pre oflfervato  con  venerazione  ciò , che  i Sommi  Pon- 
tefici hannoordinato . Dobbiamo  adunque , calcando 
le  loro  pedate , preferi  vere  ne  i nofiri  Canoni  1 ofler- 
vanza  di  ciò , che  l’A portolo  San  Paolo , ed  il  Papa  In- 
nocenzo hanno  preferitto . Qjfis  Sacerdotum  contrae 
decreta  talia  qua  à Sede  Apofiolicà  procejferunt , agere 
pr&fumat  ? V d qui* , quod  pejus  efi , contra  finten- 
ti  am  , quarti  mas  elezioni s Paulus  Apofiolus  Spirita 
Sanffo  mini (ir ante  promulgavi t aliud  confcribere  ullà 
rat  ione  pr&fumat  > cum  dteat  ipfi  per  Spiritum  San - 
édum  5 qui  pr&dicaverit  prater  id  quod  predicavi  ana - 
thè  ma  fit  ? Et  quorum  authorutti  valere  pofit  predica- 
fio  nifi  quos  Sedes  Apofiohca  fimper aut  intromifit , 
4ut  apocriphos  fecit , & Patres  nofiri  hoc  fimper  cu  fio- 
dierunt , quod  eorum  pr&cepit  Authoritas  ? Nos  ergo 
fiquentes , quod  vel  Apofiolus  Paulus , vel  Papa  In- 
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nocentius  fiatuit , in  Canoni  bus  no  (iris  inferente s , y?<#- 
tuamus  obfervandum . 

CAPITOLO  NONO. 

Ciò  , che  gli  Autori  Ecclcfiaftici  dal  quinto  fecola 
fino  allo  Scifma  de  i Greci , hanno  p enfiato 
dell' Autorità  de  i Sommi  Pontefici 
in  materia  di  Fede. 

IO  comincio  da  Ennodio  Diacono  della  Chi  e fa  di  Pa- 
via , e poi  Vefcovo  deU’iffeflà  Chiefa , che  nell’an- 
no 501.  fece  l’Apologià  del  Concilio  Romano  convo- 
cato a cagione  del  Papa  Simmaco . Egli  ricava  , ficco- 
me  ha  fatto  tutta  lamichiti , Je  prerogative  della  Sede 
.Apo/loJica,  dalle  promette  fatte  dalSalvadore  a Sa  re. 
Pietro  , per  cui  i Vefcovi  hanno  Tempre  avuto  un  Torn- 
ino riTpetto  a iSucceflori  di  quell'Apofiolo,  a i quali 
tutti  i Fedeli  del  Mondo  Tono  in  tutto  fortoporti , come 
le  membra  al  loro  capo . Dicajforfitan  omnium  anima * 
rum  talii  erit  in  illa  di feept  attore  conditio . lieplicabo , 
uni  di£tum  , Fu  es  Petrus  , & fu  per  hanc  Petram  adì 
ficabo  Ecclefiam  meam  , & quxeunque  flveris  fuper 
terram , erunt  fiuta  , & in  Carle.  Et  rurfum  San- 
Ctorum  vice  Pentificum  dignitatem  fedii  t\usfaiianu 
foto  orbe  venerabile™  , dum  illi  quidquid  fidelium  e fi 
ubique  fubmittitur  , dum  totius  cerporis  caput  effe  de» 
fignatur . Egli  afferma  , dopo  il  Concilio  Romano,  p.ijp- 
che  non  fi  può  convocare  Concilio  alcuno  Tenza  il  cot> 
fenTo  del  Papa.  E perciocché  Te  gli  opponeva,  che. 
quindi  Teguircbbe  , che  i Concilj  annuali , che  fi  con» 
gregavano  nelle  Provincie , Tabbero  fiati  di  niun  valo- 
re , perche  non  v’interveniva  l’Autoriti  del  Papa  egli 
rifponde  ,che  in  quei  Concilj  non  fi  agitano  caufe  mag- 
giori , o die  non  Tono  terminate  Tenza  partecipazione 
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del  Sommo  Pontefice , fecondo  i Santi  Canoni . Leghe 
infaniftmi  , aliquando  in  illis  prater  Apofiolici  aptcis 
fanólionem  altqutd  confiitutum  , & non  de  majoribus 
negotiis  , ad  collationem  , fi  quid  occurrit  , pr  afate 
fedis  arbitrio  fuijfe  refervatum  . 

Molti  odierni  Critici  moftrano  di  far  poco  conto 
di  quell’opera  di  Ennodio . Ma  non  così  ne  ha  giudica* 
to  l’antichità;  poiché  un  Concilio  di  più  di  centocin- 
quanta Vefcovi  tenuto  in  Roma  l’anno  503.  avendola 
fatta  legere , dimandò  a Simmaco  , che  quel  libbro 
fofle  inferito  ne  iConcilj,  ed  avefle  la  ftefla  Autorità , 
che  i Concili , ed  i Decreti  de  i Papi . Al  che  Simma- 
co rifpofe  : fuxta  vefiram  omnium  fiat  voluntatem  , 
& ut  judicatis , Apofiolicà  habeatur  authoritate , & 
inter  Apofiolica , quod  dicitis , interponatur  decreta j. 
Ad  qua  omnes  ter  una  voce  refponderunt  dicentes  : ut 
fiat  rogamus . . ò . 

Ma  poiché  abbiamo  mentovata  quell’opera  , egli 
è a propofito  di  riferire  brevemente  il  negozio  del  Papa 
Simmaco , per  dare  a conofcere  quanto  foffe  grande. 
l’Autorità  de  i Papi , e fin  dove  arrivafle  il  rifpetto, 
che  ad  effi  fi  aveva . Simmaco  efiendo  fiato  accufato  di 
delitti  atroci  dall’Antipapa  Lorenzo  , apprefio  il  Rè 
Teodorico  allora  Sovrano  dell’Italia,  quel  Rè  ordinò 
a i Vefcovi  del  Paefe  di  radunarli  in  Roma  , per  trat- 
tare di  quella  caufa  ; e rimettere  la  tranquillità  in  quel- 
la Città.  Sopra  di  che  i Vefcovi  refenderò  al  Re , che 
a Simmaco  fteflò  toccava  di  convocare  il  Concilio  ; at- 
tefochè  il  merito , ed  il  Principato  di  San  Pietro  fon- 
dato fopra  il  comandamento  del  Salvadore , e dipoi 
i Concilj  per  l’ifteflo  motivo , gli  avevano  attribuita^ 
una  podeftà  Angolare  : tanto  più , che  non  vi  era  efem- 
pio , che  in  tal  contingenza  , verun  Papa  fofTe  fiato 
fommeflo  al  giudizio  de  i fuoi  inferiori . Memorati 

Fon- 
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Pontifices  , quibus  alligati  di  imminebat  occafio  , fug- 
(rcjferunt  illuni , qui  dictbatur  impetitus  debui  ffe  Syno- 
dum  convocare  , Jcientes  quia  ejus  fedi  primum  Petri 
Apofioli  meritum  , vel  Principatus  $ deinde  fecuta^t 
]uJjione  Domini  Conciliorum  venerandorum  authoritas 
ci  fin gul arem  in  Ecclefiis  tribuit  potefiatem  , nec  ante - 
ditta  Sedis  Antifititem  tninorum  fubjacuijfe  judicio  in 
propofitione  firn  ile  facile forma  ali  qua  te  fi  are  tur.  Il  Re, 
che , quantunque  folle  Ariano , operò  in  quel  nego- 
zio , come  averebbe  potuto  operare  il  Principe  più  Cat- 
tolico del  Mondo  ; rifpofe , che , convocando  il  Con- 
cilio , egli  non  era  flato  modo , che  dalle  fuppliche  di 
Simmaco;  il  che  quietò  i Vefcovi . Ma  eglino  noib 
averebbero  ardito  a tirar  avanti , eflendo  radunati , fe 
rifleffoPapa  non  avelie  dichiarato  , che  egli  in  ciò  ap- 
provava le  loro  operazioni . Dum  in  venerabili  colle - 
tf  ione  fermo  de  incipiendo baberetur  negotio , prout  po~ 
fcebat  caufa  trattatus ; Santtus  Papa  Symmacus  Bafi- 
licam  Julii , in  qua  Pontificum  erat  congregatio  , in- 
grejfus  efi , & de  evocatione  Synodali , Clementijfimo 
j Regi  gratias  retulit  , & rem  defiderii  fui  ejfe  tefiatus 
eft.  Caufa  ergo  de  Sacerdotum  animis , qua  de  Conci- 
lio nondum  firmato  triftitiam  minifirabat , abfcijfcu 
efi:  authoritatem  ordinis  corrigendi , ficut  pofeebant 
£cclefiaftica  ftatuta  in  omnium , qui  ibidem  convene • 
rant  Epifcoporum  prafentià  fe  dare  profejfus  eft  . Irn. 
virtù  di  quelTAutorità  , i Vefcovi  avendo  prefa  infor- 
mazione del  negozio , di  cui  fi  trattava  , dichiararono 
5immaco  innocente  avanti  gli  uomini,  ed  il  tutto  la- 
nciarono al  giudizio  di  Dio . Decernimus  harum  necef- 
'fitatum  vel  religionum  confideratione  adftritti , cce - 

lefti infpiratione  perpenfis  omnibus,  qua  in  causa  erant 
fecretis , ut  Simmachus  Papa  Sedis  Apofitolica  Prafiul* 

hujufmodi  propofitiombus  impetitus , quantum  ad 

homi - 
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homines  refpicit , (quia  totum  caufis  obfiftentibus  fupe* 
ri us  defignatis , confiat  arbitrio  divino  fuijfe  dimijfum) 
fit  immunis , & liber , & Chriftiana  plebi  fine  aliqua 
de  objectis  oblatione , in  omnibus  Ecclefiis  fuis  ad  jus 
fedisfua  pertinentibus  tradat  Divina  Ad  y fieri  a . 

intanto  efiendofi  fparfa  la  fama  per  le  Provincie , 
che  fi  voleva  procedere  contro  il  Papa  Simmaco , e 
giudicarlo  ,*  ne  fu  commofià  tutta  la  Chiefa , e da  tut- 
te Je  parti  fe  ne  fcrifie  a Roma  per  impedire  , che  non 
r-  «ì»j-  fifacefie:  Ouidquid  in  eodem  negotio  attum  e fi , feri - 
ptis  Romam  ex  diverfis  terrarum , vel  regionum  par - 
tibus  Dei  profecutione  praventum  e fi . 

Sant'Avito  Vefcovo  di  Vienna  tra  gli  altri , avem 
done  ricevuta  la  commi  filone  da  i Vefcovi  delle  Gallie, 
ne  fcrilTe  fortemente  al  Senato  di  Roma  , di  cui  egli 
p.  era  membro  ; Quamprimum  fupplici  prece  pofeo , ne 

celeberrimo  ordini  vefiro  pagina  hoc  aliquod  moveat , 
qua  fi  ab  uno  direftafiaflidium  ìquoniam  a cunftis  G di- 
lle anis  Fratribus  meis  ad  hoc  ipfum , non  minus  per 
mandata  , quàm  per  litteras  oneratus  quacumque  à vo- 
bts  omnes  ambimus , unus  fuggerenda  fufeepi . 

Quindi  Sant’Avito  attefia  , che  rutti  i Vefcovi 
delle  Gallie  erano  in  grande  anfietà , e timore , per 
aver  intefo  , che  il  capo  loro  era  con  calunnie  afialito . 
Dum  de  caufa  Romana  Ecclefia  anxii  nimis , ac  tre- 
pidi efemus  , utpote  nutare  flatum  nofirum  in  lacejjito 
vertice  fentientes  : quos  omnes  unacriminatio  utiquLs 
fine  invidia  multitudmis  percujferat , fi  flatum  princi- 
pis  obruijfet . Che  le  lettere , che  hanno  ricevute  dell’efii- 
to  del  Concilio  di  Roma  , gli  hanno  alquanto  quietati; 
ma  che  con  tutto  il  rifpetto , che  hanno  per  i Vefcovi  d’ 
Italia  , pare  loro  , che  averebbero  dovuto  procurare  di 
confolarlo , fe  fofie  fiato  accufato  avanti  al  Re . E che 
non  potevano  arrivare  a capire  come  avevano  voluto 

giu- 
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giudicare  il  loro  Superiore  : Ita  non  facile  da  tur  Intel-  p. 
ligi  , qua  1 tei  rat  ione , vet  lege  ab  inferioribus  emtnen- 
tior  judicétur . Che  la  loro  imprefa  era  Rata  temeraria; 
-ma  che  avevano  ben  intefo , che  ciò  non  li  appartene- 
va , contentandoli  di  attefiare  al  Rey  che  non  era  Hata 
loro  palefe  cola  alcuna  di  quelle  r-  che  erano  impofle  al 
Papa,  e del  rimanente  rimettendo  il  tutto  al  giudizio 
<li.  Dio . Quod  Sjnodus  ipfa  venerabile  laudabili  con- 
ftitutione  profpiciens  , caufam  quam  , ( quod  falvà 
«pus  rever  ernia  diclum  fit  ) pane  temere  fufeeperat  in* 
tquirendam , divino  potine  fervavit  examini  : perfirin * 
gens , tamen  , prout  breviter  potuit  , nihil  vel  fibi , 
*ocL  glortofijjimo  viro  7 beodonco  Regi  de  bis , qua  Papa 
dicebantur  objeéla  patuijfe  . Dopo  egli  prega  il  Senato  , 
e come  Senatore , e come  Vefcovo  , di  non  attendere 
meno  allo  Rato  della  Chiefa , che  a quello  dell'Impero; 
e di  non  amar  meno  nella  lor  Chiefa  la  Sede  di  San  Pie- 
tro , che  la  loro  Città  , per  eflere  la  fommità  del  Mom 
do  . Quafi  Senator  ipfe  Romanus  , quafi  Cbrifiianus 

Epifcopus  obtejlor ut  in  confpellu  ve  (Irò  non  fit  Ec- 

clefia  minor  , quam  Reipublica  flatus non  minus 

diligatis  in  Ecclefia  vefira  Scdem  Petri , quam  in  Ci * 
vitate  apiccm  Mundi . Li  fupplica  di  confiderare , che 
in  quello  negozio  non  lì  tratta  foltanto  della  Chiefa  di 
•Roma:  che  quando  fi  tratta  degli  altri  Vefcovi , fi  può 
rimettere  ciò , che  folle  fconqualfato  : ma,  che  fe  fi 
<àubbitafTe‘deI  Papa  ; non  già  un  Vefcovo  particolare , 
ma  tutto  lo  Rato  Epifcopale  farebbe  fcommolTo.  Si  pro- 
fundo  ilio  trattatÙs  vefiri  confilio  rem  videtis  , non  e a 
tantummodo  qua  Roma geritur  caufa  cogitanda  e fi . In 
S acerdotibus  cateris  poteft  fi  quid  forte  nutaverit  ref or- 
mari  ; at  fi  Papa  vobis  vocatur  in  dubium  , Epifcopa- 
tus  \am  videbitur  , non  Epifcopus  vacillare  ■ E per  far 
fcapire,  che  il  Sommo  Pontefice  teneva  in  qualche. 

V modo 
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modo  tutta  la  Fede  della  Chiefa  tra  le  fue  mani  j egli 
foggiugne  : Voi  fapete  in  mezzo  a quante  tempefte 
d’EreGe,  noi  difèndiamo  la  Fede  della  Chiefa:  noi, 
che  non  abbiamo  a governare , che  la  poppa  della  na- 
ve . Se  dunque  voi  temete  con  noi  i pericoli , dovete 
ajurarc  il  Padrone  della  nave . Nofiis  bene  inter  quas 
H&refum  tempeflates , veluti  venti*  c ire  um  fi  antibus 
Fides  puppem  ducamus  . Si  nobifeum  hujufmodi  peri - 
cui  a formidatis  i ex  pedi  t , ut  gubernatorem  vefirunu 
partteipato  labore  tue  amini . Final  mente  egli  conchiu- 
de , dicendo $ che  colui , cui  è fiata  commefla  la  cura 
dell’ovile  , deve  render  conto  al  Signore  : ma  che 
adeflo  folo  come  Giudice , e non  già  alle  Pecorelle  toc- 
ca di  atterrire  il  Pallore  . Reddet  rationem  qui  ovili 
Dominico  praefi , qua  commijfam  Jibi  agnorum  curam 
adminifiratione  dtfpenfet  . Caterum  , non  efi  gregis 
Faftorem  propri  um  terrert , fed  pudici t . 

Mi  fono  un  poco  diffufo  intorno  a quella  preziofa 
lettera  di  Sant’Avito  ; per  dare  a conofcere  qual  rifpet- 
to  aveffero , in  quei  tempi , tutti  i Vefcovi  di  Francia 
al  Sommo  Pontefice } quanta  inquietudine  cagionarti- 
ro  loro  le  traverfie , che  gli  venivano  fufeitate  ; che 
lo  conGderavano  come  Pallore  univerfale  della  Gregge 
di  Gesù  Criflo,  e come  quello , che  teneva  tra  le  lue 
mani  il  timone  della  Fede.  Non  fi  farebbero  fenza  dub- 
bio fpiegati  in  quel  modo  con  la  penna  di  Sant’Avito , 
che  non  poteva  ignorare  i loro  fentimenri  ; fe  avef- 
fero flimati  i Papi  capaci  di  cedere  alle  tempefle  dell’ 
Erefia , o di  percuotere  nello  fcoglio  degli  errori . 

Pofleflore  Vefcovo  Africano,  che  fi  trovava  in_> 
Conflanrinopoli  al  principio  del  fello  fecolo , elfendo 
flato  pregato  di  dire  il  fuo  parere  intorno  a i libbri  di 
Faullo  Vefcovo  di  Riez  ; e non  avendo  potuto  foddi- 
sfare  quelli , che  deputavano  fopra  le  opinioni  di  quell' 
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Autore , fu  pregato  da  i Magnati  dell’Impero  a con- 
sultare il  Papa  Ormifda  , per  Sapere  dalla  ChieSa  Ro- 
mana ciò , che  Se  ne  doveva  credere . Ora  ecco  come 
egli  comincia  la  Sua  lettera . Tutte  le  volte , che  lì  trat-  P-  ,,,,‘ 
ta  della  Salute  delle  membra , conviene  ricorrere  al 
capo  per  trovare  il  rimedio.  Imperciocché  chi  hi  più 
cura  di  quelli , che  Sono  Sotto  la  Sua  direzione,  overo 
a chi  G deve  ricorrere  nei  dubbj  Sopra  la  Fede , per 
trovarne  la  risoluzione,  Senonchè  a colui,  che  pre- 
siede alla  Sede , il  cui  Pallore  ha  udito  ( dalla  bocca^ 
del  Salvadore):  Voi  liete  Pietro , e Sopra  quella  Pietra 
edificherò  la  mia  Ghiefa  ? Decer,  & expedit  ad  capi- 
tis  recurrere  medicamentum  , quotici  agitar  de  fani- 
tate  membrorum . Quii  enim  majorem  circa  fubjeftoi 
follicitudinem  gerir,  aut  à quo  magie  efi  nutantis  Fidei 
ft abilitai  expetenda , quam  ab  ejiis  pr afide , cujus  pri- 
tnus  a Chrifto  rettor  audivit  : Tu  es  Petrus , (£  fuper 
hanc  Petram  adificabo  Ecclefiam  me  am  ? Adunque  dx. 
quelle  promeflè  del  Salvadore , San  Pietro , ed  i Suoi 
Succeflbri  Sono  Ilari  confermati  nella  Fede  per  poterne 
Spiegare  i dubbj , e dileguarli  con  certezza . In  fatti , a 
che  giovarebbe  di  ricorrere  ad  elfi  ne  i dubbj , Se  l’illef- 
Se  loro  rifpolle  lì  poteflero  mettere  in  dubbio . 

, Ferrando  Diacono  riconofce , che  dalla  confer- 
ma della  Santa  Sede  , gl’iftefli  Concilj  Generali  tengo-  ep.  ad  Peli*, 
no  la  loro  Infallibilità.  In  qual  luogo  della  ChieSa  po- 
trebbero , dice  egli , trovarli  maggiori  Giudici  ? Aven- 
do per  direttrice  (parla  del  Concilio  CalcedonenSe ) 
la  Sede  Apoltolica  , nella  perfona  de’ Suoi  Legati , che 
conferisce  una  fermezza  invincibile  a ciò , che  il  Con- 
cilio ha  definito  ? Z ibi  majores  in  Ecclefia  reperirtt  ju- 
dices  ? Ante  fe  habens  in  Legatis  fuis  Apoflolicam  Se- 
derti , qua  confentiente  quidquid  tlla  definivit  Synodus 
accepit  robur  invittum . E più  Sotto.  I Conciij  Gene- 

V 2,  rali. 
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rali , principalmente  quelli , che  fono  Itati  approvati 
dalla  Chiefa  Romana , hanno  in  quanto  all’Autorità , 
il  fecondo  luogo  dopo  i libbri  Canonici . Vniverfalia 
Concilia , precipue  ili  a quibus  Romana  Ecclefu  con- 
finai accejftt , fecunda  Authoritatii  locum  pofi  Cano- 
nicos  libros  tenent , Ed  inoltre . Ciò , che  è ftato  efa* 
minato  con  maggior  diligenza , e dipoi  confermato } 
deve  edere  abbracciato  , tenuto  , e feguitato  { c non 
può , fotto  qualfifia  prerefto , di  nuovo  metterli  io» 
queftione . Qua  finiuntur  judicantibut  Epifcopii  San - 
tfis , £5*  ad  Reati  Petri  me  mori  am  per  dulia  diligen- 
tius  examinantur  , atcjue  firmantur , fequenda  funi  j 
in  ritrattatane  fub  qualibet  pietatis  occafione  teneri 
non  debent , 

Ep.  jd  tever.  In  un  altra  lettera  > parlando  della  celebre  prò* 
pofizione  : Dnus  de  Trini  tate  Crucifixus  e fi . Egli  di* 
ce  a colui  , cui  ferve . Conviene  lafciar  difeorrere  di^ 
ciò  a quelli , a i quali  l’onore  del  Sacerdozio  dà  l’Auto- 
rità di  ammaeftrare , in  quanto  a me,  fono  difpofto 
ad  imparare  : ma  non  ho  la  prefunzione  d’infegnare. 
Se  voi  defiderate  adunque  d'intendere  la  verità  ; ricor* 
rete  fopratturto  al  Velcovo  della  Sede  Apoftolica , liv 
cui  fana  Dottrina  è fiata  fempre  accoppiata  coll'Auto» 
rità . Interroga  igitur , fi  quid  veritatis  cupis  audire , 
principaliter  Apofiolica  Sedie  Antifiitem  , cu  jus  fana 
Dottrina  conftat  judicio  veritatis , (f  fulcitur  mam- 
mine authoritatis . Ecco  i due  caratteri  dell’Autorità 
fuprema  nella  Fede  ; la  Dottrina  della  verità  ne  i giu* 
dizj , e l'Autorità  per  far  ricevere  quei  giudizj  • 

L’Imperadore  Giufliniano  è uno  de  i più  celebri 
teftimonj  nel  fedo  fecolo  dell'Autorità  fuprema  de  i 
Papi  nelle  materie  di  Fede . In  fatti  olirà  tutte  le  cofe , 
che  fece  non  eflendo altro , che  Conte,  con  l’impe- 
radore  Giuflino , per  la  riunione  de  i Vefcovi  dell' 
, . Orien- 
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Oriente  con  la  Santa  Sede , lotto  il  Papa  Ormifda  , di 
cui  parlerò  in  appretto  5 ettendonate  gravi  contefe  ià 
Conftancinopoli  , ed  in  varie  Provincie  , per  Papere 
ft  era  di  Fede , ono,  che  una  Perfona  della  Santittìma 
Trinità  , unus  de  Trinitate  , fotte  (lata  crocifitta^; 
egli  fupplicò  inftantemente  con  varie  lettere  il  Papa^ 
Ormifda  di  voler  decidere  la  queftione  ; affermando- 
gli x che  la  fua  derilione  averebbe  fatte  cettàre  tutte  le 
contefe . Se  fi  hà  da  ricevere  quella  propofizione , che 
voftra  Riverenza  paterna  fi  degni  di  determinarci  col 
fuo  Referitto*  ciò  che  dobbiamo  ammettere,  e ciò, 
che  dobbiamo  rigettare . Non  indugiate  adunque  di 
metterci  fopra  di  ciò  l’animo  in  pace  . Perciocché  ri- 
ceviamo , e credia  mo  già  Cattolico  ciò , che  farete  per 
rifponderci.  Quod  fi  fufeipiendum  fit , paterna  prò»  p‘*nr. 
njtfione  Reverenda  veftra  cauti  fimo fitto  referipto , quid 
fequi  % quid  ve  fu  per  hoc  evitare  debeamus , nos  cer  fio- 
rare dignetur De  hac  intentione  li  b eros  nos  prò * 

perette  reddere , & fecuros . Hoc  enim  credimus  eJL, 
Catholicum  x quod  vefiroreligioforefponfo  nobisfuerit 
inttmatum  „ * ; 

Il  Papa  Ormifda  avendo  differito  fino  alla  morte 
di  decidere  la  queftione , perche  i Legati  fuoi  in  Con- 
ila ntinopoli  temevano , che  non  vi  fotte  del  veleno  na- 
feofto , per  parte  di  quelli , che  parevano  più  ardenti 
intorno  a quella  queftione , fatto , che  fu  Imperadore 
Giufliniano , publicò  un  Editto  per  autorizzare  la  pro- 
pofizione ; ma  procurò  di  mandarla  al  Papa  Giovanni 
Secondo , per  ottenerne  la  conferma  ; il  che  gli  fu  con- 
ceduto.  L’ottenne  parimente  dal  Papa  Agapito  Suc- 
cefTore  di  Giovanni . Dopo  di  che  quella  propofizione 
fu  ammetta  fenza  difficoltà  da  tutti  i Cattolici.. 

Non  in  quella  fola  occafione  Giufliniano  diede 

conofcere  il  fua  attaccamento  alla  Santa  Sede.  Egli  fi 

ado- 
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adoperò  anche  molto  con  l’Imperadore  Giuftino  per 
riunirle  tutto  l’Oriente , che  da  un  pezzo  ne  era  fepa- 
rato,  a cagione  dello  fcifma  d’Acacio  Patriarca  Con- 
ftantinopolitano  > il  quale  contra  gli  ordini  de  i Papi , 
non  aveva  voluto  fepararfi  dalla  communione  di  Pie- 
tro Efuro,  c di  Pietro  Moggo  Vefcovi  Eutichiani  . I 
Papi  per  parte  loro  negarono  per  quello  motivo  la  lor 
communione,  non  folamente  a Acacioj  ma  a tutti 
1 Vefcovi,  che  erano  rimalli  nella  communione  di  ef* 
fo  , sì  in  tempo  di  fua  vita  , come  dopo  la  fua  morte-’. 
•Non  vollero  riceverli , che  dopo  averli  fatti  foferivere 
a tutti  il  Formolàrio  da  noi  riferito  parlando  dell’otta- 
vo Concilio  Ecumenico  $ e che  contiene  una  affai  pre- 
cifa  confeflìone  dell’Infallibilità  de  i Papi , fondata  fo- 
pra  le  promefte  di  Gesù  CriHo  a San  Pietro  ^ il  che  pro- 
va invincibilmente , che  i Greci , dopo  il  loro  fcifma, 
hanno  levata  dal  Tello  Greco  di  quel  Concilio  , la  ri- 
cognizione  di  quel  privilegio  della  Sede  Apollolica  ; e 

che  fi  deve  aderire  alla  verlione  di  Anaftafio  Biblioteca- 

• *•  • 1 

rio . Dimodoché  non  (ì  può  mettere  in  dubbio , che  la 
Chiefa  Greca , mentre  è Hata  Cattolica  , non  abbia  ri- 
conofciuta  l’Infallibilità  de  i Papi , e che  ella  non  ne 
abbia  fatta  profellìonc  come  d’un  Articolo  di  fua  Fede. 

Ora  egli  è certo , che  l’Imperadore  Giuftino , ed 
il  Conte  Giuftiniano  Succedere  di  elfo  nell’Impero , di- 
moftrarono  in  quella  occalìone  tutto  il  zelo  polfibilc-  > 
per  dare  lodisfazione  al  Papa  Ormifda , e per  far  rice- 
vere, il  Formolàrio  da  tutti  i Vefcovi  delfOriente- . 
Giuftiniano  elfendo  ftato  dichiarato  Imperadore,  per 
dare  atteftati  indubbirati  di  fua  Cattolicità , volle  egli 
ftelfo  foferivere  quel  Formolàrio , e lo  mandò  al  Papa 
Agapito . 

Stefano  Vefcovo  di  Lariftà , in  una  lettera  fcritta 
a Papa  Bonifazio  IL  conièflà , che  i Privilegi  conceduti 

dal 


Digitized  by  Google 


Dell1 Autorità , cd Infallibilità  de*  Papi . 159 

dal  Salvadore  alla  Sede  di  Roma  nella  perfona  di  San 
Pietro , (operano  quelli  di  tutte  le  altre  Chiefe  ; e che 
nella  confezione  di  quella  Sede  , tutte  le  Chiefe  trova- 
no la  loro  quiete.  Ètenim  dixi  quia  autboritas  Sedts 
Apoftolica , qua  àDeoy  Stivatore  noftro  Summo 
Apoftolorum  data  e(l  , omnibus  Sanciarum  Ecclefia- 
rum  Privilegiis  antecellit  : in  cu\us  confejjione  omnes 
Mundi  requiejcunt  Ecclefta . 

Liberato  Diacono  della  Chiefa  di  Cartagine , nel 
compendio  dell'Iftoria  Ecclefiaftica  1 che  ci  hà  lafciato» 
parlando  del  fecondo  Concilio  Efefino , dice , che  i Le- 
gati della  Santa  Sede  vedendo  la  tirannica  condotta  di 
Diofcoro  fi  oppofero  a tutto  ciò , che  fi  faceva  ; e che 
Flaviano  di  Confiantinopoli  vedendo , che  era  ftata^ 
pronunciata  una  fentenza  contro  di  lui  , prefentò  a i 
Legati  della  Santa  Sede  una  fcrittura»  che  conteneva^ 
la  fua  appellazione  dal  Concilio  alla  Santa  Sede . Porro 
locum  obtinentes  Papa  Leonis  , omnibus  qua  f untge(ìa 
contradixerant  : Elavianus  autem  cantra  fé  prolataj 
Jententià  per  ejus  Legatos  Sedera  Apoftolicam  appella - 
rvit  libello . Quindi  parlando  di  ciò » che  fu  fatto  nel 
Concilio  Calcedonenle  a favore  della  Sede  di  Conftan- 
tinopoli , dice»  che  la  Sede  Apoftolica  tuttavia  vi  fi 
opponeva  : ma  * che  il  favore  delPImperadore  foftene- 
va  in  qualche  modo  ciò  , che  era  fiato  fatto  dal  Conci- 
lio . Et  licet  Sedes  Apoftolica  nunc  ufque  contradicat , 
quod  à Sj/nodo  firmatum  eft , Imperatoris  patrocinio 
permanet  quodammodo . Finalmente  parlando  dell’efi- 
lio  del  Papa  Silverio  a Patara  in  Licia  » ecco  come  egli 
fcrive  : ma  Silverio  eflèndo  giunto  a Patara  » il  Vene- 
rabile Vefcovo  di  quella  Città  fi  portò  dall'Imperado- 
re , e minacciandolo  del  giudizio  di  Dio , per  aver 
fcacciato  il  Vefcovo  di  una  Sede  sì  fublime  > gli  difle , 
che  nel  Mondo  molti  Re  fi  trovavano  : ma  » che  vi  era 
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nn  fol  Tapa  fuperìore  a tutte  le  Chiefe  del  Mondo  ; c. 
che  nulladimeno  quel  Papa  fi  trovava  fcacciato  dalla 
fua  Sede , il  che  talmente  commofle  l’Imperadore  , che 
ordinò,  che  Silverio  folle  rimandato  in  Roma.  Sed 
Silver  io  •veniente  Pataram  > Eener  abilis  E pifcopus  Ci - 
vitatis  ipfius  venit  ad  I mperatorem  , & judteium  Dei 
Coni  e fi  ai  us  e fi,  de  tanta  Sedis  Epifcopi  expulfion^  5 
tnultos  cjfe  dicens  in  hoc  Mundo  Reges , & non  ejfij 
unum  ficut  ilio  Papa  e fi  fuper  Ecclefiam  Mundi  totius 
à fua  Sede  expulfus . Quem  audiens  Imperator  , re * 
v oc  ari- Romani  Silvcrium  jufiif . 

Nel  primo  palio  di  quell’Aurore  , fi  vede  l’ufo  di 
appellare  al  Papa  dal  giudizio  de  i Concilj  anche  Gene* 
rali . Nel  fecondo,  che  la  Santa  Sede  non  ammetteva 
di  ciò , che  fi  era  fatto  ne  i Concilj  Generali , che  quel 
tanto,  che  da  elTa  era  fiato  confermato . E nel  terzo, 
che  da  un’eftremo  del  Mondo  all’altro  il  Papa  era  confi* 
dorato  come  Monarca  di  tutta  la  Chiefa . 

San  Maffimo  Teologo  della  Chiefa  Greca , e Mar* 
tire,  in  un  fragmento  diletterà  dice,  che  chiunque 
anatemaciza  la  Sede  di  Roma  anatematiza  la  Chiefa^ 
Cattolica . Otnnis  qui  eos  qui  Pyrrhum  reprobaverunt , 
anathematizat , Sederti  Romanam  , ideft  ,Catho/icam 
Ecclefiam  anathematiz>at  ■ E più  fotto  parlando  tutta- 
via di  Pirro:  le  egli  non  vuole  edere , nè  efier  fiimato 
Eretico } non  fi  tratta  di  foddisfare  a quello , o a quell* 
altro: che  foddisfaccia  con  tutta  prontezza  alla  Sede  Ro- 
mana , il  che  ballerà  per  farlo  riconofcere  da  tutti  per 
ortodofie.  Itaque  fi  vult  Hareticus  non  effe , nec  au - 
dire,  non  illi  aut  ifii  fatis faci  at fe fi  i net  prò  om- 

nibus- Sedi  Romana  fatisfacere  , hac  enitn  fatisfatta 
communiter  ubique  omnes  piutn  hunc , Q?  orthodoxum 
prxdicabunt  . Imperciocché,  aggiugne  egli  , nulla^ 
gioverebbe  di  forprendere  a tal  fine  quelli,  che  fono 
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a me  Amili , fe  non  ricorrefle  al  Beatiflimo  Papa  delta 
Santiflima  Chiefa  di  Roma  ; e non  gli  delle  loddisfa- 
zione;  cioè  a dire,  alla  Sede  Apoftolica , che  hà  rice- 
vuto dal  Verbo  Incarnato  , e da  tutti  i Concilj , fecon- 
do i precifi  termini  de  i Santi  Canoni , l’Impero , e 
l’Aatorità , con  la  Podeftà  di  legare , e di  feiorre  fo- 
pra  tutte  le  Chiefe  di  tutto  il  Mondo . In  fatti  il  Divin 
Verbo  lega  ofeioglie  quelli , che  quella  Sede  lega , o 
feioglie . E quando  egli  defle  foddisfazione  ad  altri , fe 
non  ricorrefle  al  Papa  , farebbe  Amile  a colui , che  ef- 
fendo  acculato  di  un’omicidio,  A sforzarebbe  digiu- 
fìificarfi  appreso  quelli , che  non  averebbero  l’autorità 
di  aflolverlo  ; e non  ricorrefle  a colui , che  averebbe 
ricevuta  fecondo  le  leggi,  la  podeftà  di  giudicarlo. 
U am  fruftra  [olummodo  loquitur , qui  mibi  fimiles 
fuadendos  ac  furripiendos  putat , & non  fatisfacit , & 
tmplorat  Santlijfim & Romanorum  Ecclefì*  BeatiJJmum 
Papam  ; idefi , Apoftolicam  Sedem  ; qua  ab  ipfo  In- 
carnato Dei  Verbo  , fed  & omnibus  Sanciis  Synodis , 
fecundum  Sacros  Canones  , & termino s , univerfa- 
rum  , qua  in  toto  terrarum  orbe  funt , Santi arum  Dei 
pcclefiarum  in  omnibus  , & per  omnia  percepii , & 
habet  imperium  , £5*  authoritatem , ($“  poteftatem  li- 
gandi , ef  folvendi.  Cum  hoc  enim  ligat  , & folvit 
etiam  in  Cesio  Perbum  , quod  Ccelefttbus  vi r tuli  bus 
principatur . Si  enim  alias  quidem  fatisfaciendos  duciti 
BeatiJ/imum  Romanum  Papam  nequaquam  implo- 
rat , fimtle  agit  et , qui  homicidii , ve l alterius  cujufi 
dam  criminis  redarguitur , infontem  fe , non  ei  qui 
fecundum  leges  judicandi  j ura  fortitus  efi  exbibere  fe- 
fiinat\  fed  tantum  inutiliter , & fine  lucro  aliis,  & 
privatis  bominibus  munditiam  fui  monfirare  fatagil 
atlus , qui  nullam  babeant  fe  folvendi  à crimine  pote- 
fiatem . 
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Sergio  Vefeovo  di  Cipro , in  una  lettera  al  Papa 
Teodoro  inferita  nel  Concilio  Lateranenfe  fotto  Mar- 
tino Primo  , parla  in  quello  modo  fui  bel  principio  di 
efsa  : Gesù  Crilto  noltro  Dio , e noltro  Sagro  Capo , 
ha  (labilità  la  voflra  Sede  Apollolica , come  appoggio 
fermo,  ed  immobile  della  Fede;  e come lucidiflìma 
colonna.  Imperocché  voi  fiere  (come  il  Verbo  Divi* 
no,  che  è la  verità  lo  dice)  Pietro,  c le  colonne  del- 
la Chiefa  fono  appoggiate  fermamente  fopra  il  vollro 
fondamento . Egli  vi  hi  confidate  le  Chiavi  della  Chic* 
fa  , con  la  podellà  di  legare  , e di  feiorre  fopra  la  Ter- 
ra , e nei  Cieli.  A voi  è (lata  conceduta  l’Autorità  di 
dillruggere  le  profane  Erede  , come  al  Principe,  ed 
conci! tomtf.  al  Dottore  della  Fede  immaculata.  Firmamentum  à 
Deo  fixum  , & immobile  , atque  tituli  formarti  luci- 
dtjj:ma>n  Fidei  vefiram  Apofioltcam  Scdem  conflituit , 
o Saccr  •veri  ex  Chriftus  "Deus  no  (ter  . Tu  es  enim  , fi* 
cut  Di'vinum  veracitcr  -pronunciai  Verbum  , Petrus  , 
& fu  per  fundamentum  tuum  Ecclefia  columna  con  fir- 
mate. funt  ; tibi  Claves  Regni  Ccelorum  commifit , 
atque  ligare  , folvcre  potefiatirje , qua  in  Terrà  , & 
qua  in  Ccelis  funt , promulgavit . Tu  propbanarunu 
H arefum  depofitor  exifiis  , ut  Princeps , (f  Doffor  or - 
thodoxa  , (f  immaculata  Fidei . Ecco  fempre  i Privi- 
legi della  Santa  Sede  fondati  fopra  le  promefse  del  Sal- 
vadore  a San  Pietro  ; ecco  i fuoi  Succefsori  divenuti , 
come  efso  , il  fondamento  fermo , ed  immobile  della 
Fede  ; fopra  di  cui  le  colonne  della  Chiefa  efsendo  fon- 
date , non  pofsono  efsere  fcommofse . Ecco  i Papi  con- 
llituiti  per  efsere  i dillruttori  dell’Erefia  , come  pofse- 
dendo  fempre  il  principio  dell'ortodolfia  , e dotati  di 
una  Fede  immaculata . 

Stefano  Vefeovo  di  Dora , fuffraganeo  di  Geru- 
f.ileme , deputato  a Roma  dal  Patriarca  Sofronio , non 
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parla  con  minor  chiarezza . Avendo  prefe,  dice  egli,' 
le  ali  di  cui  favella  il  Salmifla  , dobbiamo  volare , ed 
annunziare  tutte  quelle  cofe  alla  voftra  Sede , che  è Tom.tf.  conc. 
non  folamente  preferita  a tutte  le  altre  : ma  anche  è ve-  p ,04’ 
ramente  principale  , e fovrana  $ e confutarla  fopra  la 
piaga  , che  ci  è fopragiunta  : poiché  Pietro  Principe 
degli  Apolidi  hà  meritato  ab  antico , ed  è folito  norL. 
folo  di  guarire  le  piaghe  con  l’Autorità  conferitagli  da 
Dio  , e da  i Sagri  Canoni , efsendo  evidente  , che  egli 
folo  hà  ricevute  le  Chiavi  del  Regno  de  i Cieli  , per 
aprirlo  a i Fedeli , che  ne  fono  degni , e per  chiuderlo 
a quelli , che  non  credono  all’Evangelio  : ma , che  di 
più  efso  è flato  il  primo  a ricevere  l’ordine  di  condurre 
da  Pallore  le  Pecorelle  della  Chiefa  Cattolica , allorché 
il  Signore  gli  difse:  Pietro  mi  amate  voi?  Pafcete  le 
mie  Pecorelle  . Inoltre  avendo  egli  parimente  rice- 
vuta in  fe  llefso  una  fede  immobile,  e maggiore  di 
quella  degli  altri , hà  meritato  di  convertire , e di  con- 
fermare la  Fede  dubbia  de  i fuoi  Fratelli  fpirituali , con 
cfser  dotato  da  Dio  Incarnato  per  noi  di  una  podellà 
Sacerdotale  fopra  tutti  i Fedeli  . Aliquando  autenix 
pennas  columba  fecundum  Beatum  David  volemus , 

(e?  annunciemus  hsc  omnia  omnibus  pr&pofita  , dico  au - 
tem  fumma  vefira , (f  principali  Sedi , ad  medicina - 
lemfanitatem  emerfi  vulneris  : quippe  quoniam  hoc  po~ 
teftative  olim , & ab  antiquitus  facere  per  Apoftoli - 
cam  , five  Canonicam  confuevit  Authoritatem  ; du?rL> 
apertij/imè  non  folum  clave s Regni  Ccelorum  eredita 
funt  ei  , atque  ipfe  folus  ad  aperiendum  eas  Fidelibus 
q u idem  digne  ; minime  autem  credentibus  Evangelio 
prati  a claudere  , magnus  fecundum  veritatem  , 

Princeps  Apofiolorum  meruit  Petrus  : fed  etiam , & 
p afe  ere  primus  ]ujfus  eft  oves  Catholica  Ecclefta , cuttu 
Dominus  dicit  : Petre  amas  me  ? Falce  oves  meas . Et 
-..  o X 2 ite* 
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iterum  ipfe  precipue , ac  fpecialiter  firmam  pr*  omni- 
bus habens  tn  Dominum  Deum  noftrum , & immuta- 
bilem  fidem  , concerterò  altcpuando  , conformare 
exagitatos  confortes  fuos  , (*?  fpirituales  meruit fr attesi 
ut  potè  difpcnfatic'e  fuper  omnes , ab  ipfo  (jut  propter 
nos  incarnatus  tjì  Deus  , patefiatem  acci  pie  ns  , & Sa- 
cerdotale™ authoritatem . Ecco  fempre  l’Autorità  fu* 
prema  de  i Papi , e la  loro  Infallibilità  fondata  fopra> 
i tre  palli  dell’Evangelio,  i quali,  fe  crediamo  a i Teo- 
logi moderni , che  confutiamo , non  riguardano  nè  il 
Primato  di  San  Pietro , nè  i Privilegj  de  i Tuoi  Succeflbri. 

II  Vcfcovo  Stefano  aggiugne,  che  per  la  cogni- 
zione , che  il  Patriarca  Solronio  aveva  di  quelle  Prero- 
gative , avendolo  condotto  fui  Calvario , lo  pregò  in- 
famemente per  i meriti  di  colui , che  vi  era  fato  Cro- 
cifi(To  per  noi , d’intraprendere  il  viaggio  di  Roma, 
pe’l  negozio  della  Fede  ; attefochè  in  Roma  fe  ne  tro- 
vavano i fondamenti:  Ubi  orthodoxorum  dot  matura 
fundamenta  exifotunt  : E di  non  defiflere  dalle  fue  ifan- 
ze , fintantoché  egli  avelTe  fatti  flerminare  i nuovi  er- 
rori dalla  Divina  Sapienza  della  Sede  Apoflolica . 

Che  fe  dall'intimo  dell’Oriente  , palliamo  in  Afri- 
ca , vi  truovo  l’ifleffa  Dottrina  propofa  , e riconofciu- 
ta  da  tutti  i Vefcovi  di  Numidia,  della  Bizacena  , c. 
della  Mauritania  radunati  nel  Concilio , in  una  lettera 
comune  fcritta  al  Papa  Teodoro . Non  vi  hà , dicono  * 
chi  porta  dubitare , che  la  Sede  Apoflolica  non  fia  una 
forgente  feconda  , ed  indeficiente,  che  abondante- 
mente  fi  fparge  per  tutta  la  Chiefa  5 e che  i Decreti  de 
i Padri  non  abbiano  preferitta  per  quella  Sede , in  ono- 
re di  San  Pietro , una  riverenza  particolare  nella  ricer- 
ca delle  cofe  di  Dio , che  con  diligenza  debbono  efTere 
efaminare,  principalmente  dalla  fommità  della  Sede.  * 
Apoflolica,  che  in  tutti  i tempi  hà  avuta  la  cura,  rìdi 
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condannare  le  perverfe  Dottrine , conte  di  approvare 
le  buone.  Imperciocché  egli  è flato  determinato  dalli 
antichi  Canoni , che  Eurte  le  queflioni , che  inforge- 
rebbero  > anche  nelle  Provincie  più  lontane  > non  fa- 
rebbero efatninate  , fe  prima  nqn  nc  era  informata  la 
voflra  Santa  Sede  > affinchè  la  giufla  derilione , che  ne 
farebbe  fatta , fofTe  confermata  dalla  fua  Autorità,  e 
che  tutte  le  altre  Chiefe  la  riceveffero  dalla  Chicfa , da 
cui  traggono  l’origine } e che  da  quella  forgentei  Sa- 
cramenti falutari  della  Fede  in  tutte  le  parti  del  Mondo 
fgorgafTero-  Quindi  è,  che  prefentando  a voflra  Al- 
tezza A poflolica  i noflri  umiliffimi  oflequj , le  ni3nife- 
fliamo , che  il  nuovo  Damma  nato  nella  Sede  di  Con- 
flantinopoli , è giunto  fino  a noi  • Magnum  , & inde - 
ficientem  omnibus  Chriftianis  fiuenta  redundantenu , 
apud  Apofioltcam  Sedem  co/ififtere  fontem  nullus  am- 
bigere  pojjit , de  quo  ripulì  prodeunt  afjìuenter , univer- 
fum  largtjftme  irrigante*  orbene  Qhriftianorum  ; cui 
edam  in  honorem  Beati  fimi  Petri  Patrum  decreta  pe- 
culi arem  omnem  decrevere  reverentiam  in  requirendis 
Dei  rebus , qua  omninq , & follicite  debent  maxima 
‘Vera  jufteque  ab  ipfo  Pr&fulum  ex  amia  ari  vertice  Apo- 
ft  elico,  cujusvetufia  follie  itudo  e fi  tam  mal*  danna- 
re , quam  probare  laudanda , Antiquis  enim  regulis 
fancitum  e fi > ut  quidqutd  » quatti  vis  Ut  remot  j e,  & lon - 
gìnquis  pofitis  ageretur  provinciis  ; non  prius  traban- 
ti um  , vel  acciptendum  fit , nifi  ad  notitiam  Alta*  Se- 
die ve  firn futjfet  deduci  urn  ; ut  hu\us  autberitate , jux-, 
t/t  qua  futjfet  pronunciai  10  firmaretur , ind'eque  fuene- 
rent  CAtera  Ecclejia,  velut  de  natali  fuo  fonte  predio*- 
tionis  exordium  , per  diverfas  tot  tue  Mundi  regio- 

ne s > puritatis  incorrupte  manarent  Fi  dei  Sacramenta 
falutis . Quocirca  humillimum  veftro  Apoftolico  cul- 
mini perfaloentes  obfequium  (fc. 
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Hoir.  in  fi-fi.  Il  Venerabil  Beda  afferma  lo  fieffo  per  la  Chiefa. 

i ui.,,\  d’Inghilterra . Imperciocché  ecco  come  egli  paria  : Il 
Beato  Pietro , che  con  vera  Fede  ha  confeffato  Gesù 
Griffo , e l’ha  feguitato  con  vero  amore , ha  ricevute 
fpecialmente  le  Chiavi  del  Regno  de  i Cieli , ed  il 
Principato  nella  giurifdizione  ; affinchè  tutti  i Fedeli 
del  Mondo  intendino  , che  chiunque  fi  fepara  in  qual- 
fifia  modo  dall’unità  della  Fede , o di  fua  comunione  , 
non  può  edere  affoluto  de’  Suoi  peccati , nè  entrare  nel 
Regno  de  i Cieli . Ideo  Beatus  Petrus , qui  Cbriflum 
•• vera  Fide  confejfus  , 'vero  amore  fecutus , fpeoialiter 
Cla'ves  Regni  Ccelorum , principatum  pudici  aria  po- 
tè fi atis  accepit , ut  omnes  , per  orbem  credentes  intelli- 
gant , quia  quicumque  ab  unitate  Fidei , <vel  focietatis 
iltius  , quolibet  modo  feipfos  fegregant , tales  nec  pec - 
catorum  'vinculis  abfohi  , nec  \anuam  poffmt  Regni 
Ccelorum  in  gre  di . 

Alcuino,  che  è con  fiderato  come  il  primo  Auto- 
re dell’Univerfità  di  Parigi , non  fi  efprime  con  minor 

hr. 79.  efficacia  di  Beda . Imperciocché  parlando  in  una  delle 
fue  lettere  , di  un  certo  Autore , dice , che  fe  egli  vuo« 
le  effere  Cattolico , e non  Scismatico , è di  mediere , 
che  fiegua  l’Autorità  della  Santa  Chiefa  Romana  : poi- 
ché dobbiamo  fempre  prendere  per  modello  della  no- 
ftra  Fede  , quella  da  cui  abbiamo  ricevute  le  primizie 
della  Fede  Cattolica , per  tema , che  le  membra  non  fi 
Separino  dal  loro  Capo,*  overo  per  tema,  che  colui, 
che  tiene  le  chiavi  del  Cielo , non  rigetti  quelli , che 
egli  averà  veduti  contrarj  alla  fua  Dottrina . Ne  fehif 
maticus  inveniatur  , non  catholicus  , fequatur  prò - 
batijjimam  Romana,  Ecclefia  autboritatem  : ut  undts 
Catbolica,  Fidei  initia  accepimus  , inde  exempla  fa- 
luti  s noftra  femper  babeamus.  Ne  membra  à capite 
feparentur  fuo  , ne  claviger  Regni  Ccelefiis  abjiciat , 

quos 
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quos  a fuis  deviajfe  cognoverit  Dotfrinis . 

L’Autore  de  i libri  Carolini,  quantunque  oppo- 
fto  al  culto , che  la  Chiefa  Cattolica  rende  alle  Sante^ 
Imagini,  riconofce  non  pertanto  la  Santa  Sede  per  re-  I* 
gola  della  Fede . Diamo  tuttavia  a conofcere , dice., 
egli , in  qual  modo  la  Chiefa  Romana  è Rata  fatta  dal 
Signore , fuperiore  alle  altre  5 e che  i Fedeli  debbono 
confutarla  5 principalmente  , perche  non  dobbiamo 
ricevere  per  Sacra  Scrittura  , che  i foli  libri,  che  ella 
riconofce  per  Canonici $ nè  ammettere  altra  Dottrina  , 
che  di  quei  Dottori , che  il  Papa  Gelafio , o gli  altri 
Pontefici  di  quella  Sede  hanno  approvati  . Qualiter 
Romana  Ecclefia  cateris  Ecclefiis  d Domino  pr  alata , 

& a fidelibus  confulenda  fit  profequamur . Prafertizru 
cum  non  ab  aliis  fcripturts  nifi  ab  bis  quas  illa  inter  Ca - 
nonicas  reci  pi  t tefiimonia  fint  ajfumenda , nec  aliorum 
Dociorum  , nifi  eorum  , qui  d Gelafio  , *vel aliis  San - 
ffa  Sedis  illius  Pontificibus  fufeepti  funt , dogmata~> 
fint  ampleófenda.  Ed  avendo  detto,  che  San  Girola- 
mo , che  era  confutato  dal  Papa  Damafo , confultava 
egli  ftelfo  quel  Papa  intorno  alla  Fede  , aggiugne  : il 
che  tutte  le  Chiele  Cattoliche  debbono  regolarmente 
oflervare  : cioè  a dire',  che  dopo  Gesù  Crifio  , dì. 
ella  debbono  procacciarli  i’ajuto  necelTario  per  difende- 
re la  Fede  $ attefochè  quella  Chiefa  elfendo  fenza  mac- 
chia , e fenza  ruga , calpefla  il  capo  dell’Erefie,  e for- 
tifica la  mente  de  i Fedeli  nella  Fede . Quod  regulari - 
ter  omnes  Cattolica  debent  obfervare  Ecclefia  5 ut  ab  eà 
pofi  Cbrifium  ad  muniendam  Fidem  adjutorium  pe- 
tant , qua  non  babens  maculam , nec  rugam , & por - 
tentofa  barefum  capita  calcat , (f  fidelium  mentes  iru 
fide  corroborat  .* 

Incmaro  celebre  Arcivefcovo  Remenfe  , parlan-  De  rrxd  Pag. 

do  della  Chiefa  di  Roma  , dice , che  ella  deve  elfer 

con- 
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confultata  prima  di  tutte  le  altre  5 dante , che  ella  è la 
prima  , e la  madre  di  tutte  le  Chiefe  del  Mondo  : con - 
fulentes  ante  omnia , ficut  & prima  e fi  in  foto  orbe  om- 
mum  Ecclefiarum  mater , Santiam  Catholicam , £5* 
Apoflolicam  Romanam  Ecclefiam.  Che  non  già  per 
mezzo  degli  uomini , o dagli  uomini  ; ma  dal  nodro 
Signor  Gesù  Crido,  ella  ha  ricevuto  il  Principato  fo- 
pra  tutte  le  Chiefe  del  Mondo  : Qua  non  ab  homim^ , 
necjue  per  hominem , fed  per  Dominum  Jefum  Chri- 
ftum  , ficut  Petrus  , & Paulus  Apofiolatum  $ ita  & 
hsc  S ancia  Sedes  omnium  Civitatum  meruit  principe 
tum . Che  ciò , che  viene  infegnato  dalla  Chiefa  Ro- 
mana , può  , e deve  badare  a chiunque  è pio , e divo- 
to , ed  a tutti  i Cattolici  $ poiché  ella  ci  ha  generato  in 
Crido,  ci  ha  nodriti  nella  religione,  ci  ha  ammae* 
drati , ed  eflendo  divenuta  forte  quanto  la  Pietra  , mer- 
cè della  fermezza  , che  il  Salvadore  ha  dato  a San  Pie- 
tro , ci  ha  ricevuti  (fopra  queda  Pietra)  ha  nodriti 
i Dottori , ed  avendoli  nodriti  di  latte  Cattolico , gli 
ha  fatti  giugnere  a tanta  perfezione  da  potere  ammae* 
drare  gli  altri . Piis  devotis  , atque  Catholicis  9 hoc  po • 
te  fi , debet  fufficere , cjuod  omnium  Ecclefiarum  ma- 

ter  Santi  a Catholica , atque  Apofiolica  docet  Romana. -> 
Ecclefia  . Ipfa  enim , ut  mater , nos  Chrifio  genuit , 
nos  religione  nutrivit , nos  dotirina  infiruxit , nos  ficut 
in  Santio  Petro  a Chrifio  firma  petra  accepit , Doti  or  e s 
infiituit  y pjf  Catholico  latie  nutritos , & *d  'virurru 
perfetium  perdutios  ad  docendum  alios  informanti  , 
Che  in  tutti  i dubbj , ed  in  tutte  le  quedioni  fcurc, , 
che  concernono  la  Fede  , o la  morale  , fi  deve  confai- 
tare  la  Chiefa  Romana , come  Madre  ? maedra  delta 
Dottrina , e nutrice  di  tutte  le  Chiefe  $ e che  fi  debbo- 
no abbracciare  i di  lei  falutevoli  avvertimenti . De  om- 
nibus dubiis  nel  obfcuris , qua  ad  reti  a fidei  tenorerru , 
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vel  pietatis  dogmata  per  t ine  t , Santi  a Romana  Eccle - 
fia  , & omnium  Ecclefiarum  mater , & magiftra , nu- 
trix  ac  dotirix  efl  confulenda , &T*  fjtf/  falubria  monita 
funttenenda.  : • 

. Divertì  da  quelli  non  fono  i fentimenti  di  Teodo- 
ro Studita  > poiché  ecco  come  egli  favella  , voltando 
il  difeorfo  al  Papa . Afcoltate , Capo  Apoflolico  , Pa- 
llore delle  Pecorelle  di  Gesù  Criflo  per  Divina  elezio- 
ne , voi , che  portare  le  chiavi  del  Regno  de’  Cieli , 
che  tìete  Ja  pietra  della  Fede , fopra  di  cui  la  Chiefa^ 
Cattolica  è fiata  edificata  ; perciocché  voi  tìete  Pietro , 
voi , che  governate , e che  ornate  la  Sede  di  Pietro  . 
Venite  dall’Oriente , voi  cui  Gesù  Criflo  ha  detto  al- 
lorché farete  convertito , confermate  i voflri  Fratelli . 
Voi  tìete  un  fonte  veramente  puro  , e fenza  fango  ; 
e tale  fiere  flato  fin  dal  principio  della  vera  Fede . Voi 
flètè  molto  lontano  dalla  rempefla  degli  Eretici . Voi 
fiere  il  porto  ficuro  di  tutta  la  Chiefa . Voi  tìete  flato 
eletto  da  Dio  per  edere  la  Città  di  refugio  pe’l  falutc.  - 
nitidi  Apofiolicum  caput  d Deo  eletie  pafior  ouiums 
C hrifii  , claviger  Regni  Ccelorum  , Petra  fidei , per 
quam  edificata  efl  Ecclefia  Catbolica . Nam  tu  es  Pe- 
trus , Petri  fedem  exornans , gubernans Huo 

ades  ab  Oriente  exurge , tibi  dixit  Cbriflus , & tu  ali- 

quando  converfus  con  firma  fratres  tuos Vos  igitur 

•vere  illimisfons , ac  fìncerus , j am  inde  ab  initio  vera 
E idei.  Vos  ab  omni  hareticorum  procella  longe  poflti , 
fecurus  totius  Ecclefia  portus . Vos  d Deo  eletia  Civitas 
ad  falutis  refugium . Ed  in  un  altro  luogo  egli  dice , 
che  fe  l’imperadore  crede  , che  il  Patriarca  Niceforo 
fi  fia  fcoflato  dalia  verità  ; bifogna  mandare  d’ambedue 
le  parti  de  i Legati  a Roma  , per  fapere  in  tal  modo  con 
certezza  ciò  , che  fi  deve  credere . Quod  fi  hoc  mini- 
me probet  [mperator , defiexitque , ut  ipfe  ait , d veri* 

Y tate 
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tate  Nicephorus  Antiftes , mittenda  efi  ad  Romantem 
ex  utraque  -parte  Legatio , (f  inde  Fidei  accipienda -> 
certitudo.  Si  condderava  adunque  nell’Oriente,  co- 
me nell’Occidente  la  decidone  de  i Papi  in  materia  di 
Fede  , come  un  giudizio , che  non  poteva  metterli  in 
dubbio . 

CAPITOLO  DECIMO. 

Qual  fia  fiata  la  conte/a  tra  i Greci , ed  i Latini , 
dopo  lo  fcifima , intorno  all’Autorità 
de  i Papi . 

QUelli,  che  non  hanno  efaminato,  chefuperfi- 
cialmente  l’errore  de  i Greci  Sciamatici  intorno 
a i Papi , credono  , che  condite  principalmente 
nel  negare  a’  medtdmi  il  Primato  fopra  tutti  i Vefcovi 
della  Chiela . Ma  i più  dotti  tra  i Greci  Scamatici , che 
hanno  ferino  fopra  le  caule  della  divilione , dichiara- 
no , che  quel  Primato  non  ne  è punto  la  cagione . Fa- 
cilmente confeffano , che  egli  è capo  della  Chiefa  , e 
che  come  tale,  egli  hi  l’Autorità  di  prefiedere  a i Con* 
cilj  Generali . Per  difendere  l'oppolto  , farebbe  flato 
d’uopo,  che  avellerò  buttati  al  fuoco  non  folamentc 
gli  Atti  de  i Concilj  Ecumenici  j ma  anche  una  infinità 
d’altri  monumenti  antichi  della  loro  Chiefa , che  pro- 
vano invincibilmente  quel  Primato.  Abbiamo  gii  ve- 
duto nei  Capitolo  primo , che  Nechites  Arcivefcovo 
di  Nicomedia  riconofceva  fpontaneamente  nel  fecolo 
dodicefimo , il  Primato  del  Pap  > ma  , che  egli  nega- 
va , che  avelfe  una  podeftà  affoluta } e che  le  Tue  deci- 
doni  fodero  infallibili.  Nilo  Cabadla  Arcivefcovo  di 
Teflàlonica  nel  fecolo  feguente , difende  l'iftelTe  cofe 
nell’opra  , che  egli  hi  compila  del  Primato  del  Papa » 
Dop  aver  detto , che  il  Primato  del  Pap  nome  caufa 

dello 
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dello  feifma  ; ecco  quale  pretende , che  ne  fia  la  ca- 
gione. Perche,  dice  egli,  la  quedione  medi  incon- 
troverfia  (della  procelfione  dello  Spirito  Santo)  non 
e Hata  confermata  col  Decreto  d’un  Concilio  Ecumeni- 
co , che  non  fi  è feguitato , nel  deciderla , l’ufo  dabi- 
lito  da  i Padri  $ ma  i Romani  eflendofi  in  ciò  attribuita 
PAutorirà  di  Maedri , vogliono,  che  gli  altri  ubbidii 
fca no  da  veri  difcepoli . Quod  fcilicet  qu&fiio  contro* 
ver  fa  communi  /Ecumenica  Synodi  Decreto  non  fit  con- 
firmata ; quod  e\us  folutio , ac  explicatio  non  fiat  ex  ve* 
'teri  Patrum  in  e\ufmodi  negotiis  confuetudine  . Sed 
quod  Romani  Magtflrorum  partes  in  hac  qua  fi  ione fibi 
fumant  ; alias  vero  in  far  difcipulorum  ditto  audien- 
te s habere  velini . Quindi  egli  direttamente  adatta  l'in- 
fallibilità, e non  la  concede  nemmeno  a San  Pietro. 
Quod  vere  imponibile  fit  Papam  k rettitudine  dogma - 
tum  aberrare , id  etiam  ipfius  Petri  facce ffionem  exce- 
dit  5 ille  enim  etiam  impegit  &c*  Ma  con  ciò  fofle.  9 
che  egli  doveva  rifpondere  alla  lettera  di  Agatone  in- 
ferita nel  fedo  Concilio  Generale  , in  cui  è detto . dpo* 
fiolica  Petri  Ecclefia  nunquam  à via  veritatis  in  qua* 
libet  erroris  parte  dejlexit.  Egli  fubito  rifponde,  che 
il  Papa  Agatone  non  ha  pretefo , che  ciò  fi  fpiegafle  let- 
teralmente . Ma  ben  prevedendo  , che  sì  fatta  rifpoda 
non  foddisfarebbe  $ ne  cerca  un’altra,  dicendo,  che 
il  Papa  Agatone  non  aveva  parlato , che  del  tempo  pafi 
fato  : ma  , che  non  vi  aveva  racchiufo  il  tempo  ventu- 
-ro  j e che  il  fedo  Concilio  non  ha  potuto  intenderlo  in 
-altro modo j poiché  egli  ha  condannato  Onorio.  De 
ater  ito  tempore  locutus  eft  5 futurum  non  inclufit . 
Confefià-  eziandio  quell’Autore  , che  fenza  il  Papa  non 
pofibno  farfi  decreti  Ecclefiadici  j ma  pretende  nell’ 
ideilo  tempo , che  il  Papa  non  ne  può  fare  fenza  gli  al- 
• tri  Patriarchi  Ecclefiadici . Canone*  no#  pojfunt  confi i- 
i \ , Y 2 tui 
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tui  fine  Papà  : fed  neque  Papa  id  licet  fine  aliis , quan* 
diu  certe  Apo ft  olici  s le  gibus  par  et . 

Ecco  dunque  il  punto  della  controverfia  tra  i Lag- 
oni , ed  i Greci , (opra  l’Autorità  del  Papa , ben  de- 
terminato da  quell’Autore  ; e mi  farebbe  facile  di  con- 
fermarlo con  molti  attesati  di  altri  Greci . Se  conful- 
taflìmo  i moderni  Teologi  Francefi , che  negano  l’In- 
fallibilità , fopra  quella  controverfia  de'  Greci  com, 
i Latini , alla  prima  fi  dichiararebbcro  per  i Greci  j e 
lo  fanno  pur  troppo,  sì  rendendo  iConcilj  fuperiori 
a i Papi , sì  anche  affermando  , che  molti  Papi  hanno 
errato , e ragionando  fopra  quella  queltione  come  Ca- 
bafilas.  Egli  è pertanto  d’uopo  di  vedere  fe  i Teologi 
della  Francia , e d’altra  Nazione , che  hanno  fcritto 
per  Ja  Chiefa  Latina  contro  i Greci  Scarnatici , fono 
fiati  del  loro  parere  j ed  hanno  confeflato , che  i Greci 
avevano  ragione  , overo  fe  hanno  difefo  il  contraria  ♦ 
come  effondo  la  Dottrina  della  Chiefa . Ora  non  mi  far 
rà  punto  difficile  di  far  vedere , che  fi  fono  tutti  dichia- 
rati per  l’Infallibilità  de  i Papi , e per  la  loro  fuperio- 
rità  ai. Conci! j. 

Comincio  da  Enea  Vefcovo  di  Parigi , che  nel 
tempo  di  Fozio , cioè  a dire , nel  nono  lecolo  della-, 
Chiefa , fcriffo  contro  i rimproveri  impertinenti , che 
i Greci  focevano  allora  a i Latini , uno  de  i quali  era , 
che  i Pri vilegj  della  Chiefa  di  Roma  erano  paflati  coll' 
Impero  a quella  di  Conflantioopoli . Enea  per  confu- 
tare quella  chimera  , dopo  aver  mofirato , che  la  Chie- 
fa d’Òriente  ha  prodotta  la  maggior  parte  degli  Ere- 
fiarchi  j e che  l’ifiefTa  Sede  di  Confiantinopoli  non  ne  è 
fiata  efente , aggiugne , che  per  la  Dio  grazia  la  Sede  di 
Roma  è fiata  adatto  libera  da  fimilcofa;  attefochèil 
Supremo  Principe  degli  Apoftoli  vi  ha  non  fola  mente 
tenura  la  fua  Sede  ; ma  vi  ha  fparfo  il  proprio  fonguei 

e che 
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e che  ad  elfa  il  Figliuolo  di  Dio  ha  data  fpecialmentc, 
la  cura  delle  fiue  pecorelle  } il  che  non  deve  far  ma- 
raviglia $ poiché  egli  gli  aveva  detto  : voi  ficee  Pie* 
tro  » e fopra  quella  Pietra  io  edificherò  la  mia  Ghie- 
fa , e vi  darò  le  chiavi  del  Regno  de  i Cieli . Quel- 
lo, dice  Enea,  che  li  dava  il  Regno»  non  poteva, 
egli  adunque  confermare  la  fua  Fede  ? In  fatti , dan- 
dogli il  nome  di  Pietro  , egli  Pha  refo  il  forte  fio* 
Regno  della  Chiefia  . Non  vero  in  Romana  Sedt-j, 

Deo  rettore , tale  unefuam  contigli  dedecus , ut  aliquis 
Harcfiarchas  eidem  pr&fiderct , cjuam  Summus  Apo- 
ftolorum  Princeps  fua  fejjione  illuflrd'vtt , & fufo  fanr 
guine  confecravit , cuifuas  regendas  oves  Dei  pilius 
j pedali  cura  commi fisti  nec  mirum  quia  ipfidictum  fue - 
rit  ; Tu cs  Petrus , & fuper  hanepetram  adificabo  Te- 
de fiam  meam  : Et  tibi  dabo  claves  Regni  Ccelorunu . 

Ergo  cui  propria  authoritate  Regnum  dabat  » bujus  Fi - 
dem  firmare  non  poteratì  Quem  cum  petram  dicit , 
firmamentum  Ecclefie,  judicavit . Quindi  fi  vede , che 
Enea  fonda  la  purità  della  Fede  delia  Sede  Apofiolica^ 
fopra  la  promefia  di  Gesù  Crifto  a San  Pietro , conforr 
me  tutta  ìaritiquità  ha  fiempre  fatto.  Ed  aciocchènon  ....... 

fi  dubiti , che  egli  non  difenda  l’Infallibilità  ; rifpon- 
de  immantinente  a ciò , che  fi  poteva  opporre  del  Papa 
Liberio  } che  egli  non  ebbe  ballante  fermezza  contro 
gli  Ariani } ma  , che  non  errò  contrala  Fede  * Quam- 
'uis  d Fidei  tramite  non  deviaret , exilio , & mini f 
„ Ariani  Principi  s territus , non  v ir  tute  qua  debui  t , per- 
fidis  Arianis  Virili  ter  repugnavit . 

Dopo!,  quell’opera  altro  non  offendo , cheuna^ 
raccolta  de’  palli  de  i Padri , ne  riferifice  molti  fopra  di 
ciòcàvati  dalle  lettere  degli  antichi  Papi  } tra  gli  altri 
.ne  riferifice  certi  del  Papa  Gclafio , in  cui  dice  , che. 

i Papi  hanno  l’Autorità  di  giudicare  tutta  la  Chiefia  , e.  p* ,04- 

che 
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thè  non  vi  ha  chi  porta  giudicarli , nè  ritoccare  1 loro 
giudizj.  Che  da  qualfifia  altro  giudizio  fi  può  appellare 
ad  elfi  $ che  da'i  loro  giudizj  niuno  può  appellare . Enea 
atterta  pure  fopra  la  Fede  di  certi  monumenti , che 
Tlmperadore  Conflantino  non  aveva  lafciata  Roma  , 
che  pel  rifpetto  , cheprofeflava  a i Papi  $ non  {liman- 
do , che  forte  cofa  convenevole , che  due  Monarchi  di 
differente  giurifdizione  dimoraffero  nell'ifleffa  Città. 

i\  «t«.  JJicens  non  ejfe  competens  duos  Imperai  or  es  in  una  Ci - 
'vitate  fimul  trattare  commune  I mperium  , cum  alter 
foet  terra , alter  Ecclefu  Princeps . Egli  foggiugne , 
t:he  l’Imperadore  aveva  ordinato , che  il  Papa  perpe- 
tuamente governarebbe  laChiefa,  come  un  Sovrano 
governa  li  fuoi  flati  • In  quibu*  etiam  inter  alia  fo- 
ci attter  continere  voluti  $ ut  apicem  omnis  Principatus 
Romanus  Papa  fuper  omnem  Ecclefeam , ejujquc  Pon- 
ti fices  perenniter , velut  jure  regio  retineret . Quella  è 
l’idea , che  ci  dà  Enea  de’  Sommi  Pontefici , e confe- 
guentemente  quella , che  le  ne  aveva  in  Francia  nel 
nono  fecolo . Idea  molto  diverfa  da  quella , che  i Fran- 
cefi  d’oggidì  vorrebbero  darcene . 

Spicìl.  tota.  f Ratramno  Monaco  Corbejenfe  , che  fcriveva^ 
nell’ifleflo  fecolo , ce  ne  dà  tuttavia  la  medefima  idea, 
nell’opera  , che  compofe  contra  i Greci , e che  dedicò 
all’Imperadore  Carlo  il  Calvo.  Egli  dice,  che  il  Ve- 
feovo  di  Conflantinopoli  non  deve  avere  giurifdizio- 
ne , che  nella  fua  Diocefi  $ laddove  il  Pontefice  Roma- 
no ha  giurifdizione  fopra  tutta  la  Chiefa  ; può  difporre 
in  tutta  la  fua  eflenfione , di  ciò , che  concerne  le  caufe 
Ecclefiafliche  ; e le  Chiefe  oflervano  tutti  i Decreti  fat- 
ti , o conceduti  da  i Papi  $ il  che  fi  pruova  sì  per  l’Orien- 
te , come  per  l’Occidente , dalle  lettere  di  quei  Papi 
fcritte  agli  Orientali  , ed  agli  Occidentali.  Sed  Ro- 
mano P ontifici  bujus  follicitudinis  curam  antiquitus 
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ejfc  commijfam , ad  quem  omnes  E cele  fu  Chrifii  refpi- 
ciant  5 & cujus  fit  ojficii  de fingulis  Ecclefiafttcis  ratio - 
nibus  dtfponere , eamque  tenere fingulas  Provincia s Ec - 
clefiafiicarum  caufarum  formam  , quam  Pont if ex  Ro- 
manus  , velconfiituerit , voi  conceder it  : Quod  appro- 
bant  Pontificane  Decreta , qua  velati  leges  Lcclefiajfii- 
corum  negotiorum , & obfervantur  ab  omnibus , & fu- 
feipiuntur . Che  ciò  > che  l’imperadori  Greci  fi  sforza- 
vano di  attribuire  alla  Chiefa  di  Conftantinopoli , non 
era  fondato  nè  fopra  l'antichità  , nè  fopra  i Decreti  de  i 
Concilj  , nè  fopra  Je  leggi  degl’imperadori  j e clic. 

Juancunque  ve  ne  fbflcro  , non  potrebbero  aver  vigore 
enza  il  confenfo  del  Vefcovo  di  Roma  ; cui  l’antichi- 
tà ha  conceduta  sì  gran  podeftà , che  nè  quella  Chiefa 
di  Conftantinopoli,  nè  verun  altra,  può  ottenere  il 
menomo  Privilegio , fenza  , che  venga  dalla  concef- 
fione  del  Papa  , o che  egli  non  l’abbia  confermato  : lad- 
dove i Vcfcovi  di  Roma  hanno  la  podeftà  di  concedere 
a tutte  le  Chiefe  ciò , che  ftimano  a propofito , e di 
difporre  di  qualfivoglia  cofa  come  ftimano  più  conve- 
nevole, fecondo  le  regole  Ecclefiaftiche.  Àntiquitas  p'Mt. 
eis  nulla  fujfragatur , Synodorum  decreta  nulla , I m- 
■peratorum  pragmatica  nulla  , qua  & fi  aliqua  mon - 
firarentur , autboritatis  pondus  obtinere  nequirent , fi- 
ne Romani  Pontificie  adfiipulatione  ; cujus  tanta  ma- 
net,  antiquitate  tnbaente,  potefiatis  jus , ut  fine  permif- 
fionis  illtus  authoritate  necConfiantinopolis , nec  alla 
Civitas  Orientalis  vel  Occidentalis  , obtinere  privilegia 
•valeat  potefiatis , nifi  quafuerint  à Romano  Pontifice , 

*vel  concejfa  , vel  roborata  5 ipfi  vero  maneat  potefias , at- 
que  folhcitudo  omnium  Ecclefiarum  concedendi , vel 
difponendi , quacunque  Ecclefiafticis  utilitatibus , fe- 
cundum  Ecclefiafiicas  Regulas  probatafuerint.defervi- 
re . Che  dagli  antichi  monumenti  fi  ricava , che  l’Auto-  p' M7, 
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rità  de  i Pontefici  Romani  è fopra  tutte  le  Chiefe  ; di* 
modochè  tutti  i Vefcovi  lo  riconofcono  per  loro  capo  ; 
e che  tutto  ciò , che  fi  fa  nella  Chiefa,  dipende  dal  fuo 
giudizio:  acciocché  fecondo,  che  egli  averi  giudica- 
to, un  negozio  fi*  ftabilito,  o corretto,  o mutato: 
Cernimus  omnino  Romani  Pontifici s authoritatem  ,fu- 
per  cunctas  Ecclefias  Chrifii  pr aminere , ut  omnes  Epi- 
scopi illum  habcnt  caput  j ad  ejus  judicium  pendeat, 

quidquid  in  Ecclefiafticis  negotiis  difponit  ur , ut  ex 
ejus  arbitrio , vel  maneat  conftitutum  , vel corrigatur 
erratum  , vel  fanciatur  cjuodcuncjue  fuerit  innovan- 
dum . Finalmente , che  tutte  le  Chiefe  dell’Oriente , e 
dell’Occidente  hanno  fempre  rifpetrato  il  Vefcovo  di 
Roma  , come  il  Capo  di  tutti  i Vefcovi  5 che  hanno  ade- 
rito a i di  lui  fentimenti  ; e che  nelle  cofe  dubbiofe  han- 
no fempre  afpettato  il  di  lui  giudizio , e vi  fi  fono  fom- 
melfi  : che  tutti  i Conci!  j,  che  egli  ha  confermati , fo- 
no fiati  ricevuti  nella  Chiefa  5 e che  quelli , che  ha  ri- 
gettati , fono  fiati  deprezzati , e non  hanno  potuto  ot- 
tenere autorità  alcuna  . Et  revera  omnes  Orientales 
Ecclefia  , fimul , £9*  Occidentales  Romana  Civitatis 
Pr  a fu  lem  femper  quafì  Caput  Epifcoporum  venerata 
funt , 0*  ad  ejus  fententiam  refpexerunt , de  rebus 
dubiis  quacunque  decrevit  ejus  judicium  fufiinuerunt , 
illiufque  decreto  paruerunt . Quacunque  ejus  confili  cu 
ejus  fentenrià  roborata  funt , rata  manferunt  ; qua  ve- 
ro damna  vit  prò  nibilo  reputata  fuerunt , nec  authori- 
tatem  habere  potuerunt  ■ Ratramno  pruova  diffufamen- 
te  tutte  quelle  cofe.  Dal  che  fi  vede,  che  Ratramno 
foftiene  contra  i Greci  la  podeftà  afloluta  del  Papa  fopra 
tutte  le  Chiefe  del  Mondo  , la  fua  fuperioriti  a’  Con- 
cilj , e la  fua  Infallibilità . 

Nell’undecimo  fecolo , Michele  Patriarca  di  Con- 
ftantinopoli  , avendo  rinnovato  lo  fcifma  » il  Papa> 

Leo- 
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Leone  Nono  mandò  Legati  in  quella  Città , per  procu- 
rare di  pacificare , 6 di  riunire  IaChiefa.  Ma  Tolti  na- 
zione del  Patriarca  fu  caufa  , che,  dopo  avergli  detto 
Anatema  , ritornarono  fenza  aver  potuto  terminare  il 
negozio.  Uno  di  quei  Legati  era  Umberto  Cardinale 
di  Selva  Candida , che  confutò  ciò,  che  i Greci  rim- 
proveravano a i Latini  intorno  al  paneazimo  , ed  alcu- 
ni altri  ufi . Comechè  non  era  mentovata  l’Autorità  del 
Papa  nelle  fcritture , che  egli  confutava , non  ha  toc- 
cata quella  queflione  nelle  lue  rifpofte.  Ma  l’Autore- 
di  una  di  quelle  fcritture , che  era  il  Monaco  Niceta 
Pettorato , avendo  egli  Hello  condannato  in  prefenza- 
dell’lmperadore  Conilantino  Monomaco  , tra  le  mani 
dei  Legati,  ciò,  che  aveva  fcritto  contro  IaChiefa 
Romana  , e tutta  la  Chiefa  Latina  a cagione  delli  Azi- 
mi , c del  Sabba to  , e del  matrimonio  de  i Sacerdoti  j 
i Legati  non  fi  contentarono  di  quello  $ ma  l’obbliga- 
rono an  che  a dire  Anatema  a tutti  quelli , che  negareb* 
bero  , che  la  Chiefa  Romana  Ila  la  prima  di  tutte  le- 
Chiefe  ; o che  prefumerebbero  di  bialìrnarne  in  quali!-1 
Ila  modo  la  Fede  fempre  ortodofsa  . Infuper  anat  frema- 
tizjavit  cunctos , qui  ipfam  Sanflam  Roman  am  nefa- 
rent  primam  omnium  Ecclefiarum  ejfe , qui  illi ut 
JFidem  femper  ortbodoxam  prtfumerent  in  aliquo  repro- 
be ridere  . Dopo  di  che  Niceta  efièndo  andato  il  giorno 
feguentea  trovare  i Legaci;  quelli  Tammaeltrarono co- 
sì bene , che  eflendo  convinto  di  tutto , i’ammefiero  aU 
la  lor  communionei,  e divenne  amico  loro.  . 

Sul  fine  di  quel  fecolo , Sanc'Anfelmo  Arcivcfco- 
vo  Cantuarienfe  nel  trattato , che  fece  della  procelfio- 
ne  dello  Spirito  Santo  , contro  i Greci , fi  fa  per  parte- 
loro  una  obbiezione  ; perche  al  fimbolo  fi  è fatta  l’addi- 
zione Ftltoque  ; e perche , fe  voleva  farli , la  cofa  non  è 
fiata  prima  comunicata  alla  Chiefa  Greca , affinchè  fi 
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mctteflè  in  deliberazione , e che  con  comune  confenfo 
quell’addizione  fi  facefle  ? Egli  rifponde  alla  prima., 
queflione , che  quell’addizione  fi  è fatta  , perche  era 
neceflaria  per  quelli  , che  non  intendevano  bene  quell’ 
Spil'si  c°i»k"  Articolo:  Si  qu  ari  tur , cur  hoc  fattumfit,  dicimus , 
quia  necejfe  erat  -prof  ter  Cjuofdam  minus  intelligentes . 
Ed  alla  feconda  , cioè,  perche  non  fono  Ilari  con  Ali- 
ta ti  i Greci  ? Rifponde,  che  farebbe  fiato  troppo  diffi- 
cile il  radunargli  ; e che  per  altro  non  era  neceflàrio  di 
farlo ; poiché  tutta  la  Ghiefa  Latina  concordando  fo- 
pra  queft’Articolo , ne  ha  potuto  far  profeflìone  nel 
Simbolo.  Refpondemus , quia , & erat  nimis  diffiditi» 
eorum  Epifcopos  de  hac  re  colligere , nec  erat  necejfe , 

vnde  non  dubitant  hoc  in  quajltonem  adducere 

Quanto  magie  licuit  lati  nis  hoc  confianter  prof  erre , in 
quo  omnes  gentes , (g“  omnia  Regna , qua  lattnis  ut  un - 
tur  litteris , pariter  concordant . Ora  quelle  rifpofte  di 
Sant’Anfelmofuppongononccefiàriamente,  che  nella 
Chiefa  Latina , vi  era  un  Autorità , o Superiore , o al- 
meno uguale  a quella  de’  Concilj  Generali  ; c che, 
quelVAutorità  era  infallibile  . Imperciocché  l’obbie- 
zione  de  i Greci  nafeeva  daH’avere  i Concilj  Generali 
proibito  di  aggiugnere  cofa  alcuna  al  Concilio Conftan- 
tinopolitano . 

Ugone  Etheviano  Tufcho  fopra  di  ciò  fi  fpicgx. 
più  chiaramente  in  un  Trattato  Comporto  in  Conftanti- 
nopoli  nel  dodicefimo  fecolo . Ecco  di  fatto  come  egli 
fcrive.  Se  egli  è fiato  lecito  al  Concilio  Conftantino- 
politano  di  aggiugnere  al  Simbolo  del  Concilio  Nice- 
no;  ed  a quello  di  Calcedonia,  di  fpiegare  più  aperta- 
mente le  due  nature  in  Gesù  Crifto  , di  quanto  aveva, 
fatto  il  Concilio  Conrtantioopoii  cario  ; non  può  elFer 
riprefo  il  Vefcovo  dell’antica  Roma  , nè  calunniato , 
per  avere  aggiunto  la  parola  Fitioqae  per  forma  di 
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fpiegazione , col  confenfo  di  molti  Santi  Vefcovi , e 
dottiflìmi  Cardinali . Poiché  gli  è flato  Tempre  lecito, 
e Tempre  gli  Tara  pcrmefTo  di  confermare  i Tuoi  Fra- 
telli , di  far  Decreti  , e di  fpiegare  le  cole  , che  per 
avventura  Tono  ofeure.  Si  C onfìanttnopoli  tana.  Syno- 
dus  Micino  adjecit  Symbolo  , in  Spiritum  Santtum. » 
Dominum  , (f  vivificantem , ex  Patre  procedentem  i 
fi  Calcedonenfis  Synodus  quoque  Confiantinopolitana 
addidit  Synodo  ; perfedum  in  Divinitate,  perfedum  in 
humanitate  (epe.  nulla  reprahenfione , nullàque  calam- 
uia notandus  efi  antiquioris  Roma  Anttftes , quod  cau- 
sa interpretationis  , didionem  unam  , ex  Filio  proce-, 
dere  Spiritum  , Sandorumque  plurium  Epifcoporumj 
fcientijjimorum  Cardinalium  confenfu  Inibito  , appo- 
fuerit  . Licuit  enim  et  , femperque  licebit  , Fratres 
confirmare , decreta  edere  , cadere  interpretationes  , fi- 
cubi  aliquid  obfcure  fcriptum  fit . 

Nel  dodicefimo  Tecolo  , AnTelmo  VeTcovo  d: 
Avelsberg  eflendo  flato  mandato  in  Conflantinopoli 
dall'Imperadore  Lotario  , col  carattere  di  Ambafcia- 
dore , vi  ebbe  una  conferenza  regolata  con  Nechites. 
Arcivefcovodi  Nicomedia , eletto  a quello  fine  come 
uno  de’  più  dotti  della  Nazione , fopra  gli  Articoli  » 
che  dividevano  le  due  Chiefe . Ora  uno  degli  Articoli 
di  quella  Conferenza  fu  intorno  al  Papa  . Non  vi  lì  trat- 
tò del  Primato , che  Nechites  riconofceva  , conforme 
l’ho  provato  nel  Capitolo  primo:  ma  bensì  della  Tua^ 
Autorità  afToluta  nella  Chiefa  ; e della  Tua  Infallibilità, 
che  i Greci  non  potevano  tollerare.  Al  contrario  An- 
felmo  difefe  l’una  , e l’altra,  come  appartenendo  alla 
Fede.  Balla  riferire  ciò,  che  egli  ne  difTe , per  capa- 
citare ogn’uno.  I palli  fono  alquanto  diflfuli:  ma  mi 
lufingo,  che  non  faranno  per  dar  noja  a veruno . Dopo 
aver  parlato  de’  Patriarcati  d’Aleflandria  , e d’Antio- 
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chia  , che  hanno  meritato  delle  Prerogative  , a cagio. 
rie  dell’Apoftolo  San  Pietro  ; egli  dice,  che  la  Sede  di 
Roma  prevale  a tutte  le  altre  ; a ttefochè  quell’A porto- 
lo ha  voluto  ornarla  col  pofledimento  del  fuo  Corpo . 
Egli  foggiugne:  a quello  fine  la  Santa  Romana  Chic- 
fa  è fiata  eletta  dal  noftro  Signore  Iddio  , con  preferen- 
za a qualfifia  altra  Chiefa  ; ella  ha  avuta  la  forte  di  ri* 
,SricÌ;orr'  cevernc  de  i Privilegj  particolari  j e ]urc  Divino  ella  è 
fuperiore  a tutte  le  altre  Chiefe.  Imperocché  le  altre 
eflendo  fiate  di  quando  in  quando  intaccate  di  diverfe 
Erefie  , ed  avendo  vacillato  nella  Fede  Cattolica  , que- 
lla è rimafia  fempre  immobile  ; come  eflendo  fondata, 
e nobilita  fopra  la  Pietra  ; e non  ha  mai  potuto  edere 
difiaccata  dalla  Fede  con  i falli  argomenti , e da  i So- 
fifmi  degli  Eretici  : perciocché  Dio  per  fua  bontà  , 
l’ha  fempre  fortificata  contro  le  queftioni  ingannevoli, 
e l’ha  riparata  con  lo  feudo  di  lua  Divina  Sapienza-. 
Per  la  qual  cofa  fapendo  noflro  Signore , che  le  altre- 
Chiefe  farebbero  agitate  dalle  Erefie , e che  la  Chiefa 
Romana  non  farebbe  mai  infievolita  nella  Fede  , dille 
a Pietro:  Io  ho  pregato  per  voi,  affinché  la  voftra  Fe- 
de non  fallifca  ; onde  allorché  farete  convertito , con- 
fermate i vofiri  Fratelli.  Come  fe  apertamente  gli  di- 
cede  : Voi , che  avete  ricevuta  la  grazia  di  ftar  fempre 
immobile  , e collante  nella  Fede  ; mentre , che  gli  al- 
tri vi  faranno  naufragio  , confermate  , e corregete. 
quelli , che  faranno  irrefoluti  : abbiate  cura  di  tutti , 
e che  la  voftra  follecitudine  tutti  abbracci  ; confide- 
randovi  come  quegli  cui  tocca  di  provvedervi  da  Mae- 
ftro , da  Padre , e da  Dottore  di  tutti . Quindi  è , che 
con  gran  ragione  la  Sede,  che  aveva  ricevuto  dal  Si- 
gnore il  Privilegio  di  confervare  l’integrità  della  Fede; 
é fiata  anche  con  altro  privilegio  futa  luperiore  a tutte 
le  altre , Ad  hoc  etiam  S ancia  Romana  Ecclejia  prt 
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CAteris  à Domino  pr  teletta [pedali  privilegio  abiffo  do- 
nata eji  & beatificata  , quafi  quadam  prerogativa 
omnibus  Ecclefits  prtemtnet , & jure  Divino  an  tee  el- 
la . Aliis  namque  diverfis  in  temporibus  vari is  bare*, 
[bus  occupai is , & in  Fide  Catboltca  nutanttbus , illa 
fupra  petram  f andata , & folidata  femper  manfit  in - 
concujja  , nullis  falfis , (£  fophifiicis  h&reticorum  ar- 
gumentis à fimplicitate  Fidei .......  avelli potuit  ; 

yr»/0  Divina  Sapienti a Domino  largientc  , cantra  de • 
lofas  qu&fioncs  femper  munita  f un ....  TW? , ^ Do* 

mtnus  feiens  alias  Ecclefias  haretica  impulfione  nimiuny 
vexandast  & Romanam  Ecclefiam  , quam  ipfe  fupra 
Petram  fundaverat , nunquam  in  Fide  debilitandam 
dixit  Petro  j rogavi  prò  te  ut  non  deficiat  fides  tua  $ 
& tu  ali  quando  converfus , confirma fratres  tuos } ac  fi 
aperte  ei  dicati  tu  qui  hanc gratiam  accepifii , ut  aliis 
in  Fide  naufragantibus , femper  in  Fide  immobilis , 
& confi  ans  per  mane  as  y alios  vacillantes  confirma , & 
corride  ; & tanquam  omnium  provi for  , & Dottor , 
Pater , (f  Magifer , omnium  curam  , (f  follici - 
tudinem  gere , Aderito  ita  privilegium  pr&lationis  fu - 
per  omnes accepit , confervandà  tntegritate  Fidei  fra 
omnibus  privilegium  a Domino  fufeeperat . 
e ' Inoltre  rifletto  Autore  dice,  che  non  vi  ha  tra  { 
fedeli  chi  debba  avere  il  menomo  dubbio  5 ma  deve, 
credere  fermifllmamente  , che  San  dietro  è flato  con* 
/limito  dal  noftro  Salvadore , Principe  de’  Tuoi  Apollo- 
Ji . E ficcome  il  Pontefice  Romano  tenendo  il  luogo  di 
queli'A  portolo  y è Polo  Vicario  di  Gesù  Grillo  ; - così  gli 
altri  Vefcovi  tengono  il  luogo  degli  Apofloli  Poeto  Ge- 
sù Criflo  > e,  Patto  San. Pietro  in  vece  di  Gesù  Criflo ; 
ed  in  vece  di  San  Pietro  Potto  il  Pontefice  Romano  Può 
Vicario .r  Ghe  in  ciò,  non  fi  deroga  in  modo  alcuno 
alla  dignità  degli  Apofloli  ; poiché  altro  non  fi  è Patto , 
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che  dare  ad  ogn’uno  quello , che  gli  conviene . Qup> 
circa  nulli  fidelium  conferii t aliquatenus  dubitare  , feu 
in  qu&fionem  ponere , fed  firmiffime  tenere , quod  Pe- 
trus d Domino  Princeps  Apoflolorum  fit  con flit  ut  us  . 
Ouemadmodum  autem  folus  Romanus  Pontifex , •vice 
Petri  vicem  gerit  Chrifii  ; ita  alteri  £ pi/copi  vicenni 
gerunt  Apoftolorum  fub  C bri  fio , 'vice  Cbrifti  fub 

Petro , & 'vice  Petri  fub  Pontifice  Romano  ejus  Vi- 
cario. Nec  in  hoc  aliquatenus  derogatur  alicui  Apo- 
ftolorum , fi  unicuique  humiliter  fuum  attribuitur  offi- 
ci um  . 

Finalmente  Anfelmo  parlando  con  Nechites , gli 
dice  : voi  da  tutto  ciò  vedete  > che  tutte  le  Erefie , che 
qui , ed  altrove  fono  nate , fono  Hate  atterrate  dall* 
A portolo  San  Pietro  , che  è la  Pietra  della  Fede.  Sic- 
ché da  tutto  ciò , che  ho  detto , e da  molti  Concilj , 
che  fi  fono  tenuti  in  Oriente  , ed  in  Africa  , per  con- 
dannare diverfe  Erefie  , deve  efier  indubitato , che  la 
Chiefa  Romana  gode  due  privilegi  ricevuti  da  Dio  > 
uno  fi  è di  fempre  confervare  una  Fede  pura , ed  in- 
corruttibile*  e l’altro,  di  avere  fopra  tutti  la  podeftà. 
di  giudicare.  Ecce  vides  quajltbet  harefes hic  , & ubi- 
que  exortas , d petra  Fidei  per  Petrum  Apoftolum  col • 
lifas , defiruftas . I taque  non  folum  ex  pradiétis , 
verum  etiam  ex  aliis  multis  Conciliis  per  Orientem  ce- 
lebratis  , necnon  etiam  ex  plurimis  Africanorum  Con- 
ciliis, in  quibus  varia  h&refes  damnata  funt , confi at 
Romanam  Ecclefiam  duo  privilegia  divinitus  habere , 
videlicet  pra  omnibus  incórruptam  puritatem  Fidei , 
& fuper  omnes  poteftatem  judicandi . V:  . . , 

Non  credo  già,  che  altri  parti  di  queft’Autore 
da  me  fi  richiedono  5 ma  per  dare  a conofcere , che  in 
quella  conferenza  fi  agitava  la  queftione  della  Podefià 
fuprema  del  Papa  , e della  fua  Infallibilità  5 aggiugnerò 

fol- 
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foltanto  qui  una  delie  rifpofte  diNechites.  Se  così  è , 
dice  egli,  perche  dobbiamo  tormentarci fiudiandota  P-,M- 
Sacra  Scrittura  ; a che  giova  la  feienza  de  i Dottori  $ a 
che  giovano  le  menti  fublimi  de’ più  favj  dè  i Greci  ì 
La  podeftà  del  Pontefice  Romano,  che  voi  dite  efier 
fuperiore  a tutti , gli  rende  inutili . Che  egli  adunque 
fia  folo  Ve/covo , lolo  Maeftro , folo  Dottore  j e che 
fia  folo  mallevadore  a Dio  di  tutto  ciò  » che  non  è com- 
meflo , che  ad  elfo  folo . Ma  fe  vuole  avere  cooperatori 
nella  vigna  del  Signore  $ che  confervando  il  fuo  Pri- 
mato , la  fua  efaltazione , gli  fia  un  motivo  per  umi- 
liarli, e che  non  difprezzi  i fuoi  Fratelli , i quali  fono 
ftati  generati  da  Gesù  Crifto , che  è la  verità , nel  grem- 
bo della  Chiefa  , per  godere  la  libertà , e non  già  per 
efier  fchiavi . H più  fotto  : ho  detto  quelle  cofe  delta 
Chiefa  di  Roma , fenza  pretendere  di  offendervi  ; poi- 
ché la  rifpetto  , ficcome  voi  la  rifpettare  5 benché  io 
non  gli  aderifea  in  tutto  come  voi , nè  Itimi , che  vi 
fia  obbligo  di  aderirle  in  tutto.  Intanto,  dopotutto 
ciò  , che  ci  avete  detto  della  fua  Autorità } non  potref- 
fìmo appigliarci  ad  altro  partito,  che  di  abbandonare 
tutti  i noltri  Riti  nell’amminifirazione  de  i Sacramenti, 
fenza  conful tare  la  Scrittura , nè  elaminare  cola  alcuna* 
e di  feguitarla  a occhj  chiufi  ovunque  le  faltarebbe  il 
capriccio  di  condurci . 

Quelli  fono  gl’inconvenienti , che  quell’Arcive- 
feovo  di  Nicomedia  proponeva  contro  l’Autorità  fu- 
prema  de  i Papi , e contro  la  loro  Infallibilità . Che  ofi 
iervino  quelli , che  in  oggi  la  combattono , fé  non  fi 
mettono  dalla  banda  di  quel  Greco  Scifmatico  ; e fe  ap» 
preflb  a poco  non  dicono  Jo  Hello  , che  egli  diceva . 

Trovo  nel  fecolo  dccimoterzo  due  Autori  cele- 
bri, che  hanno  confutati  i Greci , cioè,  SanTomma- 
fo , c San  Bonaventura , ambedue  Dottori  della  facoltà 

di 
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di  Parigi  . Ora  ambedue  difendono  sì  la  podefià  aflo- 
luta  de’  Papi , come  la  loro  Infallibilità  . Ecco  come 
ne  parla  San  Tommafo.  Siccome  un  Concilio  pofte- 
riore  ha  l’Autorità  d’interpretare  il  Simbolo  di  un  Con- 
cilio precedente  , e di  aggiugnervi  qualche  cofa  in  for- 
ma di  fpiegazione , come  fi  vede  da  ciò , che  fi  è det- 
to ; così  appunto  il  Pontefice  Romano  ha  l’Autorità  di 
farlo:  poiché  unicamente  colla  fua  Autorità  i Conci Ij 
pofiono  congregarli , elio  folo  gli  conferma  , e ad  elio 
li  appella  dal  giudizio  de  i Condì j.  11  che  fi  fa  palefe 
con  gli  Atti  del  Concilio  Calcedonenfe . Nè  perciò  è 
necelfario  di  convocare  un  Concilio  Generale  ; limili 
convocazioni  eflendo  talvolta  impedite  dalle  guerre,  ; 
conforme  fi  vede  nel  fedo  Concilio  da  i lamenti , che 
ne  fa  i’imperadore  Condannino.  1 Padri , che  vi  era- 
no radunati  determinarono  non  pertanto  alcuni  dubbj , 
conformandoli  al  giudizio  del  Papa  Agatone  fopra  le^ 
due  volontà  ,e  le  due  operazioni , come  quelli  del  Con- 
cilio di  Calcedonia  fi. erano  conformati  al  giudizio  di 
San  Leone  Papa  fopra  le  due  nature  . Sicut  autem  po~ 
fierior  Synodus  potefiatem  habet  interpretandi  Symbo- 
lutti  à priore  Synodo  conditum  , ac  ponendi  aliqua  ad 
ejus  explanattoncm  , ut  ex  pradiffis  patet  : ita  etiam 
Romanus  Pont if ex  hoc  fui  Authoritate  poteft  , cujus 
Authoritate  fola  Synodus  & congregari  poteft , a quo 
fententia  Synodi  confirmatur , ptf  ad  ipfutn  a Synodo 
appellatur . Oua  omnia  patent  ex  cefiis  Synodi  Calce- 
donenfs  • Ne c eft  necejfarium  quod  ad  ejus  expofitionem 
faciendam  univer fiale  Conciliutn  congregetur  , curtu 
quandoque  id  fieri  prohibeant  bellorum  diffidi  a:  ftcut 
in  fexta  S ynodo  le  gl  tur , quod  Conftantinus  Augufius 
dicit  » quod  propter  imminentia  bella  univerfaliter 
Ppifcopos  congregare  non  potuit . Sed  tamen  illi , qui 
convenerunt , qu&dam  dubia  in  fide  exorta , fequentes 
: j fen - 
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fententiam  Agathonis  Papa  determinanerunt , fc  ilice  t, 
quod  inCbri fio  fint  du&  noluntates , gs»  attiones . 
£-t  firn ilt ter  Patres  in  Calcedonenfi  Sj/nodo  congregati , 
)?(:»//' jW  fententiam  Leonis  Papa , determinanti 

Chrifium  efie  in  duabus  naturis  po(l  I ncarnationem^ . 
Parlerò  di  nuovo  altrove  di  San  T ommafo . 

San  Bonaventura  trattando  la  medefima  difficoltà 
toccata  da  San  Tommafo , cioè  della  proceffione  dello 
Spirito  Santo , dice , che  i Greci  troppo  prefumendo  ,rr 
della  loro  feienza  , non  vollero  acconfentire  all’addi- 
zione  fatta  al  Simbolo , perche  non  erano  fiati  chiamati 
per  farla  . Quia  cum  reputarent  fe  feiolos , Avocati 
non fuerunt , noluerunt  profiteri , cfuod  non  erat  per  eos 
innentum.  E più  fotto  egli  aggiugne , che  quei  mede- 
fimi  Greci  fono  divenuti  Eretici,  e Scifmatici . Ere- 
tici , perche  volendo  difendere  la  loro  opinione,  han- 
no ardito  ad  opporli  all'Autorità  della  Chiefa  Romana  ; 
e Scifmatici , perciocché  hanno  abbandonata  l’unità . 

Inoltre  potrei  qui  riferire  altri  Autori  , che, 
avendo  confutati  i Greci  $ hanno  difefa  l'Autorità  fu- 
prema  de  i Papi , e la  loro  Infallibilità . Ma  eccone  ab- 
baftanza  per  dare  aconofcere,  che  in  quella  contefa  , 
in  quanto  al  Papa  la  quefiione  principalmente  era  agi- 
tata intorno  a quei  due  Articoli  * 

*/,  ^ domanda  qual  relazione  quei  due  Arti- 

coli averterò  con  la  quefiione  della  proceffione  dello 
Spirito  Santo , che  era  il  fine  principale  delia  contefa  ? 
K.ifpondo  , che  vi  avevano  una  relazione  efienziale. 

Ed  ecco  in  che  modo . Il  Sommo  Pontefice  aveva  auto- 
fi zata  1 addizione  Filiocjue  al  Simbolo  j e con  quefia  au- 
torizazione  aveva  determinato,  che  lo  Spirito  Santo 
procedeva  dal  Figliuolo,ficcome  procedeva  dal  Padre. 
Ora  ad  una  fola  Autorità  fovrana  nella  Chiefa  apparte* 
neva  l’àggiugnere  ad  un  Simbolo  comporto  nei  fecon- 
* A a do 
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do  Concilio  Generale  approvato  da  tutti  i Concilj  po- 
Seriori , e cui  tutti  quei  Concilj  avevano  efpreflamen- 
te  proibito  di  toccare  pell’avvenire.E  la  decisone  di  un* 
Articolo  di  Fede  non  era  propria  , che  di  una  infallibi- 
leAutorità.  Dell’uno,  e delizierò  i Greci  fi  lamenta-* 
vano . Non  poteva  giufiificarfi  il  primo , fenonchè  af- 
fermando loro , che  il  Papa  aveva  un’Autorità  fuperio- 
re  ai  Concilj  anche  Generali  $ nè  il  fecondo,  fenon- 
che  affermando  , che  egli  era  Infallibile  nelle  fue  deci- 
fioni . E quelli  fono  appunto  i due  Articoli , che  fono 
fempre  fiati  follenuti  da  i Cattolici , che  hanno  dife fa 
la  Chiefa  contro  i Greci  Scifmatici  . 

Vorrei  ben  vedere  come  un  Teologo  , che  nega, 
quei  due  Articoli , fi  disbrigarebbe  , fe  gli  convenire 
difpurare  (opra  di  ciò  con  qualche  Greco  dotto.  Mi 
pare  , che  il  Greco , feguitando  i principj  di  quel  Teo- 
logo  , l’obbligarebbe  di  confeflàre  due  cole  : la  prima  , 
che  non  è di  Fede , che  lo  Spirito  Santo  proceda  dal  Fi- 
gliuolo $ e la  feconda  , che  i Latini  hanno  prevaricato 
contra  lordine  fiabilito  da  Gesù  Crifio nella  fua  Chie- 
fa facendo  l'addizione  Filiocjue . Ecco  in  fatti  come  di- 
feorrerebbe  quel  Greco.  Secondo  la  vofira  opinione, Si- 
gnori Teologi  Francefi  , il  Papa  decidendo  un’Artico- 
lo, non  può  obbligare  i Fedeli  a ricevere  la  fila  decifio? 
ne  , come  un’Articolo  di  Fede  $ attefochè  la  fua  Auto- 
rità non  è infallibile , E’  neceflario  perciò  il  confenfo  di 
tutta  la  Chiefa  o radunata  , o difperfa  ; poiché  ad 
cfTa  fola  Gesù  Crifio  ha  promefia  V Infallibilità  ne* 
Donimi  di  Fede . Ora  l’Articolo  della  procefiìone  dello 
Spirito  Santo  dai  Figliuolo,  come  dal  Padre,  non  e 
fiato  decifo  in  verun  Concilio  Generale  , prima  della-* 
noftra  feparazione . Voi  non  lo  potete  negare  . Non  è 
fiato  nemmeno  decifo  dalla  Chiefa  difperfa  ; imper- 
ciocché noi  altri  Greci , i quali , nel  tempo  , in  cui  fi 
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pretende,  che  i Papi  l’hanno  determinato,  facevamo 
per  lo  meno  la  metà  della  Chiefa  Cattolica  , . non  vi  ab- 
biamo acconfentito  j anziché  abbiamo  proredato  con- 
tra,  e dimodrato  di  edere  di  contrario  parere  . Quell* 
Articolo  adunque , fecondo  i vodri  principj  non  pote- 
va eflfer  dimato  Articolo  di  Fede , fintantoché  fofse  da* 
to  decifo  in  un  Concilio  Generale . Siamo  dati  adun- 
que ingiudamente  confiderati  come  Scifmatici  , ed 
Eretici  5 per  non  aver  abbracciata  una  decidone , che, 
fecondo  la  vodra  propria  confellìone , era  fallibile . Ed 
i nodri  Vefcovi  avendo  fempre  da  quel  tempo  perfe- 
verato  In  quella  fentenza  ed  avendo  difapprovata  leu 
condotta  di  quelli  de  i nodri  Nazionali , che  vi  hanno 
acconfentito  in  alcuni  Concilj  ; damo  fempre  fopra  di 
ciò  nello  dato  di  prima,  e tuttavia  polliamo  afferma- 
re , che  quedo  non  è un  Articolo  decifo  col  confenfo 
di  tutta  la  Chiefa  . 

c In  quanto  all’addizione  fatta  al  Simbolo  ; con- 
ciodache  voi  confelfate , che  non  vi  ha  Autorità  , che 
poda  toccare  a ciò , che  è dato  determinato  ne’  Conr 
cilj  Generali  ; molti  Concilj  Generali  avendo  efpred- 
famente  proibito  di  toccare  al  Simbolo  Condantinopo- 
litano  5 anzi  avendo  alcuni  pronunziato  Anatema  con- 
tra  quelli , che  vi  aggiugnerebbero , o ne  torrebbero 
qualche  cofa  ; dovete  confefsare  , che  quelli  , che> 
hanno  fatta  quell’addizione , fono  incord  nell’Anate- 
ma . E tutta  la  Chiefa  Latina  avendo  fatta , o ricevuta 
•l’addizione  ; conviene  inferirne , che  tutta  la  vodra^ 
Chiefa  é incorda  nell’Anatema  , ed  ha  prevaricato  con- 
ira l’ordine  dabilito  da  Gesù  Grido  , pel  governo  di 
fua  Chiefa . 

1.  % é 1 

Non  so  veramente  come  il  Teologo  fcapparebbe 
dalle  mani  di  quel  Greco . Ho  voluto  ofservare  ciò , 
che  dice  in  tal  propodto  uno  de’  più  dotti  di  cui  ah- 

Aa  2 bia- 
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■biamo  le  opere , ma  non  ho  mai  trovata  cofa  più  de» 
boJe,  nè  sì  facile  a confutarli , che  quanto  egli  dice 
per  disbrigarli . • • • • -i-  • •« 

Gli  Autori  Cattolici,  che  hanno  fcritro  contra 
i Greci  , nel  nono  fecolo , e ne’  leguenti , non  hanno 
incontrata  difficoltà  alcuna  , perciocché  la  Chicfa  non 
dubitava  a’  tempi  loro , che  il  Papa  non  avelie  una  po'* 
deflà  fuperiore  a tutti  i Concilj  ; e che  le  fue  decilioni 
in  materia  di  Fede  non  fodero  infallibili , e non  obbli» 
gallerò  i Fedeli  all’odTequio  interiore . 

CAPITOLO  UNDECIMO. 

JOclla [enterica  de * Padri , e degli  Autori  Ecclefiafliciy 
intorno  all' Autorità  de ’ Papi , e la  loro  Infallibilità  ' 
in  materia  di  Fede , dal  nono  fecolo  fino 
al  tempo  degli  Scolaftici . 

IN  comincio  dall’Aurore  degli  Annali  di  Metz,  che 
verfo  l’anno  ottocento  feilantacinque  parla  in  que» 
Ilo  modo  : Tiedgaudo,  e Guntario  partono  per  Ro- 
ma , per  far  vedere,  che  i loro  Colleglli  nei  Vefcova» 
do  avevano  efeguiti  i Decreti  della  Sede  Apoftolica.» 
Hanno  da  edere  conuderati  come  pazzi  quelli  , che 
hanno  creduto  , che  la  Sede  di  Pietro  poteva  ingannarci 
con  qualche  Domina  perverfo  $ poiché  ella  non  è (lata 
mai  ingannata  da  quaifi voglia  Erefia . Fiedgaudus , £9* 
Guntarius  Romani  proficifcuntur , ut  Coepifcopus  fuos 
oftenderent  Ecclefiaftica , atque  Apoftolica  exercuifiL > 
decreta . Stultitia  elogio  denotandi , qui  illam  Petri 
Sedem  a li  quo  pravo  dogmat  e f altere  pojfe  arbitrati  punti 
qua  nec  fefellit , nec  ab  aliqua  unquam  b&refi  falli  po- 
tute . 

< Raterio  Vefcovo  di  Verona , che  viveva  fui  prin- 
cipio del  decimo  fecolo,  nel  fuo  itinerario  parla  im» 

...  .:  que- 
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quefto  mòdo  della  Chiefa  Romana  . Dove  potrei  io 
meglio  , che  in  Roma  cffer  liberato  dalla  mia  ignoran- 
za > e meglio  efTer  ammaeftraco?  Imperciocché  fi  truo- 
Va  egli  qualche  Domma  Ecclefiaftico , che  fi  fappia  in 
altrove,  e non  fi  fappia  in  Roma  ? Quivi  Ranno  i fu- 
premi  Dottori  di  tutto  il  Mondo.  Quivi  hanno  fpicca- 
to  i Principi  più  eccellenti  della  Chiefa  univerfale^. 
Quivi  fi  trova  la  collezione  di  tutte  le  Decretali  de  i 
Papi  Quivi  fono  cfaminati  i Canoni  $ fono  approvati 
quelli  i che  fi  debbano  ammettere,  e condannati  quel- 
li , che  hanno  da  effere  rigettati . in  fomma , ciò  che 
ivi  è difapprovato , non  può  effere  approvato  altrove  5 
e ciò , che  ivi  è approvato , non  può  efTere  altrove  di- 
fapprovato . Ove  potrei  adunque  meglio  trovare  rime- 
dio alla  mia  insipienza , che  nel  luogo  , in  cui  fi  ritro- 
va la  forgente  delia  fapienza  ? Qua  ignorantià  , quo 
me  li  us  exui , quo  aptius  pojfum  quam  Roma  doceri  ? 
Quid  enim  de  Eccleftajlicis  dogmatibus  alicubi  fcitur% 
quod  Roma  ignoretur  $ Ulte  fammi  illi  totius  orbis  Do - 
Stores  $ illic  pr&ftantiores  enituerunt  univo  f alt s Eccle - 
fi&  Principes  ; illic  Decretali  a Pontificum  uni  ver  fo- 
rum congregati  , cxaminatio  Canonum , approbatio 
recipiendorum  ',  reprobatio  fpernendorum  ; pojiremo 
nufquam  ratum , quod  illic  irritum , nufquam  irri * 
tum , quod  illic  ratum  fuerit  vifum . 'Ubi  nani  ergo 
rnelius  infipienti&  confuìitur  me& , quam  ubi  fons  fa- 
fi  enti  a cernitur  ejfel 

f San  Pietro  Damiano  in  una  lettera  fcritta  all'Anti* 
papa  Onorio  Secondo , gli  rapprefenta  tra  le  altre  co- 
le , che  i Sacri  Canoni  dichiarano  Eretici  tutti  quelli , 
che  non  concordano  colla  Chiefa  Romana . Pr&terea 
fi  cos  Sacri  Canones  Hareticos  notant , qui  cum  Roma- 
na Ecclefìa  non  concordant , qua  tu  judicaberis  dignus 
effe  fententid  , qui  &c.  ■ *.  • 1 

> In 


Spicil. 


L.». 

p.  1 8* 


cora.x. 


Ere  *0» 


Digitized  by  Google 


190 


Trattato  Teologico 


* In  un  altro  luogo , parlando  della  dignità  di  quel- 
la Chiefa  al  Clero  , ed  al  Popolo  di  Milano , dice  loro  : 
In  che  modo  quella  Chiefa  , che  è (lata  lodata , ed.efal- 
tata  dall’iftedo  Salvadore , avrebbe  ella  bifogno  delle 
lodi  d un  piccol  uomo , come  fono  io  ? In  fatri , qual 
Provincia  in  tutti  i Regni  della  Terra  è efente.  dalla 
fua  Giurifdizione  ; che , fecondo  » che  le  pare , legan- 
do , o fciogliendo  , ferra  , od  apre  Tifleflo  Cielo  ? Gli 
uomini  hanno  inftituite  le  Cattedre  de  i Patriarchi , de 
i Metropolitani , de  i Vefcovi , e di  tutte  le  altre  digni- 
tà : ma  la  Chiefa  Romana  non  ha  avuto  per  Fondatore 
altro  , che  quello  , che  ha  elevato  il  Portinajo  della  vir 
ta  eterna  fopra  la  pietra  di  fua  Fede  nafcente  i e che  gli 
ha  dato  l’Impero  del  Cielo , e della  Terra . Non  è Rato 
adunque  l’uomo  » ma  bensì  l’ifteflb  Verbo  Creatore  del 
. Cielo,  e della  Terra  , che  ha  fondata  la  Chiefa  Roma- 
na. Ella  opera  adunque  con  la  fua  Autorità  , ed  è ap- 
poggiata dalla  fua  Autorità . Sicché  colui , che  fi  sfor- 
za di  torle  il  Privilegio , che  ella  ha  ricevuto  dal  fupre- 
mo  Capo  di  tutte  le  Chiefe , cade  nell’Erefia  , e deve, 
edere  chiamato  Eretico . Stantechè  colui , che  ad  edà 
fi  ribella , viola  la  Fede  di  colei , che  é Madre  della  Fe- 
de , e fi  rende  contumace  a colui , che  l’ha  fatta  fupe- 
Torn.^.opnfc.  riore  a tutte  le  Chiefe . Quo  paóto  honore  indiget  par- 
vuli  hominis , qua  laude s , atque  pr Aconia  ex  ipfius  ore 
fortita  eft  Salvatoris  ? Qua  autem  Provincia  per  om- 
nia Regna  orbis  terrarum , ab  ejus  ditione  extranea  re - 
peritur , cujus  arbitrio  ipfum  quoque  Coelum  ligatur , 
fo  Ivi  tur  ? omnes  autem  five  cujuslibet  Patriarchati 
apice m , five  Ai etropol eon  Primatus , aut  Epifcopa - 
tuum  Cathedras , vel  Ecclefiarum  cu]ufcumque  ordir 
nis  dignitatem  , five  Rex , five  l mperator , five  cujufi 
libet  conditicnis , homo  purus  infiituit , & prout  vo- 
luntas , aut  facultas  erat , fpecialium  fibi  pr  Arogati  va- 

rum 
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rum  ]ura  praftxit  ; Romanam  autem  Ecclefiam  folus  il- 
le  fundavit , & fuper petram  Fidei  mox  nafeentis  ere- 
xi t , qui  Beato  vite,  eterne  Clavigero  , terreni  fìmul , 
ceeleflis  imperii  jura  commifit . Non  ergo  qushbet 
terrena  fententia , fed  illud  verbum  quo  conftruclurru 
eft  Ccelum  , & Terram , per  quod  denique  omnia  condi- 
ta funt  dementa  Romanam  fundavit  Ecclefiam  . Illius 
certo  Privilegio  fungi  tur  , illius  autboritate  fulcitur . 

TJnde  non  dubium  quid.. Qui  Romana  tee  le  fu 

privilegium  ab  ipfo  fummo  omnium  Ecelefiarum  capi- 
te traditum  auferre  conatur , hic  proculdubio  in  bure- 
firn  labitur , hic  dicendus  eft  bar  ette  us . Fidem  quip- 

pe  violat , qui  adverfus  illam  agii , qua  mater  eft  Fi- 
dei  : & Uh  contumax  invenitur , qui  eam  cunchs  Ec- 
cleftis  pretuliffie  eognofeitur . E fui  fine  dell'Opufcolo  . 

Io  vi  ho,  dice  egli  , brevemente  rapprefentato  ciò, 
che  ho  fatto  in  MiJano  : ma  non  fo  fin  ora  fe  farà  appro- 
vato dal  giudizio  della  Sede  Apoftolica  . Se  ho  errato  in 
qualche  cofa  , mi  prefenro  volentieri  al  Magifiero  di 
Pietro  per  eflèrvi  corretto  ; e non  mi  (paventa  la  ver- 
gogna di  una  ritrattazione . Poiché  quella  Chiefa  è , 
per  così  dire,  quella  bottega  di  legnajuolo,  cui  prefie- 
de  colui , che  è fiato  chiamato  Figliuolo  di  un  legna- 
iuolo ; cori  la  regola  del  quale  qualfifia  moneta  deve  ef- 
fere  efaminata  ; e per  mezzo  di  cui  tuttociò , che  irn. 
qualfivoglia  modo  è ftorto , deve  eflere  raddrizzato. 

Ecce  omnem  diferetionis  illius  ordinem  apud  Jdediola-  p- n. 
tienfem  urbem  habitum  brevi  ter  expofuimus  : adbuc  ta- 
rnen  utrum  Sedis  Apoftolice  judicio  placeat  ignoramus . 

NT os  enim  fiquid  erravimus  ad  Petri  magifterium  cor- 
rigendi libenter  accedimus  , & retraciationis  oppro - 
brium , non  veremur  . Hec  eft  enim  illa , ut  ita  lo- 
quar  , officina  Frabrilis , cui  nimirum  , is  qui  Fabri 
dicebatur  filius  prefdet , ad  cujus  regulam  omnis  meri - 
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t'o  moneta  reduci  tur  , ad  cujus  rcttitudinis  lineanu , 
quidquid  ufpiam  fuerìt  depravatum , reformat ur  . 

Finalmente  l’iflefTo  Santo  fcrivendo  ad  un  Patriar- 
ca dell’Oriente  intorno  alla  proceflione  dello  Spirito 
Santo , cosi  egli  parla  5 Vollra  Santità  piena  di  pruden- 
za , è veramente  piena  di  lode  di  non  aver  ricorlo  ad  al- 
tri 5 ma  a San  Pietro  Polo , che  ella  indubitatamente  fa 
avere  le  chiavi  della  fapienza  , e della  podeflà  , per 
aver  la  foluzione  della  queflione  dello  Spirito  Santo. 
Di  Patto , non  era  cofa  convenevole  , che  un’uomo  di 
voflra  dignità , e di  voflra  faviezza , volendo  Papere 
i fegreti  di  un  miflero  celefle  , ricorrefle  ad  altri , 
che  a colui,  che  la  carne  , ed  il  Pangue  non  hanno  po- 
tuto illruire  5 ma  cui  Iddio  ftefTo  ha  voluto  rivelare 
i Puoi  Pegreti . Siete  Beato , gli  dille  egli , Simone  Fi- 
gliuolo di  Giovanni , perche  la  carne , ed  il  Pangue 
non  vi  hanno  rivelate  quelle  coPe  ; ma  il  mio  Padre  , 
che  è ne’  Cieli . Egli  in  effetto  è flato  eletto  con  pre- 
ferenza a tutti  gli  uomini  dal  Creatore  del  Mondo , per 
dargli  con  privilegio  perpetuo  la  Cattedra  del  magi- 
ftero  principale  nella  ChicPa  5 affinchè  chiunque  defide- 
ra  d’imparare  coPe  divine,  e profonde,  ricorra  alla., 
Cpufc,  j».  Dottrina,  ed  all’oracolo  di  quel  maeflro . Laudabilis 
piane  Sanélitatis  ueftra  prudenti  a , qua  folvendarru 
Sanili  Spirititi  quAftionem  , non  ad  altum  quemptam , 
fed  ad  Petrum  fpecialiter  quem  Coslefiis  Sapienti  a , 0* 
potenti  a c/aies , accepijfc  indubitanter  agnofeit , Ncc 
decebat  tanta  benipnitatis  , & fapientia  njtrurn  , ab 
alto  mi  ferii  Ccelefiis  arcana  requirere , nifi  ab  ilio  po- 
tijjimum  , quem  non  caro  potuit , <vel  fanguis  inflrue- 
re  , fed  cui  Deus  ipfe  per  fe  fitta  decreta  dignatus  e fi  ape- 
rire . Beat us  es , inquit , Simon  Barfifona  , quia  caro  , 
& fanguis  non  revelavit  tibi  , fed  pater  meus , qui  in 
Ceclis  tji . Hunc  enim  pra  c iteri s moftalibus  de  foto  t er- 
rar uni 
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rarum  orbeconditor  orbis  elegit , cui  cathedram  magi- 
fi  erti  principaliter  in  Ecclefia  tenere  , perpetuo  privile - 
gii  jure  conce fftt , ut  quifquis  divinum  ah  quid  , ac  pro- 
fundum  nojfe  defiderat  ad  hujus  praceptorissiraculumj, 
dottrinamque  recurrat . 

» Sant’Anfelmo  di  Lucca  nella  fua  opera  contra 
l'Antipapa  Riberro , parla  in  quello  modo  della  pode- 
ri fuprema  del  Papa  . Il  Pontefice  Romano , comt, 
fanno  gli  uomini  virtuofi  , non  folamente  da  qualfifia 
Autorità  non  può  efier  deporto  5 ma  nemmeno  efier  giu- 
dicato. Ed  in  quanto  all'Infallibilità , ecco  ciò  , chc- 
ne  dice:  Iddio  ha  talmente  rtabilito  per  mezzo  di  San 
Pietro  il  foftegno  della  Fede  nelle  Sedi  de  i Patriarchi  ; 
che  fe  una  delle  tre  viene  * cadere  , le  due  altre  fi  reg- 
gono; e fe  due  cadono  , il  Salvadore  avendo  pregato 
per  la  Fede  di  Pietro  i cioè  a dire , per  quella  del  Pon- 
tefice Romano , affinchè  ella  non  fallifca  , egli  con- 
ferma i fuoi  Fratelli . 11  che  noftro  Signore  Gesù  Crirto 
ha  di  già  fatto- vedere  negli  otto  Concilj  Generali , che 
fi  fono  tenuti  dopo  la  fua  Afcenfione.  Imperocché  uno 
di  quei  Patriarchi , o tutti  due  avendo  abbandonata  la 
Fede,  il  Pontefice  Romano,  benché  fpinto,  ed  agi- 
tato,'-è’ ri  ni  arto  immobile  fopra  il  fondamento  dellao 
Fede . In  fatti  ,•  il  Cielo  , e la  Terra  paHeranno?  ma 
non  già  la  parola  di  colui*,  che  ha  detto  : Voi  liete  Pie- 
tro , e fopraqoefta  pietra  iaedificherò  la  mia  Chiefa , e 
lepoite  dell' Inferno  non  la  fupercranno.  Firmamen- 
ti* m enìmFidri  Chrifiiana  in  t or um  fe  dibus  per  Bea- 
ta m P e tram  fejforem  éarumdem  ita  Deus  locavit , ut  fi 
itnus  extribus  principalrbus  Patriarchi*  ccciderit , duo 
fieni  ji  quod  fi>  duo  ceciderint , cum  prò  Fide  Petrint-j 
deficiat  d Chrtfio  oratumfit  ,.unius  feilieet  Romani  Pa- 
triarchi F.ides'ì  in  qua  Fratte*  fuos  confirmet , nun- 
quam  deficiat  • Quod  utique  Chrifius  Deus  nofier  ]amj 
-thlD  B b . - oflen- 
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e fender  e dionatus  tfi  in  univerfalibus  Sjnodis  jant j 
etite s univerfaltter  etlebratis  ,Nam  uno , vel  duobus  à 
Fide  corruentibuf  , Romana*  in  ejufdem  Fiidei  f anda- 
mento , licei  p ul fatte* , licei  concufus , tamen  fietit  im- 
mobili* . Caelurn  enim , (f  Terra  tranfibunt , verbena 
autem  ejus  non  tranfibunt , qui  dixit  : Tu  et  Petrus , 
& fuper  hanc  petram  adifcabo  Ecclefìam  meato , Q* 
porta  inferi  non  pmvalebunt  adverfus  e am , 
ìuu  p.8s».  San  Lanfranco  Arcivefcovo  di  Canrqaria  , par- 

lando in  un  Concilio  contro  Tommafo  Arcivescovo 
Eboracenfe , che  gli  difpucava  il  Primato  d’Inghilterra  ; 
dandone  per  ragione , che  San  Gregorio  averebbe  po- 
tuto , fe  egli  avefie  voluto  > dichiarare  , che  ì Privile- 
gi, che  concedeva  ad  Auguftino,  erano  periSuccef- 
lori  di  elio;  rifponde,  che  Gesù  Crillo  averebbe  potu- 
to , fe  egli  avelie  voluto , dichiarare , che  quelli , ch$ 
concedeva  a San  Pietro , allorché  gli  dille  ; TuesPc* 
trus  (epe.  erano  anche  per  i luoi  SuccelTori  i poiché  tutti 
i Crilìiani  fono  interiormente  perfualì , che  non  deb- 
bano minor  rifpetto,  ed  ubbidienza  al  Succeflore  dì 
San  Pietro,  che  a San  Pietro,  Dal  che  egli  inferifee., 
che  l'illello  fi  deve  dire  de  i SuccelTori  di  Sant’Agoftino 
nella  Sede  di  Cantuaria.  Quindi  egli  aggiugne:  ciò, 
che  vale  nel  tutto,  vale  anche  nella  parte.  Ciò,  che, 
vale  nel  malfimo  , vale  anche  nel  minimo . La  Chief» 
Romana  é come  il  tutto  delle  Ghiefe  j c leChiefe  par-» 
ricalar»  ne  fono  come  le  parti.  Imperciocché,  ficco- 
me  in  generale  l'uomo  è il  genere  di  tutti  gl’individui , 
e che  non  pertanto  qualfifia  individuò  conferva  tutta-, 
l’ellènza  dell'uomo  ; così , in  un  qerto  fenfo , la  Chiefa 
Romana  è il  genere  di  tutte  le  Chiefc  » ó come  il  lorò 
tutto,  e nulladimenociafchaduna  Chiéfa poifiede  l’in-» 
tegrità  della  Fede . Ella  è la  maggiore  d»  tutte  le  Chie-s 
fe  , e ciò , che  vale  in  quella  Chicfa , tjeve  valere  nell$ 
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Chiefe  inferiori  5 cioè  a dire , che  la  podeftà  del  pri- 
mo Vefcovo  di  ciafcheduna  Chiefa  , li  comunica  anche 
a i Succeflbri  di  elio . Quando  Dominus , & Salvator 
nofter  Jefus  Chrifìus  dtxit  Beato  Tetro  : Tu  es  Petrus , 
ef  fu  per  hanc  petram  adificabo  Ecclefiam  me  am  : & ti- 
fa dabo  Claves  Regni  Ccelorum  ; potuijfet  adjicere  fi  vo- 
luijfet.  Eandem  potefiatem  Succejforibus  tuis  concedo . 
forum  ditti  pratermijfio  nihil  reverenti & imminuit 
Succejforibus  Tetri . I bis-ne  bis  obviam  5 refers-ne  ad- 
ver  fa  ? Enim  vero  omnium  Cbriflianorum  confcientiis 
efi  inditum  , ut  nihilominus , quàm  Beato  Petro , Suc- 
cejforibus ejus , ef  minanti  bus  adtremant , ferenam 

dignitatem  indulgentibus  gaudenter  applaudant . Efl- 
que  tunc  demum  omnium  Ecclefiafiicarum  rerum  rata 
difpenfatio , fi  Succejforum  Beati  Tetri  fuerit  compro - 
bata  judicio.  Quid  illud  agit , nifi  vis  Divina  liberali - 
tatis  per  Dominum  Jefum  à Beato  Tetro  in  Vicarios 

ejus  dijfuft Ita  quodam  refpettu  Sedes  Romana 

efi  genus , totum  omnium  Ecclefiarum  ; tarnen 
in  unaquaque  Ecclefia  totius  Chrifiiana  Fidei  tota  re- 
gnai integritas . I pfa  efi  major  omnium  Ecclefiarum^  , 
& quod  in  ea  valet , debet  valere  in  minoribus , ut  po- 
tè fias  primi  cujufcunque  Ecclefia  principis , in  fucce- 
dentes  dimanet , nifi  fi  quid  perfonaliter , & nomina - 
tim  excipiatur . 

Sant’Anfelmo  Succeflore  di  San  Lanfranco  nella 
Sede  di  Cantuaria , dedicò  la  fua  opera  dell’Incarnazio- 
ne  del  Verbo  al  Papa  Urbano  Secondo  ; perche,  dice 
egli  nella  fua  Epiftola  dedicatoria,  la  providenza  ha 
eletta  Voftra  Santità  per  confidarle  la  cuftodia  della  Fe- 
de, e della  vita  Criltiana , ed  il  governo  di  fua  Chie- 
fa . Quindi  è , che  quando  nafee  nella  Chiefa  qualche 
errore  contra  la  Fede;  non  vi  ha  veruno  a cui  fi  polla 
meglio  ricorrere , che  a voi  per  emendarlo  colla  vo- 
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ftra  Autorità  j ficcome  per  efaminarc  le  rifpofle , che 
li  danno  , allorché  vien  combattuta . Quoniam  divi- 
na  Providentia  vefiram  elegit  Sanditatcm , cui  uìtam 
(jf  Fidem  Cbrifiianam  cuflodiendam  , & Ectlcfiamj 
fuam  regendam  cammitttret:  Ad  nullum  redius  alium 
refertur , fi  quid  contra  Catbolicam  Fidem  oritur  in 
Ecclefia , ut  ejus  autboritate  cor  riga  tur  : ncc  ulti  alii 
tutiùs , fiquid  contra  errorem  refpondetur  ojìenditur , 
ut  ejus  prudentia  examinetur  . Perlochè  Sant’Anfelmo 
fottopone  l’opera  Tua  alla  cenfura  del  Sommo  Pontefice. 
Il  titolo  della  lettera  è quello . Domino  , Q?  Patri  uni- 
*. ver  fa  Ecclefia  in  terrà  peregrinanti s Summo  Pontifici 
'Urbano  (jfc. 

L’ifielTo  Santo  parlando  di  tutti  i Papi  5 dice  più 
d’una  volta  nelle  Tue  lettere  ciò  , chefiegue:  Quelli, 
che  non  vogliono  ubbidire  a i Decreti , che  fa  il  Papa 
per  confermare  la  religione , danno  a conofcere  , che 
difubbidifeono  a San  Pietro  j o pure  a Gesù  Crilto , che 
ha  confidata  a San  Pietro  la  cura  difuaChiefa.  Che., 
quelli  adunque , che  deprezzano  i Decreti  Ecclefiallici 
del  Vicario  di  San  Pietro , e nella  di  lui  perfona  quelli 
di  San  Pietro  , ed  anche  di  Gesù  Crifio , cerchino  altre 
porte  del  Regno  de’  Cieli . Imperciocché  non  vi  enr 
oreranno  certamente  per  quelle , delle  quali  San  Pietro 
tiene  le  chiavi . In  fatti  chiunque  ricufa  di  fommetterfi 
alla  legge  di  Dio  ; farà  annoverato  tra’  fuoi  nemici. 
Qui  cum  dedignantur  Apofiolicis  Decretis , qua  ad  ro - 
bur  Chrifliana  religioni!  facit , effe  obedientes  ; Petro 
utique  Apofiolo , cujus  vice  fungttur  ; immo  Cbrtflo  , 
qui  Petro  fuam  commendavit  Ecclefiam  , fe  probant 
effe  inobedientes . Quarant  igitur  qui  Eie  arti  Petri  , & 
in  eo  Petri  , & Cbrtfii  Decreta  Cbrifiiana  contem- 
nunt , alias  Regni  Ccelorum  portai , quia  certe  per  il- 
las  non  introibunt , quarum  Clava  Petrus  Apofiolus 
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fortat.  Omnes  namque,  qui  nolunt  fub'ycti  ejfe  tegi  Dei, 

► a hfque  dulia  deputaluntur  inimici  Dei . 

■ j I Padri  dei  Concilio  di  Quintelneuburgo  in  Safso- 
i nia,  vicinoalla  Città  d'Halberftat  tenuto  l’anno  1083. 

* centra  i Scifmatici  di  Germania , fanno  altresì  celebre 

• teftimonianza  al  fentimento  de  i Cattolici  loro  con- 
temporanei , fopra  l’Infallibilità  de  i Papi,  e la  loro 

■>  Autorità  afsoluta  nella  Chiefa.  Attefochè  fi  dice  iru 

Jjuel  Concilio,  che  ogn’uno  efsendofi  mefso  a federe 
ècondo  l’ordine  fuo  3 fiirono  prodotti  i Decreti  de’ 

Santi  Padri  fopra  il  Primato  della  Sede  Apoftolica^  , 

3 i quali  portavano  , che  non  era  lecito  a veruno  di  ri- 
mettere in  queftione  ciò , che  era  fiato  giudicato  da 
quella  Sède,  nè  di  giudicare  il  di  lei  giudizio  . 11  che 
li  fu  lodato , e confermato  da  tutto  il  Concilio . E ciò  fi 
p fece  conrra  gli  Arrighiani , o feguaci  dell’Imperadore 
k Arrigo  , che  hanno  voluto  obbligare  quelli , che  fono 

ic  fedeli  a San  Pietro , a rimettere  in  queftione  la  feomu- 

nica  del  Papa  Gregorio  contro  Arrigo.  Cum  ergo  om-  CoiK;Ito.lo. 
c nes  juxta  ordinerà  fuum  confedijfìnt , prolata  funt  in  M0,‘ 

Ili  medium  Decreta  Santlorum  Patrum  de  primato  Sedie 
J!  yipofiolicx.  : quod  nulli  unquam  liceat  ejus  judiciunu 
t ritrattare , fy  de  e\us  \udicio  indicare  , quod  detotius 
Sj/nodi  publica  profeflìone  laudatum  , & confirmatum 
i tft  . Et  hoc  utique  cantra  Henricianos , qui fideles  San- 
tti  Petri  con (Iringere  rvoluerunt , ut  excommunicatio- 
• nem  Domini  Papa  Gregorii  fuper  Henricum  , cum  il- 
1 lis  retr  adare  prafumerent . 

Il  Concilio  foggiugne,  che  un  tal  Guniberto  Che- 
< rico  della  Diocefi  di  Bamberga  , procurando  di  dero- 
gare al  Primato  del  Pontefice  Romano  ; fi  fece  avanti 
in  mezzo  dell’Aflemblea , efoftenne,  che  i Papi  fi  era- 
no attribuito  quei  Primato,  che  fecondo  il  diritto  non 
, apparteneva  loro;  cioè,  che  niuno  patelle  rivedere  il 
. loro 
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loro  giudizio , e che  non  potettero  efler  fortopofti  al 
giudizio  di  veruno:  ma,  che  con  ciò  forte  , che  rutto 
il  Concilio  lo  confutava  ; egli  fu  principalmente  con- 
vinto da  un  laico  con  quella  parola  dell’Evangelio:  il 
Difcepolo  non  è fopra  il  Maeftro . Poiché  effendo  ge- 
neralmente determinato  nella  Difciplina  Ecclefiaftica  , 
che  colui , che  lì  trova  in  un  ordine  fuperiore  non  Ila 
giudicato  dall’inferiore  ; chi  può  negare  al  Vicario  di 
San  Pietro  ciò , che  tutti  i Cattolici  riconofcono , e ve- 
nerano , cioè , che  egli  lì  a il  Signore , ed  il  Maeftro 
di  tutti  ? Quidam  autem  Barbefigenfis  Clericus  nomi- 
ne Gunibertus , Romani  Pontificis  Primatui  derogare 
'uolens  , in  mediam  Synodum  fe  contulit , ajferens  Ro- 
tnanos  Pontifices  hunc  fibi  primatum  adfcrtpftjfe , non 
aliunde  concejfum  hareditajfe  ; uidelicet  ut  nullus  dt^> 
eorum  judicio  judicare  debeat , nec  illi  alicujus  judicio 
fubjaceant . Qui  cttm  aperte  à tota  Synodo  confutar etur, 
precipue  tamen  à cjuodam  laico , convinttus  efi , per 
tllud  E'uangelicum  : non  efi  difcipulus  fupra  magi - 
firum  . Cum  enim  hoc  generaliter  in  omnibus  Ecclefìa- 
fiicis  ordinibus  obferuandum  deputetur , ne  major  à 
minore  judicetur , quts  hoc  Vicario  Sancii  Petri  dene- 
gare potuit,  fjuem  omnes  Catholici  prò  Domino,  (fi  Ada- 
gi fro  cjcnerantur  ? 

San  Tommafo  Arcivescovo  di  Cantuaria , cele- 
bre difenfore  della  libertà  della  Chiefa,  Scrivendo  a tut- 
ti i Vefcovi  d’Inghilterra  , parla  in  quello  modo  della 
Santa  Sede.  Chi  dubita,  che  la  Chiefa  Romana  non. 
lì  a il  capo  di  tutte  le  Chiefe , e la  Sorgente  della  Dottri- 
na Cattolica  ? Chi  non  fa , che  le  chiavi  del  Regno  de 
i Cieli  fono  Hate  date  a San  Pietro?  Tutto  l’edificio 
della  Chiefa  non  è egli  flato  elevato  fopra  la  Dottrina  di 
San  Pietro;  fintantoché  andiamo  incontro  a Gesù  Cri- 
fto , elfendo  uomini  perfetti , nell’unità  ddl’iftelTa  Fe- 
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de,  e deH’iftefTa  cognizione  del  Figliuolo  di  Dio?  E 
più  fotto:  chiunque  fi  fia , che  pianti , o innaffi  , non 
riceve  J’accrefci  mento , fe  egli  non  ha  piantato  nella., 

Fede  di  Pietro , e non  aderifce  alla  fua  Dottrina . Adel- 
fo fi  portano  Je  caufe  maggiori  del  popolo , acciocché 
fiano  efaminate  dal  Pontefice  Romano . Quts  Roma - 
nam  Fcdefiam  caput  omnium  Ecdefiarum , & fontem  e p.97. 
Catholica  Dottrina  ambigit  ejfe  ì Quis  claves  Regni 
Ccslorum  Potrà  tradita*  ejfeignoret  ? Nonne  in  Fide, 

& Dottrina,  Retri  tatius  tee  le  fia  ftruciura  confargli , 
danec  occurramus  omnes  C bri  fio . m Virum  perfettum , 
in  un  italem. Fi  dei  > & agnitionem  Fitti  Dei ....  \ Qui* 
dunque  fit , qui  rigat  aut  plani at , Deus  nulli  dat  incre - 
meutum  nifi  itti , qui  plantavit  in  Fide  Retri , & Do* 
dir  ina  ipfius  acquiefcit  » Sane  ad  eum  maxima  populi 
pu di  ci  a referuntur  d Romano  examinanda  Pontifica . 

£t.  difpofiùfub  eo  matris  Rccle fia  magiftratus , quate- 
rna. in  part-cm  folttcitudinis  ac  citi  funi , credit  am  exer- 
cent  poteflatem  . Inoltre  egli  dice  altrove  j che  noru 
vi  ha , che  un  Infedele  » q un  Eretico , overo  un  Sci-, 
fmatica  $>• -jcfee  polla  ardire  di  ricufare  di  ubbidire  a*  cck 
mandamenti  del  Sommo  Pontefice  » Salus  Infiddis , ep.  m. 
aut  qui  eum  errore  fnperat  Hareticus  , aut  Sdfmati - 
cut  A pò  {fatte  i$ obtrettat  obedire  mandai is . 

• Giovanni  di  Salisburi  contemporaneo , ed  amico 
di  San  Tommafio , parlando  del  Papa , dice , che  Io  Spi- 
rito  Santo  per  mezzo  di.  elfo  condanna  tutte  lefalfità. 

Cujus  mintfierid  S piritrm  Santtus  t.otìus  falfitatis  fig*  Ep.  15  ?-  ad 
pienta  condannai . • .'v  '' 

< • » > . I ^ 

c San  Bernardo,  quel  lume  fplendido  del  dodicen- 

nio fecola  , non  parla  meri  chiaro  degli  altri  deH’Infai- 
libiiità  de  ì Papi,  e della  loro  fuprema  podefìà  nella. 

Cbiefa.  Imperocché  feri  vendo  al  Papa  Innocenzo  Se-  ep* ‘se- 
cando , gli  park  in  quello  modo;  è.  di  meftiere  di  ren- 
- der 
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der conto  al  voflro  Apoflolato  di  tutti  i pericoli,  e di 
tutti  gli  fcandali , che  fuccedono  nella  Chiefa  , prin- 
cipalmente di  quelli , che  concernono  la  Fede.  Effon- 
do cofa  ragionevole , che  fi  ripari  a’  danni  della  Fede , 
nel  luogo  , in  cui  la  Fede  non  può  mancare.  Quella  è 
la  prerogativa  della  voflra  Sede.  In  fatti  a chi  altro  è 
flato  mai  detto  : Io  ho  pregato  per  voi , affinché  la  vo- 
lira  Fede  non  fallisca  . Dal  Succedere  adunque  di  Pie- 
tro fi  efige  ciò , che  fiegue  : e quando  farete  converti- 
to ; confermate  i voflri  Fratelli.  Quello  è prefente- 
mente  necefTario . E’  ormai  tempo , amantiflìmo  Padre, 
che  voi  conofciate  il  voflro  Principato , che  diate  a co- 
nofeere  il  voflro  zelo,  e che  onoriate  il  voflro  mini- 
fiero  . Imperciocché  veramente  tenete  il  luogo  di  Pie- 
tro , di  cui  occupate  la  Sede  ; fe  colle  voflre  ammo- 
nizioni confermate  i cuori  di  quelli  , che  vacillano 
nella  Fede  , e fe  con  la  voflra  Autorità  limolate  quelli, 
che  la  corrompono . E fui  fine  di  fua  lettera , egli  cosi 
conchiude  : nel  dolore , in  cui  mi  fono  trovato , ve- 
dendo affalita  la  Fede  , e non  potendo  far  altro , ho  fil- 
mato di  dovere  onninamente  ragguagliare  colui 
cui  armi  fono  potenti  avanti  Dio  per  diflruggere  tutta 
la  fuperbia  , che  fi  ribella  alla  feienza  di  Dio , e per  cat** 
tivare  tutte  le  menti,  nell’ubbidienza  a Gesù  Crifloi 
O forte t ad  veftrum  referri  Apoftolatum  pericula  quo- 
que , (f  fcandala  emergentia  in  Restio  Dei , pr&fer-> 
tim , qua  de  Fide  contingunt . Dignum  namque  urbi* 
tror  ibi  potijjimum  re  farcir  i damna  F idei  >ubi  non  poteft 
Fides  fentire  defeótum . Hoc  quippe  prerogativa  Sedisi 
Cut  enim  alteri  ali  quando  dittum  efi:  Ego  rogavi  prò 
te  Petre , ut  non  deficiat  Fides  tu  ai  Ergo  quod  fequi =e 
tur  à Succejfore  Petri  exigitur  : & tu  alìquando  con < 
verfus'y  confirma  Fratres  tuos  Id  qui  de m modo  ne-o 
cejfarium . Eempus  efi  ut  veftrum  agnofeatis  > - Patera 

amati - 
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amantijflrnc , principatum  , probetis  z>clum , m ini  fie- 
ni* m honoretis . In  eo  piane  Petri  impletis  'vicem  , 
j«j-  tenetis  & Sedem  ; y?  <veftra  admonitione  certa  in 
Fide  fluttuanti  a confirmatis , fi  rueflra  Auttoritate  con- 
ter itts  Fidei  corruptores .....  CV;«  non  aliud  ejfet  cjuod 
■agerem  , pn?  injuria  Fidei , quarti  dolebam  : operA  mihi 
pretium  arbitrar , fi  illum  monui , potenti  a 

Deo  ad  deftruttionem  in  contrarium  ajferentium  , ad 
deflruendam  omnemaltitudinem  fe  extollentem  adver- 
sus  fctentiam  Dei  , & in  captivitatem  redigendum  om - 
nem  intellettum  ad  obfequium  Chrifii . 

Si  vede , che  in  quello  paflo  San  Bernardo  non  ha 
lafciato  nulla  di  tuttociò , che  fi  poteva  dire  per  perva- 
derci dell’Infallibilirà  de*  Papi , e della  loro  fuprema^ 
podefià  nella  Chiefa  .in  materia  di  Fede . I.  Si  deve  ren- 
der conto  alla  loro  Sede  di  tutte  lequeflioni,  che  na- 
feono  fopra  quella  materia  . II.  Deve  farli , perche  fo- 
no Infallibili  nelle  decifioni  di  Fede  . III.  La  loro  Infal- 
libilità è fondata  fopra  la  promelTa  di  Gesù  Crillo . IV. 
Tutti  i Fedeli  fono  obbligati  di  fommettere  il  loro  in- 
telletto alle  loro  decifioni .' V.  Sommettendofi  in  tal 

1 

modo  al  Sommo  Pontefice  ; ubbidiscono  all’ifteflb  Gesù 
Cri  Ilo . Si  trattava  in  quefi’occafione  degli  errori  di  Pie- 
tro Abailardo . E San  Bernardo  fcriveva  non  folamen- 
te  In  proprio  nome,  ma  anche  per  parte  di  tutti  i Ve- 
scovi della  Francia . E benché  il  Concilio  Senonenfc. 
avelTe  provifionalmente  condannati  gli  errori  di  Abai- 
lardo , prima  , che  egli  appellafie  alla  Santa  Sede , co- 
me efiendo  contrarj  alla  Dottrina  de’  Santi  Padri  $ ri- 
mefiero non  pertanto  il  tutto  al  Sommo  Pontefice  5 e lo 
pregarono  , che  in  ultima  inftanza  egli  giudicafie  que- 
lla caufa . Nos  autem , dicono , licet  appellatio  ifia  mi- 
nus  canonica  'vi  dere  tur  , Sedi  tamen  ApoflolicA  deferen - 
tes  y in  perfonam  hotninis  nullam  mluimus  proferrc^ 

Cc  fen- 
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.fe  ritenti  am . Caterùm  fentcntias  pravi  dogmatis  ipfius , 

quia  multos  interfecerant Tarn  verijfimis  rationi- 

bus  , quàrn  Beati  Au  tu  fi  ini , aliorumque  Santi  or  um> 
Patrum  induftis  à Domino  Claravalleri  autboritati- 
bus , non  folìtm  falfas  , fed  & hareticas  ejfe  evidentijft- 
tn'e  comprobatas  , prtdti  ante  faci  am  ad  vos  appellatio- 
ncm  damnavimus . Et  quia  multos  in  errar cm  perni- 
ciò  fijfmum  , & plani  damnabilem  pertrabunt  ; eas  au- 
t boritale  ve  (Ir  a,  dileólillime  Domine , perpetua  dam - 
nat  ione  not  ari  , omnes  qui  pervie  ac  iter , contea- 

tios'e  tilas  defender  int  à vobis , equi  (firn  e Pater,  ]ujlà  par- 
nà  mulclart , unanimiter , & multa  precum  infanti  a 
pofiulamus . Un'Autore  Anonimo , che  diede  un’ope- 
ra alla  luce  nel  1719.  oppone  > che  nel  negozio  di  Gil- 
berto Porretano  , quel  Vefcovo  avendo  fatto  un  For- 
molario  di  lua  Fede , che  prometteva  di  riformare  fe- 
condo il  giudizio  del  Papa  j San  Bernardo  , ed  i Vefcovi 
del  Concilio  Remenfe , ne  compofero  uno  anche  elfi  , 
che  prefentarono  parimente  al  Papa  ; ma  dicendogli  ar- 
ditamente , che  erano  rifoluti  di  non  mutarlo  per  nulla, 
e di  perlìfere  nella  loro  credenza.  Dal  che  queli’Autore 
inferilce,  che  San  Bernardo,  che  era  l’anima  del  Conci- 
lio , ed  i Vefcovi , che  vi  afli/tevano  , non  credevano  il 
Papa  infallibile . 11  fatto  vien  riferito  da  Godifredo  Mo- 
naco Ciftercienfe  in  una  lettera  al  Cardinale  d’Alba. 
Ed  io  dal  fatto  certo  , che  San  Bernardo  ha  creduto  il 
Papa  infallibile , e che  i Vefcovi  della  Francia  lo  rico- 
nofcevano  per  giudice  infallibile  in  materia  di  Fedc^ , 
come  poco  avanti  ho  fatto  vedere , inferifeo  , che  nè 
San  Bernardo,  nè  i Vefcovi  del  Concilio  fi  fognarono 
mai  tal  cofa  ; e che  fe  parlarono  con  qualche  ardimen- 
to , ciò  nacque  dalla  confidenza , che  avevano , che  il 
loro  Simbolo  folle  Cattolico  j e che  farebbe  flato  con- 
fermato dal  Papa . 


Il 
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Il  modo , con  cui  Othone  Frifingenfe  Storico  con- 
temporaneo riferisce  quel  negozio , dà  bene  a conofce- 
re  qual  folle  allora  l’opinione  comune . Egli  pertanto  di- 
ce , che  i Cardinali  avendo  intefo , che  San  Bernardo , 
ed  i Vefcovi  di  Francia  avevano  comporto  un  Simbolo  ; 
fecero  perciò  gran  ftrepito , e fc  ne  dolfero  col  Papa-, 

Eugenio  Terzo,  come  d'un  attentato  contra  la  Santa 
Sede . Sed  quidfecit  Abbas  tuus , gli  diflero , Ff  cum 
co  Gallicana  Ecclefia  ? Qua  fronte , quo  aufu  cervi' 
cem  adverfus  Roman a Sedts  frimatum  erexit . Hac 
efi  enim  fola , qua  eia  udì  t , nemo  afertt  ; aderiti 
(£  nemo  claudit  ; iffa  fola  de  Fide  Catbolicà  di  fiuterò 
babens , à nullo  ettam  abfens  in  hoc  fingulari  honorem 
■prAjudicium  fati  fot  efi . Sed  ecce  Galli  tfli , et  i am  fa' 
ciem  no  (Ir  am  contemnentes , tanquam  finitura  fenten- 
tia  ultimam  manum  affonendo  , nobis  inconfultis  Fi - S'aóiuit*" 
dem  fuam  fcribere  fr&pumffirunt  . Eugenio  Terzo 
avendo  dato  parte  a San  Bernardo  de  i lamenti  de’  Car- 
dinali ; ben  lungi  dal  conrradirgli  in  modo  alcuno  , ri- 
fpofe  umilmente  , che  nè  eflb,  nè  i Vefcovi  del  Con- 
cilio avevano  definita  cofa  alcuna  fopra  gli  articoli  di 
Gi  lberto . Ma  , che  avendo  faputo  da  quel  Vefcovo , 
che  comporrebbe  un  Formolario  di  fua  Fede , eflb  Ber- 
nardo non  volendo  eflèr  folo  ad  efporre  il  fuo  fenti- 
mento,  fi  era  valfuto  della  loro  Autorità,  e del  con- 
fenfo  loro  per  farlo.  Che  quella  rifpofta  si  umile  , C- 
modella  aveva  fermata  l’indegnazione  de’  Cardinali  ; a 
condizione  però , che  quella  fcrittura , che  era  ftata^ 
comporta  fenza  la  partecipazione  della  Corte  di  Roma, 
e che  però  era  di  niun  valore , non  farebbe  Hata  confi- 
derata  nella  Chiefa  come  un  Simbolo , nè  come  una^ 
definizione  limile  a quelle , che  fi  fogliono  fare  ne' 

Concilj  contra  le  Erefie . E di  fatto  il  Papa  fu , che 
condannò  gli  errori  di  Gilberto . / Ile  humiliter , (S? 

Cc  2 cum 
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xum  reverenti  a r effondi  t , fe , 'vel  Domina  Epifcopos , 
nihil  de  pr&fatie  capitulis  definire  : [ed  quia  ab  Epi- 
feopo  Pittavino  audierat , ut  Eides  fua  fcriberetur  ; 
idcirco , quia  folus  nollet , illorum  aut  bori  tate  , ac  te- 
Jìi monto  fimpliciter  fe  , quod  fentiret , expofuijfe , Hoc- 
que  tatti  bumtli , quàm  mode  fio  ipfiue  refponfo , pro- 
diga Cardinalium  indignatio  conquievit  : ita  tameru 
ut  prefatum  fcriptum  tanquam  inconfulta  curia  prola- 
tutn , velut  authoritatie  fondere  carene , prò  Simbolo 
in  Ecclefià,  quod  in  Concilile  contra  hare/ie  congrega- 
fie , fieri  folet , non  baberetur . Ecco  ciò  , che  raccon- 
ta Ottone  Frifingenfe . Sicché  fe  egli  è vero , che  quel- 
li , che  prefentarono  quella  Formala , parlaflTero  con, 
troppo  ardimento  ; fi  ritrattarono  per  l’ifte/Ta  bocca, 
dell’Autore  della  Scrittura , e che , lotto  nome  de'  Ve- 
feovi , l'aveva  compofia . 

Pietro  Blefenle  feri  vendo  al  Papa  Urbano  Terzo 
fotto  nome  dell’Arcivefcovo  di  Cantuaria , per  congra- 
tularli della  fua  elezione  , dà  quello  principio  alla  fua 
lettera . La  cafa  di  Dio , che  è /labilità  fopra  la  pietra 
del  foccorfo , fopra  il  fondamento  degli  Apolloli , e, 
de'  Profeti , ha  ricevuta  da  San  Pietro , e da*  fuoi  Suc- 
ceflori  la  regola  di  fua  Dottrina , e la  fermezza  di  fua 
confervazione . Imperciocché  tutte  le  Chiefe  Criftiane 
fparfe  per  tutta  la  Terra  fono  obbligate  alla  Sede  Apo- 
flolica , e da  eflà  dipendono , come  i rami  dipendono 
dal  tronco  dell’albero , come  le  membra  dal  capo , co- 
me  i raggj  dal  Sole  > e come  i fiumicelli  dalla  forgente. 
Domue  Dei , qua  in  lapide  adjutorii  fuper  f tendame n- 
tum  Apofiolorum  , & Prophetapum  fiabiiita  efi  , a 
Petro,  S uccejfortbue  ejue , formarti  fe mper  eruditio- 

n,s  i & fiatum  incolumitatie  acce  pi  t . Quod  enimfti - 
piti  r ami  , quod  capiti  membra  , quod  radei  foli  , 
quod  fonti  rivuli , hoc  A poft  olia  Sedie  eminenti  a de-, 

bent 
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bent  Ecclefia  omnes  , quas  ubique  terrarum  Religio 
Chriftiana  fundanjit . 

Aelredo  Abate  di  Rievalle  in  Inghilterra  , fcri- 
. vendo  fopra  il  Profeta  Ifaia , e fpiegando  quel  palio 
della  Cantica:  Si  ignoraste , egre  dere . Molti,  dice 
egli,  fono  quelli,  che  ignorando  le  Sacre  Scritture.  , 
hanno  abbandonata  la  Chiefa  j e che  efTendofi  feparati 
dal  Vicario  di  Gesù  Crifio,  aderifeono  al  Precurfore 
dell’Anticrifio . Che  niuno,  fratelli,  con  frivole  pa- 
role v’inganni  : che  niuno  vi  dica  , qui , o coli  è Cri- 
fio ; poiché  Crifio  fi  trova  nella  Fede  di  Pietro  , in> 
quella  Fede , che  la  Chiefa  Romana  ha  ricevuta  da  Pie- 
tro con  modo  fpeciale  ; e che  ella  conferva  appoggian- 
doli alla  pietra  , che  è Gesù  Crifio  . Pietro  è fiato  il 
primo  Principe  della  Chiefa , cui  è fiato  detto  : fopra^ 
quella  Pietra  io  edificherò  la  mia  Chiefa . E di  più  : pa- 
scete le  mie  Pecorelle.  E vi  darò  le  Chiavi  del  Regno 
de  i Cieli . E ciò  , che  averete  legato  fopra  la  Terra  , 
e*  farà  legato  ne’  Cieli . Quella  è la  Chiefa  la  cui  pie- 
nezza di  podeftà,  che  era  nel  fuo  primo  Principe,  è 
pafiàta  dall’Oriente  nell’Occidente  , e coll’Autorità 
dello  Spirito  Santo , fi  è fermata  nella  Chiefa  Roma- 
na . Per  la  Singolare  preeminenza  di  quella  Chiefii.  , 
i Vefcovi  , i Sacerdoti , ed  i Diaconi  hanno  prefo  il 
nome  di  Cardinali . Attefochè , ficcome  il  Sommo  Pon* 
tefice  tiene  , per  fuccefiìone  quali  ereditaria  , il  Prin- 
cipato di  San  Pietro  j così  anche  la  podefià  degli  altri 
Apofioli  è fiata  comunicata  ai  Cardinali.  Quella  è la 
Chiefa  Romana  * cui  chiunque  non  comunica  , è Ere- 
tico . Ad  elTa  tocca  di  prender  cura  di  tutti , di  giudi- 
care di  tutti , di  provedere  a tutti  j per  cui  è fiata  pro- 
ferita quella  parola  detta  a San  Pietro  : allorché  farete 
convertito  ; confermate  i vofiri  Fratelli . Io  credo  tut- 
to ciò  , che  quella  Chiefa  approva  \ e condanno  tutto 
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ciò  , che  ella  condanna.  Si  ignora*  te , egr edere.  Quam 
multi , Fratres  , ho  di  e neficientes  ficripturas  , neqm^> 
virtutem  Dei  , egrejfi  funt  de  Ecclefia  , & fe parante*  fe 
a Vicario  Chrifii  fiequuntur  praambulum  Antichrifii . 
Fratres  , nemo  vos  feducat  inanibus  verbi*  , nemo 
vobis  dicat , ecce  h)c  Chriftus , vel  ecce  illic  j cum  iru 
Fide  Petri  femper  Jìt  Chrifius , quam  Sanóia  Romana 
Ecclefia  /peci  ali  ter  mutuavit  d Petro  , & fiervat  iru 

Petra , qua  efi  Chrifius Hu\us  Ecclefia  primus 

Princeps  Petrus  fuit , cui  dittum  e fi  : fuper  hanc  pe - 
tram  adificabo  Ecclefiam  me  am . Et  iterum  , pafce  oves 
meas . Et  tibi  dabo  clave*  Regni  Ccelorum  , pg?  quod - 
cunque  ligaveris  fuper  terram , erit  ligatum  , (5?  in  Cce- 

lis  &c.  tì&c  e fi  Ecclefia Cujus  plenitudo  potè  fiati* 

in  ipfius  principe  primo , de  Oriente  tranfmigrans  in 
Occidentem  authoritate  Spiritus  Santfi  in  Romana  re - 

fedit  Ecclefia Ex  hinc  ob  fpecialem  excellentiarru 

ipfius  Ecclefia  Epifcopi , Presbiteri  , Diaconi  appel- 
lati funt  Cardinale s Sicut  enim  Summus  Ponti • 

fex  ex  legitima , & , ut  ita  dicam , bare dit aria  fucccfi 
fione , Petri  obtinet  principatum  5 ita  c&terorum  Apo 
fiolorum  poteftas  , in  Cardinale*  confi at  ejfie  transfufia. 
Hac  e fi  Ecclefia  Romana  y cui  qui  non  comunic  at , ha- 
rd icus  efit . lllius  intere fit  con  falere  omnibus  , j udicare 
de  omnibus  , omnibus  providere , ad  quam  in  Petro 
vox  ifita  dirigitur  : Et  aliquando  converfius , confirma 
Fratres  tuos . Quidqaid  ipfia  fitatuerit,fiufcipio  ; ap pro- 
bo , quod  approbaverit  ; quod  damnaverit , damno  . 

Pietro  Abate  di  Montier  la:Cclla , fcrivendo  ad 
un  Monaco  della  Badia  di  Sant'Albano  in  Inghilterra  , 
a cagione  della  Fella  della  Concezione  della  Beacifii- 
ma  Vergine  , nell’ifteflb  fentimentó  efpreflo  nella  let- 
tera di  San  Bernardo  a’  Canonici  di  Lione , dice  comc^ 
quel  Santo,  che  fe  la  Chiefa  Romana  ù.  dichiarale  fo- 
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pra  di  ciò  ; egli  fi  fommetterebbe  con  rifpetco  a quan- 
to ella  averebbe  ordinato.  Imperciocché,  dice  egli, 
ve  un  luogo , in  cui  l’oro  fi  (tempera , ed  in  cui  fi  truo- 
va  l’origine  delle  vene  deil’argento . Quella  è la  Sede 
di  Pietro , e Ja  Chiefa  Romana , cui  le  chiavi  del  Cielo 
fono  Hate  principalmente  confidate  j ove  Iddio  fa  ma- 
nifellare  i fcgreti  de’  fuoi  configli , e ove  l’unzione. 
della  Grazia  fi  comunica  dal  capo  fino  all’eflremiti  del 
veftimento . Quella  Sede  di  Pietro , cioè  , la  pietra., 
fopra  la  quale  Mosè  rifiede , cioè  a dire,  la  legge  im- 
macolata , che  converte  l’anima , che  fa  dare  a tra- 
vedo ,,  e feonquafla  i Conciliaboli  degli  Eretici  ; che 
tronca  , e (tritola  tutte  le  novità  profane  di  parole  ; che 
percuote,  e (trozza  tutte  le  fuperfluità  ; che  riempie, 
ciò  , che  è vuoto  , ed  illumina  ciò  , che  è ofeurato . 
Piacefiè  a Dio , che,  fenza  intaccare  la  verità , quella 
Madre,egovernatrice  di  tutta  la  Crifìianità  avelie  ap- 
provata la  Concezione  della  Beatiflima  Vergine , e. 
favelle  diffufa  da  un  mare  all’altro , alla  luce  del  Sole  , 
che  è il  Papa,  e della  Luna,  che  è la  Corte  Romana  . 
Camminerei  con  uguale  ficurezza  , e celerità  a favore 
del  loro  fplendore  . Quindi  fcanferei  il  pericolo  di 
fdrucciolare , avendo  lotto  i piedi  un  terreno  fodo , e 
lì  curo , E fi  tamen  auro  locus , in  ejuo  confiat  ur  , (jf  ba~ 
bet  argentum  venarum  fuarurn  principia , SedemPe- 
tri  , Curiam  Kornanam , cjux  Clavcs  Cali  princi- 
paliter  tenet , & claufura  Conciliorum  Dei  referateu , 
difpenfante  Deo  , unguentum  gratin  à capite  ufcjue  ìtl> 
or  am  •veftimenti  habet  compluere . Hac  Sedcs  Petri , 
idefi , petra , in  cjua  M.oyfes  refidet , uidehcct , lex  Dei 
immaculata  convertens  animai  fragofa  qu&quc  bxrett- 
corurn  conciliabula  elidi t , (f  alhdit , propbanas  vocum 
novi  t atei  refecat , & refe  in  di  t , fuperfiua  confodit , & 
ìugulat  hiantia  , & ecliptica  complet , illufirat . 

Vii - 
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'Vtinam , 

Concilti , 

nitatis , Conceptionem  Virginis  librajfet , & apprebaf- 
fet , à mari  ufque  ad  mare  hanc  propagajfet  ySole  , idefiy 
Jlpoftolico  , ac  Luna , idefh  , Curia  Romana  praeunte : 
tam  fecure , quàm  expedite  in  lumino  vultus  eorunu 
grcjfus  meos  ponerem , & difponerem  ; ex  hoc  videns  vi- 
tare  lubricum  , & fiqui  folidum , & fecurum. 

, 1 Vefcovi  della  Provincia  Senonenfe  efTendo  flati 

invitati  dali’Arcivefcovo  di  Lione  ad  intervenire  in  un 
Concilio  per  fquittinare  la  conceflione  , che  Pafcale. 
Secondo , coflretto  dall'Imperadore  Arrigo  , aveva^ 
fatta  dell’invefliture , ricufarono  d’intervenirvi  $ e ri- 
fpofero  all'  Arcivefcovo  colla  penna  d’ Ivone  Carno- 
tenfe , che  non  conveniva  loro  d’intervenire  in  quel 
Concilio  : poiché  non  avevano  lautoriti  nè  di  condan- 
nare , nè  di  giudicare  il  Sommo  Pontefice , che  non  è 
fottopoflo  al  giudizio  di  verun’uomoj  e che  non  pote- 
vano torre  a qualfifia  SuccefTore  di  Pietro  la  podefla 
principale  delle  Chiavi , fe  non  era  evidente  , che  egli 
ivo. ep.zji.  avelie  abbandonata  la  verità  del  Vangelo.  j4d  htc 
non  videtur  nobis  utile  Confilium  , ad  ea  Concilia  con- 
venire y in  quibus  non  pojfumus  eas  perfonas , contrae 
quas  agitur , condcmnare  , vel  ]udicare . Quia  nec  no - 
firo  y nec  ullius  hominum  probantur  fubejfe  judicio  — 
Excufamus  innocentiam  noftram , qua  & principales 
Ecclefta  Claves , nolumus  poteftate  fud  privare  , qua- 
cunque  per  fona  vices  C bri  pi  babeat  j nifi  manifefte  ab 
Evangelica  veritate  difeedat . Inoltre  l'iflefTo  Ivone. 
Carnotenfe  nella  lettera  ottava , parlando  della  Chie- 
da Romana , dice  : Hu)us  judiciis , & conftitut ioni- 
bus  obviare , piane  eft  bar  etica  pravitatis  notam  incur- 
rere . 


falva  veritatis  authoritate , lance  communi s 
bac  Domina , & moderatrix  totius  Cbrifiia- 
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Pontefici  . La  Chiefa  Greca , dice  egli , è fiata  tal- 
mente infetta  dal  fermento  dell’Erefie , che  non  è da. 
maravigliarli  fe  fi  ferve  di  lievito  nel  facrifizio;  la.. 

Chiefa  Romana,  al  contrario , ha  Tempre  confervata 
unapurirà  sì  grande  , che  la  di  lei  fola  autorità  ballai 
centra  i Greci  a quelli , che  noH  hanno  punto  ftudiata 
la  Santa  Scrittura  , o che  non  fono  infilato  di  difputare. 

IT  ariti  s autem  harefibus  fermentata  efi  Grada  , ut  mi- 
rum  videri  non  debeat  hoc  quod  de  fermento  immolat 
Tanta  e contrà  finceritatis  fèmper  fuit  Santta  Roma- 
na E cele  fa  ; ut  cui  de  efi  fcripturarum  notitia , <vel  ar- 
oumentandi  facultas , fola  illi  de  azjjmo  contra  Gracoi  A 

fujficere  debeat  ejus  authoritas  . < 1 

Egli  aggiugne , che  la  Chiefa  di  Conllantinopoli 
lia  prodotti  non  folàmenre  molti  Eretici;  ma  anche, 
molti  Erefiarchi . Laddove  la  Ghiefa  Romana  efienda  . . 

profondamente  fondata  fopra  la  pietra  della  Fede  Apo- 
fiolica  , è fiata  falda  nella  Fede  , e colla  fublimità 
di  fua  Fede  ha  confutati  gli  Eretici  della  Grecia  , e df. 
tutto  il  Mondo  ; e con  fua  fentenza  gli  ha  condannati  l 
N am  Confi  antinopolitana  non  folùm  H&rcticos , fecL 
Harefiarchas  protulit  multos  j Romana  vero  Ecclefieu, 
fuper  Apofiolica  Fidei  petram  altius  fundata  -,  firmi  ter 
fietit  5 & tam  Grada  , quarti  totius  orbis  Hareticos 
femper  confutavit  , & de  excelfo  Fidei  Tribunali  data 
fent enfia  judicavit . 

L’ifteflò  Autore  fpiegando  quel  pa  fio  dell’ A poca-, 
liflc,  Et  vidi  Sedes,  federunt  fuper  eas , (s>  fidi- 
cium  datum  eft  illis  ; dice , che  per  quelle  Sedi , fi  de- 
vono intendere  tutte  le  dignità  Ecclefiaftiche  , edam 
che  le  potenze  inferiori  , cui  Dio  ha  data  l’Autorità 
delle  Chiavi . Dopo  di  che  egli  foggiugne  : il  fupremo 
Tribunale  del  giudizio  nella  Chiefa , è fiato  preparato 
nella  Chiefa  Romana  , in  cui  la  Sede  Apoftolica  è fiata 
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/ondata  fono  il  nome  di  San  Pietro,  il  cui  corpo  ella, 
poffiede  ♦ In  fatti , ad  elio  folo  in  particolare  è flato  det- 
to : Voi  liete  Pietro  e fopra  quella  pietra  io  edifiche- 
rò la  mia  Chiefa  % e vi  darò  le  Chiavi  del  Regno  de' 
Cieli  , Summum  judicit  hujus  Tribunal , in  Ecclefià 
paratum  eft  Romana , ubi  Sedcs  Apofiolica  Beati  Pel- 
tri , & nomine , & cor  por  e fondata  e fi  ; cui  fpeci  ali- 
ter  dictum  e fi  : T u cs  Petrus  , foper  banc  petranu 
edificalo  Ecclefiam  tneam  \ Et  tibi  dabo  Clave*  Regni 
Ccelorum  , , s 

Giacomo  di  Vitriaco  nella  foa  Illoria  Orientale  li 
efprime  come  gli  altri , Ecco  di  fatto  ciò  , che  egli  di- 
ce. Egli  è manifello,  che  tutti  quelli , che  fi  allonta- 
nano dalla  Chiefa  Romana  , fabbricano  fenza  fonda- 
mento, che  li  affaticano  indarno  j e che  elTendo  fepa- 
rati  da  colui,  che  è flato  chiamato  Cephas,  debbono 
edere  confiderati , come  uomini  moflruofi  , che  fono 
fenza  capo,  attefochè  dopo  GesùCriflo,  la  Chiefa  è 
(lata  fondata  fopra  quella  pietra  , per  cui  Gesù  Criiìo 
ha  pregato,  che  la  lua  Fede  non  fallillc - Patet  ergo 
cum  foper  hanc  petram  prò  qua  Dowinus  rogavit , ut 
non  deficeret  fides  ejus , pofi  Chrifium  nidificata  fit , 0* 
fondata  Chrifli  Ecclefia , quod  omnès , qui  ab  Ecclefià 
Romana  recedunt , abfoue  fondamento  adificant , in 
vanum  laborantes , & ab  eo  qui  a Domino  Cephas  ap - 
pellatus  e fi  feparati , acephali , .mon fi ruofi  homines 

meritò  font  reputandi , 

Potho  Abate  di  Prume  nella  Diocefi  Trevienfo 
Autore  del  dodicefimo  fecolo,  in  un'opera,  che  egli 
fece  l’anno  1152.  intitolata  , la  Cafo  di  Dio , parla  in 
quello  modo  de  i Papi , In  quella  cafa  il  Beato  Pietro 
ha  ricevuta  con  i fuoi  SuccelTori  la  pienezza  della  pode- 
flà . Quindi  è , che  tutti  quelli , che  fono  chiamati  cu 
parte  di  fua  follicitudine,  debbono  ricevere  la  loro  for- 
za, 


Digitized  by  Google 


DelP Autorità , ed  Infallibilità  de*  Papi.  211 

za , c prendere  efempio  da  colui , che  è riconofciutò 
per  prefidente  di  tutta  la  Chiefa  con  quella  pienezza  di 
podeflà,  per  potere  faviamente  governare  la  parte., 
che  è fiata  loro  commetti . In  tota  hac  Domo  folus  Bea- 
titi Petrus , cum  fuis  Succejforibus  plenitudinem  pote- 
ftatis  accepit . 'Vnde  quicunque  in  partem  follicitudi - 
nis  vocati  funt , ut  e a qua  in  partem  regenda  fufeepe- 
runt  provi  da  difpenfatione  gubernent , ejus  authoritate 
roborandi  , ejus  exemplis  informandi  funt , qui  in  ple- 
nitudine potefiatts , toti  Ecclefia  pr&ejfe  dignofeitur . 
E nella  continuazione  dell’iflefla  opera , dice , che  è 
gran  prefunzione  a qualfitta  Prelato  il  mutare  gli  llatuti 
degli  Antichi  , ed  il  farne  nuovi  : attefoché  foltanto 
la  Santa  Sede , fecondo  la  necettità  de*  tempi , o Futili- 
tà della  Chiefa , può , per  difpenfa  , mutare  alquanto 
ciò,  che  è flato  llabilito,  e regolato  da' Padri . Come 
fi  vede  da*  Decreti  de*  Papi  Gelafio  , e Leone , che  di- 
cono, che  quando  non  vi  ha  necettità,  non  debbono 
intaccarli  gli  llatuti  de’  Padri . E che  quando  vi  ha  ne- 
cediti  ; colui , che  preliede  alla  Chiefa  , deve  difpen- 
farne  per  Futilità  del  Fi  fletta  Chiefa . Ma  , come  già  io 
abbiamo  detto , a colui  tocca  di  difporne , che  tiene, 
il  luogo  di  Gesù  Crillo  in  terra  5 cui  è flato  detto  dal  Si- 
gnore nella  perfona  di  San  Pietro  $ allorché  farete  con- 
vertito , confermate  i voflri  Fratelli  1 In  fatti , egli , 
come  favio , e fedele  difpenfatore , è flato  conflituito 
fopra  la  Famiglia  del  Signore , e folo  ha  la  cura  di  tutta 
fa  Cafa  di  Dio , che  è la  Chiefa  . E non  vi  maravigliate 
punto  fe  i Pontefici  Romani  hanno  fempre  avuta  fpe- 
cialmente  l’Autorità  di  difpenfare  a tempo , e luogo  de’ 
Canoni . Poiché  eglino  fono  Autori  de’  Canoni  j e la> 
lor  Sede  ha  fempre  avuto  quello  privilegio , che  tutto 
ciò  , che  vi  farebbe  flato  legato , o fciolto , fotte  lega- 
to , e fciolto . Quindi  é , che , fecondo  gli  atteflati  de’ 
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Santi  Padrj , ella  è fuperiore  a tutte  le  Chiefe , e può 
giudicare  di  tutto . Prafumptuofum  t(i  enim  quibusli- 
Jet  Pr  siati  t veterum  fiat  ut  a immutare , nova  infiitue- 
re , cum  folurn  id  Apoftolica  Sedis  difpenfationi  concef- 
fum  fit , ut  prò  temporis  necejfitate  , vel  prò  Ecclejìa 
ut ilitate , aliquid  de  infiitutis  Patrum  commutarti 
poJJ:t . \)nde  Beatorum  Pontificum  Gelafii , & Leonis 
Decreta  in  bac  fentemià  concordant . Ubi  neceffitas  non 
cjl , nullo  modo  Patrum  fiatata  violentar , Dii  vero 
pecefjitas  fuerit  ad  utilitatem  Lede  fu  , qui  prue  fi  , ta 
difpenfet  ■ Sed  h&c  difpenfatio , ut  diximus  , penes  il- 
lum  efi  , qui  vicem  Cbri (it  in  terris  agit , cui  una  cum 
Pctro  dicitur  à Domino  : (5>  tu  aliquando  converfus , 
confirma  fratres  tucs . Ipfe  namque  efi , quitanquan\ 
fidelis , (fi  prudens  difpenfator  fuper familiam  Domini 
confitti! [us , ut  det  illis  in  tempore  tritici  menfur amj  t 
folus  totius  domus  Dei , qua  efi  Ecclefia , curam  ge- 
rit . Nec  mireris , fi  Romani  Pontifices  hanc fi tm- 
per  peculiariter  babuerint  potefiatem , ut  Canones  prò 
tempore  difpenfarent . / pfi  enim  funi  autbores  Cane- 
num  , (f  tlla  fedes  femper  hoc  habuit  privdegium  , ut 
Itgatum , vel  folutum  fit , quidquid  ipfa  ligaverit , vel 
folverit  ■ Un  de  juxta  attefiat  ionem  Santi  or  um  Pa- 
trum , omnibus  Ecclefiis  praeminet , & de  omnibus  in- 
dicare potè  fi  • Ecco  come  fi  credeva  , e come  fi  parlava 
3 tempo  di  San  Bernardo. 

Stefano  VefcQvo  Tarnacenfe  neU'ifleflp  tempo 
fcriveva  ad  uno,  che  contrattava  per  certi  Privilegi  : 
lafciatequellefarne  al  Sommo  Pontefice,  che  fola  ha., 
l’Autorità  di  fare  nuovi  Canoni , di  fpiegare  gli  an- 
tichi , d'interpretare  i fuoi  Privilegi  , e di  eraen. 
dare  quelli  detti  altri . Examen  ifiud  refervate  Sum- 
mo  Pontifici  , qui  folus  habet  potefiatem  (f  conden- 
di  novos  Canones  , Qf  exponendi  veteres  , (£  inter - 
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pretandi  Privilegia  fua , & corrigendi  aliena  . 

Ildcberco  Vpfcovo  Turonpnfe  Scrivendo  al  Papa- 
Onorio  Secondo , per  Supplicarlo  di  confermare  uno 
de’ Suoi  Concilj , gli  dipe.  Ho /limato,  SanriffimoPa- 
1 dre , di  dovere  darvi  parte  di  quelle  pofe  ; affinchè  con- 

1 fermiate  con  la  voftra  Autorità  ciò , che  è /lato  canoni- 

camente fatto.  Non  abbiate  difficoltà  di  avvalorare- 
1 ciò,  che  è flato  fatto,  overo,  di  proibirlo:  acpioc- 

1 che  non  vi  fig  chi  prefuma  di  annullarlo , o di  fminuir- 

1 lo  in  conto  alcpnp . H&c  igitur  v°bis , Sanftijfime  Pa- 

terfignificanda  cenfuimus  5 quatenns  afta  canonici  ve- 
1 ftra  dignetur  confirmare  autboritas .....  Non  gravemi- 
1 pi , confirmatiom  A pofio(ica  roborare  , ac  probibere } 

1 pf  quis  omnin'o  refeindere , vel  aliqua  ex  parte  minue- 

re pr&fumat • Non  è adunque  lecito  di  ritoccare,  nè 
: di  metfpre  in  dubbio  ciò  , che  è flato  confermato  con 

;i  J'Aprórjcà de  Sommi  Pontefici. 

« _ L’Abate  yfpergenfe  narrando  nella  fua  Storia- 
li ciò , che  avvenne  nel  Concilio  d»  Roma  Sotto  Pafcale 

1 Secondo , per  annullare  piò , che  quel  Papa  aveva  con-: 

1 ceduto  per  forza  all’Imperadore  Arrigo  intorno  alle  in- 

vpftitijre,  dfee,  che  un  Vefcovo  eifendofi  avvanzatq 
i chiamar  JBrefia  tale  operazione  del  Papa  , ed  Eretico 
l’i  fteflò  Fapg  5 Pafcale,  che  fin  allora  era  flato  pazien- 
1 tifiamo,  fi  de/lò  a quel  nome  orrendo  d’Erefia } ed  aven- 
do con  cenno  di  mano  importo  filenzio,  difle  : Quefia- 
, Chicfa  è flatg  Sempre  efente  da  quaififia  macchia  d’Ere- 
fia . Anziché  qui  tutte  le  Erefie  fono  fiate  feonquaflate . 
Qui  fono  fiat#  atterrate  Je  Erefie  Ariana  , Sabclliana- 
&c.  Per  quella  Ghiefa  il  Salvadore  ha  pregato  allorché 
ha  detto:  io  hò  pregato.  per  voi , Pietro,  affinchè  la-. 
, yoftra  Fede  fio  ti  manchi  -Ad  lue  patientia  Domini  P*- 

r pa  borrendo  kAwfis  nomine  pul fata  , expergefafta  e fi } 
0*  manu  filepfittm  indicene  dixit  : Ecclefia  ifta  nun- 

quam 
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quarti  harefim  habuit  ; imo  h)c  omnes  harefes  conquajfa- 
t&  funt  » Hic  Ariana  h&refis , S abel  liana  £fc.  contrita 
e fi . Pro  hac  Ecclefik  oravit , cum  dixit  : ego  rogavi 
prò  te  , Petre , ut  non  deficiat  Fides  tua . 

Barlaamo  Vefcovo  Greco  di  Geraplo  , nel  fecolo 
decimoterzo , avendo  abbracciata  la  Fede  della  Chiefa 
Romana  intorno  alla  proceffione  dello  Spirito  Santo , 
cosi  fcrive  ad  un  fuo  amico , fopra  i motivi  di  fua  con- 
verfìone  : Io  credo  eziandio , che  è di  mefliere  di  far- 
vi intendere , che  febbene  ho  detto  più  fopra  , che  tre 
cole  m’hanno  corretto  di  credere , che  lo  Spirito  Santo 
procede  dal  Figliuolo  5 cioè,  che  un  gran  numero  d* 
uomini  riguardevoli , così  chiaritfìmamente  l’i n legna  : 
Che  la  Madre  delle  Chicle  l’ha  Tempre  infegnato , o 
che  così  è flato  affermato  da  un  Concilio  Generale  : nul- 
ladimeno  qualfivoglia  di  quei  tre  motivi  confiderato 
da  fe  , purché  i due  altri  non  gli  fiano  contrarj , baila  » 
fecondo  la  mia  opinione,  per  credere . N ecejfarium  au - 
tem  arbitror  , adbuc , & illud  tibi  o /tender e , quod  li - 
cet  tria  dixi  fuperius  ejfe  , qua  coegerunt  me  crederti  , 
& ex  Filio  Spiritum  Sanctum  procedere , hoc  e fi  , mul - 
tos  magnorum  S anctorum  hoc  aperti/fime  tradere  $ Ada- 
trem  Ecclefiarum  hoc  femper  dicere  : per  generale  etiam 
Concilium  fuijfe  ajjirmatum  : tamen  quodlibet  horums 
fine  aliis  per  fe  vifum , non  habens  reliqua  duo  oppofita  , 
fatis  fe  habere  confiderò  , ut  idipfum  credatur . 

JL’iileflo  Autore  lodando  in  un’altra  lettera  l’unio- 
ne di  tutta  la  Chiefa  Latina  col  Papa , ne  parla  in  que- 
(lomodo:  la  mancanza,  e la  pluralità  de*  Principj  ca- 
gionano per  poco  l’ijflefla  confusone.  Tutta  la  moltitu- 
dine della  Nazione  Romana , è difpoflo  fotto  un  fol 
principio , che  è la  Chiefa  Romana  , ed  il  Vefcovo  di 
effa  j che  tutti  venerano , non  già  per  violenza , oper 
la  forza  delle  armi  : ma  perchè  così  è flato  ordinato  da 
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Gesù  Cri/lo,  Tutti  ricevono  i fuoi  decreti , non  fola- 
menre  comè  Apollolici  j ma  gli  ricevono  , e venerano 
come  riflefle  Scritture  del  Signore.  Ed  egli  non  fa- 
prebbe  Comandarli  cofè  ranto  difficili , che  non  fiano 
pronti  a quietamente  efeguire . E tutti  fi  contentano , 
che  ciò  , che  fcrivono  fia  fotropofio  alla  fua  correzio- 
ne, e cenfura . P tur  atri  as  principiorum  , & carenti  a 
fri  nei  pii  firn  ili s funt  jnordtnationis . Romana  gentis 
univo' fa  multi  tudo  fub  uno  e fi  ordinata  principio  ; Ec - 
de  fa  videlicét  Romana  , & *\us  Pr  apule , quem  omnes 
honorant , non  tanquam  armis,  & vifed  tanquam  à Do- 

minoCbrifto  ordinatum I llius  mandata  cum  omni 

reverentia  omnes , non  tanquam  Apoftolica  tantuiru , 

•verurn  etiam  Dominica J cripta  recipiunt , & adoranti 
Et  nihil  ita  durum  ab  eo  jubetur , ut  non  quiete  parati 
fint  ad  implendum  , & omnes  ab  ilio  corrici  fua  , & 
r et  r ad  ari  fufeipiunt . 

Manuele  Caleca  Aurore  Greco  del  fecolo  decimo- 
quarto  , avendo  detto  , che  il  Papa  è primo  Pallore , 

Padre  di  tutta  la  Chiefa  , e Giudice  univerfale  di  tutti 
i Criftiani , Qui  Paftor  primus , 0*  Ecclcpa  totius  Pa ■* 
ter  univerfalifque  Chriftianorum  omnium  judex  ejji^> 
comprobatur , loggiugne  , che  quando  i Greci  Salma-* 
rici  voleano  riunirli  con  la  Chiefa  Romana , tra  le  altre  De  procc.r>. 
cofe  fi  efigeva  da  elfi , che  riconofceflero , ed  efpref*  - 
iamente  credefiero , che  la  Fede  della  Chiefa  Romana 
Madre , e Maefira  di  rutti  i Fedeli , in  materia  di  Dom- 
mi  Ecclefiallici  è Tempre  Tana.  Ut  Romanam  Eccle- 
Jìam  in  Ecclefiafiicis  Dogmatibus  matrem  fideliurru  y 
atque  Aiagifiram  fand  femper  Fide  ejfe  crederent . 
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CAPITOLO  DUODECIMO. 

Del fntimento  de'  Teologi  ScoUfiici  intorno  all’  Auto- 
rità de’  Papi  nella  Chic  fa , e la  loro  / nfallibilità 
in  materia  di  Fede  , dal  fecola  duodecimo 
fino  al  tempo  del  Concilio 
di  Con  fianca . 

IN  c o Mincio  da  Ugone  di  San  Vittore , che  è flato 
contemporaneo  di  San  Bernardo , e confeguente- 
mcnte  del  fecolo  dodicefimo  . Ma  lo  pongo  in  quell’ 
ordine  ; perche  ordinariamente  piuttofto  fi  annovera 
tra  gli  Scolaftici , che  tra  i Santi  Padri . Quell’Autore 
parlando  del  Papa  , ne  dice  tra  le  altre  cole  ciò  , che^ 
fiegue . Egli  è chiamato  Papa  , perciocché  è Padre  da’ 
.de  Si-  Padri.  E’  chiamato  Univerfale , perche  prefiede  a tup- 
C'4J  P’  ta  laChiefa.  E’  altresì  chiamato  Apoftolico,  perche 
tiene  il  luogo  del  Principe  degli  Apolidi . Vien  pari- 
mente chiamato  Sommo  Pontefice,  perche  egli  è capo 
di  tutti  i Vefcovi . Le  fue  funzioni  fono  di  difporre  le 
Melfe , ed  i Divini  Uffizj.,  di  publicare,\o  mutare^ 
i Canoni , quando  lo  ftima  utile  per  la  Chiefa  &c.  Sic- 
ché il  Papa  occupa  il  luogo  di  Gesù  Crifto  * ed  i Vefco- 
vi quello  degli  Apofloli.  Papa  dicitur,  quia  Pater 
Patrum  . Hic  univerfalis  dicitur  , quia  univerfa 
pr&cft  E cele  fu, . Hic  quoque  Apoftolicus  appellatur  , 
quia  Principis  Apoftolorum  vice  fungitur  ■ Hic  etiam 
Summus  Pontifcx  nuncupatur , quia  caput  e fi  omnium. 

Epifcoporum Huic  claves  traduntur , ficut  Pe- 

tro  à Domino , ut  fe  janitorem  Regni  Ccelorum  ejfe  cogno- 
fcat . Hu\us  ojficium  eft  Mijfas  5 & Di  vina  officia  or- 
dinare , Canones  etiam  prò  tempore  ad  utilitatem  Ec- 
clefu  promulgare , vel  immutare Totam  Eccle- 
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fìam  'vice  Chrifii  guber  tiare . Itaque  Papa  vicem , 
locum  tenet  Chnfit , Eptfcopi  Apofolorum  - 

Alberto  Magno  inferisce  da  quelle  parole  di  Gesù 
Crilto  , Rogavi  prò  te  fj’c.  Che  i Succeflori  di  San  Pie- 
tro non  caderanno  mai  in  errore  alcuno  contra  la  Fede. 
Hoc  argumentum  , dice  egli , ejjicax  eft , prò  Sedt^ 
Retri,  (f  Succejfore  ejus , quod  Fides  ejus  non finali- 
ter  deficiat . 

Abbiamo  di  già  riferito  il  fentimento  di  San  Tom- 
mafo  nel  capitolo,  in  cui  abbiamo  mentovata  la  contro- 
verfia  della  Chiefa  con  i Greci  j ma  è a propofito  di 
confiderarlo  anche  qui  come  Teologo  Scolallico . Ecco  ». 
pertanto  ciò  , che  egli  dice  nella  fua  Somma  : E'  necef- 
lario  di  comporre  nuovi  Simboli  per  isfuggire  gli  erro- 
ri, che  inforgono  nella  Chiefa . Ora  la  compofizione 
de’  nuovi  Simboli  appartiene  a colui , cui  tocca  di  de- 
terminare in  ultima  inltanza  ciò  , che  è di  Fede  ; affin- 
chè liano  creduti  da  tutti  con  Fede  immobile . Quello 
però  foltanto  appartiene  all’Autorità  del  Sommo  Ponte- 
fice, cui  le  caufe  maggiori,  e le  quellioni  difficili  fo- 
no riferite  ; conforme  li  dice  nelle  Decretali  c.  majores 
de  Baptifmo . Quindi  è , che  il  Signore  dille  a San  Pie- 
tro , che  conlliruiva  Sommo  Pontefice  : Io  ho  pregato 
per  voi , Pietro  , affinchè  la  vollra  Fede  non  manchi  j 
procurate  pertanto , allorché  farete  convertito  di  con- 
fermare i vollri  Fratelli . E la  ragione  lì  è , che  una  de- 
ve eflere  la  Fede  di  tutta  la  Chiefa  ; il  che  non  potreb- 
be elTere  , fe  colui , che  prefiede  a tutta  la  Chiefa  , non 
determinane  le  quellioni  di  Fede  ; acciocché  la  fua  de- 
finizione folle  da  tutta  la  Chiela  fermamente  creduta . 
Perciò  i nuovi  Simboli  di  Fede  debbono  farli  con  l’Au- 
torità del  Papa,  come  tutte  le  altre  cofe,  che  concer- 
nono tutta  la  Chiefa , cioè , convocare  un  Concilio 
Generale,  ed  altre  limili.  Piova  editto  Symboli  necef- 
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faria  tft  ad  evitandum  infurbente;  errore s . Ad  illius 
ergo  authoritatem  pertmet  editto  novi  Symboh , ad  cu - 
• j us  authoritatem  pertinet  finaltter  determinare  ea , qua 

funt  Fidci , ut  ab  omnibus  inconcufsà  Fide  teneantur . 
Hoc  autem  pertinet  ad  authoritatem  Stimmi  Pontifi- 
cis , ad  quem  majores , (jf  dtfficiliores  Ecclefu  quafiio- 
nes  referuntur , ut  dicitur  in  Decret.  I.  de  Bapttfmo 
c.  majores . 'Vnde , ff  Dominus  Petro  dixit , quemj 
Summum  Ponti fìcem  con  flit  uit\  ego  prò  te  rogavi  Pe- 
tre  , ut  non  deficiat  Fides  tua  ; & tu  aliquando  con - 
verfus  , confirma  fratres  tuos  . Et  hujus  ratio  efl , quia 
una  Fides  delet  effe  totius  Ecclefu . Quod  fervari  non 
pcjfet , nifi  qus.fi  io  Fi  dei  exorta , determinetur  per  eum, 
qui  foli  Ecclefu  prsefi  , fic  ejus  fententia  a tota  Ec- 
clefià  firmiter  teneatur  , & ideo  ad  folam  authorita- 
tem Summi  Pontificis  pertwet  nova  editio  Symboh  , fi- 
cut  alia  omnia , qua  pertinent  ad  Ecclefiam  , ut 
congregare  Synodum  Generalem , & alia  ejufmodi  ■ 

^ medefimo  Dottore  Angelico  dice  fimilmcnte 
quafi  l’ifteffa  cofa  in  un  altro  luogo  di  fua  Somma . Do- 
po , dice  egli , che  una  cofa  è fiata  decifa  coll’Auto- 
rità della  Chiefa  univerfalej  fe  qualcheduno  vi  fi  op- 
ponete con  pertinacia , farebbe  {limato  Eretico . Ora 
queft’Autorità  rifiede  principalmente  nel  Sommo  Pon- 
tefice ; Imperocché  egli  è detto  , 24.  q.  |.  T urte  le  vol- 
te , che  fi  agita  un  punto  di  Fede,  credo,  che  tutti 
i nollri  Fratelli , e Colleghi  nel  Vcfcovado  non  debbo- 
no ricorrere , e renderne  ragione  ad  altri , che  a Pie- 
tro, che  è l'Autore  del  loro  nome,  ed  onore.  Nè  fi  è 
mai  fentito  dire , che  nè  San  Girolamo , nè  Sant’Ago- 
ftino , nè  alcuno  de’  Santi  Dottori  abbia  difefa  qualche 
opinione  contra  l’Autorità  del  Sommo  Pontefice.  Poft- 
quam  ea  ejfent  authoritate  univerfalis  Ecclefu  determi- 
nata , fiquis  tali  ordinationi  pertinaci  ter  repugnar  et , 

harc- 


■Digitized  by  Googlc 


Dell1 Autorità , ed  Infallibilità  de'  Papi . 219 

b/treticus  cenferetur.  Qus  quidem  Authoritas  princi- 
pali ter  rtfidet  in  Summo  Pontifica . Dicitur  enim  24. 
q.l.  Quotiti  Fi  dei  ratio  'vcntilatur , arbitror  omnes 
Fratres  nofiros  , 01  Coepifcopos  nonni  fi  ad  Petrunu  , 
ideft , ad  fui  nominis  , & honoris  A ut  harem  referre  de- 
bere. Contrae  ujus  authoritatem  nec  Hieronymus , nec 
Augufiinus , nec  aliquis  Sacrorum  Doólorum  fuanu 
fententiam  defendit . ì 

II  Dottore  Launojo , che  non  ha  potuto  fcanfare 
le  parole  del  Dottore  Angelico , è flato  coflretto  di 
confortare , che  egli  difendeva  e la  fuprema  Podefti , 
C lTnfallibilità  de’  Papi . Ma  per  non  eflèr  obbligato 
di  confeflare , che  quella  era  l'antica  Dottrina  della  fa- 
coltà de’ Teologi  di  Parigi  5 ha  adoperato  un  raggiro , 
dicendo , che  fe  San  Tomrnafo  è flato  di  quella  opin^ 
ne,  ciòèavvenuto  , perche  egli  è flato  ingannato  da^ 
un’opera , che  allora  fi  attribuiva  a San  Cirillo  Alertan- 
drino,  e che  di  fatto  none  di  quel  Santo.  Ma  oltre- 
che SanTommafo  non  parla  punto  di  San  Cirillo  , e 
non  lo  mentova  ne’  luoghi  di  fua  Somma  , che  poc’anzi 
ho  riferiti  ; quefla  diftinzione  potrebbe  aver  luogo , fe 
San  Tomrnafo  avelie  in  tal  modo  introdotta  una  nuova 
fentenza  nella  Chiefa . Ma  ben  lungi  da  quello  5 non 
avendo  egli  fatto  altro , che  feguitare  ciò  , che  prima 
Ci  era  Tempre  infegnato , come  l’ho  fatto  vedere  ne’  Ca- 
pitoli precedenti  ; non  gli  abbifognava  di  appoggiarli 
a dubbiofe  autorità  , nè  di  prendere  altra  ftrada  di  quel- 
la , che  tutta  l’antichità  gli  accennava  , per  infegnare 
ciò , che  ne  ho  riferito . Lafciamo  adunque , fenza^ 
prenderci  altra  briga  , il  Dottore  Launojo , e tiriamo 
avanti  • ... 

San  Bonaventura  Dottore  dell’Univerfità  di  Pari- 
gi , come  San  Tomrnafo , concorda  con  efTo,  intorno 
all’Autorità,  ed  Infallibilità  del  Papa.  L’ho  già  pro- 
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vaco  ifl  unialcroCapicolo.  Ma1  è a propofito  di  riferire 
inquefto  luogo  un.poco  piu  diffufameme'il  fentimento 
di  quel- Santo . Dopo  aver  detto , che  da  tre  cofe  fono 
Aari  modi  i Greci  a negare  la-  Procelfione  dello  Spirito 
iil  p!";?' a ’*  Santo  dal  Figliuolo , cioè  dall’ignoranza  dalla  luper- 
bia  , e dalla-  pertinacia  >.  egli-  /piega  quelle  tre  cole, 
dicendo , che  la  loro  ignoranza  confiftenei  non  inten- 
der bene  la  Sagra  Scrittura . La  loro  fuperbia,nell’aver 
fatto  troppo-  conto,' del  proprio  fapere , e perciò  non. 
aver  voluta  ricevere. da  Latini  la  cognizione  di  qaeff 
Articolo , che  i Latini  avevano  ammeflo  fenxa  conlt- 
gliarfi  con  elfi . Finalmente  lai  l'oro  pertinacia  , nelV 
avere  inventati  varj  motivi  » per  non  arrenderli  al  £en- 
timento  de'  Latini  - Et  ideo  fententiam  fxam  defende* 
re  aufi  fnnt , QT  anthar  itati  Ecclefia  Romana  obviare , 
0*  ideo  fatti  ftent  H eretici , (fura  negant  Fidai  verità- 
tetny  gf  Schematici , (futa  rceeffemnt  ab  Ecclefia  uni- 
tate  . Qlvindi  il  Santo  Dottore rilpondendo  all’obiezio- 
ne de’  Greci , che  affermavano , che  non  poteva  farli 
addizione  alcuna  al  Simbolo;  attefochè alcuni Concilj 
Generali  l’avevano  proibito  fono  pena  d' Anatema.; 
dopo  aver  detto , che  in  vece  di  corrompere  il  Simbo- 
lo , quell’addizione  l’aveva  perfezionata  y vi  aggiu- 
gne  un’altra  rifpoAa  cavata  da  Sant’AnfeJma  j cioè, 
che  fe  fi  è fatto  un  nuovo  Simbolo , altro  non  fi  è fetta 
di  ciò  , che  fi  poteva  fare  } perchè  la  Chiefa  Romana 
ha  ricevuta  da  San  Pietro  la  pienezza  diPodeftà,  che, 
l’opinione  de’  Padri  non  poteva  impedire  , nè  rcAri- 
gnere,  nè  danneggiare,  nè  legare  in  modo  alcuno. 
Et  ad  hoc  patet  refponfio  per  prodi  ita  , (fui  a non  cor- 
rumpimus , fed  perficimus  ; nec  fententia  lata  rft  can- 
tra perficientes , fed  cantra  corrumpentet . Vel  potè  fi  di- 
ci , ficut  dicit  Anfelmus , quod  navttm  cdidimus , quod- 
tfue facete  potuitnus  : quia  Romana  Ecclefia  pieni tudi- 
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nem  potefiatis  d Vetro  Apoflolorum  Principe  acceperat, 
in  quam  nulla  Patrum  fententta  ntc  tnterdUlum  prò- 
ponere , nec  ar  Arare  potute , nec  ei  predicare , ne c li- 
gare  eam  alt  quid . , A 

Tonupafo  Bradoafdino  Teologo  Inglefe  pelhu 
prefazione  della  fua  opera  intitolara  , de  cauta  Dei , ef- 
fendofi  propella  la  difficoltà  della  Tua  materia  , e volen- 
<k>  ficurameute  trattarla  ,il  efprime  in  quello  modo  • Io 
io  quel , che  ho  da  fare  ; mi  metterò  nella  navicella  di 
Pietro , che  non  può  far  naufragio , Imperciocché  leg- 
giamo , che  Gesù  Crifto  unico  noftro  Maeflro , ed  Au- 
tore di  noltra  Religione  è entrato  in  quella  Navicella  , 
come  in  un  vafcello  ficuriffimo  per  infegnare.  Gom. 
che  egli  ci  ha  dato,  ad  intendere , che  nella  Navicella 
di  Pietro,  che  è la  Chiefa  Romana  , farebbe  Tempre 
rimafto  tutto  il  magiflero  , e tutta  l'autorità  della  Dot- 
trina Criftiana . Sottopongo  adunque  al  giudizio  di  sì 
grande,  e, sì  autentica  maeftra  tutti  i miei  ferirti,  e 
rutto  ciò , che  farò  mai  per  fcrivere.  Scio  quid facianr, 
illi  me  navi  committam,  qua  perire  non  poterti  , navi 
Tetri . In  ipfa  namque  Author , Ai agifter  nofter 
unicus  Chrifius  tuttfjtm'e  re  fidenti  de  ipsà  legitur  docuif 
fe  : mijlic'e  aobts  infinuans  quod  apud  tpfam  Tetri  na- 
‘viculam , apud  Romanam  Ecclefìam , tottus  Chrijìiane 
Do  Arine  Autboritas , (f  magifterium  remancret . Hu- 
jus  igitur  tam  authentica , tantaqua  ma^iftra  judicio, 
metotum  meaque  omnia  fcripta , five  /eri benda  piene 
fub)icio  , integreque  fubmitto . 

Giovanni  di  Parigi , non  folamente  infegna  ITn- 
fallibilitàde’Papi  ; ma  ne  ilabilifce  anche  la  neceflìtà 
con  quefto  ragionamento  ; che  ficcome  non  vi  ha , che 
una  Chiefa , ed  un  Popolo  Crifliano , un  capo  per  Dio- 
cefi , che  èilVefcovo;  così  egli  è neceffario , che  in 
tutta  la  Chiefa  vi  fia  un  Vefcovo  fupremo,  che  è il  Pon- 
tefice 
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tefice  Romano  Succeflore  di  S.  Pietro . E la  ragione  fi  è, 
che  dopo  , che  il  Salvadore  ha  privata  la  Tua  Chiefa  di 
fua  prefenza  vifibile  , inforgono  di  quando  in  quando 
delle  difpute,che  dividendo  le  menti  in  diverfe  Temen- 
ze, dividerebbero  fenza  dubbio  la  Chiefa , che  non  de- 
ve avere , che  una  iftefia  Fede , fe  ella  non  folfe  cónfer- 
vata  nella  fua  unità  mercè  del  giudizio  di  un  folo . Ora 
quello  privilegio  appartiene  a San  Pietro , ed  al  fuo  Suc- 
cedere , non  già  per  alcuna  legge  Ecclefiàftica  ; ma, 
per  bocca  del  Signore  , che  non  ha  voluto , che  la  fua 
-Chiefa  forte  priva  di  cofa  alcuna  neceflaria  allafalute  . 
E più  fotto  : Affinchè  le  diverfe  controverfie  non  cor- 
rompano l’unità  della  Fede  -,  egli  è d’uopo,  che  fi  tro- 
vi nella  Chiefa  un  Superiore  nelle  cofe  fpirituali , per 
cui  fiano  terminate . "Una  e fi  omnium  Fidelium  Eccle- 
sia , unus  populus  Chrifhanus . Et  ideo  ficut  in  /fecali - 
bet  Diatcefi , unus  e fi  Epifcopus  , cjui  e fi  caput  Ecclefià 
in  ilio  loco , i tei  populo  : ita  tn  tota  Ecclefià , Q?  foto  po - 
pula  Chrifiiano  , e fi  unus  fummus  Epifcopus  Papaffci- 
licet  Romanus  Petri  Succefiir . N dm  pofi  corporalenu 
fubtraéìionem  prafentia  corporalis  Chrifii  , convenit 
inter  dum  circa  ea , qua  funi  Fidei , quajliones  moderi  : 
in  quibus  propter  diverfitatem  opinionum , Vtl  fenten - 
tiarum  divideretur  Ecclefià , qua  ad  fui  unitatene  re- 
quirit  Fidei  unitatem  , nifi  per  untus  fententiam  Ec- 
clefi a unitas  fervaretur . Hic  autem  principatum  hu- 
jufmodi  habens  , e fi  Petrus  , Succejforque  ejus  ; no/t-j 
quidem  Sinodali  ordinatione , fed  ex  ore  Domini  , qui 
Ecclefià  fua  noluit  deficere  in  necejfariis  ad  falutenu  : 
infra  : ne  propter  diverfitatem  controverfiarum  uni- 
tas Fidei  defiruatur  j necefie  eft  unum  ejfe  fuperiorenu 
in  fpiritualibus  , per  cujus  fententiam  controverfia  ter- 
minentur  . 

Pietro  Bertrandi  Vefcovo  Augullodunenfe  nel 
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fecolo  decimoquarco , parlando  a nome  di  tutti  i Ve- 
scovi della  Francia , per  la  Giurifdizione  Ecclefialtica , 
riconofce , che  Gesù  Crifto  ha  data  a San  Pietro  quella 
Giurifdizione  per  fe , e per  i fuoi  Succellori , allorché 
gli  ha  confidato  il  governo  della  Chiefa  univerfale  ; e 
che  da  effa  deriva  la  Giurifdizione  degli  altri  Vefcovi. 

Che  quella  de  i Papi  non  è limitata  , nè  in  quanto  a* 
luoghi , nè  in  quanto  alle  perfone  j ficchè  tutti  i Cri- 
Ai  ani , in  qualunque  luogo,  che  fi  trovino,  fono  ob- 
bligati di  ubbidirlo.  Inter  Chriftianos  necejfaria  eft  fpi- 
ritualis  potefias , quatti  Chrtftus  dedit  Beato  Petro  , 
quando  fi  commifit  regimen  univer fiali*  E cele  fi  a . Ori - ^ 5* 
go  hujus  potè  fiati*  immediate  fuit  à Deo , <videlicct , a 
Chrifto  tradente  eam  certa  per  fona , feilieet  Petro  prò  [e , 
fui*  Succejforibus , à quibu*  dcrivatur  in  alio s.  Cum 
fradici  am  jurifidiófionem  habeat  Papa  fine  limitatione 
lodi  & perfvnarum  j ideo  omne*  Chri fi i ani , ubicum - 
qtae  fint , debent  ei  obedire . 

Se  a’  Vefcovi  di  Francia  non  piace  in  oggi  que- 
lla Dottrina , che  dà  al  Papa  un’Autorità  fenza  limiti 
fopra  tutta  la  Chiefa  , e ciò  per  diritto  Divino  $ e che 
non  riconofce  ne’  Vefcovi , che  una  Giurifdizione  de- 
rivata da  quella  del  Papa  j ciò  fuccede  , perche  hanno 
abbandonata  la  Dottrina  de’  loro  Predecellbri  > per  ade- 
rire a’  nuovi  principj . 

Giovanni  di  Celaja  Dottore  della  Facultà  di  Parigi  1*  din.  tj. 
infegna  apertifiìmamente  l’Infallibilità  de  Papi  in  ma- 
teria di  Fede.  Poiché  ecco  come  egli  parla:  la  quinta 
conclufione  fi  è , che  il  giudizio  della  Sede  Romana^ 
nelle  cofe  di  Fede , e che  fono  necefTarie  alla  falute- , 
non  può  errare . Il  che  fi  prova  dalla  promeffa  del  Sal- 
vadoreLuc-  22-  le  cui  parole  fono  citate  da  San  Ber- 
nardo feivendo  al  Papa  Innocenzo . Ed  efiendofi  op- 
pofto , che  alcuni  Dottori  Cattolici  intendono  il  paflb 
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di  San  Luca  non  già  della Chiefa  Romana,  ma  dello-, 
Chiefa  uni  vedale  $ afferma , che.fi  deve  intendere  del- 
la Chiefa  Romana  in  particolare  : ed  a tal  fine  allega- 
i’autorità  de’  Padri , di  San  Tommafo  , e di  San  Bona- 
ventura , che  così  l’hanno  intefo . Quinta  concludo  e fi 
ifia  : Romana  Sedis  \udicium  , in  bis  qua  Videi  funt , 
& ad  humanam  falutem  necejfaria  ,;  errare  nequit . 
Ouod  probatur  ex  promi  filone  Salvatoris  1.  22.  qua  ver- 
ha  allegai  Bernardus  fcribens  Innocentio  Papa  &C.  Ad 
replicam  refpondetur  negando  antecedens  : imo  necejfa - 
rium  e fi  dicere  , quod  non  intelligitur  , de  universali 
Lcclefia . N am  fubjungitur , & tu  aliquando  conver - 
fus , confirma  Fratres  tuos . Idcirco  D.  Cjrillus , & 
D.  Cbrjfofiomus  , & Divus  Leo , Beatus  Agatbo , 
& D.  Bernardus  , & Anfelmus , ^ Albertus  Ma- 
gnus , & D.  T homas  glojfant  prafatam  aut  boritatene 
de  Ecclefid  Romana , ut  difiinguatur  ab  aliis  Ecclefiis . 

Stefano  Vefcovo  di  Parigi  nel  fecolo  decimoquar- 
to,  riconofce  per  approvazione,  e fuffragio  del  Decano, 
e Capitolo  di  fua  Cattedrale , di  Guglielmo  Arrivefco- 
vo  di  Vienna  TrofeiTore  in  Teologia  , di  ventitré  Dot- 
tori in  Teologia  , e di  trentanove  Baccelieri  della  Fa- 
cultà  di  Parigi , che  la  Santa  Chiefa  Romana  è Madre , 
e Maeffra  di  rutti  i Fedeli  $ che  ella  è fondata  fopra  la- 
Confeffìone  immobile  di  San  Pietro  Vicario  di  Gesù 
Criff  o , che  ad  efla  come  alla  regola  generale  , ed  uni- 
verfale  delle  verità  Cattoliche , appartiene  di  approva- 
re, o di  riprovare  qualfifia  Dottrina,  di  dileguarei 
dubbj , di  confutare  gli  errori , e di  determinare  a- 
che  cofa  conviene  attenerli  . Nos  igitur  attendentes 
cum  eis , quod  Sacrofancla  Romana  Ecclefia  , fidelium 
omnium  mater , magifira  , in  firmijftma  Petri  Chri - 
fiiVicarii  confezione  fundat a , adquam  vclut  ad  uni- 
verfalem  regulam  Catbolica  veritatis  pertinet  appro- 
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batto  DoZrinarum  , & reprobatio , declaratio  dubio- 
rum  , determinatio  tenendorum , confutatio  erro- 
rum  &c. 

Sul  fine  dell’iAeflo  fecolo , tutta  la  Facultà  di  Teo-  Bu|Clt$  h;o. 
logia  di  Parigi  fa  profeflìone  di  riconofcere  l’Infallibi-  ^',f;ldjn" 
lità  de’  Papi  come  un’Articolo  di  Fede . In  fatti , quel- 
li , che  allora  componevano  quella  Facultà  ; dopo  ef- 
ferfi  protettati  di  fotroporre  al  giudizio  del  Papa  tutto 
ciò , che  erano  per  dire  , foggiungono  : Ecco  , Bea- 
tiffìmo  Padre  , la  Fede  , che  abbiamo  imparata  nella- 
Chiefa  Cattolica . Che  fe  fi  trovafle , che  per  mancan- 
za di  feienza , e di  fagaciti , ci  aveflìmo  malamente 
framifehiata  qualche  cola  , che  non  ftafle  a dovere  ; vi 
preghiamo  voi , che  tenete  la  Fede  di  Pietro , come 
ne  occupate  il  luogo,  di  emendarla  . Imperciocché 
non  ignoriamo  ; ma  fermamente  crediamo  come  cofa 
indubitata,  chela  Santa  Sede  Apoftolica  è quella  Cat- 
tedra di  Pietro , fqpra  di  cui , fecondo  J’atteftato  dell' 
ifteflo  San  Girolamo,  la  Chiefa  è fondata  ; come  pure 
lo  dice  San  Cipriano . Della  qual  Sede  egli  è flato  det- 
to nella  pevfona  di  S-  Pietro  - Io  ho  pregato  per  voi; 
affinché  la  vottra  Fede  non  manchi.-  Ad  efla  adunque 
principalmente  appartiene  di  determinare  la  Fede , c 
la  verità  Cattolica , e di  detettare  l’empietà  dell’Erefia . 
Quidquid  diciuri  fumus , totum  correzioni , & ju di- 
eta Sedie  Apoftolica , fedeptis  in  ea  Summi  Pontifi- 
cia humiliter  fubmittimus , dicentescum  Beato  Hiero-. 
nymo  24.  q.  1 - Hoc  eft  Fides , Pater  Beatijfime , quam 
in  Catbolica  Efclefia  didicimus  , in  qua  fi  quid  mini*  s 
■perite,  aut  tmnus  caute  forte  aliquid  pofitum  eft , emen- 
dat  i petimus  à,  te , qui  Petri  pidem , £5*  jSedem  tenes 
Non  ignoramus  enitn , fed  firmi  fimi  tenemus , & nul 
latenus  dubitamus , quod  S ancia  Sedcs  Apoftolica , (fi 
illa  Cathedra  Petri , fupra  quam  eodem  Hieronymo 
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tejfe , f 'andata  efi  Ecclefìa  , ut  kabetur  ineadem  c[Uijt ' 
cap . Quomam  ’vetus . Et  ficut  dicit  Cyprianus  9 3 . dift- 
c.  Cathedram  . De  qua  fede  in  perfonà  Petri  Jtpo  fiali 
in  eà  fedentis  dicium  efi  : Petre , rogavi  prò  te  , ut 
non  defictat  Fides  tua.  Luc.22.Hac  efi igitur,  ad  quarti 
deterrninatio  Fidei  , & approbatio  Fidei , & appro * 
balio ■ meritati*  Catholica  , ac  H eretica  impietatis  dete- 
fatto  maximi  pertinet . 

Ecco  quali  tuttavia  erano  i fentimenti  della  Facul- 
tà  di  Teologia  di  Parigi  fui  line  del  fecolo  decimoquar- 
to  , e poco  avanti , che  fi  convocaflero  i Concilj  Fifa- 
no  , e Conftanzienfe . Non  gii  alcuni  Dottori  partico- 
lari , tna  tutto  il  corpo  della  Facultà  così  fi  efprimeva  » 
parlando  al  Papa  . Adunque  fpropofitatiflìmamente  * 
e contro  la  verità , gli  odierni  Dottori  vorrebbero  fpac- 
ciare  i fentimenti  contrarj  per  l’antica  Dottrina  della^ 
loro  Facultà  $ poiché  rintracciando  ciò , che  è anterio- 
re a quei  Concilj , fi  truova , che  i Dottori  di  quella; 
Facultà , sì  in  particolare , come  in  comune  , infegna- 
vano  tutto  il  contrario  di  ciò  / che  in  oggi  foftengono . 

Altro  ormai  non  riferirò  , che  l’atteftato  di  Nata- 
le Bretone  Teologo  pure  Francefe , Generale  dell’Or- 
S. ^Antonio.  dine  de’  Predicatori , di  cui  Sant’Antonino  Arcivefcovp 
« i » * di  Firenze  cita  la  tefiimonianza  cavata  da  un  trattato  di 

quell’Autore  intorno  alla  Podeftà  del  Papa . Ecco  per- 
tanto ciò , che  dice  quel  Teologo . In'tutta  la  Chiefa  ft< 
deve  ritrovare  un'uniformità  di  fentimenti  nelle  cofs 
di  Fede,  e ne’ punti  di  Morale,  che  fono  neceffarj  al- 
la falute . Ora  quella  uniformità  nón  vi  fi  può  ritrova- 
re , fe  tutta  la  Chiefa  non  è fubordinata  ad  un  Capo , o 
Prefidente , cui  appartenga  di  proferire t di  dic  hia- 
rare ciò , che  fi  deve  credere , e ciò',-  che  non  fi  deve 
credere . / n tota  unimerfìtate  Chriftiana  debet  ejfe  con * 
formitas  de  bis , qua  pertintnt  ad  meritatene  Fidei  , & 
v * bonos 
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bonos  mores , circa  necejfaria  ad  falutem . Sed  talis  con * 
formitas  non  -potè fi  falsari , nifi  in  ordine  ad  ununu 
caput , feu  unum  pr&fidentem  , ad  quem  fpeélet  fenten - 
tiare , quid  credendum  , & quid  non  credendum  . 

CAPITOLO  DECIMOTERZO . 

In  cui  fi fanno  alcune  riflejfioni  fopra  ciò  , che  è fiato 
detto  ne'  Capitoli  precedenti . 

LA  prima  riflelfione  , che  fi  preferita , fi  è , che 
tutti  i Padri  delia  Chiefa  , da  noi  citati  ne’  Capi- 
toli precedenti , tutti  gli  Autori  Ecclefiaftici , e tutti 
gli  Scolaflici , che  hanno  parlato  del  Primato  del  Papa, 
della  di  lui  Autorità  afioluta  nella  Chiefa  , e della  di  lui 
Infallibilità  , hanno  fondati  quei  Privilegi  fopra  i palli 
celebri  dell’Evangelio  : T'u  es  Petrus  &c.  Ego  rogavi 
prc  te  & fc.  e Pafce  oves  meas . Se  ne  fono  tutti  dichiara- 
ti » o efprelTamente , come  fi  può  vedere  ne’  palli , che 
ne  ho  allegati  ; 0 fe  ve  ne  fono  alcuni , che  non  l’ab- 
biano efprelTamente  fatto,  l’hanno  vifibilmente  pre- 
fuppofto  ; e l’hanno  chiaramente  infinuato  in  tutto  ciò, 
che  hanno  proferito.  Non  fi  tratta  d’alcuni  Padri  par- 
ticolari , a’  quali  gli  altri  abbiano  contradetto . Così  fi 
fono  fpiegati , anche  ne’  Concilj  Generali , non  fola- 
mente  nella  Chiefa  d’Occidentc , ma  eziandio  in  quel- 
la dell’Oriente , i Greci , come  i Latini . In  fomma  fi 
tratta  di  tutta  la  Tradizione  della  Chiefa.  E conciofia- 
che  non  è fiato  mai  lecito , anziché  è fiato  formalmen- 
te proibito  dal  Concilio  Tridentino  di  fpiegare  la  Sacra 
Scrittura  in  fenfo  contrario  a quello  de’ Santi  Padri  ; e 
maggiormente,  a quello  di  tuttala  Tradizione;  che 
coloro , che  in  oggi  mettono  in  contefa  , fe  i privilegj 
della  Sede  Apoftolica  fono  fondati  fopra  quelli  palli  j 
oflèrvino  fe  fi  può  giuftificare  la  lor  condotta  , e fe  al 
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contrario  ella  non  è fiata  condannata  dal  Concilio  Tri- 
dentino. 

Egli  è vero , che  tra'  partì  degli  Autori  da  me  ri- 
feriti , molti  fpiegano  quelle  parole . Super  hanc  pe- 
tratta , della  Fede  di  San  Pietro.  Ma  fpiegandole  ùl. 
tal  modo , vogliono  parlare  della  Fede  di  San  Pietro 
vivente  , e fufiìftente  in  tutti  i Tuoi  Succeflori , fecon- 
do quella  efpreflìone  del  Concilio  Calcedonenfe . Pe- 
trus per  Leonem  locutus  e(t . Ora  è manifefto  , che  tor- 
na Tempre  l’ifteflo . 

La  feconda  rifleflìone , fi  è,  che  conviendirc, 
che  il  Dottore  Launojo , o non  è flato  erudito  quanto 
pretendono  i Tuoi  aderenti , o che  ha  trattato  con  mala 
fede  la  prefente  queftione  5 poiché  egli  ha  fopprefla  la 
maggior  parte  de’  partì  da  me  mentovati , che  danno  a 
conofcere  , che  tutta  l’antichità  ha  fondate  le  preroga- 
tive de’ Sommi  Pontefici  fopra  i partì  della  Scrittura  , 
che  egli  cfaminavaj  eflendogli  ballato  di  ammontare 
molti  partì , che  non  poflono  giovare  a decidere  la  que- 
flione,  di  cui  fi  tratta . Infatti,  oltrache,  come  l’ho 
detto  altrove , le  altre  interpretazioni  date  da’  Padri , 
non  fono  contrarie  per  nulla  , e non  efcludono  quelle, 
che  fono  favorevoli  a’ Sommi  Pontefici  j non  è forfè 
cofa  ridicolofa  in  quel  Dottore  di  aver  accumulati  mol- 
ti partì  de'  Concilj , e de’  Padri , che  hanno  ftabilira  la 
neceflìtd  , e l’efficacia  della  grazia  fopra  quelle  parole  : 
Ego  rogai/ i prò  te  &c.  Come  fc  vi  forte  chi  lo  mettefle 
in  dubbio , o conte  fe  fi  negarti: , che  l'Infallibilità  de’ 
Papi , non  forte  l’effetto  di  una  fingolariflìma  grazia  di 
GesùCrifto  verfo  i Sommi  Pontefici,  benché  non  lia 
Tempre  accoppiata  colla  Grazia  , che  in  Teologia  fi 
chiama  grazia,  che  rende  grato  a Dio.  Imperocché 
la  Grazia  dcH’Infallibilità , come  promefla  dal  Salva- 
dorè,  prova  fempre  il  fuo  Impero  foluto  fopra  la* 
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mente , e fopra  i cuori  degli  uomini . Quel  Dottore 
ha  pure  operato  con  sì  poco  giudizio  , che  egli  cita  co- 
me poco  favorevoli  a’  fenfi  , che  difendiamo,  degli 
Autori , come  San  Tommafo , Gaetano,  Maldonato, 
e molti  altri  , che  indubitatamente  hanno  foftenuta 
l’Infallibilità  de’  Papi , e che  altrove  hanno  fpiegati 
i palli  accennati , a favore  deil’illellà  Infallibilità  . 

La  terza  riflelfione  fi  ricava  da  ciò , che  Sant’ 
Agoftino  diceva  a Giuliano  Pelagiano , nella  difputa 
intorno  al  peccato  Originale.  Quel  Vefcovo  Eretico 
vedendo,  che  la  Dottrina  Pelagiana  era  condannata, 
dalia  Santa  Sede , e nulladimeno  perfeverando  nell’er- 
rore , chiedeva  a nome  de’  fuoi  aderenti , che  fin  dall* 
Oriente  , come  dall’Occidente  fi  convocale  un  Conci- 
lio Generale  , per  efaminarvi  la  quellione  , e per  de- 
ciderla . Ma  Sant’Agoflino  dopo  avergli  allegata  l’Au- 
torità di  dieci , o dodici  Padri  deli’una  , e dell’altra, 
parte  del  Mondo»  che  avevano  tenuta,  ed  infegnata 
riftefli  Fede  determinata  da’  Papi  ; gli  domanda  fe  cre- 
de , che  calo  fi  convocale  un  Concilio  quale  egli  chie- 
deva , fi  troverebbe  in  quel  Concilio  un  numero  ugua- 
le di  Vefcovi , che  potettero  paragonarli  co*  Dottori 
da  etto  mentovati  ; e che  gli  fodero  uguali  nel  merito , 
nell’erudizione,  nell’autorità,  e nella fantità . L’iflef- 
fo  pollo  dire  a quelli , che  domandano  un  Concilio  Ge- 
nerale . 

Se  prefentemente  fe  ne  convocale  uno  per  efami- 
narvi la  quellione  dell’Infallibilità  de*  Papi  ; fi  trova- 
rebbe  egli  tra*  Vefcovi  di  Francia  , che  negano  quella 
Infallibilità , un  numero  di  Prelati , che  arditte  para- 
gonarli nel  merito,  nella  Dottrina,  e nella  Santità* 
con  quella  moltitudine  di  Santi  Padri , di  Santi  Vefco- 
vi , e di  altri  Santi  Dottori , che  hanno  difefa  l’Infalli- 
bilicà  de’  Papi , come  la  Fede  della  Chiefa  5 e che  han- 
no 
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no  fempre  fenza  il  menomo  dubbio  abbracciato  ciò , 
che  i Papi  hanno  decifo  ? 

Ma  dico  di  più  : fe  fi  convocale  un  Concilio  Ge- 
nerale , di  quattro  parti  de’  Vefcovi , tre , e mezza^ 
fofterrebbero  l’Infallibilità  , come  la  Fede  della  lor 
Chiela  , come  la  Dottrina  infegnata  in  tutte  le  Univer- 
lìtà,  difefa  da  tutti  i Dottori,  predicata  da  tutti  i Pa- 
llori delle  loro  Chiefe  , e creduta  da  tutti  i Popoli  del 
Mondo  Criftiano . Che  fe  folle  loro  oppollo  , che  han- 
no mutata  la  Tradizione  delle  loro  Chiefe  { provareb- 
bero  facilmente  il  contrario  con  tutte  le  Autorità  da^ 
me  riferite  , e con  molte  altre , che  ho  tralafciate , per 
non  cfler  troppo  diffufo  . Ed  in  oltre  provarebbero , 
che  anzi  i Velcovi  di  Francia  hanno  mutata  la  Tradi- 
zione della  loro  Chiefa  5 e che  non  fono  già  cent’anni, 
che  i loro  PredecclTori , anche  in  comune  , facevano 
profellìone  di  riconofeere  l’Infallibilità  , fondata  fo- 
pra  i luoghi  della  Sacra  Scrittura  da  me  mentovati . 

E’  adunque  una  pura  illufione  il  credere  , ed  il  fo- 
ftencre  , che  ballerebbe  in  un  Concilio  affermare  , che 
la  fentenza  dell'Infallibilità  non  è un  articolo  di  Fede, 
affinchè  fopra  di  ciò  di  nuovo  non  infilteffero . Eglino 
rifponderebbero , che  fe  con  termini  efprelfi  non  è Ha- 
ta fin  ora  decifa  ; l’è  Hata  ballantemente  dalla  Tradi- 
zione della  Chiefa  $ e che  in  ogni  cafo , balla  dar  prin- 
cipio al  Concilio  coll’efame  di  quella  queftione.  E 
conciofiachè  tutte  le  quellioni  di  Dottrina  , debbono 
effer  decife  ne’Concilj  mercè  della  Tradizione  della 
Chiefa  ; effendo  evidente  quella  Tradizione  fopra  l’In- 
fallibilità 5 ben  prelto  l’articolo  farebbe  decifo  . Ar- 
difeo  anche  dire,  che  la  quali  unanimità  , che  alcuni 
richiedono  per  le  decifioni  di  Fede  ne’  Concilj  Gene- 
rali , in  tal  cafo  lì  trovarebbe  . Imperciocché  , oltre 
più  di  tre  parti , e mezza  de’  Vefcovi , che  non  fono 
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di  Francia  ; egli  è certiflìmo , che  fe  il  Concilio  folle 
liberamente  radunato  ; gran  parte  de'  Vefcovi  di  Fran- 
eia  aderirebbe  agli  altri  Vefcovi , e fofierrebbe  Pi/lelTa 
Dottrina  . Dimodoché  l'articolo  farebbe  approvato  • 
non  folamcnte  colla  pluralità  de’fuffragj,  ma  anche 
della  quali  unanimità  $ il  che  non  fi  può  controvertere. 
Non  credo , che  coloro , di  cui  ora  combatto  la  fenten- 
za , mi  mettino  in  dubbio  quell’  ultimo  fatto , dopo 
tutto  ciò  , che  da  dieci  anni  in  quà  fi  è veduto  a cagio- 
ne della  conllituzione  'Vnigenitus  per  parte  di  un  gran- 
dilfi mo  numero  di  Vefcovi  Francefi . • 


v.  • 

* 


CAPITOLO  DECIMOQUARTO . 


‘ In  cui  fi  efamina  l'Articolo  quarto  dell’  AJfcmblea 
dèi  Clero  di  Francia  dell  anno  1682. 

.....  . . . • . : . •.  v . 

F|Rima  di  riferire  quell’ArticoIo  ; egli  èapropofi- 
t to  di  olfervare  in  qual  occafione,  ed  in  qualcir- 
coftanza  de’  .tempi  fu  compofto . Ciò  è fiato  in  congiun- 
tura di  controverfie  tra  il  Sommo  Pontefice , e la  Coro- 
na di  Francia  per  l'efienfione  della  Regalia.  Mentre 
il  Re  Lodovico  Dècimoquarto  alquanto  difcordavi, 
dalla  voluntà  del  Papa  Innocenzo  Undecimo  sì  per  la 
Regalia  , che  per  molti  altri  capi  $ fi  cercava  di  far 
qualthe  difpecto  al  Papa  , e perciò  fi  toccarono  i talli , 
che  potevano  elfergli  più  fenfibili . L’Infallibilità  nelle 
Decifioni  de  i Dommi  di  Fede  era  uno  de’  principali  :• 
quindi  è * che  non,  fu  tralafciato Fu  adunque  dichia- 
rato , che  i Cuòi  giudizj  in  materia  di  Fede  non  erano: 
infallibili , fe  non  erano  avvalorati  .dal  confenfo  della 
Chiefa.  Ma  fi  proccurò  con  parole  magnifiche , che*-, 
non  lignificano  nulla , dare  ad  intendere  , che  non  li 
toglieva  al  Sommo  Pontefice,  ciò,  che  il  comune  de'. 
Fedeli  tuttavia  gli  attribuiva,. 


Ma 
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• Ma  prima  di  riferire  i precifi  termini  di  quell’Ar- 
tieolo  della  dichiarazione  del  Clero  di  Francia , egli  è 
apropofito  di  ofTervare,  che  quella  è la  prima  volta, 
per  quanto  pollo  fapere , in  cui  il  Clero  di  Francia  ra- 
dunato , fi  è dichiarato  contro  l’Infallibilità  de’  Papi  « 
Molti  diverfi  erano  i fentimenti  de*  Predeceflori  de’ 
Vefcovi  di  quell’AlTemblea  , poiché  neiriflelTo  fecolo 
con  modo  efficaciflimo  eglino  più  d’una  volta  fi  erano 
dichiarati  pel  fentimento  contrario . Ecco  di  fatto , co- 
me  l’Aflemblea  del  1626.  aveva  palefata  la  fua  mente 
nellammonizione  fatta  a tutti  gli  Arcivescovi , e Ve-. 
Scovi  del  Regno.  „ Si  dà  una  gran  prova  dell’amore, 
„ che  fi  ha  pel  Signore  Iddio , allorché  fi  rifpettano , 
„ ed  onorano  quelli , che  egli  ha  conflituiti  per  rap- 
„ prefentare  la  fua  Imagine,  e per  tenervi  il  Suo  luogo, 
„ e per  Supplire  in  Sua  vece  vilìbilmente  alle  neceffità 
„ degli  uomini  per  la  Salute  dell’anime  loro . II  che 
s,  eflendo  flato  conceduto  con  (Ingoiare  prerogativa  a* 
„ Sommi  Pontefici , Sopra  tutti  i Vefcovi , egli  é ben 
„ giuflo,  che  riconofcendofi  Suoi  inferiori , talmente 
„ gli  onorino , rifpettino , e venerino , che  ad  efempio 
„ loro  tutto  il  rimanente  degl’uomini  faccia  l’iSleflo.Sa- 
„ ranno  pertanto  efortati  i Vefcovi  ad  onorare  la  San-* 
„ ta  Sede  Apoflolica  , e la  Chiefa  Romana  fondata  nel- 
„ la  promefia  infallibile  di  Dio , nel  Sangue  degli  Apo-> 

floli , e de’  Martiri , la  Madre  delle  Chiefe  $ la  quale, 

* per  parlare  con  S.  Atanagio  è come  il  Sacro  Capo  5 
„ per  mezzo  di  cui  le  altre  Chiefe , che  altro  non  So- 
„ no , che  le  Sue  membra , riforgono , fi  mantengono  ; 
„ e fi  con  ferva  no . Venereranno  per  noflro  Santiffimo 
„ Padre  il  Papa,  capo  visibile  della  Chiefa  univerfa- 
» le , Vicario  di  Dio  in  terra , Vefcovo  de*  Vefcovi , e 
9»  Patriarchi  ; in  Somma , Succefiore  di  San  Pietro  , in 
9,  cui  l’Apoflolato  ,ed  il  Vefcovado  hanno  avuto  il  loro 
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Principio,  e fopra  di  cui  Gesù  Crifio  ha  fondata  la 
fua  Chiefa  , dandogli  le  chiavi  del  Cielo,  con  l’In- 
fallibilità della  Fede , che  miracolofamente  fi  è ve- 
duta durare  immutabile  ne’ fuoi  Succefiori  fino  al  di 
doggi  : ed  avendo  obbligati  i Fedeli  Ortodofii  a ren- 
derli qualunque  ofiequio  , ed  a vivere  con  fommef- 
fione  a*  loro  fanti  Decreti , e Confiituzioni  5 i Ve- 
feovi  faranno  efortati  a far  continuare  l’i  fi  elio , ed  a 
raffrenare,  per  quanto  farà  loro  poffibile , gli  fpi- 
riti  irreligiofi , che  procurano  di  metter  in  dubbio, 
ed  in  contefa  quella  Santa  , e Sacra  Autorità  , con- 
fermata con  tante  leggi  Divine , e pofitivej  e per 
mofirare  la  ftrada  agli  altri , i Vcfcovi  faranno  i pri- 
mi a fottoporvifi  . Hfiendo  pertanto  necefiaria  un’af- 
fifienza  particolare  dello  Spirito  Santo , per  foftenere 
il  pefo  di  un  governo  sì  importante , quale  è quello 
delia  Chiefa  univerfale, i Vefcovi  ordineranno , che 
in  tutte  le  preghiere  delle  lor  Diocefi  , fe  ne  faccia 
una  particolare  pel  Beatiffimo  Padre  , che  federà 
nella  Chiefa  di  San  Pietro $ affinchè  avvalorato  da* 
fuffragj  di  tutti  i Fedeli  $ tutte  le  fue  cure , e tutte  le 
fuc  follecitudini  fiano  profperate  a gloria  di  Dio , al 
bene  di  fua  Chiefa  , ed  alla  falute  dell  anime. 

Ecco  come  parlava  il  Clero  di  Francia  fui  princl- 
cio  del  fecoIoXVIL , e come  riconofceva  l’infallibi-» 
lità  ne' Sommi  Pontefici.  I Vefcovi  di  quel  Regno  non 
avevano  ancora  mutata  fentenza  intorno  aquefi’Artir 
colo,  nel  mezzo  dell'iftefib  fecolo.  Poiché  fi  efprimo* 
no  in  quello  modo  in  una  lettera  al  Papa  Innocenzo 
Decimo  fottoferitta  da  ottantacinque  Vefcovi  : E’  ufo 
folenne  della  Chiefa,  dicono,  di  rimettere  lè  caufc. 
maggiori  al  giudizio  della  Sede  Apoftolicaj  attefochè 
la  Fede  indefettibile  di  Pietro  può  efigere , che  le  fia-* 
no  rimeffe • Per  ubbidire  a quefta  giufiiffima  legge  &c. 

. * Gg  epiù 
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e più  /otto  : Poco  tempo  è,  che  Voftra  Santità  ha  fperi- 
mentato  , quanta  /la  /tata  Tefficacia  dell’Autorità  della 
Sede  Apofiolica  per  abbattere  il  doppio  capo  (della, 
Chiefa).  Imperciocché  fubito  , abbonacciatoli  il  ma- 
re cefsò  la  tempera , ed  i venti , ed  il  mare  ubbidiro- 
no alla  voce  di  Gesù  Cri/lo  . M.a\ores  caufas  ad  Sedem 
Apofiolicam  referri  , folemnis  Ecclefu  mos  efi , quem 
Fides  Petri  nunquam  deficiens  -perpetuo  retineri  prò  pu- 
re fuo  poftulat . /FquijjimA  buie  le  fi  obfequentes  (£c. 
Fxperta  eji  nuper  Beatitudo  <vefira  quantum  Apoftoli - 
c&  Sedis  in  gemini  capitis  errore  prodigando , 'valuerit 
authoritas  . Continuò  fedata  efi  tempefias , tque  ad 
Cbrifii  evocem  'venti , & mare  obedierunt . 

In  un’altra  lettera  fcritta  al  medefimoPapa , c 
fottoferitta  da  trenta  Vefcovi  dell’iftefla  Chie/a  , le 
efpreffioni  fono  vie  più  forti  $ poiché  vi  fi  dice  : che, 
i giudizj , che  i Sommi  Pontefici  danno  in  materia  di 
Fede , efiendo  confusati  da  i Ve/covi , fono  di  Auto- 
rità Suprema  , e Divina  in  tutta  la  Chiefa  ; e che  tutti 
i Criftiani  fono  indifpenfabilmente  obbligati  di  confor- 
marvifi  interiormente.  Judicia  prò  fancienda  regulà 
Fidei  a Summis  Pontificibus  lata  fuper  E pi feoporunu 
confultatione  Divinò  aque , ac  fummo,  per  univerfam 
Ecclefiam  authoritate  niti  ; cui  Cbrifii  ani  omnes  ex  ojfi- 
cio  , ipfius  quoque  mentis  obfequium  pr&fiare  teneantur. 

I Vefcovi  di  Francia  /piegando  in  tal  modo  i loro 
fentimenti  nel  principio , e nel  mezzo  del  fecolo  XVII-, 
altro  non  facevano , che  aderire  alla  Dottrina  ricevuta 
da  i loro  Predeceflori  nel  fecolo  precedente . Poiché 
nell’Alfemblea  Melodunenfe  tenuta  nel  1579.  nell’Ar- 
ticolo. della  Profefsione  di  Fede , egli  è preferitto  hl. 
tutti  i Vefcovi , ed  a*  loro  Vicarj  Generali , di  fare  in 
modo , che  celli  Sinodi  Diocefani , e Provinciali , tut- 
ti i Fedeli  Cherici  , e Laici  > abbraccino , . e profef- 
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fino  altamente  la  Fede  , che  la  Chiefa  Romana  , Mae- 
ftra  , Colonna  , e foftegno  della  verità  , abbraccia- , 
e di  cui  ella  fa  profefsione . Imperocché  con  quella- 
Chiefa,  a cagione  di  fuo  Primato , tutte  le  altre  Chie- 
fe  debbono  concordare . 

Come  egli  è adunque  potuto  fuccedere , che  fui 
fine  del  fecolo  XVII.  iVefcovi,  che  erano  dell’ A (Tem- 
blea  del  1682.  abbiano  abbandonate  la  Tradizione  del- 
le loroChiefe,  per  calcare  una  ftrada  affatto  contra- 
ria, per  foftenere , qhe  i giudizj  de’ Papi  in  materia- 
di  Fede  , non  fono  Infallibili  ? Malagevolmente  fi  ca- 
pifee  sì  fatto  modo  di  procedere . Ma  fenza  ricercarne 
i motivi , che  non  fanno  al  mio  propofiro , egli  è tem- 
po di  riferire  quell’  Articolo  della  dichiarazione  del 
Clero  , e di  efaminarlo.  Eccolo.  Dichiariamo,  che 
nelle  queftioni  di  Fede , il  Sommo  Pontefice  vi  ha  la- 
principal  parte,  che  i fuoi  Decretili  Ilendono  a tutte 
le  Chiefe  in  comune,  ed  in  particolare:  ma,  che  il 
fuo  giudizio  non  è irreformabile , fe  non  vi  fi  aggiu- 
gne  il  confenfo  della  Chiefa . In  Fidci  quoque  qu&fiio - 
nibus , pracipuas  Summi  Pontificie  ejfe  partes  , ejufi 
que  Decreta  ad  omnes , & ad  fingulas  Ecclefias  perti - 
nere  ; nec  tamen  irreformabile  ejfe  \udicium , nifi Ec- 
c le  firn  confenfus  accejferit . Ecco  il  famofo  Articolo , che 
quei  Vefcovi  dicono  di  aver  ricevuto  da  i loro  maggio- 
ri ; mentre  il  contrario  è evidente  a chiunque  legge 
ciò , che  poc’anzi  abbiamo  riferito . 

Ma  egli  è a propofito  di  far  qui  vedere , che  Ic- 
due  doti,  che  iVefcovi  danno  al  Sommo  Pontefice  al 
principio  di  quell’Arcicolo , cioè,  che  egli  deve  ave- 
re la  principal  parte  nelle  decifioni , o queftioni , che 
concernono  la  Fede , e che  i Decreti , che  fa  in  tal  ma- 
teria , fi  ftendono  a tutta  la  Chiefa  in  comune , ed  a- 
ciafcheduna  Chiefa  in  particolare  j non  fono  altro , che, 
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belle  parole  atte  ad  infirmare  , che  molto  fi  concede  al 
Papa  , mentre  di  fatto  non  fe  gli  dà  nulla . 

In  quanto  alla  prima  di  quelle  doti , overo  prero- 
gative; egli  è già  ben  certo,  che  quando  dicono , che 
il  Papa  deve  avere  la  principal  parte  nelle  queftioni  di 
Fede  , non  pretendono  , che  debba  efler  preferito  ad 
un  Concilio  Generale;  poiché  nell’Articolo  fecondo 
di  quella  dichiarazione , fommettono  il  Papa  a’  Concilj 
Generali . Non  vi  ha  adunque  da  dire  altro  , fenonchè 
quella  preferenza  non  s’intende  , che  a riguardo  de’ 
Concilj  Provinciali  , o de’  Vefcovi  particolari  : ma> 
i Vefcovi  di  Francia  , che  approvano  l’Articolo  men- 
tovato è così  lontano  , che  preferifehino  il  giudizio 
del  Papa  in  materia  di  Dottrina  a quello  di  un  Conciliò 
Provinciale  ; che  anzi  nè  pure  lo  preferiscono  al  loro 
proprio  giudizio . In  fatti , come  pretendono , che> 
ciafchedun  Vefcovo  non  riceva  i Decreti  de’  Papi  in 
materia  di  Fede , che  dopo  averli  efaminati  ; nOn  So- 
lamente ciafchedun  Vefcovo  non  preferisce  la  decifio- 
ne  del  Papa  alla  fua  ; ma  al  contrario  ve  la  fottomette. 
E fe  egli  crede  , che  il  Papa  abbia  mal  giudicato , ri- 
getta il  Decreto  di  elfo , e non  ne  fa  conto  alcuno . Ove 
è adunque  quella  principal  parte  nelle  materie  di  Fede, 
che  tanto  apprezza  l’Articolo  del  Clero  ; poiché  ben-, 
lungi  dal  prevalere  a’  Concilj  Generali , o Provinciali , 
non  prevale  nemmeno  a’  Vefcovi  particolari  ? Oraj 
egli  è certo,  che  qualunque  Giudice,  che  ha  l’Autori- 
tà di  rivedere  la  Sentenza  di  un  altro  giudice  , e può  ri- 
gettarla; non  Solamente  non  fi  confiderà  come  infe- 
riore a quel  giudizio  ; ma  fi  conftituifce  anche  in  qual- 
che modo  Suo  Superiore . Ecco  in  quanto  al  primo  Ar- 
ticolo . Efaminiamo  adeflfo  , e vediamo , fe  egli  è ve- 
ro , che , fecondo  i Vefcovi  di  Francia  i Decreti  de’ 
Sommi  Pontefici  fi  (tendono  a tutta  la  Chiefa  in  comu- 
ne; 
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ne  ; e che  qualunque  Chiefa  in  particolare  Ha  obbliga- 
ta di  riceverli . Ma  come  tal  cofa  può  efler  vera  j poi- 
ché , fecondo  la  Dottrina  di  quelli , che  combattono 
l’Infallibilità , ciafchedun  Vefcovopuò  ritenere  predò 
di  fe  quei  Decreti , allorché  gli  fono  inviati , ed  im- 
pedirne la  pubblicazione  , fe  egli  non  concorda  col  Pa- 
pa ? Il  Papa  potrà  in  vano  pronunziare , decidere , e 
mandare  i fuoi  Decreti  dappertutto  ; non  vi  farà  Ve- 
fcovo  in  Francia , che  non  polla  fermarlo  di  fatto , che 
non  poiTa  fupprimerlo,  che  non  podi  nafconderlo  x, 
tutti  i fuoi  Diocefani  j e che  non  pofla  renderlo  per  lo- 
ro , come  non  dato. 

Supponghiamo  pure , che  quel  Vefcovo  lo  riceva 
Con  rifpetto , che  lo  confermi  col  fuó  giudizio , e che 
ordini  con  particolare  comando  a’  fuoi  Diocefani  di 
riceverlo . Come  d porteranno  i Diocefani  per  l’efe- 
Cuzionedi  ciò,  che  contiene  quel  Decreto?  Dovran- 
no eglino  crederlo,  ed  aderirvi  interiormente  corno 
ad  un  Articolo  di  Fede  ? Non  lo  dovranno  fare  fcnza^ 
dubbiò  i farà  d’uopo  di  afpettare  ciòy  che  ne  dirà  tutta 
la  Chiefa  , o col  confenfo  efpredb , ovcro  col  confen- 
fo  tacito.  Ma  non  potranno  eglino  provifionalmente> 
aderirvi , come  ad  un  Articolo  di  Fede,  pel  rifpetto  , 
che  fi  deve  al  Papa  ? Nò  certo.  Non  fi  crede  provi- 
fionalmente , che  una  cofa  fia  di  Fede  Divina  ; ci  vuo- 
le perciò  un’Autorità  Infallibile  : altrimenti  fi  potreb- 
be credere  efier  di  Fede  Divina  ciò , che  in  fe  fteflb  fa- 
rebbe falfo.  Ma  fe  tutta  la  Chiefa  di  Francia  Favelle  ri- 
cevuto, efattopublicare,  come  un  Articolo  di  Fede, 
come  ella  ha  fatto  pubblicare  il  Decreto  d’innocenza 
XII.  contro  Monfignore  di  Fenelon  Arcivefcovo  di 
Cambraij  il  femplice  Fedele  non  porrebbe  egli  cre- 
derlo Come  Articolo  di  Fede?  Dico  di  nò:  non  lo  po- 
trebbe fecondo  quella  Dottrina . Conviene,  checon- 
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fideri  il  Decreto  del  Papa , ed  i mandamenti  de*  Vefco- 
vi , come  fentimenti  particolari , che  per  verità  meri- 
tano del  rifpetto  ; ma  , che  non  hanno  tutta  l’Autorità 
neceflaria  per  farli  ricevere  , e per  fommettere  le  men- 
ti . Egli  è di  mefliere  di  olTervare  ciò  , che  tutto  il  ri- 
manente della  Chiefa  ne  dirà , o ne  penferà  ; e frattan- 
to fofpendere  il  fuo  giudizio . Ora  come  un  femplice 
artigiano , un’uomo  di  commerzio , un  contadino  , po- 
tranno eglino  fapere  quando  tutta  la  Chiefa  avrà  ac- 
confentito;  fe  non  hanno  corrifpondenza  alcuna  ne’ 
paefi  llranieri  ? . Non  lì  vede  egli , che  quei  Fedeli  li  ri- 
ducono all’imponìbile , e che  lì  lafcia no  morire  nella., 
perplellìtà  fopra  gli  Articoli , che  per  avventura  faran- 
no più  elfenziali  > e faranno  Itati  decili  da  i Papi , e da 
un  gran  numero  di  Vefcovi , forfè  anche  da  tutta  la. 
Chiela  fenza  cccezzione  ? 

.Si  dirà,  che  i Vefcovi  di  quei  Fedeli,  procure- 
ranno di  accennarli  il  confenfo  di  tutta  la  Chiefa  . Ma 
oltre  che  non  lo  fanno;  llimando  di  aver  fatto  abbaftan- 
za  , quando  hanno  dato  il  loro  comandamento  per  ri- 
cevere il  Decreto  : pollo  che  alcuno  di  quei  Vefcovi  lo 
faccia  ; fono  eglino  obbligati  di  crederli  fopra  la  lor  pa- 
rola , e balla  ella  a quei  Fedeli  per  formare  un  Atto  di 
Fede  Divina?  Non  li  vede  egli,  che  da  più  di  dieci 
anni , che  la  Conllituzione  Unigenitus  è Hata  pubblica- 
ta , li  difputa  tuttavia  per  fapere  fe  tutta  la  Chiefa  l'ha 
ricevuta  ; benché  ella  lia  dapertutto  ben  palefe  ; e che, 
tolta  la  Francia , non  vi  lia  Vefcovo  alcuno  in  tutto  il 
Mondo , che  li  lia  protellato  in  contrario , e dato  a co- 
nofeere , che  non  la  riceva  ? Alcuni  Prelati  riguarde** 
voli  mettono  avanti  attellati  mandati  loro  da  tutte  le. 
parti  del  Mondo  ; li  mette  non  pertanto  in  dubbio  , fe 
quei  attellati  fono  veri , e ballanti , quantunque  non 
le  ne  polla  produrre  un  folo  da  opporli . Cofa  farebbe 
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adunque  fe  niuno  averte  parlato , e fe  tutti  i Vefcovi 
fòraftieri  fi  fortero  contentati  di  accettarla  in  filenzio  ? 
Ecco  pertanto  il  femplice  Fedele  nella  confulìone. . 
D’una  parte  il  Papa  decide , ed  ordina  a tutti  i Fedeli 
di  fottoporfi , fiotto  pena  di  effere  feparati  dalla  Chie- 
fa.  Dall’altra,  i Veficovi  di  Francia  publicano  il  De- 
creto , o la  Conftituzione  , ed  obbligano  fiotto  l’iftcflè 
pene  i loroDiocefani  di  aderirvi  con  lommeffione  inte- 
riore; e nulladimeno  niuno  di  coftoro  è obbligato  di  ar- 
rendervi . Anzi  egli  è obbligato  di  confederare  le  {co- 
maniche,  come  non  fulminate,  finatrantochè  rutti  i Ve- 
fcovi del  Mondo  gli  abbiano  dichiarato , che  hanno  ri- 
cevuto il  Decreto , overo  Conftituzione , dopo  averlo 
bene  efaminato , ed  averlo  mefio  in  confronto  colla 
Tradizione,  per  fapere  fe  è Decreto,  o Conftituzione 
Dommatica  , che  contenga  la  Fede  della  Chiefia . 

Ma  efaminiamo  inoltre  le  ultime  parole  di  quell’ 
Articolo;  e paragoniamole  con  le  prime.  In  quelle  fi 
dice  : In  quufttontbus  Fidei  precipua*  Summi  Pontifì- 
ci* rflc  parte* . Ed  in  quelle  fi  dice:  Nec  ramen  irre* 
formabile  efìe  ejus  judictum  ; nifi  accejferit  Lcclefiu  con- 
fenfus . Ecco  in  che  fi  fa  confiftere  l’Autorità  del  Papa 
nelle  materie  di  Fede . Che  le  fue  Conllituzioni  abbia- 
no forza  di  legge , e che  niuno  porta  mai  metterle  im. 
dubbio , allorché  tutta  la  Chiefia  acconfente  , e le  ri* 
ceve:  ma,  che  fenza quello,  elleno  non  abbiano  da 
fe  ftefle  efficacia  alcuna  per  obbligare  un  folo  Fedele, 
all’oflequio  perfetto . Ora  ciò  fuppofto , affermo , che 
vi  ha  una  vera  contradizione , allorché  fi  dice  fui  prin- 
cipio dell’Articolo , che  il  Papa  deve  avere  laprinci* 
pai  parte  in  quelle  materie , poiché  vien  ridotto  alla 
condizione  dell’ultimo  Vefcovo  della  Chiefia;  e che  non 
fe  gli  attribuifee  maggior  Autorità  di  quella , che  com? 
pete  al  Prelato  della  più  piccola  Diocefi  del  Mondo  il 
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primo  giorno  dopo  la  fua  confagrazione.  Per  provar- 
lo , fuppongo  , che  quel  nuovo  Vefcovo  giudica  um 
punto  di  Dottrina  , che  appartiene  alla  Fede  , e che  lo 
dà  a credere  a’  fuoi  Diocefani . Non  mi  allontano  in_, 
quello  da’  Principj  de’  Teologi  Francefi  . Attefochè  af- 
fermano, che  i Vefcovi  pofTono  giudicare  di  quelle, 
materie  prima  del  Papa,  col  Papa,  e dopo  ilPapa^. 
Ora  egli  è certiffimo , e quei  Teologi  non  lo  neghe- 
ranno , che  fe  tutti  i Vefcovi  del  Mondo  acconfentono 
alla  Decisone  di  quel  Vefcovo , e la  ricevono  come  un 
Articolo,  che  appartiene  alla  Fede  ; quindi  il  fuo  giu- 
dizio farà  irreformabile . E confeguentemente  tanto  è 
da  lungi , che  il  Papa  , fecondo  quei  principj  abbia  la 
principal  parte  ne’giudizj  della  Fede  5 anziché  non  vi 
ha  maggior  parte,  che  l’ultimo  Vefcovo  del  Mondo. 
Ciò,  che  qui  dico  del  Pentimento  di  quei  Teologi, 
ìion  è una  fuppofizione  chimerica  . Si  fa , che  dopo  le 
contefe  nate  in  Francia  a cagione  della  Conflituzione, 
'Vnigcnitus  i alcuni  Vefcovi  avendo  dichiarato,  che 
quando  il  Papa  nel  fuo  giudizio  è feguitato  dal  mag« 
gior  numero  de’  Vefcovi , tutto  il  Mondo  è obbligato 
di  fommetterfi  a quel  giudizio , e di  accettarlo , gli  ah 
tri  hanno  fommamente  deprezzato  quel  principio , ed 
hanno  affermato , che  affinchè  quel  giudizio  aveffe  vi* 
gore  di  legge  nella  Chiefa , era  neceffario  l’unanimità 
de’  Vefcovi  , Non  è quefto  il  ridurre  l’Autorità  del 
Papa  alla  condizione  di  un  femplice  Vefcovo  ? E ciò  col 
fondamento  di  quell’Articolo  del  Clero  : Nifi  acce f 
ferri  E cele  fu  conferì fus . Imperciocché , hanno  detto 
quelli  ultimi  Prelati,  la  pluralità  de’ Vefcovi  non  è 
tutta  la  Chiefa . Ora  egli  è d'uopo , che  tutta  la  Chiefa 
acconfenta  $ adunque  il  confenfo  del  maggior  numero 
lion  obbliga  gli  altri . . 

Ma  quei  Vefcovi,  e quei  Teologi  confiderano 
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eglino  bene  ove  conducono  i loro  principj  ? Tutti 
i Teologi  confortano , che  non  è minore  1’Autorità  del- 
la  Chiefa  difperfa , di  quella  della  Chiefa  radunata  $ fe 
dunque  nella  Chiefa  difperfa  il  maggior  numero  uni-, 
to  col  Papa , non  può  fare  un’Arcicolo  di  Fede , che. 
cofa  farà  dell’Autorità  de'Concilj  anche  Ecumenici  ? 
Ne  feguirà,  che  l’Autorità  di  quei  Concilj  non  farà  in- 
fallibile , e che  non  ve  ne  è fiato  uno  tra  quelli , che 
abbiamo  per  tali , che  abbia  mai  potuto  dire  : Vifum 
eft  Spirititi  Sanilo  , & nobis . La  ragione  fi  è,  che  in 
qualunque  de’  Concilj  , che  la  Chiefa  riconofce  per 
Ecumenici , non  fi  è ritrovata  la  metà  de’  Vefcovi  del 
Mondo  5 e che  in  alcuni  non  fe  ne  è nemmeno  ritrova- 
ta la  fetta  parte . Se  adunque  egli  è vero,  che  la  mag- 
gior parte  de’ Vefcovi  unita  col  Papa,  non  può  fare 
un  Articolo  di  Fede , cui  tutti  i Fedeli  fiano  obbligati 
di  fottoporfi  ; farà  pur  vero , che  qualfifia  Concilio  da 
noi  riconofciuto  per  Ecumenico  , non  ha  potuto  fare 
un  Articolo  di  Fede  : Che  dopo  la  decifione  del  Conci- 
lio Niceno  , non  era  di  Fede , in  vigore  della  decifio- 
ne del  Concilio,  che  il  Verbo  Divino  forte  uguale  a^ 
fuo  Padre  : Che  dopo  il  Concilio  Conftantinopolitano, 
che  non  era  comporto,  che  di  centocinquanta  Vefco- 
vi > non  era  di  Fede , che  lo  Spirito  Santo  forte  Dio 
uguale  al  Padre , ed  al  Figliuolo . Che  dopo  il  Conci- 
lio Efefino , non  era  di  Fede  , che  non  vi  forte  , che. 
una  folaperfona  in  Gesù  Crifto,  e che  la  Beati  filma.. 
Vergine  forte  Madre  di  Dio  : Che  dopo  il  Concilio  Cai- 
cedonenfe , non  era  di  Fede , che  due  nature  diftinte 
foflero  fenza  confufione  unite  in  una  Perfona  in  Gesù 
Crifto . Così  degli  altri , che  troppo  lungo  farebbe  a^ 
riferire . 

Che  fe  fi  dice  , che  quei  Concilj  eflendo  ftati  rice- 
vuti da  tutta  la  Chiefa  non  è più  fiato  lecito  di  metter  in 
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dubbio  le  loro  derilioni , fenza  dichiararli  Eretici A 
ciòrifpondo:  I.  Che  quindi  già  fiegue  , che  finattan- 
tochè  non  è flato  certo  il  conlenfo  di  tutta  la  Chiefa. , 
cioè  a dire  , di  tutti  i Vefcovi , ciò , che  era  flato  de- 
cita in  quei  Concilj , non  era  di  Fede , e non  obbligava 
i Fedeli  ad  una  tammiflìone  interiore.  E taltanto  con 
quello , ecco  perduta  l’Autorità  de’  Concilj  Ecumenici; 
ed  ecco  quelli , che  in  oggi  vi  fanno  ricorfo  , e vi  ap- 
pellano come  ad  un  Giudice  fupremo , ed  infallibile  , 
coftrctti  di  confeflare,  che  non  fono  infallibili , appunto 
come  non  lo  fono  i Papi  ; e che  fe  la  Chicfa  non  accetta 
la  loro  decifione,  ciò,  che  hanno  decita,  non  è di 
Fede.  II.  Che  dopo  la  decifione  de’ Concilj  Generali , 
ciafcheduno  de’  Vefcovi , che  non  vi  fono  intervenuti, 
ha  l’Autorità  di  efaminare  la  decifione , e può  rigettar- 
la , fe  non  la  trova  conforme  alla  Fede  di  fua  Chiefa. 
III.  Che  fe  fi  truova  una  trentina  di  Vefcovi , che,  pri- 
ma del  Concilio  fiano  flati  di  fentimento  differente  da- 
gli altri  , fopra  di  ciò  , che  vi  farà  flato  definito;  e fe 
perfiflono,  dopo  il  Concilio  ne’ loro  fentimenti , farà 
inutile  la  decifione  del  Concilio , o non  facendo  alme- 
no un  Articolo  di  Fede , fempre  potranno  difendere  il 
lor  fentimento  ; tanto  più  , che  la  quali  unanimità  non 
fi  troverà  tra*  Vefcovi.  E quando  anche  il  Papa , ed  il 
rimanente  de’ Vefcovi  gli  fcomunicaflero  ; farebbero 
tuttavia  fempre  interiormente  nella  Chiefa , e deila ^ 
Chiefa . A verebbero , come  prima  , la  podeftà  di  con- 
ferire gli  ordini , e di  fare  tutte  le  funzioni  del  Vefco- 
vado,  fenza,  che  tutti  gli  anatemi potelfero fepararli 
da  Gesù  Criflo , farli  perdere  la  Fede  nè  la  carità  ; pur- 
ché fempre  riconofcelfero , che  il  Papa  è capo  della. 
Chiefa. 

Ora  quali  confeguenze  non  fi poflono  cavare  da 
limili  prmcipj  ? Egli  è certo , che  immantinente  dopo 
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il  Concilio  Niceno , molti  Vefcovi  non  vollero  riceve- 
re le  Tue  decifioni , nè  confeflare , che  il  Verbo  è con- 
foftanziale  al  Padre  Eterno . Si  fa  , che  il  Concilio  di 
Tiro  era  quali  tutto  comporto  di  quei  Vefcovi . Morto 
che  fu  Conrtantino , fubito  diedero  apertamente  a co- 
nofeere  i loro  fentimenti  . Nulladimeno  non  erano 
feparati  di  communione  da’  Cattolici  ; poiché  quelli 
non  avevano  difficultà  ad  afllftere  con  erti  a’Concilj, 
cd  a trattarvi  i negozj  Ecclefiaftici  • L’iftelfo  avvenne 
dopo  il  Concilio  Calcedonenfe.  Molti  Vefcovi  aperta- 
mente fi  ribellarono  a quel  Concilio , e lo  rigettarono} 
dimodoché  l’imperadore  Leone  fu  coftretto  di  ricorre- 
re a tutti  i Metropolitani  dell’Oriente,  per  fapere  ciò , 
che  penfavano  di  quel  Concilio , e fe  elfi  co’  loro  Suf- 
fraganei  lo  ricevevano . In  quei  fentimenti  furono  ve- 
duti i Patriarchi  d’Alertindria , e d’Antiochia,  che  ri- 
manevano non  pertanto  nella  communione  di  Acacio 
Patriarca  Conftantinopolitano  , con  cui  la  maggior 
parte  de’  Vefcovi  dell’Oriente  communicava . 

Se  fi  concedeflè  adunque  una  volta  nella  Chiefa , 
che  per  fare  un  Articolo  di  Fede,  è neceflario  ilcon- 
fenfo  di  tutta  la  Chiefa  , o per  lo  meno  la  quali  unani- 
mità de’  Vefcovi  j converrebbe  confeflare , che  i Con- 
ciljdiNicea,  e di  Calcedonia  ; non  eflèndo  flati  rice- 
vuti con  unanimità  , e molti  Vefcovi  dell’Oriente  ef- 
fendovifi  opporti , quei  Concilj  non  hanno  fatti  Artico- 
li di  Fede  ; e fi  è potuto  contradirli } fenza  metterci 
in  pericolo  la  falute  : dal  che  ne  feguirebbe , che  l’Aria- 
nifmo  non  farebbe  una  Erefia . 

Che  fc  fi  oppone , che  in  tutti  i tempi  la  Chiefa 
ha  {limati  Eretici  quelli , che  hanno  ricufato  di  fom- 
metterfi  alle  decifioni  di  quei  Concilj  . Lo  confeflo: 
Ma  ciò  fi  è fatto , perche  fi  è fempre  creduto , che  la 
decifione  di  un  Concilio  approvato  dai  Papi,  era  di 
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fuprema  , ed  infallibile  Autorità  nella  Chiefa  j perchè 
il  principio  della  quali  unanimità  di  tutti  i Vefcovi  del 
Mondo  non  è flato  mai  riconofciuto  . 

Infatti,  quante  Erede  fono  Hate  dillrutte nella 
loro  origine,  quante  fono  date  condannate,  dopo  il 
ricorfo  fatto  da’  Concilj  Provinciali , o dalle  Univer- 
jfità  , alla  Romana  Sede,  cheli  farebbero  fortificate, 
e fparfe , fe  fede  dato  d’uopo  di  afpettare , o la  convo- 
cazione de’  Concilj  Generali , overo  la  quali  unanimità 
di  tutti  i Vefcovi  del  Mondo  ? Non  fi  farebbe  potuto 
allegare  agli  Eretici , nè  pretendere , che  le  cofede- 
cife  si  da’  Concilj  Provinciali , come  da’  Papi , folfero 
Articoli  di  Fede  j finche  fi  folfe  ottenuto  il  confenfo  di 
tutti i Vefcovi  del  Mondo.  I Pelagiani , per  efempio 
dopo  i Concilj  Africani , e dopo  la  loro  condannagione 
fatta  da’  Papi  Innocenzo , e Zofimo  , con  ragione  ave- 
rebbero  pretefo  , che  non  dovevano  elTer  chiamati 
Eretici  $ e che  la  lor  Dottrina  non  poteva  elfer  tacciata 
d’Erefia  , finattanrochè  folfe  dato  palefe  il  confenfo  di 
tutta  la  Chiefa  $ ed  inoltre  averebbero  di  poi  melfa  in 
contefa  la  foferizione  de’  Vefcovi  al  Decreto  di  Zofimo 
con  tanta  ragione , con  quanta  in  oggi  fi  mette  in  con* 
tefa  la  foferizione  de’  Vefcovi  alla  Condituzione  Uni- 
genitus . L’idedo  fi  può  dire  de*  Semipelagiani  pel  fe- 
condo Concilio  Arauficanó  5 l’idelfo  pure  di  un  gran 
numero  d’altri  Eretici , di  cui  è piena  la  Storia  Eccle- 
fiadica  , che  hanno  fempre  o ritrattati  i loro  errori , o 
fono  dati  dimati  Eretici , dubito,  - che  fono  dati  con- 
dannati dalla  Santa  Sede . 

Inoltre,  a checofa  averebbero  giovato  le  appel- 
lazioni a’  Sommi  Pontefici , fe  il  giudizio  loro , e Ia> 
loro  definizione  folfe  data  inutile  per  terminare  la  con- 
troverfia  $ e fe  folfe  dato  fempre  necelìario  il  ricorlo  , 
non  dico  al  Concilio  Generale  $ poiché  , fecondo  il 
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nuovo  fiflema,  farebbe  fiata  poco  più  atto  a terminar- 
la j ma  a tutti  i Vefcovi  delia  Chiefa,  per  ottenere  il 
loro  giudizio  fopra  le  difpute . 

Non  è egli  adunque  più  ragionevole  di  dire , che 
•il  noilro  Salvadcre  volendo  confervare  Ja  fua  Chiefa-, 
nella  purità  della  Fede  fino  agli  ultimi  fecoli , ha  data 
a San  Pietro  , ed  a’  fuoi  SucceiTori  nella  Sede  Romana 
l’autorità  di  giudicarne  infallibilmente,  e fovranamen- 
te  , che  di  rimettere  il  tutto  al  giudizio  de*  Concilj  Ge- 
nerali , che  fpeffiffimo  è imponìbile  di  convocare» 
•od  al  giudizio  di  tutti  i Vefcovi  del  Mondo  , che  non  fi 
può  arrivare  a fapere  , che  dopo  un  grandiifimo  pezzo, 
e quando  l’errore  è già  abbarbicato  ? Quindi  è , che 
nella  Storia  , fi  veggono  molti  Eretici , ed  Eterodoifi  , 
che  fi  fono  fottopofli  al  giudizio  de’  Papi , ed  hanno  ri- 
trattati i loro  errori  ; e non  fe  ne  vede  nemmeno  uno  , 
che  fi  fia  fommeffo  al  giudizio  de’  Concilj  Ecumenici , 
nè  pure  al  confenfo  di  tutti  i Vefcovi  del  Mondo . • 

Da  tutto  quello  io  infcrifco , che  l’unanimità  de” 
Vefcovi , inventata  in  quelli  ultimi  tempi , ficcomc. 
quel  confenfo  di  tutta  la  Chiefa  , che  torna  il  medefi- 
mo , è un  fillema  improbabililfimo , che  il  Clero  di 
Francia  non  averebbe  mai  abbracciato  , fe  i Vefcovi  di’ 
quel  Regno  avelfero  calcate  le  pedate  de’  loro  Prede- 
celfori , e fe  avelfero  riconofciuto , come  elfi  l’Autori- 
tà infallibile  della  Santa  Sede  * 

CAPITOLO  DECIMOQUINTO.  . ' 

In  cui  fi  rifonde  alle  obbiezioni , che  fi  fanno  contro 
' ! Infallibilità  de'  Papi . 

LE  obbiezioni  /olite  farli  per  lo  più  contro  il  fenti- 
mento , che  fin  ora  ho  flabilito , e che  più  muo- 
vono la  maggior  parte  degli  uomini  , fi  ricavano  dalla 
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condotta  di  San  Cipriano  col  Papa  San  Stefano , a cagio- 
ne del  Battefimo  degli  Eretici  ; e da  ciò , che  Sant’Ago- 
rtino,  avendo  a rifpondere  a*  Donatifti , ha  detto  nelle 
fue  opere  di  quella  condotta  . Ma  conciofiachè  io  ho 
abondantemente  rifpofto  ad  amendue  quelle  obbiezio- 
ni , allorché  ho  riferiti  i fentimenti  de’  Santi  Padri  in- 
torno all’Autorità  de’ Papi;  non  rtarò  qui  a ridirne  al- 
tro . Non  mi  fermerò  nemmeno  a rifpondere  alle  diffi- 
coltà , che  fi  fanno  contra  alcune  Decretali  de*  Sommi 
Pontefici  fcritte  a perfone  particolari , in  cui  fi  preten- 
de, che  abbiano  incorfo  nell’errore.  In  fatti,  oltre- 
ché molti  Teologi  hanno  dileguata  la  maggior  parte  di 
quelle  difficoltà  ; mi  balla,  per  non  fermarmici , che 
non  tocchino  la  conclufione  , che  mi  fono  accinto  cu 
difendere . Ella  non  confifte  , che  a provare,  che  i Pa- 
pi fono  infallibili  nelle  decifioni  di  Fede,  che  fanno 
per  tutta  la  Chiefa  , e che  propongono  a tutta  la  Chie- 
fa . Io  affermo , che  in  tutto  il  corfo  de’  fecoli , non  fi 
troverà  , che  in  quella  ipotefi  alcun  Papa  abbia  fpaccia- 
to  qualche  errore , nè  che  la  Chiefa  abbia  creduto  i Pa- 
pi capaci  di  fpacciarne . 

11  Dottore  Launojo , che  è in  oggi  il  Corifeo  di 
tutti  quelli , che  combattono  quella  fentenza , ha  com- 
porti, più  volumi , per  rtabilire  la  fentenza  contraria, 
e per  avvilire  l’Autorità  de’ Papi  non  folamente  fotto 
i Concilj  Generali  , che  farebbero  tenuti  fenza  erti  ; 
ma  anche  per  ridurla  all’uguaglianza  degli  altri  Vefco- 
vi . Egli  ha  riempite  le  fue  lettere  fcritte  in  tal  propo- 
li to  , di  moltiflìmi  parti  degli  Antichi , e vi  ha  impie- 
gati molti  ragionamenti  di  qualunque  forta . Ma  la^ 
maggior  parte  de’fuoi  ragionamenti  fono  così  mifera- 
bili  ; che  i mediocri  Logici  fe  ne  vergognarebbero . 
Ed  in  quanto  a’ parti  de*  Padri , e degli  Antichi , che,, 
fpello  egli  accumula  fenza  gran  difcernimento  ; è da 
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oflervarfi  , che  tra  più  di  mille , che  ha  raccolti , non 
fc  ne  truova  nè  pure  un  folo , in  cui  alcun  Padre  dcllct. 
Chiefa  , qualfilia  Concilio  , qualunque  Storico  , in^ 
fomma  qualfivoglia  Scrittore  Cattolico  , prima  del 
Concilio  Conrtanzienfe , abbia  detto , o che  i Papi  non 
fono  infallibili , allorché  nelle  materie  di  Fede  propon- 
gono qualche  Articolo  di  credenza  a tutta  la  Chiefa  , o 
che  qualche  Papa  ne’  fecoli  paflati  ne  abbia  proporti  de' 
falli , e che  veramente  fi  portano  chiamare  errori . Quin* 
di  è , che  potrei  difpenfarmi  dal  rifpondere  alle  ob- 
biezioni , che  rt  fanno  contro  la  fentenza , che  difen- 
do, e rimetterne  la  foluzione  a quelli,  che  le  fanno, 
Potrei  dir  loro  : non  trovate  nè  nella  Sacra  Scrittura  , 
nè  in  tutta  la  Tradizione , Autorità  alcuna,  che  rtabi- 
lifca  , che  i Papi  fono  fottoporti  all’errore  in  ciò  , che. 
propongono  alla  Chiefa  ; nè  che  rtano  fommellì  a’  Con- 
cilj.  Anziché  ho  provato  da  tutta  la  Tradizione  , che 
i Papi  fono  flati  fempre  riconofciuti  per  Infallibili , c. 
che  la  lor  Chiefa  è ftata  fempre  preconizata  come  Ma* 
dre-,  e Maertra  di  tutte  le  altre.  Tutto  ciò,  che  ho 
mentovato  de’  Padri , de’  Concilj , e degl’Antichi , non 
fedamente  ftabilifce  quella  fentenza  ; ma  anche  prova , 
che  le  prerogative  de’  Sommi  Pontefici  fono  fondate  fo- 
pra  le  promerte  di  Gesù  Crirto  a San  Pietro , riferite, 
nei  Vangelo.  Sicché  a voi , come  a me  tocca  di  dile- 
guare le  difficoltà , che  poflono  formarli  contro  quella 
fentenza . f 

Ma  voglio  operare  con  maggior  liberalità  , e ri- 
fpondere a quelle  difficoltà,che  tra  le  accennate  potreb- 
bero per  avventura  maggiormente  muovere  le  menti 
deboli . Si  dice  adunque . I.  Che  fe  i Papi  fodero  flati 
flimati  infallibili  ; imiti!  cofa  farebbe  fiata  la  convoca- 
zione de’  Concilj  per  ifpiegare  la  Fede , e per  condan- 
nare le  Erefie  > ballando  in  tal  cafo  di  ricorrere  a’  Papi, 
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e dì  pregarli  a voler  decidere.  Il  che  però  non  fi  è 
fatto . IL  I Papi  hanno  riconofciuto  in  tutte  le  occafio- 
ni , che  erano  obbligati  di  mantenere  i Sacri  Canoni , 
e di  conformarvi!!  5 hanno  adunque  in  tal  modo  confef- 
fato,  che  erano  inferiori  a’ Concilj , in  cui  quei  Cano- 
ni erano  fiati  ordinati . III.  Alcuni  Papi  in  certe  occa- 
fioni  hanno  dichiarato , che  non  intendevano  di  pro- 
porre  cola  alcuna  contro  la  Fede  5 altri  come  Giovanni 
XXII.  e Gregorio  XI. , hanno  proteftato  in  articolo  di 
morte  , che  fé  per  inavvertenza  folle  loro  fucceduto  di 
dire , o di  fcrivere  qualche  cofa  , che  vi  folle  contra- 
ria , la  ritrattavano . IV.  Che  i Padri  della  Chiefa , ed 
in  particolare  Sant’Agofiino , hanno  inlegnato  , che 
le  chiavi  della  Chiefa  , cioè  a dire , la  podefià  di  giu- 
rifdizione  , fono  fiate  date  immediatamente  alla  Chie- 
fa , di  cui  San  Pietro  altro  non  era , che  la  figura  , allor- 
ché il  Signore  gliele  promife  ; dal  che  fiegue , che  efib 
ed  i fuoi  Succefiori , non  avendo  ricevuta  la  loro  giuri- 
fdizione  , che  dalla  Chiefa , le  fono  inferiori , e deb- 
bono eflerle  fommdfi.  V.  Che  i Papi  hanno  più  volte 
confefiito  , che  non  potevano  allontanarli  per  nulla, 
dalla  Tradizione  della  Chiefa.  VI.  Il  quinto  Concilio 
Ecumenico  infegna  dall’efempio  degli  Apoftoli , che, 
per  mezzo  de’  Concilj  fi  debbano  efaminare , e decide- 
re gli  Articoli  di  Fede . Adunque  non  riconofceva  in 
tal  materia  l’Autorità  de’  Papi . VII.  11  Concilio  Cofian- 
zienfe  ha  efpreflà mente  decifo , che  il  Concilio  Gene- 
rale è fuperiore  a’  Papi , e che  quelli  gli  fono  fottopo- 
Iti  » allorché  fi  tratta  della  Fede , e della  riforma  della 
Chiefa . Il  Concilio  di  Bafilea  ha  fatto  l’ifiefio  , ed  è 
(lato  riconofciuto  per  legitimo  dal  Papa  Eugenio  Quar- 
to , dopo , che  ebbe  rinovati  i Decreti  del  Concilio 
Cofianzienfe  . Ecco  le  principali  obiezioni  , che  fi  l 
fanno  contro  l’Infallibilità  de’  Papi , e contro  la  loro 
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fuperiorità  a’ Concilj  Generali . Conviene  orarifpon- 
dervi.  ' ‘ :I  ••  J 

; . $•  I.  . 

Riffofia  all*  obiezione , che  fi  cava  dalla  necejfità 

de  Condì j . 

f ’ ' • ’ • ... 

RIspondo  adunque . I.  Che  fé  l’Infallibilità  de’  Pa- 
pi fotte  fondata  fopra  rivelazioni,  o ifpirazieni 
profetiche , con  ragione  fi  direbbe  in  tal  cafo , che. 
-i  Concilj  farebbero  inutili  j poiché  in  turte  le  occafio- 
ni , che  fono  nate , farebbe  ballato  di  ricorrere  ad  etti , 
•come  a tanti  oracoli , che  fubico  pronunziando  , ave- 
Tebbero  facilmente  decife  tutte  le  difficultà . Ma  non  è 
così  . La  loro  Infallibilità , ficcarne  quella  de’  Concil  j 
^Generali , fuppone  la  difeuttìone  della  materia  , che  fi 
porge,  c refame  della  Tradizione:  Eglièvero,  che 
la  Sede  Apoftolica  non  ettendofi  mai  feottata  dalla  Fe- 
de , ha  fempre  confervata  in  fe  una  Tradizione  viven- 
te Ma  quello  non  impedifee  , che  , quando  inforgo- 
no  nuove  queflioni , non  fi  debba  ricorrere  a ciò  , che 
i Predecettori  de’  Papi , i Padri  della  Chiefa  , ed  i Con- 
cilj sì  Generali,  come  particolari,  ne  hanno  penfato , 
In  fomma  conviene,  che  i Papi  facciano  appunto  ciò, 
che  fi  fuol  fare  ne*  Concilj , prima  di  decidere . 

Tutto  ciò  eflendo  certo,  di  leggieri  ficonofce, 
che  in  molte  occafioni  i Papi  hanno  operato  con  pru- 
denza , facendo  radunare  de’  Concilj , o efprettamen- 
te  convocandoli , o concorrendo  fòltanto  alla  convo- 
cazione col  confenfo  loro , per  farvi  efaminare  le  mate- 
rie con  tutta  la  convenevole  diligenza  . La  pruova  evi* 
dente  di  quella  verità  fi  è , che  il  Papa  Gregorio  VII. , 
che  ha  efpreflàmente  dichiarato  , che  i Papi  fono  Infal- 
libili j e che  molti  confiderano  come  primo  Autore  di 
: s li  que- 
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quella  fenico w » a tempo  Aio  Aa  non  pertanto  Convo- 
cati molti  Concilj , a’  quali  prefedendo  ha  decifo  uofe 
alcune  di  Fede , e regolata  la  difciplina  della  Chiefa . 
Inoltre  fi  fa,  che  dopo  il  Pontificato  di  quel  Papa,  i 
fuoi  Succefiori  ne  hanno  convocati  molti,  anche  Ge- 
nerali . Si  dirà  egli  per  quello  , che  Gregorio  VII. , o 
i fuoi  Succeflori  hanno  in  tal  maniera  riconofciuto  , 
che  non  erano  Infallibili , o che  jriconofcevano  ne*  Con- 
cilj  Generali , una  Autorità  alla  loro  fuperiore  ? Coa- 
vien  pertanto  confeflàre , che  l’argomento  cavato  dal- 
la convocazione  de’  Concilj , non  è argomento  da  pro- 
porli contro  l'infallibilità  de’  Papi . 

Ih  La  convocazione  de’  Concilj  non  ha  avuta  or- 
dinariamente per  unico  fine  la  decifionc  de’ punti  di  Fe- 
de ; ma  è fiata  anche  per  procurare  di  far  ceflàre  le 
turbolenze  cagionate  nella  Chiefa  dalla  fazione  degli 
Eretici  ( e per  riunire  le  menti  rifcalda te  dal  calore, 
della  difputa , fovente  pure  con  difpendio  della  cariti, 
che  è il  vincolo  della  perfezione  ; per  riftabilire  tra’ 
Vefcovi,  gl’ifteffi  fornimenti , l’iftellò  linguaggio , ed 
il  medefimo  fpirito , 

IH.  Quelle  convocazioni  fono  anche  fiate  fatte 
per  ridurre  gli  Eretici  per  una  ftrada , che  meno  avefle 
dell’Autorità  afloluta  f o per  convincerli  con  maggior 
evidenza  . La  pertinacia  degli  Eretici  è fiata  fpcflb  trop- 
po grande,  per  volerli  arrendere  alla  decifionc  del  Som- 
mo Pontefice  j filmandoli  appoggiati  alla  Sacra  Scrit- 
tura , facilmente  fi  pervadevano  d’intcnderla  meglio 
de’  Papi , e di  aver  meglio  efaminate  le  queftioni , di 
cui  fi  trattava . Era  dunque  d’uopo  di  farli  vedere  ne’ 
Concilj,  che  i fentimenti  di  tutti  i Vefcovi  Cattolici 
non  erano  diverfi  da  quelli  del  capo  della  Chiefa , e del 
Succefiore  di  San  Pietro.  Era  fempre  Piftefla  Autorità 
intrinfeca  , come  fi  dice  nelle  fcuolc  : ma  eftrinfeca- 
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mente  fpiccava  molto  più  ne’ Concilj;  e perciò  era> 
più  atta  a convincere  gli  Eretici  di  pertinacia  . 

Se  di  nuovo  s’infifte  dicendo  , che  fé  i Papi  fode- 
ro flati  riconofciuti  per  infallibili  ; quelli,  che  depu- 
tavano intorno  alla  Fede  , fi  farebbero  fommeflì  alle, 
loro  decifioni  . Rifpondo  , domandando  con  qaelli , 
che  così  parlano  ; fe  i Concilj  Generali  fono  infallibili , 
o no  ? Se  fi  dice , che  fono  infallibili  ; domando  per- 
che quelli , che  vi  fono  flati  condannati , non  fi  fono 
fottopofli  alla  loro  Autorità  ? Il  Concilio  Niceno  h:u 
condannata  l'Erefia  degli  Ariani  : il  Concilio  Conflan- 
tinopolitano  quella  de’  Macedoniani  : Il  Concilio  Efe- 
fino  quella  de’  Nefloriani  : il  Concilio  Calcedonenfe 
quella  degli  Eutichiani , e così  degli  altri  . Nientedi- 
meno tutte  quelle  Erefie  fi  fono  mantenute  dopo  quei 
-Concilj,  come  prima.  La  maggior  parte  fi  è eziandio 
affai  più  di  prima  aumentata  dopo  la  condannagione . 
In  quelli  ultimi  tempi,  i Luterani,  che  dopo  la  Bolla 
di  Leone  X.  sì  altamente  implorarono  l'ajuto  del  Con>- 
cilio  Generale , come  del  Supremo  Giudice  ; fi  fottopo* 
fero  eglino  al  Concilio  Tridentino , più  che  al  Sommo 
-Pontefice  ? Non  è adunque  buon  ragionamento , il  di* 
re,  che  fe  ne’ primi  fecoli , i Papi  foffero flati  creduti 
infallibili  ; ogn’uno  fi  farebbe  fottppoflo  alle  loro  deci- 
lìoni . . • 

Egli  è contuttociò  a propofito  di  qui  offervarc , 
che  le  decifioni  de’  Concilj  Generali , non  avendo  po- 
tuto diflruggcre  Erefia  alcuna  ; quelle  de’  Sommi  Pon- 
tefici ne  hanno  fuffòcate  molte  nella  loro  Origine . Co- 
sì è flato  di  quella  d’Apollinare  ; di  quella  di  Pelagio ; 
di  quella  de’Semi-Pelagiani  j di  quella  di  Berengario; 
di  quella  di  Gilberto  Porretano;  di  quella  di  Pietro 
Abailardo  ; di  quella  di  Almarico;  e di  molte  altre; 
li  di  cui  Autori , o fi  fono  fommefli  alle  decifioni  de’ 
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Papi,  ed  hanno  rinunziati  gli  errori  $ ò fono  fiati  ab- 
bandonati da  tutti , dopo , che  i loro  perverfi  Dommi 
fono  flati  condannati  dalla  Santa  Sede . Se  convenire 
adunque  giudicare  deirinfallibilità  de’  giudizj , dalk> 
fommeffione  di  quelli , che  fono  flati  condannati  5 i Pa- 
pi averebbero  affai  più  prove  delia  loro  Infallibilità  , 
che  non  ne  pofTono  mai  avere  i Concilj  Generali . Ma 
fopra  limili  principj  non  fi  debbono  formare  i ragiona- 
menti . 

Poiché  fliamo  a difcorrere  della  neceffità  de*  Con- 
cilj $ bifogna  leggiermente  toccare  la  fella  obiezione 
cavata  dal  quinto  Concilio  Generale . Si  pretende , che 
vi  fia  detto , che  le  queflioni  di  Fede  non  pofTono  effere 
decife , che  ne’  Concilj . Dal  che  s’inferifce , che  quel 
Concilio  non  ha  creduto , che  il  Papa  potè iTe  decider- 
le . Ma  oltre  che  il  luogo , che  fi  cita  è una  mera  pro- 
pofizione , e non  già  una  definizione  $ egli  è vero , 
che  il  Concilio  1 oda  la  convocazione  de*  Concilj , per 
terminare  le  queflioni,  che  nafcono,  ma  non  dice, 
che  non  fi  poffano  terminare  in  altro  modo  . Affai  di- 
verfo  è il  fenfo  delle  parole , che  Launojo  ne  cita  ; ec- 
cole . Certo  conftituto  , quod  in  comunibus  difcepta- 
tionibus , cum  proponuntur , cjua  ex  utraque  parte  di • 
fiuti  end  a funt , verità!  is  lumen  tenebrai  ex  pel  Ut  men - 
dadi . Nec  enim  potefi  in  communibus  de  Fide  difie- 
ptationibus  , aliter  veritas  manifejlari  , cum  unufi 
quifque  proximi  adjutorio  indiget . Egli  è manifeflo , 
che  quelle  parole  altro  non  richiedono  per  decidere^ , 
fenonchè  fiano  fquittinate  , ed  efarainate  le  ragioni 
d’ambedue  le  parti  , nelle  difputc  , che  inforgono, 
prima  di  pubblicare  il  giudizio . Al  che  egli  crede  mol- 
to acconcie  le  Affemblee  Ecclefiailiche . 

Ma  di  ciò  non  fiegue , che  non  fi  poffa  fare  altro- 
ve, che  ne’ Concilj.  Altrimenti  ne feguirebbe , che 
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un  Vefcovo  nella  Tua  Diocefi  non  potrebbe  cenfurare 
una  benché  minima  proporzione  $ e che  a tal  effetto 
farebbe  neceflàrio  un  Concilio . Ma  vi  è anche  di  più  $ 
cioè,  che  col  principio  del  palio  allegato  dal  Dottore 
Launojo  , fi  provarebbe  contro  la  fua  intenzione , che 
quando  il  Papa  convocava  un  Concilio  per  cofe  di  Fe- 
de ; ciò  non  avviene  perche  egli  da  fe  fleffo  non  pollài 
infallibilmente  determinarle  : ma  perche  flima  più  a^ 
propofito  di  farlo  in  un  Concilio  , ad  efempio  degli 
Apofloli , che  efTendo  in  particolare  dotati  dell’Infalli- 
bilità, nulladimeno  filmarono  meglio  di  decidere  in 
un  Concilio  il  negozio  delle  Cerimonie  legali . Licet , 
dicono  i Padri  di  quel  Concilio , Spiritus  Sancii  gra- 
fia , circa  fìngulos  Apoftolos  abundaret , ut  non  indi- 

gene nt  alieno  confilio  ad  ea , qua  agenda  erant  ; non 
tamen  ali  ter  voluerunt , de  eo  quod  movebatur , fi  o pr- 
ie ret  gente s circumcidi , definire , priufquam  commu- 
niter  congregati  , Divinarum  Scripturarum  tefiimo- 
ni/s  unufquifque  dista  fua  confirmaruerunt.  L’Infallibi- 
lità perfonale  adunque  non  impedisce , che  non  fia  uti- 
le la  convocazione  de’  Concilj . 

Dò  fine  a quefl’Articolo  con  le  parole  di  un  Ve-  R,rIaan,  f:pì- 
feovo  Greco,  che,  feri  vendo  ad  alcuno  de’ fuoi  ami-  fcJerJp* 
ci,  parla  in  quello  modo  de’ Concilj  Generali  parago- 
nati col  Sommo  Pontefice . Se  fono  flati  convocati  de’ 

Concilj  Generali , ciò  non  fi  è fatto  perche  un  Conci- 
lio Generale  abbia  maggiore  Autorità  , o più  polla  di 
quel , che  può  la  Sede  Apoflolica  : ma  perche  s’incon- 
trano delle  queilioni  più  difficili , e che  debbono  effere 
efaminate  con  maggior  diligenza . Non  enim  co  quod 
fit  ma\oris  Authoritatis , & magis  pojfit  Generale  Con - 
cilium  , quam  Apofiolica  Sedes , Generalia  agerentur 
Concilia  : fed  quia  incidente s quaftioncs  dijficiliores 
fint , majoris  indigeant  difcujjìonis . 

§.  II. 
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; Ì II, 

Rifpojla  all'obiezione , che  fi  cava  dall’ojfervanza 
de'  Sacri  Canoni . 

L’Obiezione  confitte  nell’avere  i Succeflori  di 
San  Pietro  Tempre  profeflato  un  gran  rifpettoa’ 
Sacri  Canoni;  nell'etterfi  dimoftrati  appaflìonatillimi 
per  la  loro  oflervanza  ; nell’aver  più  volte  detto,  che 
non  potevano  far  cofa  alcuna  contro  quelle  fante  rego- 
le, nè  permettere  , che  foflero  intaccate.  Così  il  Pa- 
pa Giulio,  San  Leone,  c San  Gregorio  il  Grande  han- 
no parlato  de’  Canoni  del  Concilio  Niceno.  Perciò  il 
Papa  Gelafio  , dice , che  tra  tutte  le  Chiefe  non  ve  ne 
ha  una  , che  debba  efler  più  puntuale  nell’oflervarli , 
della  Sede  Apottolica.  Perciò  i Papi  feguenti  hanno 
detto  in  tutte  le  occafioni , che  non  potevano  far  cofi- 
alcuna  contro  i Sacri  Canoni . Che  fiano  come  una  leg- 
ge comune  della  Chiefa  Cattolica  , dice  Silveftro  Se- 
condo , l’Evangelio  , gli  Apoftoli , i Profeti , i Cano- 
ni riabiliti  dallo  Spirito  Santo , ed  i Decreti  della  Sede 
Ep.aJSeguiB.  Apottolica  , che  vi  fono  conformi . Sit  lex  communi s 
s„non.  Ecclcfia  Catholicx , Evangelium , Apoftoli  , Profeta , 
Canones  Spirita  Dei  con  jt  itati , & totius  Ad  and  t re* 
verentih  confecrati  ; & Decreta  Sedis  Apofiolica  ab  hit 
non  difcordantia . 

Da  quel  Principio  il  Dottor  Launojo  pretende  di 
poter  inferire , che  i Papi  fi  fono  riconofciuti  inferiori 
a’  Conciij , in  cui  fono  ttati  fatti  quei  Canoni  ; poiché 
altrimenti  non  gli  averebbero  prefi  per  regole  della  lor 
condotta;  e non  averebbero  confettato,  che  non  po- 
tevano nè  difprezzarli , nè  trafgredirli . Ma  per  far 
toccare  con  mano  quanto  fia  mifero  quel  ragionamento; 
batta  farne  l'applicazione  a’  Concili  Generali . Quelle 
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fante  Afsemblee  non  fi  fono  dimoflrate  meno  rifpettofe 
verfo  i Condì j anteriori , che  i Sommi  Pontefici  verfo 
i Sacri  Canoni . I Goncilj  di  Efefo,  e di  Caiccdonia 
hanno  riferite  le  Forinole  di  Fede  di  Nicea  , e di  Con- 
flantinopoli  ; ed  hanno  dichiarato , che  non  potevano 
alterarle  , I Concilj  fufscguenti  hanno  fatto  l'iflefso; 
ed  hanno  proibito  fotto  pena  d’anatema  , di  aggiugner- 
vi , o di  levarne  cofa  alcuna  . Da  quello  s’inferirebbe 
^egli  con  ragione , che  tutti  i Concilj  Generali  tenuti 
-dopo  il  quarto  fecolo  , fi  fono  riconofciuti  inferiori 
nell' Autor  iti  a quei  due  primi  Concilj  ? Ridicolofa- 
cofa  è adunque  il  volerlo  inferire  da  ciò , che  i Papi 
hanno  detto  de’  Sacri  Canoni . Quelle  Regole  effendo 
fiate  fatte  dagl’ifleffi  Papi , che  per  mezzo  de’  Legati 
avevano  prefeduco  a’  Concilj , in  cui  erano  fiate  fatte 
da  molti  fantiffimi , e dottiffimi  Vefcovi  guidati  dallo 
Spirito  Santo  ; fi  poteva  egli  fare , che  i Sommi  Ponte- 
fici non  le  rifpettaffero  ? 

Inoltre  i Papi  effendo  obbligati  di  far  pubblicare 
i Canoni  in  tutte  le  Chiefe  del  Mondo , e di  farveli  of- 
fervare  ; potevano  eglino , fenza  fcoflarfi  dal  buon  or- 
dine , non  offervarli  ? Vi  erano  pure  obbligati  come- 
tutti gli  altri  in  ciò , che  quei  Canoni  potevano  conte- 
nere il  diritto  Divino . Ma  quello  non  ha  mai  impedi- 
to , che  non  poceffero  difpenfare  de’  Canoni  della  Chie-  * 
fa;  allorché  la  neceffità  lo  richiedeva  , o che  l’utilità 
della  Chiefa  lo  efigeva  . Quando  dicono  pertanto , 
che  non  poffono  feoftarfene  , parlano  delle  occafioni  » 
in  cui  l’obbligo  loro  richiedeva  , che  glifaceffero  of» 
fervare  ; non  cfsendone  necefsaria  la  difpenfa . 

Finalmente  con  un  ragionamento  fimile  a quello 
del  Dottor  Launojo , fi  provarebbe , che  ciafchedun 
Papa  è inferiore , e di  minore  Autorità  de’  fuoi  Prede- 
cefsori . Imperciocché  i Sommi  Pontefici  hanno  dichia- 
rato 
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'rato  in  Infiniti  luoghi,  che  non  potevano  feottarfi  da’ 
Decreti  de’  loro  Predecefsori . Ma  mi  vergogno  ormai 
di  ftare  a rifpoiidere  a sì  fatti  Sofìfmi . 

Del  rimanente  , è cofa  da  ftupirfi  afsai , che  men* 
tre  i Vefcovi  di  Francia  affermano  , che  il  Papa  è infe- 
riore a*  Concilj  Generali , ed  obbligato  di  ofservarne. 
i Canoni  $ contuttociò  ad  efso  di  continuo  ricorrine 
per  confeguirne  delle  difpenfe  dagl’itteffi  Canoni , ed 
a'  Decreti  de’  Concilj  Generali , quando  per  una  tran- 
sazione di  Vefcovado , quando  per  la  pluralità  de’  JBe- 
nefiz-j , e quando  per  pofsederne  in  comenda . 

§.  III. 

Rifpofta  a ciò , che  fi  oppone  intorno  ad  alcuni  Papi . 

IL  Dottore  Launojo  ci  oppone,  che  un  Papa  efsendo 
in  procinto  di  Canonizare  un  Santo , fi  protetto  , che 
in  quetto  egli  non  pretendeva  di  fare  cofa  alcuna  coni- 
erà la  Fede  : dal  che  inferifee , che  quel  Papa  fi  rico- 
nofceva  fottopofto  all’errore.  In  un  altro  luogo  dice, 
che  Giovanni  XXII.  ha  difefo  un  errore  fopra  lo  flato 
delle  anime  dopo  la  morte  ; e che  Gregorio  XI.  nel  fuo 
tettamento  dichiara , che  fe  in  qualche  occafione , sì 
parlando , sì  anche  fcrivendo , gli  fofse  fcappato , il 
che  non  crede , di  dire  , o di  fcrivere  qualche  cofa.. 
contro  la  Fede  j la  difapprova,  la  revoca:  dal  che. 
quel  Dottore  tuttavia  cava  la  medefima  conclufione  . 
Ma  inquanto  al  primo , egli  è facile  divedere,  che 
dall’avere  un  Papa  dichiarato , che  non  intende  di  fare 
cofa  alcuna  contro  la  Fede , fi  conchiude  fenza  ragion 
ne , che  fi  credeva  capace  di  proporre  a tutta  la  Chiefa 
un’errore  per  Articolo  di  Fede.  Come  fi  difeorrerebbe 
fenza  ragione , fe  fi  concludefse , che  un  Concilio  Ecu- 
menico può  proporre  a tutta  la  Chiefa  per  Articolo  di 
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Fede  un'errore  perche  averebbe  detto , che  non  inten- 
de fare  cola  alcuna  contro  Ja  Fede . Ed  in  qualfifia  mo- 
do, che  s'interpretino  le  parole  di  quel  Papa  ; non  fi* 
le  può  attribuire  il  fenfo , che  pretende  il  Dottor  Lau- 
nojo . 

In  quanto  a Giovanni  Vigefimofecondo  confeflb, 
che  egli  aveva  propofta  una  fentenza  erronea  intorno 
allo  (lato  delle  anime  dopo  la  morte  ; e che  dalla  Facul- 
tà  di  Teologia  di  Parigi  tal  fentenza  fu  rigettata . Ma- 
conviene  altresì  confeffare , che  non  fece  un  Domma 
di  Fede  di  quella  fentenza;  e che  non  la  propofe  a- 
tutta  la  Chiefa  per  elfer  creduta  da  efla  ; il  che  è il  pun- 
to precifo  della  diihcultà . Anzi  egli  dichiarò  in  pun-> 
to  di  morte  , che  non  aveva  alquanto  difefa  quella  fen- 
tenza , che  come  opinione  particolare , e non  già  cch 
me  Articolo  di  Fede  ; conforme  fi  può  vedere  nel  Rai-> 
naldi. 

In  quanto  poi  a Gregorio  XJ.  Egli  è manifefto, 
che  il  fuo  fcrupolo  non  era  per  qualche  decifionc, 
pubblica  j poiché , fe  egli  ne  avelie  fatte  delle  erro- 
nee , farebbero  fiate  indubitatamente  riggettate  , e- 
quella  contradizione  gli  farebbe  fiata  palefe..  Non  fi 
può  adunque  fpiegare  , che  di  alcuni  fentimenti  parti- 
colari , che  potrebbero  forfè  inavvertentemente  efler- 
gli  frappati  ; il  che  non  tocca  la  quefiione , che  tratto. 

Alcuni  inoltre  oppongono  le  Bolle  di  Niccolò  IV. 
e di  Giovanni  XXII.  a cagione  del  pane , e del  nodri- 
mento  de'  Francefcani , pretendendo , che  nelle  deci- 
sioni quelle  due  Bolle  fono  contrarie . Ma  oltreché  non 
fi  tratta  in  quelle  Bolle  della  Fede  della  Chiefa  ; la  Fa- 
cultà  di  Parigi  efiendo  fiato  in  tal  propofito  confultata  , 
diede  chiaramente  a conofcere  nella  fua  rifpofta  , che- 
quelle  Bolle  non  erano  punto  contrarie  ; come  Io  rife-  a». .5 
rifee  il  Rainaldi . 
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$.  IV, 

Rifyofì*  all’obiezione , che  le  chiavi  della  Chitfa  non 
fono  fate  date  immediatamente 
a San  Pietro , 

PA  R E , che  quell» , che  fanno  in  oggi  quella  obie- 
zione vogliano  contradirc  a ciò  , che  il  Salvadore 
afferma  nell’Evangelio.  Gesù  Criflo  afferma , che  da- 
rà le  chiavi  del  Ciclo  a Pietro  > efoflengono,  che  non 
le  ha  date  a lui  ; ma  alla  Chiefa . Gesù  Criflo  dice , che 
le  darà  a Simone  Figliuolo  di  Giovanni  j e non  voglio- 
no , che  le  abbia  ricevute  da  efTo  Simone  Figliuolo  di 
Giovanni  j ma  una  figura  fenza  foflanza,  che  rapprefen- 
tava  la  Chiefa  ; dimodoché  Simone,  o Pietro  Figliuolo 
di  Giovanni , le  ha  ricevute  dalla  Chiefa  ; e non  già  da 
Gesù  Criflo , fenonchè  per  mezzo  della  Chiefa  . Ecco 
il  bel  Alterna , che  fi  formano  della  podefià  di  giurifdi- 
zione . 1 Vefcovi  non  ricevono  quella  giurifdizione, 
dal  Papa  5 ma  riflefTo  Papa  la  riceve  dalla  Chiefa . 

Si  pretende  di  appoggiare  quel  fiflem3  a molti 
paffi  de’  Santi  Padri , principalmente  di  Sant’Agoflino, 
che  dappertutto  infegna  , che  quando  il  Salvadore  ha 
fatte  le  fue  promefle  a San  Pietro , quell’Apoflolo  era 
la  figura  della  Chiefa  , e rapprefentava  tutta  la  Chiefa . 
Dal  che  s’inferifce  , che  le  promeffe  di  Gesù  Criflo  ef- 
fendo  fiate  fatte  immediatamente  alla  Chiefa , il  dono 
dell’Infallibilità  fi  trova  nel  corpo  della  Chiefa  , e non 
già  ne'  Succeffori  di  San  Pietro . 

Ma  non  è difficile  di  abbattere  quel  fiflema . Im- 
perocché I.  Non  é punto  vero , che  le  promeffe  di  Ge- 
sù Criflo  non  fiano  fiate  immediatamente  per  San  Pie- 
tro , e per  i fuoi  Succeffori . Ho  provato  il  contrario 
da  tutta  la  Tradizione , e dal  confenfo  della  Chiefa- 
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Greca  , in  rempo  di  fua  Cattolicità  ; ficcome  della, 
Chiefa  Latina  . 

II.  Ciò  , che  dice  Sant’Agoflino  con  alcuni  altri 
Padri , che  San  Pietro  rapprefentava  tutta  la  Chiefa, , 
allorché  il  Salvadore  gli  promife  le  Chiavi  del  Regno 
dei  Cieli  , invece  di  efser  contrario  al  fentimento  di 
tutta  l'antichità  , che  vuole  che  fiano  Rate  promefse , 
e date  a San  Petro , concorda  a maraviglia  con  efso . 
Poiché  San  Pietro  efsendo  Rato  conRituito  per  bocca 
del  Salvadore , capo  degli  ApoRoIi  ; il  Salvadore  dan- 
dogli le  Chiavi  del  Regno  dei  Cieli , gliele  dava  tal- 
mente per  efso  , che  voleva  per  meizo  fuo  pafsafsero 
agli  altri  ApoRoIi  , ed  a tutta  la  Chiefa  . Non  fi  tratta 
adunque  di  fapere  , fe  quando  il  Salvadore  ha  data  la 
podeRà  delle  Chiavi  a San  Pietro , egli  l’ha  anche  da- 
ta a tutta  la  Chiefa . Quefio  non  fi  mette  in  dubbio . 
La  difficoltà  confifle  a fapere , fe  San  Pietro  ha  ricevu- 
ta quella  PodeRà  dalla  Chiefa  , o fe  la  Chiefa  l’ha  rice- 
vuta da  San  Pietro.  Ora  Sant’Optato  , uno  de’ più  an- 
tichi Padri  , che  ne  abbiano  parlato , dice  efpreflàmen- 
te , che  la  PodeRà  è Rata  data  a San  Pietro  folo  ; affin- 
chè San  Pietro  di  poi  la  comunicaRè  agli  altri . Pe  ’l  be- 
ne dell’unità  , dice  egli  il  Beato  Pietro , cui  bafiava  di 
ricevere  il  perdono  di  aver  rinegato  il  Salvadore  , ha 
meritato  di  efler  preferito  a tutti  gli  altri  ApoRoIi , e. 
folo  ha  ricevute  le  Chiavi  del  Regno  de’  Cieli , per  co- 
municarle agli  altri  . Bono  unitatis  Bcatus  Petrus  , 
cui  fatis  erat , fi pofiquam  negavit , folam  rveniam  con- 
fequcretur , (fi  pr Aferri  omnibus  Apofiolis  meruit , & 
Claves  Regni  Ccelorum  comunicandas  c&ieris  folus  ac- 
ce pi  t . Sant’Optato  non  è Rato  in  ciò  contradetto  da^ 
niuno  dei  Padri  , che  hanno  detto,  che  il  Salvadore 
aveva  data  la  podeRà  delle  Chiavi  alla  Chiefa  nella  per- 
fona  di  San  Pietro . Imperciocché  non  vi  è flato  tra  effi 
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chi  abbia  deno , che  quella  podeftà  fia  Hata  data  im- 
mediatamente alla  Chiefa , e che  dalla  Chiefa  fia  partà- 
ta  in  San  Pietro  ; laddove  tutra  la  Tradizione  ha  aderi- 
to a ciò  , che  Optato  ha  detto  . Il  Papa  Innocenzo  I.  dice 
chiaramente,  che  tutta  l’Autorità Epifcopale ha  avuto 
il  Tuo  principio  da  San  Pietro  - A Beato  Tetro  ipfe  Epi- 
feopatus  , (3  tota  autboritas  hu]us  nominis  emerfit . San 
Leone  dice  , che  il  Salvadore  ha  talmente  difpofto, 
che  quella  podeftà  appartenerti  a tutti  gli  Apoftoli , 
che  l’ha  mefla  principalmente  nella  perfona  di  San  Pie- 
tro , cui  era  ftata  conferita  la  fommità  dell’Apoftolato  5 
affinchè  per  efto  , come  pel  capo , ella  fi  fpargefle  per 
tucto  il  corpo  ; dimodoché  chiunque  fi  folle  feparato 
dalla  folidità  di  San  Pietro,  fi  forte  private  di  quel  do- 
no . Hujus  muneris  Sacramentum  , ita  Deus  ad  om • 
nium  Apofiolorum  ojficium  pertincre  volute  , ut  in  Bea- 
tifftmo  Petro  Apofiolorum  omnium  fummo  principali* 
ter  collocar  il  : (f  ab  ipfo  qua  fi  quodam  capite , dona  fua 
velit  in  omne  corpus  manare  : ut  exortem  fe  myfierii 
inlclligcrct  ejfe  Divini  » qui  aufus  fuijfet  à Petri  foli- 
ditate  recedere.  Ed  altrove . Iddio  fi  è degnato  afsociarft 
con  modo  fublime,  e mirabile,  nella  podeftà  quell’ 
uomo  (San  Pietro).  E fe  egli  ha  voluto  , che  i Princi- 
pi ( della  Chiefa  ) averterò  feco  qualche  cofa  comune  i 
foltanto  per  mezzo  fuo  , ha  loro  comunicato  ciò  , che 
li  ha  conceduto  . Magnum,  & mirabile , di  le  eli  fi- 
mi , buie  viro  confortium  potentine  fu a tribuit  Divina 
dignatio  ; (3  fi  cum  eo  commune  ctteris  voluit  ejfe  prin- 
cipibus  nunquam  nifi  per  ipfum  dedit  3 quidquid  aliis 
non  negavi t . Conferta  altresì  quella  verità  Stefano  Ve- 
feovodi  La  rida  nella  Teflalia  fcrivendo  in  quello  modo 
ad  un  Papa  . Il  Signore  avendo  detto  tre  volte  : mi  ama- 
te voi?  Pafcete  le  mie  pecorelle  5 Vi  ha  dato  in  primo 
luogo  quella  incombenza  , e per  mezzo  voftro  l’ha  data 
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alle  altre  Chiefe  fparfe  per  tutto  il  Mondo  . Quia  Do-  ^MBonit. 
mino  dicente  tertiò  : Amai  me  ? Pafce  o'Vts  meas , t ra- 
dili it  prius  uobis  rnand.it  um  , (f  per  vos  deinde  omni- 
bus per  univerfum  Mundum  Sanótis  Ecclefìis  condo- 
nanti . Ma  non  conviene  pafTar  con  filenzio  , che  pri- 
ma di  tutti  quelli  Padri , San  Cipriano  aveva  già  rico- 
nosciuta l'ifleffa  cofa , ed  aveva  efpreffamente  infegna- 
to,  che  le  Chiavi  erano  Rate  conferite  alla  perfona  di 
San  Pietro  • Loquitur  Dominus  ad  Petrum  : ©*  ego  di- 
co tibi  , quia  tu  es  Petrus , & fuper  banc  Petram  adifi- 
cabo  Ecclefiam  meam . Et  itcrum  eidem  pojt  Refurre- 
{iionern  fuam  dicit  : pafce  oves  meas  . Et  quamvis 
omnibus  pofl  Refurreéiionem  fuam  parem  poteftatent» 

tribuni 7 amen  ut  unitatem  manifefìaret , unam 

Cathedram  conjìituit , & unitatis  e\ufdern  originerà 
ab  uno  incipientem  , frtà  authoritate  difpofuit.  Nella 
perfona  adunque,  c dalla  perfona  di  San  Pietro  l’Auto- 
rità Episcopale  ha  cominciato . 

A Dio  non  piaccia , che  Separiamo  S.  Agoflino  da’ 

Padri,  che  l’hanno  preceduto,  che  gli  fono  flati  con- 
temporanei, e che  fono  venuti  dopo  di  lui , facendolo 
Autore  d’un  fiftema , che  mette  in  terra  la  loro  Dottri- 
na . Quel  Santo  Dottore  aveva  letto  ciò , che  poc’anzi 
ho  riferito  del  Papa  Sant'Innocenzo  , e l’aveva  appro- 
vato . Era  pertanto  aflai  lontano  dall’infegnare  il  con- 
trario: Quindi  è,  che  quando  ha  detto,  che  San  Pie- 
tro ricevendo  le  promefle  del  Salvadore , rapprefenta- 
va  tutta  la  Chiefa ; altro  non  ha  voluto  dire,  lenonchè 
la  podeflà  , che  quel  Divino  Salvadore  gli  comunica: 
va , non  era  Soltanto  per  la  di  lui  perfona , e pel  tempo 
della  di  lui  vita  : ma  che  doveva  comunicarli , e paira- 
re a tutta  la  Chiefa  per  tutti  i Secoli . Il  che  gli  ha  fatto 
dire:  Se  ciò  è flato  detto  Solamente  a Pietro,  (Io  vi 
darò  le  Chiavi  del  Regno  de’ Cieli,)  la  Chiefa  non 
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efercita  quella  podertà  ; ma  fe  ella  l’efercita  , allorché 
San  Pietro  ha  ricevute  le  Chiavi , egli  lignificava  11 
Tran  ic.ìQ-»  Chiefa . Si  hoc  Petro  tantum  ditlum  cfi  , hoc  nonfacit 

Ecclefia . Si  autem  in  Ecclefia  fit Petrus  quando 

claves  accepit , Ecclefiam  S an  li  am  figni ficavi  t . Quan- 
do dice  adunque , che  in  quella  occafione  San  Fietro 
rapprefenrava  la  Chiefa  j egli  parla  di  quella  fpecie  di 
rapprefentazione  , con  cui  un  Re  rapprefenta  i fuoi  Su- 
diti , un  Padre  di  Famiglia  i fuoi  Figliuoli , ed  un  Pa- 
llore la  Gregge , che  gli  è commeffa  ; in  fomma  come 
quelli , che  fanno  l’obbiezione  pretendono  , che  il  Con- 
cilio Generale  rapprefenti  tutta  la  Chiefa  . Quindi  è, 
che  Sant’Agortino  non  attribuifee  a San  Pietro  di  aver 
rapprefentata  tutta  la  Chiefa , che  perche  era  il  primo, 
ed  il  principale  tra  gli  Apertoli , ed  in  fe  fteflo  rappre- 
fentava  i deboli , ed  i forti , da’  quali  la  Chiefa  è com- 
scrm.,i.dt^  pofta.  I n ilio  ergo  uno  Apoftolo , ideft , Petro  , in  or- 
vcrb.Ujmm.,  Apoftolorum  primo , gf  proci  può  , in  quo  figura- 
hatur  Ecclefia  , utrumque  genus  fignificandum  fuit , 
ideft , firmi  , & infirmi , quia  fine  utroque  non  efi  Ec- 
clefia . In  un  altro  luogo  quel  Santo  Dottore  dice , che 
quando  ilSalvadore  gli  domandò  fe  egli  lo  amava  più 
s.-M».  degli  altri , formava  in  erto  folo  la  fua  Chiefa . Dicit 
Petro , in  quo  uno  format  Ecclefiam  ; Petre  amas  me  ? 
Refpondit : Domine,  amo.  Pafice  oves  meas  . Ed  in 
un  altro  Sermone  dice , che  fi  conofce  l’eccellenza  di 
qucil’Apoftolo,  perche  in  fua  perfona  rapprefentava.. 
s-rm.  108. de  tutta  la  Chiefa.  Hinc  erro  Petri  excellentia  prodica- 

Di  ver*  . , . _ . , . * 1 n r 

tur  , quia  tpfius  umverfitatts , gf  umtatis  Ecclefia  fi- 

guram  gejfit , quando  et  di  cium  cfi  : Pili  daho  Claves , 
gS’c.  Finalmente  egli  inoltre  dice  in  un  altro  Sermone  , 
che  San  Pietro , che  teneva  il  primo  luogo  tra’  Difce- 
poli , e che  era  il  principale  di  erti , è flato  l'Interprete 
della  legge  , il  Predicatore  della  Grazia , il  Diftrutrore 
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della  Sinagoga  , il  Reparatore  della  Chiefa  ; e che  per- 
ciò lolo  tra  gli  Apofioli  ha  meritato  di  fentirfi  dire  : io 
vi  dico  in  verità , che  voi  fiere  Pietro  &c.  Egli  era  ve- 
ramente degno , foggiugne  Sant’Agoftino  di  efiere  la, 
pietra  fondamentale  fopra  di  cui  i Popoli  dovevano  er- 
gerfi  per  fabbricare  la  cafa  di  Dio  ; di  efier  la  colonna 
per  reggerla  , e la  chiave  per  aprire  il  Regno  de’ Cieli. 

Petrus  in  e a Ccdefiium  dtfcipulorum  fcholà  prxcipuus , s=r.ij>  d:Sin. 
ac  primus  idoneus , qui  verba  viti  ex  Cbrifi  ore  fa/ci-  ftlf' 
pier/s , per  Ecsangelii  r'oeritatemcfiudxorum  gentem  per- 
dttam  quxrtrtt , & abdicatos  ad  hxreditatcm  •vccaret  ( 

Interpres  legis , ajfertor  grati a , defiruttor  Synagogx  , 

Ecclefu  r epurar  or . Et  ideo  folus  inter  Apofiolos  me - 
ruit  audire  ; Amen  dico  tibi , quia  tu  es  Petrus  » Ff  fu- 
per  hanc  potrà m edificalo  Ecclefiam  meam  . Dignus 
certe , qui  edificando  in  Domo  Dei  Populis  lapis  ef- 
fe t adfundamentum  , coluwna  ad  fufientaculum , da- 
< vis  ad  Regnum  . 

Egli  è manifefto  , per  quanto  mi  pare , da  tutti 
quei  luoghi , del  Santo  Dottore  , che  quando  egli  ha* 
detto  , che  San  Pietro  aveva  rapprefentata  la  Chiefa  , 
allorché  dal  Salvadore  gli  furono  fatte  le  promefle,} 
ben  lungi  dall’aver  voluto  negarli  i privilegj , c le  pre- 
rogative, di  cui  Gesù  Crifio  l’onorava,  ha  pretefo  al 
contrario , che  quefio  era  il  contraflegno  di  fua  eccel- 
lenza , e di  fua  elevazione  fopra  gli  altri  Apofioli  ; e* 
perche  in  fe  fteflb  Conteneva  eminentemente  tutta  11 
Chiefa , poiché  era  la  pietra  fopra  di  cui  ella  era  fabbri- 
cata , la  colonna , che  reggeva  tutto  l’edificio , e II 
chiave , che  apriva  il  Cielo.  Ora  non  fi  poteva  parlare 
più  vantaggiofamente  per  ftabilire  le  prerogative  della 
Santa  Sede,  e la  fua  Infallibilità.  Quindi  è,  che  egli 
ha  detto  altrove  parlando  di  quella  Sede,  che  ella  era 
la  pietra  , che  le  porte  fuperbe  dell’Inferno  non  pote- 
vano 
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vano  Superare . Ipfa  e fi  fetra , quatti  non  vincunt  fu- 
ferita  I nferorum  porta  . 

Aggiungo  qui  Ja  quinta  obiezione  , perche  non 
merica  un  titolo  particolare . Ella  confitte  in  molti  patti 
de’  Papi  riferiti  dal  Dottore  Launojo , in  cui  dichiara» 
no , che  non  pottono  allontanarli  dalla  Tradizione  del- 
la Chicfa  ; dal  che  egli  inferifee , che  quei  Papi  hanno 
riconofciuto  in  tal  modo , che  non  erano  Infallibili . 
Ecco  fenza  dubbio  un  fillogifmo  , in  cui  la  conclufione 
ben  feoppia  dalle  premette  ! Era  forfè  necefsario  , che 
i Papi , per  provare  la  loro  Infallibilità , facefsero  delle 
Becifioni  contro  la  Tradizione  della  Chiefa  , o che  di- 
chiarafsero , che  potevano  farle  ? Ciò  fuppofto  , San 
Paolo,  che  dichiara  , che  non  può  nulla  contro  la  verità, 
e che  vuole,  che  fe  gli  dica  anatema  , fe  gli  avviene 
di  predicare  cofa  alcuna  contraria  alle  prediche  già  fat- 
te , non  farebbe  fiato  Infallibile . Mi  vergogno  di  rife- 
rire sì  fatte  cofe.  Anziché  i Papi  fono  Infallibili , per 
aver  ricevuto  nella  perfona  di  San  Pietro  il  privilegio 
di  non  feottarfi  giammai  dalla  Tradizione  delia  Chiefa. 


$.  v. 

Rifpofia  all’ obiezione  cavata  dal  Concilio 
Confi anzjienfe . 


ECco  la  grande  obiezione,  e,  per  così  dire , l’A- 
chille de’  Teologi  Francefi , che  combattono  l'In- 
fallibilità de*  Papi . Il  Concilio  Conftanzienfe , dico- 
no , ha  chiaramente  decifo  , che  i Concilj  Generali 
fono  fuperiori  a’  Papi , che  rapprefentano  tutta  la  Chie- 
fa , e che  i Sommi  Pontefici , come  tutti  gli  altri  , fo- 
no obbligati  di  fommetterfi  alle  loro  derilioni  in  tutto 
ciò,  che  appartiene  alla  Fede  . Adunque  è una  Erefia  , 
diceva  il  Cardinale  di  Lorena , l’affermare , che  i Papi 

fono 
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fono  infallibili , o che  fono  fuperiori  a’  Concilj  Gene- 
rali . Quel  Cardinale  aveva  prefo  quel  fentimento  da^ 
Gerfone,  che  ne  fa  trofeo  , e che  dice,  che  la  decifio- 
ne  di  quel  Concilio  ha  fatto  mutar  fentenza  fopra  que- 
lla materia  alla  Facultà  di  Parigi  ; ed  ha  automati  i 
Teologi  a foftenere , che  i Papi  fono  fallibili , e fotto- 
pofti  a'  Concilj . 

Potrei  rispondere , che  quella  decifione  del  Con- 
cilio, non  è di  un  Concilio  Generale  ; ma  folamente 
de’ Vefcovi , de’ Prelati;  e de’ Teologi,  che  aderiva- 
no al  Papa  Giovanni  XXIII. , ed  averei  due  tellimonj 
contemporanei  per  autorizare  la  mia  rifpofta  , cioè  il 
Papa  Eugenio  IV.  ed  il  Cardinale  Turrecremata  , che 
fi  trovava  in  Conflanza  mentre  fi  teneva  il  Concilio. 
Quell’Autore  afferma  quello  fatto  come  reflimonio  ocu- 
lato; ed  aggiugne,  che  Giovanni  XXIII. , che  fi  era 
ritirato  a Schafoufa  , avendolo  intefo  , fe  ne  dolfe  co- 
me d’un  attentato  contro  l’Autorità  de’  Papi , e di  una  o*  Eccicf. .. 
Dottrina  erronea  melTa  fuori  in  fua  affenza , e fenzi,  c 
fua  partecipazione  . 

Ma  mi  attengo , in  tutti  i cali , alla  circollanza 
dello  fcifma,  ed  affermo,  che  la  decifione  di  Conila  n- 
za  non  è una  decifione  generale  per  tutti  i Concilj  Ecu- 
menici 5 ma  una  decifione  particolare  per  quel  Conci- 
lio , a cagione  dello  fcifma , che  affliggeva  da  un  pez- 
zo laChiefa.  Infatti,  da grandiffìmo tempo,  fi  vede- 
vano due  Papi  nella  Chiefa , riconofciuti  ambidue  in 
diverfi  paefi  , per  effer  legittimi  Succeffori  di  San  Pie- 
tro , fenza  che  fi  poteffe  fapere  di  certo  , qual  foffe  il  le- 
gitimo  Papa.  Ed  il  Concilio  Pifano  deponendoli  tutti 
due , per  crearne  un’altro  , aveva  aumentato  il  male , 
benché  contro  fua  intenzione  ; poiché  dopo  quel  Con- 
cilio , in  vece  di  due  Papi , fe  ne  trovavano  tre , che 
dividevano  tutta  la  Chiefa  fiotto  la  loro  ubbidienza.. . 

LI  Quel 
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Quel  male  non  poteva  ceflare  , che  mercè  della  volon- 
taria rinunzia , o della  depofizione  di  quei  tre  Papi , 
fatta  in  un’Affemblea  di  tutta  la  Chiefa . Egli  è certo  , e 
non  vi  ha  chi  lo  neghi, che  in  tal  congiuntura.il  Conci- 
lio Generale  è il  fupremo  Tribunale , e che  tutti  gli  uo- 
mini di  qualfifia  ordine  , e di  qualfifia  qualità , fono  ob- 
bligati di  ubbidire  alle  fue  difpofizioni . Con  quello  fi- 
ne , ed  in  quel  fenfo , il  Concilio  Generale  di  Conflan- 
za  ha  pertanto  cominciato  a flabilire  la  fua  propria  Au- 
torità , ed  ha  decifo , che  rapprefentando  tutta  la  fua 
Chiefa  in  quell’occaiione  , egli  aveva  una  fuprema  po- 
deità , sì  per  la  Fede  , come  pel  difìruggimenro  dello 
Scifma  , che  da  sì  lungo  tempo  defolava  la  Chiefa  . Ma 
affermo , che  la  fua  decifionc  non  fi  ftende  fuori  de’ 
tempi  di  turbolenza  , e di  divifione  ; ed  ecco  le  pruo- 
ve , che  ne  tengo . 

‘ I.  Perche  i Concilj  Generali  non  pofTono  fare  di- 
finizione alcuna  di  Fede  , fenonchè  aderendo  alla  Tra- 
dizione della  Chiefa  , e dopo  averla  efaminata . Ora- 
non  pare , che  il  Concilio  di  Conflanza  abbia  fatto  efa- 
me  alcuno  delia  Tradizione  , prima  di  difinire  nella- 
quarta  feifione , la  fuperiorità  del  Concilio  al  Papa . 
Se  ne  avefTero  fatto  il  minimo  efame , averebbero  tro- 
vati tutti  i Canonifti , e tutti  i Teologi , che  avevano 
preceduto  il  tempo  dello  Scifma , favorevoli  alla  fupe- 
riorità del  Papa  a’ Concilj,  ed  alla  loro  Infallibilità: 
Gerfone  ftefTo  ne  dice  abbaftanza  per  farlo  capire  ; co- 
me l’ho  provato  nel  primo  capitolo  • E rintracciando 
ne’  tempi  anteriori  a quello  degli  Scolaftici , averebbe- 
ro trovato  l’ifteffo  Pentimento  ne’  Padri , e ne’  Concilj . 
Sarebbero  flati  adunque  molto  lontani  dal  fare  la  defi- 
nizione , che  vien  loro  attribuita . Ma  nella  circoftan- 
za  in  cui  fi  trovavano , non  gli  era  necefTario  quefl’efa- 
me  , poiché  fi  trattava  di  cofa  chiara,  e certa.  Non 

va 
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va  pertanto  ttefa  quella  definizione  fuori  de’  Tuoi  li- 
miti . 

II.  Se  la  definizione  fotte  fiata  generale  per  tutti 
i Concilj  Ecumenici*  egli  è certiflimo , oche  Marcino 
Quinto  non  averebbe  confermato  quell’Articolo,  o che 
non  averebbe  dato  neiriflefTo  Concilio  una  Bolla  , che 
proibifee  di  appellare  da’  Giudizj  del  Papa  al  Concilio 
Generale  . Non  farebbe  egli  flato  di  facto  penfierd. 
fciocchiflìmo  il  riconofcere  d’una  parte , che  i Concilj 
Generali  erano  Giudici  Supremi  in  tutta  la  Chiefa  , e 
che  gli  filetti  Papi  gli  erano  fom metti  * ed  il  pretendere 
dall’altra,  che  non  li  poteva  appellare  ad  etti  da’ giu- 
dizj de’  Papi  ? Chi  ha  mai  ardito  di  difendere  , che  non 
ila  lecito  di  appellare  da  un  Tribunale  inferiore,  al 
-Superiore  ? Ora  Gerfone  fletto  ci  fa  fapere , che  quel 
•Papa,  non  folamente  diede  quella  Bolla  in  tempo  del 
Concilio*  ma  anche  , che  vi  fu  pubblicata  in  pieno 
Concifloro  due  meli  prima  , che  fotte  terminato  il 
Concilio . 

Quello  mi  fomminiflra  un’altra  riflettìone.  Quan- 
do anche  il  Papa  fotte  flato  imprudente  abbattanza  per 
dare  in  una  tal  contradizione  * farebbe  egli  potuto  fuc- 
cedere  , che , allorché  publicò  quella  Bolla  , i Padri  del 
Concilio  ne  avettero  /otterrà  la  pubblicazione,  fenza 
niuna  protetta  contraria  , e fenza  aver  fatto  ofservare 
a Martino  Quinto , che  la  fua  Bolla  non  fi  poteva  fotte- 
nere  ? Si  farebbero  eglino  già  feordati  della  propria  de- 
fi nizione  fatta  nella  quarta  fettione  ? Ma  il  tutto  fi  con- 
cilia dicendo  , che  i Padri  del  Concilio  non  avendo 
fatta  quella  definizione,  che  pel  tempo  dello  feifma* 
ed  cfsendo  perfuafi , che  ogni  Papa  legittimo  è fupe- 
riore  a’  Concilj  Generali  * riceverono  la  pubblica- 
zione della  Bolla  fenza  minima  contradizione  . Il 
che  pure  fi  fortifica  dalla  conferma  , che  Martino 

LI  2 Quin- 
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Quinta  fecè  del  Concilio  con  alcune  refirizioni . So 
i Padri  di  quclPAflemblea  avellerò  creduto  , che  tutti 
i Concilj  Generali  foffero  fuperiori  a’  Papi  $ averebbe- 
ro  eglino  domandata  al  Papa  la  conferma  del  Concilio 
loro , ed  averebbero  eglino  fofFerto  , che  non  la  delle  , 
che  in  modo  fottopofto  a molte  refirizioni  ? 

III.  Se  la  definizione  del  Concilio  Confianzienfe 
folTe  fiata  generale , e non  folle  fiata  rifiretta  al  tempo 
dello  fcifmajquel  Concilio  efiendo  fiato  ricevuto  da  tut- 
ta la  Chiefa,  egli  è certo , che  tutti  i Cattolici  fi  farebbe- 
ro fommelfi  alla  fua  decifione  ; e che  quelli , che  dopoi 
averebbero  ardito  a fofienere  la  Superiorità  del  Papa,  e 
la  fua  Infallibilità , farebbero  fiati  dichiarati  Eretici , e 
feparati  dal  corpo  della  Chiefa . Ora  tanto  è da  lungi , 
che  fia  fucceduta  tal  cofa  j che  anzi  troviamo  , che  im- 
mantinente dopo  il  Concilio  alcuni  Teologi  contem- 
poranei continuarono , come  in  tutti  i tempi  fi  è fatto  » 
a fofienere , che  i Papi  erano  infallibili , e fuperiori  a* 
Concilj  Generali . Così  fece  il  Cardinal  Turrecremata 
nel  Trattato,  che  ho  citato.  Così  fece  pure  Sant’An- 
tonino Arcivefcovo  di  Firenze  nella  fua  Somma , ove 
dice;  non  fi  può  appellare  dal  Papa  al  Concilio  Gene- 
rale , perche  il  Papa  è fuperiore  a tutti  i Concilj , e per- 
che tutto  ciò , che  vi  fi  fa  non  ha  vigore  alcuno  , che 
tn  quanto  è autorizzato , e confermato  dal  Sommo  Pon- 
tefice f E’  adunque  un’Erefia  , contro  l’Articolo  del 
Simbolo  in  cui  profeflìamo  di  credere  la  Chiefa  Catto- 
lica , l’afiermare  , che  fi  può  appellare  dal  Papa  al  Con- 
v.%.  tic,*},  cilio  • Sed  nec  ad  Concilium  Generale  d Papa  appel - 
*'  * lari  pote(i  : q uia  Papa  omni  Concilio  fuperior  eft  : nec 

robur  babet  quidquid  agitur , nifi  authoritate  Romani 
Pontificis  roboretur  ; (fi  confirmetur . Sentire  ergo  quod 
ad  Concilium  a Papà  appel  lari  pojfit  » e fi  barene  unu  , 
(fi  contra  illum  articulum  , Santi  am  Ecclefiam  Catbo- 

licam . 
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licam . Quel  Santo  Arcivefcovo  prova  la  fua  conclu- 
sone /perciocché  è di  Fede , che  il  Papa  è capo  vifibile 
della  Chiefa . Ora  , dice  egli , fe  folle  lecito  di  appel- 
lare dal  Papa  al  Concilio  j comecché  il  Concilio  fareb- 
be fuperiore  al  Papa  $ in  tal  cafo  il  Concilio  farebbe  ca- 
po della  Chiefa  : dal  che  ne  Seguirebbe , o che  il  Papa 
non  farebbe  capo,  overo,  che  vi  farebbero  due  capi  nel- 
la Chiefa  j il  che  ne  farebbe  un  moftro.  Ecclefi 'a  ha- 
bet  unitatem  ex  unitale  capiti s . Un  di  &Joan.  io.  di- 
cit  Chrifius , fiet  unum  ovile , & unus  Pafior . Si  Ih 
citum  ejfet  appellare  a Papà , & ille , ad  quem  appella - 
tur  ejfet  caput  > Sic  Papa  non  ejfet  caput , vel  ejfent  duo 
capita  9 quod  e fi  monfiruofum  . 

Ferrarienfe  Generale  dell'Ordine  de’  Predicatori, 
non  infegnò  meno  efprelTamente  Diletta  Dottrina,  nc’ 
fuoi  commentari  fopra  San  Tommafo.  Egli  é certo  da  cmSmm 
ciò,  che  Ir  è detto  di  frefco  (fono  fue  parole)  cheé  C’7U 
fentimento  frivolo , e contrario  alla  Fede , il  dire , che 
il  Concilio  , e la  Chiefa  fono  fuperiori  al  Papa , e che 
il  Papa  riceve  la  fua  podeftà  dalla  Chiefa.  Impercioc- 
ché è manifetto,  che  non  già  la  Chiefa,  od  il  Popolo  Cri- 
fliano,  ma  Gesù  Grillo  ha  Sabilito  per  fuoi  Vicarj 
Sampietro  , e fuoi  Succedo  ri , come  egli  ha  riabiliti 
gli  altri  minidri  per  amminiftrare  i Sacramenti . Quin- 
di é , che  quando  ditte  a San  Pietro  \ Pafcete  le  mie  Pe- 
corelle? l’aveva  prima  interrogato  , domandandogli: 

Simone  Figliuolo  di  Giovanni  , m’amate  voi  più  di 
quanto  marnano  cottoro  ? Per  dare  a conofccre , che 
gli  dava  una  podettà  diftinta  da  quella  degli  altri  Df- 
fcepoli , che  erano  prefenti . Ex  pradittis  confi ant  va- 
nam  ejfe , à Fide  Chrifiianà  alienam  opinionem  di - 
centium  Concilium  , & Ecclefiam  ejfe  fupra  Papam  , 

& ipfum  Papam  ab  Ecclefia  authoritatem  habere  tan- 
quam  ab  ipsà  infiitutum . Nam  mantfefium  e fi  ex  pra- 
..  , dittisi 
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dictis  , rjuod  Cbriftus  ipfte  regime»  Ecclefìu  inftituit , 
non  autem  ipfa  Ecclefia , aut  Populus  Chriftianus  ; £5* 
cjuod  in  Ecclefia  Petrum  fuum  Vicarium , & Succejfo- 
res  ejus  inftituit , ficut , éf  etd  Sacramenta  difpenfanda 
inftituit  miniftros . Unde  cum  dixit  Petro  , pafee  oves 
tneas , pramiftt  interrogationem  : Simon  Joannis  di- 
ligis  me  plus  bis  ? Ut  oftenderet  [e  authoritatem  Petro 
dare , ut  diftinttam  ab  aliis  Difcipulis  pr&fentibus . 

Ecco  come  i Teologi  Cattolici  continuarono  a- 
parlare  immediatamente  dopo  il  Concilio  Conftanzien- 
l'e  . Ora  io  domando  , pollo  che  il  Concilio  averte, 
fatto  un’Articolo  di  Fede  del  fentimento  contrario  ; fe 
quei  Teologi  tanto  riguardevoli  per  la  loro  pietà , quan- 
to pel  pollo , che  tenevano  nella  Chiefa  , fi  farebbero 
avvanzati  a fpacciare  Dommi  contrarj  alla  fua  Decifio- 
ne?  E quando  averterò  avuta  tanta  temerità  j fe  da- 
tutte  le  parti  del  Mondo  non  farebbero  Ilari  contradet- 
ti, ed  atterrati  con  l’Autorità  di  quel  Concilio  ? Ma, 
non  è venuto  in  mente  a niuno  ; perche  ben  lì  fapeva, 
che  il  Concilio  non  aveva  parlato , che  de’  tempi  dello 
Scifma . 

Conviene  non  pertanto  confertàre , che  la  Dot- 
trina di  Gerfone  , e del  Cardinale  Dailii  cagionò  agli 
occhj  della  mente  di  molti  Teologi  non  fo  che  barbai 
glio  , e che  lì  videro  in  Germania  , ed  in  Pollonia  delle 
:Univerfità  , che  fi  lafciarono  trafportare  alla  loro  opi- 
nione . Ma  ogn’uno  di  poi  è fiato  dirtìngannato  ; e fi  è 
rientrato  nella  fentenza  autorizzata  da  tutta  la  Tradi- 
zione . Dimodoché  da  un  pezzo  non  fi  trovano  più 
nè  Univerfità , nè  Teologi  fuori  della  Francia,  che- 
non  difendano  l’Infallibilità  de’  Papi , e la  loro  fupe- 
riorità  a’Concilj. 

Nella  Francia  fiefli  , prima  dell’ultimo  fecolo , 
non  fi  è trovato,  che  un  piccol  numero  di  Teologi, 
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che  abbiano  aderito  alla  fentenza  di  Gerfone  ; mentre 
gli  altri  nell’iftefla  Univerfità  di  Parigi  hanno  Conti- 
nuato ad infegnare la  Dottrina,  che  è Hata  fenipre  fc- 
guitata  nella  Chiefa  , ed  in  quella  Univerfità  . Gio- 
vanni Puteano  Dottore  di  quella  Facultà  , in  partico- 
lare ha  anche  affermato , fcrivendo  l’opra  la  Somma  di 
SanTommafo,  che  foltanto  al  Papa  apparteneva  di  de-  a 
finire  in  modo  infallibile  gli  articoli  di  Fede  > e che. 
quando  fofiero  pure  radunati  tutti  i Vefcovi  del  Mon- 
do ; fe  il  Papa  , o i fuoi  Legati  non  fi  trovafiero  con 
elli , non  farebbero  infallibili . Solius  Pontifici!  ma- 
xi mi  e fi , res  Fide  Cat  botte  à definire , & eafdem  cer- 
to , indubttanter  definire  credendas In  Conci- 

lio generali  (iatuendum  e fi  Eptfcopoi  illic  congregato! , 
nullo  modo  errare  pojfe  in  rebu ! Ftdei  dicendii  • Si  ta- 
men  fuerint  congregati  totiu ! Orbi!  Epifcopi , abfen- 
te  Pontifice  maximo  , Qf  ejui  Legati! , Epifcopi  fub'y 
iciuntur  errortbu! . 

Abbiamo  riferito  in  uno  de'  Capitoli  precedenti , 
i fentimenti  del  Clero  di  Francia  fui  fine  del  fecolo  de- 
cimofefto  , e fino  al  mezzo  del  feguente  . Il  dotto 
Monfignore  de  l’Aubepine  Vefcovo  di  Orleans,  che. 
viveva  al  principio  di  quell’ultimo  fecolo,  fcrivendo 
fopra  Tertulliano , parla  deH’Infallibilità  del  Papa  co-  d!c.l  b d‘ P“ 
me  di  cofa , di  cui  non  vi  era  a'  tempi  fuoi  chi  dubiraf- 
fe.  Con  qualunque  intenzione , dice  egli,  Tertullia- 
no abbia  chiamato  il  Pontefice  Romano  Vefcovo  de’ 
Vefcovi,  da  vero,  o per  derilione  ; nulladimeno  non 
vi  ha  chi  dubbiti,  che  in  quei  tempi  (ciocadire,  nel 
rerzo  fecolo  della  Chiefa)  egli  non  abbia  avuta  la  po- 
deftà  di  fovranamente  giudicare  delle  cofe  della  Fede  , 
di  ammonire , e di  ammaellrare  tutti  i Vefcovi  del 
Mondo . Quacunquc  igitur  ratione  aut  mente , de  Ro- 
mano Pontifice  hoc  dixerit  Tertullianui , feria  'vcl  per 
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ludibriam , ilhs  tamen  temporibus  penes  eumpotejia- 
tem  fuijfe  de  rebus  F idei  ]udicia  peremptoria  ferre  , Qf 
totius  orbis  Epifcopos  monere , & docere  quis  non  agno- 
fcit . 

Monfignor  de  Marca  Arcivefcovo  di  Tolofa  , poi 
di  Parigi  , fecondo  la  relazione  del  Signor  Baluzio , 
compofe  fui  fine  di  fua  vita  un  Trattato  dell’Infalli- 
bilità  del  Papa  . 

Ogn’uno  fa  i tumulti , che  cagionarono  in  Fran- 
cia gli  fcritti  del  Dottore  Richerio  fui  principio  del  fe- 
colo  XVII.  sì  in  Sorbona  , come  nel  Regno . L’Abate 
di  San  Cirano  Giovanni  du  Verger  de  Hauranne , che 
Ila  pure  per  l’Infallibilità  del  Papa  , riferifce  nell'opera 
intitolata , Petrus  Aurelius , che  Richerio  avendo  of- 
fervate  le  turbolenze , che  il  fuo  libro  aveva  cagiona- 
te nella  Facultà  di  Parigi  fi  aftenne  d'intervenire  alle 
Aflemblee  di  quella  Facultà , e che  ritrattò  di  poi  i fuoi 
1 fentimenti.  L’Autore  della  vita  del  Richerio,  dice  , 
che  fu  violentato  per  fofcrivere  quella  ritrattazione  : 

Ma  quello  prova  fempre  maggiormente , che  la  Fran- 
cia flava  allora  attaccatiflìma  all’Infallibilità  de’  Papi . 

Finalmente  ogn’uno  in  oggi  fi  ricorda , che  fui 
fine  dell’ultimo  fecolo , e dopo  i famofi  Articoli  del 
Clero  del  1682. , l’Arcivefcovo  di  Strigonia  in  Unga- 
ria  , avendo  affermato  , che  non  apparteneva , che  al 
Papa  di  definire  gli  Articoli  di  Fede}  la  fua  propofi- 
zione  fu  deferita  alla  Facultà  di  Teologia  di  Parigi  per 
cffervi  cenfurata  : benché  la  fazione,  della  cenfura  fofle 
favoreggiata  dall’Autorità  Regia } ella  fu  fortopoftaa 
grandiflìme  contradizioni  } e molti  Dottori  piuttofto 
tollerarono  I’efilio  , che  di  fofcrivere  alla  condanna  di 
quella  propofizione . 

In  quefto  flato  dicofe,  chi  ardirà  ormai  di  fofle-  \ 
nere , che  il  Concilio  di  Conftanza  ha  decifo  come  Ar- 
ticolo 
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ticolo  di  Fede , che  tatti  i Concilj  Generali  fono  fupe- 
riori  a'  Papi , e che  quelli  gli  fono  fottopolli  in  tutto 
ciò,  che  concerne  la  Fede . In  tal  modo,  o fi  levareb- 
be  l’Infallibilità  al  Concilio  di  Conllanza  confermato 
dal  Papa  , o fi  metterebbero  tutti  i Vefcovi , tutte  le 
Univerfità,  e tutti  i Teologi  della  Chiefa , a ri  ferva 
d’un  piccolilfimo  numero  , aggiungo  pure , e tutti  i 
femplici  Fedeli  tra  gli  Eretici  . Ora  egli  è certo , c, 
tutti  i Cattolici  lo  confettano , che  nel  corpo  de’  Fedeli 
vi  è una  Infallibilità  palfiva , che  fa , che  non  potta, 
fuccedere , che  abbracci  errore  alcuno  come  una  veri- 
tà . Conviene  adunque  dire  , che  la  Chiefa  è ridotta  ad 
un  piccolo  numero  di  Francefi,  che  credono  clTer  di 
Fede , che  il  Papa  non  fia  Infallibile  , e che  non  è un’er- 
rore il  credere , che  egli  fia  infallibile  : ed  in  confe- 
guenza  , che  non  è vero , che  il  Concilio  di  Conllanza 
abbia  definito  , che  è fallibile. 

Che  fe  fi  dice  , che  balla  per  fai  vare  le  promette , 
che  tutta  la  Chiefa  non  fia  nell’errore , e che  la  Fede, 
fi  confervi  in  una  piccola  parte  del  Mondo.  Io  affer- 
mo , che  quello  è falfiflìmo  j e che  una  tal  propolizio- 
ne  ad  un  tratto  metterebbe  in  terra  ciò,  che  la  Chiefa 
ha  anticamente  foftenuto  con  tanto  vantaggio , contro 
i Donatifti,  colla  penna  del  gran  Sant'Agoftino.  Che 
fi  rinunzj  adunque  con  buona  Fede  alla  pretefa  decifio- 
rie  del  Concilio  Conllanzienfe  , fe  fi  vuole  fcanfare  il 
pericolo  di  avvilupparli  in  un  laberinto , d’onde  non  fi 
trovarebbe  modo  d'ufcirne. 


....  -.'il 
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CAPITOLO  DECIMOSESTO: 

».  I . * 

Che  la  conferma  de * Papi  ha  data  V Autorità  a * Condì j 

Generali . 

COnciosiache*  non  voglio  proporre  altro  iiu 
quello  Capitolo,  che  quello,  che  non  mi  può 
efler  contrattato  $ non  parlerò  di  tutti  i Concilj , che, 
la  Chiefa  riceve  come  Ecumenici  ; attefochè  in  quan- 
to ad  alcuni , forfè  fi  direbbe , che  la  conferma  de* 
tortimi  Pontefici  non  è fiata  , che  una  fommiflionc 
a ciò , che  era  fiato  decifo , ed  una  accettazione  de- 
gli atti  loro . Mi  batterà  pertanto  di  provare  due  co* 
fe.  Una  fi  è , che  i Concilj  , che  fono  fiati  ripro- 
vati dalla  Santa  Sede  , non  hanno  punto  avuta  Au- 
torità nella  Chiefa } ficcome  ciò , che  non  hanno  ap- 
provato , quantunque  fotte  fiato  fiabilito  in  Concilj  le* 
girti  mi , L’altra  poi , che  alcuni  Concilj  Generali , non 
fono  fiati  ricevuti , nèconfidcrati  come  tali,  che  per- 
che fono  fiati  autorizzati  da’  Papi , che  gli  hanno  fatti 

ammettere  dalla  Chiefa .. . ..  . 

In  quanto  alla  prima  ; abbiamo  per  efempio  il 
Concilio  Ariminenfe  , il  fecondo  Concilio  Efefino , 
ed  il  Concilio  Coartanti napolitano  forco  j’Imperaderc 
Copronimo  a cagione  delle  fante  Imagini ./ 

Il  Concilio  Ariminenfe , benché  non  fotte  com- 
porto , che  da’  Vefcovi  dell'Occidente , era  rtato  con- 
fideraro  a tempo  dell’Imperadore  Conftanzio  come  un 
Concilio  Generale  , sì  pel  numero  de’  Vefcovi , che  lo 
compofero  , come  anche  perchè  fe  ne  fece  foferivere 
il  Formoiario  da’  Vefcovi  dell’Oriente,  e che  quali  tutti 
quelli,  che  ricufarono di fofcriverlo , furono  efiliati . 
Contuttociò  non  ettendo  intervenuta  l’Autorità  del  Pa- 
pa, ma  ettendo  anzi  fiato  dal  Papa  riprovato, fu  rigettato 
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dalla  Chiefa  ; e fu  decifo  in  un  Concilio  di  novanta  Ve- 
fcovi  , cui  il  Papa  Damafo  prefedeva , che  non  pote- 
va edere  di  conto  alcuno  ; perciocché  non  era  flato  in- 
tefo  il  Vefcovo  di  Roma  ; e che  il  gran  numero  de’  Ve- 
fcovi , che  l’avevano  compollo  , non  fi  doveva  per 
quello  motivo  aver  in  pregio  , come  nel  fuo  luogo  l’ho 
riferito . • 

Il  fecondo  Concilio  Efefino  era  autorizzato  da  tre 
Patriarchi , e retto  dall’Autorità  dell’Imperadore  Teo- 
dolio  Giuniore . Nuliadimeno  il  Papa  San  Leone  non 
rebbe  difficoltà  a rigettarlo  , ed  a dichiarare  di  niun  va- 
lore tutto  ciò , che  vi  fi  era  fatto.  Determinò,  che 
ogni  cofa  flarebbe  nel  medefimo  flato,  in  cui  fi  trova- 
va prima  , che  foffe  convocato  quel  Concilio  ; e fi  ado- 
però con  tanta  efficacia  apprefio  gii  Imperadori , che  fe- 
ce radunare  il  Concilio  Calcedonenfe , in  cui  col  con- 
fenfo  di  tutti  i Vefcovi  Cattolici , quello  di  Efefo  fu  ri- 
provato , e confiderato  come  un  ladroneccio  ; sì  per- 
chè la  Fede  vi  era  fiata  intaccata  ; come  pure  perchè 
Diofcoro , che  ne  aveva  ufurpata  la  prefidenza , ave- 
va impedito , che  non  vi  fi  Jeggeffero  le  lettere  di  quel 
Santo  Papa . Dimodoché  il  Papa  Gelafio  ebbe  ragione 
di  foflenere  nel  fello  fecolo , che  la  fola  Chiefa  Roma- 
na aveva  fatto  riprovare  quel  Concilio , ed  a tal  fine , 
aveva  fatto  convocare  il  Concilio  Calcedonenfe . 

In  quel  Concilio  di  Calcedonia  tutti  i Vefcovi  * 
che  lo  componevano  , tolti  però  i Legati  Apoflolici , 
avendo  innalzato  il  Vefcovo  di  Conflantinopoli  alla  di- 
gnità di  Patriarca  , ed  avendogli  dato  il  rango  dopo 
quello  di  Roma;  San  Leone  dichiarò,  che  i Vefcovi 
avevano  ecceduti  i limiti  delia  loro  podefli  : attefochè 
il  Concilio  non  era  fiato  convocato , che  per  caufa  del- 
la Fede  ; cafsò , ed  anullò  ciò  , che  vi  era  fiato  fatto  a 
favore  del  Vefcovo  di.  Conflantinopoli  ; dimodoché 
/ Mm  2 Ana- 
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Anarolio  , che  ne  riempiva  la  Sede  , e l’Imperadortf 
Marciano  fi  credettero  obbligati  di  fargliene  ’fcufe . 

Si  fa  pure , che  i Papi  riprovarono  il  Concilio , 
che  aveva  nell’ottavo  fecolo  condannato  l’ufo  delle  fan- 
te Imagini  della  Chiefa;  echedi^oi,  procurarono  la^ 
convocazione  del  fettimo  Concilio  Generale,  in  cui 
quel  Conciliabolo  fu  riprovato,  e condannato.  Ecco 
quello , che  appartiene  alla  prima  cofa  , che  mi  tocca- 
va a provare.  In  quanto  alla  feconda,  cioè,  che  al» 
cuni  Concilj  Generali  non  fono  flati  ricevuti  come  tali 
nella  Chiefa  , che  perchè  i Papi  gli  hanno  confermati , 
e colla  loro  Autorità  gli  hanno  fatti  ricevere  > mi  ri- 
flrignerò  a tre  di  quei  Concilj , cioè  a dire , al  fecorn* 
do,  al  quinto  , ed  al  fettimo. 

Ogn’uno  fa  , che  il  fecondo  Concilio  non  fu  com- 
porto , che  de’  Vefcovi  dell’Oriente , e dell’Egitto  j che 
il  Papa  non  v’intervenne  nè  da  fe  rteffo , nè  per  mez- 
zo de’faoi  Legati , e che  non  era  comporto  in  tutto  ( 
che  di  centocinquanta  Vefcovi , che  non  potevano  in 
confeguenza  efTer  confiderati  , come  rapprefentanti 
tutta  la  Chiefa  . Comecché  aveva  {labilità  là  Diviniti 
dello  Spirito  Santo , e condannata  l’Erefia  di  Macedo- 
nio , che  la  negava;  egli  è vero,  che  farebbe  flato  ri- 
cevuto da  tutta  la  Chiefa,  come  Concilio  OrtodofTo, 
ma  foltanro  come  Concilio  particolare  j e non  farebbe 
mai  flato  ammeflo  , nè  confideraro  come  Concilio  Ecu- 
menico , fe  i Papi  non  J’avefTero  accettato } e non  avef- 
fero  fatto  ricevere  in  tutto  l’Occidente  il  Simbolo  , che 
vi  era  flato  ordinato  • 

In  quanto  al  quinto  Concilio , la  cofa  éafiaipiù 
evidente . Si  fa  , che  quafi  tutto  l’Occidente , o fi  op- 
poneva alla  fua  recezione  , o di  fatto  non  lo  riceveva. 
Una  parte  dell'Africa  vi  fi  opponeva  ; come  fi  può  of- 
fervare  nelle  opere  di  Facondo  . I Vefcovi  d'Irtria  arri- 

varo- 
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varono  a fepararfi  dalla  Chiefa  Romana  , e fecero  uno 
fcifma  a cagione  di  quel  Concilio . Non  era  ricevuto 
ne* Regni  di  Francia , di  Spagna  , nè  di  Lombardia. 
Ma  con  ciò  fofle , che  il  Papa  Vigilio  l'aveva  conferà 
mato,  i fuoi  SuccefTori , cioè  PelagioII. , e San  Gre- 
gorio Magno > impiegarono  tutta  la  loro  Autorità  per 
farlo  ricevere  * e finalmente  loro  riufcì  di  confeguirne 
l'intento.  Egli  è certitfìmò,  che  fe  non  interveniva 
l’Autorità  Pontificia  ; quel  Concilio  non  farebbe  Rato 
ricevuto  nell’Occidente  , e non  farebbe  in  oggi  vene- 
rato come  Concilio  Ecumenico . 

In  fomma , fono  palefi  le  oppofizioni , che  i Ve- 
fcovi  di  Francia  , di  Germania , di  Spagna  fecero  alla 
recezione  del  fettimo , nel  Concilio  di  Francfort  com- 
poflo  di  trecento  Vefcovi  $ e fi  fa  , che  fe  i Papi  non  lo 
reggevano  con  tutta  là  loro  Autorità , non  farebbe  mai 
Rato  ricevuto , ficcome  il  quinto . 

Effendo , che  ciò , che  ho  detto  di  frefco  di  quei 
Concilj,  è manifeRo  a chiunque  ha  qualche  tintura^ 
dell’IRoria  Ecclefiaflica  ; non  Credo  j che  vi  fia  chi  lo 
metta  in  dubbio , perciocché  per  effer  breve  j non  ri- 
ferifco  in  quello  luogo  gli  antichi  monumenti , che. 
fervìrebbero  a provarlo  : Si  pofiono  trovare  in  tutti  gli 
Autori , che  hanno  trattato  dell'Ifloria  EcclefiaRica . 

Mi  balla  pertanto  d’inferire  da  tutto  ciò  , che  poi- 
ché, mercè  dell’Autorità  de’Papi , quei  Concilj  fono 
Rati  ricevuti  per  Ecumenici  $ e poiché  quelli , che  han- 
no rigettati  i fono  Rati  riprovati  da  tutta  la  Chiefa^; 
deve  eflère  indubitatamente  certo , che  la  Chiefa  de’ 
iecoli  da  me  mentovati , confiderò  i Papi  come  fupe- 
riori  a’  Concilj  Generali . Potrei  dire  dell’altro  in  tal 
propofito  : Ma  Rimo , che  baRi  quel  poco  , che  poc* 
anzi  ho  detto. 
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DISSERTAZIONE 

STORICA.  E TEOLOGICA. 

IN  CUI 

Si  efamina , quale  fia  flato  il  fèntimento  del 
Concilio  di  Coftanza,  e de*  primi  Teo- 
logi , che  v’aflifterono  fòpra  l’Auto- 
rità  de*  Pontefici , e la  loro 
Infallibilità. 

COMPOSTA  DAL  REVERENDISSIMO  PADRE 

DON  MATTEO  PETITDIDIER 

Abate  di  S.  Pietro  di  Senones  dell'Ordine  di  San  Benedetto. 
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PJ^EF  ANIONE. 

A p p o r c h e*  il  Trattato  dell’Autorità , 
ed  Infallibilità  del  Papa  è comparfo  alla 
luce  > non  mi  è flato  da  niuno  riferito > 
che  quelli , che  l’hanno  letto  abbiano 
trovato  cofa  alcuna  da  dire  contro  le^ 
prove  da  me  portate  per  ftabilirlo . All* 
incontro  fo  bene  , che  le  perfone  intendenti , quan- 
tunque impegnatiflime  contro  la  Dottrina  , che  quivi 
refta  provata , dopo  avere  letto , e riletto  quello  Trat- 
tato , hanno  di  già  confeflàto , che  tale  Dottrina  era^ 
almeno  affai  probabile , e da  poterli  difendere . 

Mi  hanno  bensì  bialimato , primieramente  per- 
che non  vi  aveva  rapportato  tutte  le  obiezioni , che* 
fi  poflono  fare  contro  l’Infallibilità . In  fecondo  luogo  , 
che  ne  aveva  propofta  qualcheduna , lenza  punto  ri- 
spondervi ; e finalmente,  che  non  aveva  apienofod- 
disfatto  colle  mie  rifpofle  a quelle , di  cui  aveva  trat- 
tato . 

Quindi  è , che  circa  il  primo  punto  io  accordo  di 
non  avere  riferite  tutte  le  obiezioni  , che  fogliono 
farli  fu  quella  materia  $ ma  ho  creduto  di  non  dovere 
ingrolfare  il  mio  Trattato  con  cofe  fuperflue  , che  age- 
volmente fi  trovano  nei  Bellarmino  , in  Melchiorre^ 
Cano  , ed  in  molti  altri.  Nulla  però  di  confiderabile 

Nn  (per 
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(per  quanto  io  fappia)  fi  vede  trafcurato,  a cui  non 
abbia  adequatamele  rifpofio  o nel  corfo , o nel  fine 
del  Trattato . 

In  quanto  al  fecondo  articolo  , convengo  pari- 
mente in  ciò , che  avendo  propofto  fra  le  altre  le  ob- 
biezioni de’  Concilj  di  Bafilea  , -e  di  Conftanza  , mi  fo- 
no dimenticato  di  rifpondere  a quella  di  Bafilea  . 

Per  quello  poi , che  rifguarda  l’ultima  oppofizio- 
ne  5 quantunque  io  creda  d avere  abbafian2a  foddisfat- 
to  alle  perfone  dotte,  nulladimeno,  perche  i Teologi, 
che  fi  fono  dichiarati  contro  la  dottrina  dell’infalJibili- 
tà , cofiitui/cono  il  loro  principale  fondamento  fulli 
Concilj  di  Cofianza  , e di  Bafilea,  ho  giudicato  perciò 
più  utile  a quelli , che  amano  Ja  verità , /tendermi  di 
vantaggio  fui  Concilio  di  Confianza  , per  meglio  di- 
lucidare anche  ciò , che  fi  contiene  in  quello  di  Bafilea. 

Ho  pertanto  efaminato  intorno  al  Concilio  di  Co- 
Itanza , la  gran  raccolta  de’  fuoi  atti  fatta  da  Von*derv 
Hart  Aurore  Tedefco  in  cinque  volumi  in  foglio  , 
fiampati  in  Francfort , fui  fine  dell’ultimo  fecoio  ; c. 
credo  , d’avervi  trovato  prove  concludentifiìme  per 
dimoftrare  , che  non  è fiata  giammai  intenzione  di 
quel  Concilio  di  determinare  la  fuperioriti  de’  Concilj 
Generali  fopra  de’ Papi,  fuora delle circoftanze  , ove 
la  Chiefa  allora  fi  trovava  j e dell’altre , in  cui  coli’an- 
<lare  de’  tempi  potrebbe  ritrovar/] . 

Laonde  ho  /limato  meglio  di  dovere  cominciare 
la  mia  Di/Tertazione  fui  mentovato  Concilio , dall’Ana» 
lifi  de’  fentimenti  di  quei  Teologi  fpecialmente  , che 
vi  hanno  a/Iìfiito  , e de’ quali  ne  ha  dato  i trattati  lo 
fie/To  Compilatore  degli  Atti , 

Mi  fono  diffufo  con  maggiore  particolarità  full* 
opinioni  di  Gio.  Gerfone,  e di  Pietro  Dailly,  tanto 
per  fare  ofiervare  la  differenza , che  pafià  fra 'loro  fen- 
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timenti  ; quanto  ancora  per  dare  a conofcere , che  il 
Vefcovo  di  Cambrai  era  fenza  paragone  più  moderato 
di  Gerfone  full’articolo  de'  Papi  $ quantunque  a quell* 
ultimo  il  Cancelliere  deU’Univerfità  di  Parigi  avefle, 
diretto  il  Trattato , di  cui  io  ne  ho  dato  fuori  l’Analifi 
Quell’Opera  di  Gerfone , che  doveva  per  Tempre 
reflare  feppellita  nelle  tenebre , è {lata  data  la  prima 
volta  alle  {lampe  (per  quanto  mi  è noto)  negli  Atti  del 
Concilio  di  Coftanza  raccolti  dal  Von-der-Hart . Ma^ 
ciò  , che  reca  maraviglia  , fi  è , che  un  certo  Dottore 
di  Parigi , il  quale  doveva  confiderarla  come  lo  fcor- 
no  , e’1  difonore  de*  Teologi , l’ha  trafportata  da  quegli 
Atti  nella  nuova  edizione  dell’Opere  di  Gerfone  imr 
prefle  in  Ollanda , o vogliamo  dire  in  Anverfa  . Io 
non  mi  fiendo  di  più  fu  ciò  , che  contenga  $ mercec- 
chè  ne  ho  fufficientemente  parlato  nella  Diflertazìone , 
Polfo  bensì  afiìcurare , che , chi  ne  leggerà  l’Analifi , 
confedera  certamente , che  Gerfone  è inefcufabile_ , 
nò  merita  veruna  Torta  di  credenza  in  tutto  ciò , che  dir 
ce  nelle  Tue  Opere  contra  i Papi , 

Dopo  le  fuddette  Analifi , quali  ho  giudicato  neT 
cedane  , io  entro  nella  materia  della  Diftertazione , e 
mi  perfuado  di  avere  fatto  chiaramente  apparire  con 
prove  invincibili . Primo  che  il  Concilio  di  Coftanza 
non  ha  giammai  pretefo  di  decidere  la  propofizione  in 
generale  della  fuperiorità  de*  Concilj  Ecumenici  fopra 
de*  Papi  > ma  fi  riftrigne  Tempre  dentro  i limiti  del 
fuo  oggetto . Secondo  che  l’Infallibilità  de’  Papi  vi  è 
(lata  riconofciuta  , ed  approvata  nelle  Cenfure  contro 
ilWicIeffb,  non  altrimenti  come  opinione  libera , e. 
problematica  ; ma  bensì  come  Dottrina  collante  di  tut- 
ta la  Chiefa  $ e che  come  articolo  incontrovertibile  è 
ftato  propofto  dapertutto  contra  gli  Eretici , ohe  nuo« 
vomente  inforfero  di  quei  tempi . 
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Ho  {limato  eziandio  ncceflario  di  dover  parlare 
del  Concilio  di  Bafilea  per  fupplire  a quel  difetto  com- 
metto nel  mio  Trattato.  Su  tale  foggetto  perciò  ho  di* 
inoltrato  due  cofe  ; l’unafiè,  che  i principali  Teologi 
di  quello  Concilio  opporti  al  Pontefice  Eugenio , eflèn- 
do  quali  tutti  grilletti  rapportati  da  Gerfone , non  me- 
ritano maggiore  confiderazione,  o credenza  di  elfo. 
L’altra  confirte  in  provare  , che  i Teologi  non  interve- 
nuti nel  foprannominato  Concilio , quantunque  per  al- 
tro fodero  inclinati  a difendere  le  (lette  opinioni  ; non 
avevano  non  pertanto  le  cofe , che  il  medefimo  Conci- 
lio aveva  dichiarate  per  decifioni , a Cui  convenirti:  fot- 
tometterfi. 

Una  perfona  di  gran  confiderazione  mi  fcriflc. , 
allorché  mi  trovava  al  fine  della  mia  Opera , che  fareb- 
be (lato  a propofito  di  efaminare  alcuni  Pentimenti  d’un 
certo  Letterato  del  fecolo  pattato  contro  il  fu  Signore. 
Sceleftrato . Vi  ho  pertanto  aggiunto  un  Capitolo , ove 
credo  di  avere  ben  confutato  tutto  ciò,  chequell’Au- 
tore  deduce , a favore  de’  Concilj  di  Coftanza , e di 
Bafilea  j o per  meglio  dire , a favore  dell’opinione  de’ 
Teologi  Francefi  fui  Concilio  diCortanza;  e di  ciò, 
che  quei  di  Bafilea  hanno  attribuito  allo  dettò  Concilio. 

Ecco  quanto  rifguarda  la  prima  Diflerrazione. . 
Circa  la  feconda , io  l’ho  fatta  per  diftruggere  l’idea 
di  alcuni  Teologi  foltanto  di  nome,  quali  pretendo- 
no , che  la  Dottrina  dell’Infallibilità  de'  Papi  vada  a to- 
gliere , ed  ertinguere  adatto  la  libertà  dalla  Chiefa^ 
Gallicana.  In  erta  hopropofto  tutto  quello,  che  può 
allegarli  in  loro  favore  j e mi  perfuado  certamente  di 
averlo  ben  provato , come  altresì  di  avere  fufficiente- 
mente  refo  conto  al  pubblico  della  mia  Opera . 

Ma  egli  è d’uopo , che  io  mi  ferva  della  prefente 
prefazione  per  ribattere  l’oppofizione  fattami  Con  una 
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lettera  manofcritta  , ed  anonima  da  un’incerto  Autore, 
il  quale  pretende , poiché  approvo  la  Dottrina  dell* 
Infallibilità  de’  Papi  non  edere  di  Fede  , deche  debba^ 
condderard  come  Eretico  chi  crede  il  contrario , che 
il  mio  Trattato  perciò  vada  a rovesciare  i fondamenti 
della  Religione . Ed  ecco  come  la  difeorre . Secondo 
voi  non  è punto  di  Fede , che  la  decidone  del  Papa>  , 
qualora  non  è alla  teda  del  Concilio  Generale , da  in- 
fallibile . Secondo  voi  parimente  la  decidone  del  Con- 
cilio Generale , ove  il  Papa  non  predede , nè  tampoco 
e di  Fede . Sicché  nè  pure  di  Fede  farà , che  la  decido- 
ne del  Concilio  Generale , a cui  il  Papa  predede , da^ 
infallibile . Mercecchè  , fe  d può  credere , fenza  in- 
correre in  Ereda  , che  il  Papa  da  fallibile , ed  altresì 
il  Concilio  feparato  dal  Papa  ; nè  tampoco  adunque  fi 
potranno  credere  infallibili  le  decidoni  del  Papa  fatto 
alla  teda  di  un  Concilio  Generale . 

Quella  obbiezione  è dmiliffima  a quella  , cho 
ciafcuno  potrebbe  fare  contro  le  leggi  dell'Inghilter* 
ra.  Le  leggi  (direbbe  egli)  che  fa  il  Parlamento  di 
quel  Regno  non  hanno  veruna  forza  , fe  non  fono  date 
approvate  , mercè  l’efprefTo  confentimento  del  Rè. 
Il  Rè  dal  fuo  canto  non  può  fare , che  le  leggi  obbli- 
ghino , quando  non  fono  padate  dal  Parlamento , e da 
edo  approvate . Dunque  le  leggi  fatte  dal  Parlamento> 
e confermate  dal  Rè  nè  pure  obbligano  nel  Regno . 
Tutto  il  Mondo  però  agevolmente  s’avvedrebbe  della 
faldtà  del  difeorfo  ; avvegnaché , quantunque  quelle 
due  potenze  feparate  Puna  dall’altra , non  pedano  co* 
jftrignere  all’odervanza  delle  loro  leggi  ; gl’Ingledj 
tutti  non  pertanto  convengono , che  vi  concorre  l'Au- 
torità necedaria  per  obbligarli , qualora  adìeme  d uni- 
feono . 

Colla  deda  ragione  rifpondo  all'obietto.  Tutti 
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I Cattolici  accordano , edere  articolo  di  Fede  , che  la* 
Chiefa  Ha  infallibile  nelle  lue  derilioni  fulle  materie  di 
Fede  i La  proporzione  è verillìma  , comecché  fonda- 
ta falla  Scrittura  Sagra  , la  quale  ci  infegna  , che  la^ 
Chiefa  c fondamento , e colonna  della  verità  . Che 
chi  non  afcolta  la  Chiefa  coll'ubbidirla  deve  riguar- 
darli qual  Pagano  , o Pubblicano  . Che  il  Salvatore  ha 
prom  e do  di  edere  Tempre  con  edo  lei  fino  alla  confu- 
mazione  de’fecoli  » E finalmente,  che  lo  Spirito  San- 
to ladìderà  in  eterno  per  fuggerirle  tutte  le  verità . 

Suppodo  dunque  quedo  fondamento  j io  doman- 
do , in  qual  foggetto  nella  Chiefa  rifiede  principal- 
mente l’infallibilità  ? Nel  capo , o nelle  membra  ? Nel 
Papa,  o ne’ Vefcovi?  Alcuni  Teologi  Francefi.foden- 
gono,  che  deve  edere  ne’ Vefcovi , e non  nel  Papa.. 
Tutti  generalmente  gli  altri  Teologi  Cattolici  con fef- 
fano  , che  deve  collocarli  nel  Papa , nè  giammai  ne*  Ve- 
scovi . Gli  uni , e gli  altri  però  concordemente  tengono 
per  articolo  incontrovertibile  di  Fede  , che  Ja  decilio- 
ne  del  Papa  , qualora  trovali  congiunta  con  quella  di 
tutti  i Vefcovi  deve  crederli  infallibile  da  tutti  i Cat- 
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Ecco  dunque  che  l'argomento  dell’Anonimo 
propodo  con  tanta  prefunzione,  intorno  a cui  ravvol- 
gefi  la  maggior  parte;  della  lettera  ; non  prova  nulla . 
Contiene  altresì  la  fuddetta  lettera  qualch’ altra  obie- 
zione , che  agevolmente  fi  potrebbe  dileguare  $ ma. 
temo  di  troppo  diffondermi  in  una  Prefazione  > fpero 
pensi  di, a vere  occafione  più  propria  >,  e più  favorevole 
in  altro  tempo  di  farlo» . . 
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DISSERTAZIONE 

STORICA.  E TEOLOGICA. 

I ' 

Nella  quale  fi  efamind , quale  fia  fiato  il  fentimentQ 
del  Concilio  di  Co  fianca , e de  principali  Teologi , 
che  quivi  intervennero , intorno  l'Autorità 
de' Papi , eia  loro  / nfallibilità • 


* Disputa  affai  antica  fra*  Teo* 
logi  circa  il  fenfo  , che  deve> 
darli  a’  Decreti  del  Concilio  di 
Coflanza  contenuti  nella  quar- 
ta  , e quinta  fedione  fui  propo- 
sto dell’Autorità  di  quello  Con- 
cilio fopra  del  Papa  $ cioè  a di- 
re , fe  tali  decreti  debbanfi  {ten- 
dere a tutti  i Concilj  Generali , overo  unicamente  re* 
ftringere  al  mentovato  Concilio , ed  agl’altri , che  po* 
reffero  effere  convocati  in  limili  circoftanze , I Teolo- 
gi deirUniverfità  di  Parigi , almeno  la  maggior  par- 
te , ed  al  loro  efcmpio  anche  quelli  di  qualch'altnu 
Univerlità  della  Francia  fofengono  collantemente  la 
prima  opinione.  All’incontro  i Teologi  dell’Italia  , e 
• gene- 
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generalmente  di  tutti  i paefi  Cattolici  tengono  in  oggi 
il  fentimento  contrario . 

Inforfe  quella  controverfia  nel  Concilio  di  Bafi- 
lea  a cagione  della  trallazione  di  elio , che  volle  fare  il 
Pontefice  EugeniolV.  nel  primo  anno  del  fuo  Pontifi- 
cato da  Bafilea , ove  di  bel  nuovo  erafi  radunato  iru 
una  Città  dell’Italia.  I Padri  dei  Concilio  volevano 
trattenerli  in  Bafilea  ; e mercè  il  credito  grande , che 
avevano  prefio  l’Imperadore  Sigifmondo  , ed  altri  Mo- 
narchi , rinnovarono  i Decreti  del  Concilio  di  Cofian- 
za  , e pretefero  avere  luogo , quantunque  la  Chiefa 
fofle  tranquilla  , e governata  da  un  Papa  indubitabile, 
nella  lidia  maniera  come  ebbero  luogo , allorché  la^ 
Chiefa  troyavafi  nello  Scifma  , e vi  erano  più  preten- 
denti al  Papato.  Il  Pontefice  EugeniolV.  tuttavia  fo- 
fienne  fortemente  , che  i Decreti  fuddetti  non  fi  Ben- 
de vano  oltre  le  circofianze , che  concorfero  nel  Con- 
cilio di  Collanza . Ed  ancorché  nel  progrefib , il  timo- 
re di  vedere  nato  un  nuovo  Scifma  nella  Chiefa  lo  trat- 
tenere per  qualche  tempo  irréfòluto  fulla  trallazione , 
o continuazione  del  Concilio  $ egli  è certo  , che  norL, 
confermò  , nè  approvò  giammai  le  pretenfioni  del 
Concilio  di  Bafilea  fui  fenfo , che  fi  dava  a' Decreti  di 
quello  di  Collanza  , cioè  a dire , di  volere  fottomette- 
ApuJRay-  re  11  Sommo  Pontefice  al  Concilio  : Anzi  efprefTamen- 
0a,d'„adloa0n'  te  dichiarò  in  un  Breve  diretto  al  Doge  di  Venezia.,, 
che  avendo  volfuto  l’Imperadore  Sigifmondo  perfua- 
derlo  ad  approvare  il  fopraccennato  Concilio  di  Bafi- 
lea , ed  aderire  a tutto  ciò , che  quivi  era  fiato  decifo; 
gli  rifpofe , edere  pronto  a perdere  più  follo  il  Papato  , 
e la  vita  medefima , che  acconfentire  , che  fotto  il  fuo 
Pontificato  fi  cominciaflero  a fiottoni ettere  i Papi , c. 
la  Santa  Sede  al  Concilio  $ il  che  niuno  de’  fuoi  Prede- 
cefiori  aveva  giammai  permeilo , nè  Tampoco  niuno 
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l’aveva  da  loro  mai  pretefo.  Cum  infiitiffet  nobifcum_> 
litteris , & nunciis  (Imperator)  ut  Concilio  illi  ad- 
hareremus , omnin'o  hoc  recufiavimus , potiùs  enim  hanc 
Apofìolicam  Dignitatem , & vitam  infuper  pofiuiffe- 
mas , yuan*  'uoluiffemus  effe  caufa , (f  initium  , ut 
Pontifiealis  dignitas,  & Sedis  Apofiolica  authoritas 
fubmitteretur  Concilio  contrd  omnes  canonicas  fimclio- 
nes , quod  nunquàm  antea , ncque  ali  qui  s noflrorum 
Pradecefforum  fecit , ncque  ab  ilio  exfiitit  requi fitum . 
Softenne  altresì  il  mentovato  Pontefice  , che  i Padri  di 
Bafilea  s’abufavano  dell’autorità  di  Martino  V.  nel  pun- 
to del  Canone  del  Concilio  di  Coftanza , ove  dichiara- 
vafi , che  il  Papa  non  poteva  nè  trasferire , nè  proro- 
gare il  Concilio  Generale , qualora  trovavafi  convoca- 
to: poiché,  quando  ancora  di  quello  Canone,  che* 
per  altro  era  del  Concilio , folTe  flato  l’Autore  Marti- 
no V- , nè  pure  averebbe  potuto  legare  le  mani  a ’ Tuoi 
Succeflori , quali  avevano  la  medefima  poreftà  , e fe- 
condo tutte  le  leggi , fono  fuperiori  al  Concilio  ; per- 
chè è conclufione  incontrovertibile , e nota  a tutto  il 
Mondo,  che  il  Papa  può  murare,  è correggere  quel- 
lo, che  i fuoi  Predeceflori  hanno  fatto,  fuppoflo  però, 
che  non  fia  contro  la  Fede , e non  tenda  contro  il  bene 
univerfale  della  Chiefa.  Nam,  etsì  Canon  Conflan- 
tienfis  Concilii , qui  incipit:  Frequens  , ab ipfò Conci- 
lio editus  , & a fel.  ree.  Martino  Pradecejfore  noftro 
non  improbatus  locum  mutare , ruel  tempus  incaptionis 
Concilii  prorogare  nobis  fine  confenfu  Concilii  prohibere 
•videatur  , non  tamen  debet  fic  abufeve  interpretari , ut 
xausd  imminente  nobis  etiam  folis  ademptafuerit  circa 
loci  mutationem , (f  temporis  prorogationem  difipen- 
fandifacultas . Cum  etiamfi  à Martino  editus  extit i fi- 
fe t ; illa  non  fuiffet , five  effe  debuiffet  prohibentis  int en- 
fio , qua  Succefforibus  finis  nullum  potuit  in  hac  partL a, 
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prajudicium  generare , pari  po/i  ipfum , qu'tnimmo  ea- 
dem  potè  fiat  e functuris’.  & infertur  prout  eft  fecun- 
dum  omnia  j ura  in  bac  parte  Concilium  tnferius  Sum- 
mo  Pontifice , Papamque  ipfis  priorem  nequeunt  fol- 
vere  , 'nel  ligare  : fed  nos  in  bis  Concilio  fuperiores  ip- 
fum pojfemus  prò  Itbitu  regulare  : nam  hoc  de  \ure  notif- 
fimum  ejl , quod  pojfumus  qu&cumque Jlatuta , decre- 
ta declarata  , five  fancita  per  quofcumque  Pradecef- 
fores  nofiros , vel  per  qu&cumque  Concilia , dummodb 
in  eis  /idei  fundamenta  non  exijlant , five  ex  boc  uni - 
verfalis  Ecclefu  bonum  principaliter  non  turbetur , ut 
Vicarius  Cbrijli , & irreprebenfbtliter  prò  nojlro  amo- 
vere  , corrigere  libitu  voluntatis.  Finalmente  per 
abbreviare  quelle  difpute  j allorché  il  Pontefice  Euge- 
nio IV.  ifiigato  dall’Imperadore , e da  tutta  la  nazione 
Tedcfca  approvò , e confermò  i regolamenti  di  quello 
Concilio,  che  potevano  giovare  alla  Chiefa,  eccet- 
tuò però  quelli , che  erano  contrarj  al  Sommo  Pontefi- 
ce , ed  alla  Chiefa  Romana . Il  Concilio  di  Bafilea  pro- 
curò fempre  di  mantenere  la  propria  Autorità  fopra 
del  Papa , e ridufle  le  cofe  all’eflremo  : tuttavia  , oltre 
l'efTerc  flato  abbandonato  da’  più  favj,  e più  intendenti 
tanto  Prelati , quanto  Teologi , i quali  concordemen- 
te fi  riunirono  al  Pontefice  Eugenio , e fi  portarono  a 
Ferrara,  e quindi  a Firenze,  ove  era  flato  per  ordine 
del  Papa  trasferito  il  Concilio;  il  Cardinale  Turrecre- 
mata  dell’Ordine  de’PP.  Predicatori,  eS.Gio.  daCa- 
piflrano  dell'Ordine  di  S.Francefco  confutarono  dottif- 
fimamente , e diffùfamente  tutto  ciò  , che  quei  del 
Concilio  di  Bafilea  allegavano  a favore  della  loro  caufa. 

Se  io  aveffi  la  mira  di  dimoflrare  la  poca  capacità 
Andr. Epifco-  d’una  buona  parte  de’  Teologi,  che  intervennero  al 
apiuur’jndcr!  Concilio  di  Bafilea  , e la  loro  profonda  ignoranza  circa 
Hm-tom.  v.  ]a  Storia  Ecclefiaflica , mi  ballerebbe  di  portare  per 
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efempio  un  certo  Vefcovo  Spagnuolo , a cui , fi  ricor- 
reva come  alla  perfona  più  dotta , che  vi  fofTe , e nel 
Concilio,  ed  altrove.  Afferma  quello  Autore,  che  il 
Venerabile  Beda  viveva  in  tempo  del  Pontefice  Dama- 
fo.  Panno  di  Gesù  Crifto  324.  E per  provare  , chei 
Concilj  Generali  fi  devono  convocare  fpeffiffimo  ; fi 
avanza  a dire,  che  gl’otto Concilj  Ecumenici , quali 
noi  riconofciamo  per  tali , fono  flati  tenuti  dentro  il 
termine  di  Tedici  anni  ; come  altresì  pretende  di  folle- 
nere  , che  nel  corfo  di  fefTant’anni  fono  flati  dalla  Chie- 
fa  celebrati  3 2.ConciIj,  e tutti  Generali.  In  fine  per  giu- 
flificare  il  picciolo  numero, a cui  viddefi  ridotto  il  Con, 
cilio  di  Bafilea  , non  dubitò  punto  di  temerariamente 
aflerire,  che  dodici  perfone  potevano  comporre  ua, 
Concilio  Generale , e rapprefentare  la  Chiefa  univer- 
sale . Ecco  il  Direttore , che  allora  fu  dato  a’  Concilj 
Gubernaculum  Conciliorum  ; quantunque  al  coflume 
di  quei  tempi , chi  parlava  in  tal  guifa , fofTe  flimato 
per  dotto;  e fofTe  informatiffimo  de’  principj  de’ Ve- 
feovi  convocati  in  Bafilea  . Ma  poiché  mi  allontanerei 
ben  troppo  dal  miopropofito,  fc  voleffi  rilevare  tutti 
i fpropofiti  del  fopraccennato  Autore;  farà  meglio  di 
dire,  che  quantunque  la  Francia  averte  difapprovata^ 
l’elezione  fcifmatica  fatta  da  quello  Concilio  di  un’An- 
tipapa , deporto  che  ebbe  il  legittimo  Pontefice  Eu- 
genio IV.  non  lafciò  di  aderire  alle  fue  maffime  intorno 
la  fuperiorità  de’  Concilj  al  Papa , tanto  maggiormen- 
te, perchè  fi  perfuafe,  mercè  l’autorità  di  Gerfone, 
chei  decreti  del  Concilio  di  Coftanza  foffero  gli  fteffi 
approvati  in  quello  particolare  fucceffivamente  dì. 
quello  di  Bafilea . 

Quindi  alcuni  Dottori  di  Teologia  in  Parigi  di 
tempo  in  tempo  hanno  difefe  quelle  maffime , partico- 
larmente, allorché  inforfe  qualche  difturbo  fra’ Rè  di 
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Francia  , ed  i Sommi  Pontefici . Tuttavia  il  Clero  Frati- 
cele  (per  quanto  iofappia)  radunato  in  corpo  qoil> 
ha  giammai  abbracciato  l’opinione  di  limili  Teologi , 
avanti  però  l’Aflemblea  del  1682.,  mercecchè  quella , 
trafeurando  i proprj  interelfi  fui  punto  dell’eftenfione 
della  Regalia  , che  il  Papa  Innocenza  XI.  folleneva^ 
contro  la  Corte  di  Francia  ; fi  dichiarò  contraria  alla 
Santa  Sede  circa  la  fuperioriti  de’Concilj  fopra  il  Papa; 
e pretefe  , che  tal  maggiore  autorità  folTe  rellata  decifa 
nel  Concilio  di  Collanza  indefinitamente  per  tutti  i 
Concilj  Ecumenici  ; e che  fi  rigettaflero  nella  Francia 
rutti  quelli , che  ponevano  in  dubbio  l’Autorità  de’  fud- 
decci  decreti , overo  ne  mutavano  il  fenfo  col  riltri- 
gnerli  loltanto  al  tempo  dello  Scifma  . Nec  probari  à 
Gallicana  Ecclefia  , qui  eorum  Dccretorum  , qua  fi  du- 
lia fint  authoritatis , ac  minùs  approbata  robur  infrin - 
gant  ; aut  ad  folum  Sclnfmatis  tempus  , Condili  di- 
tta detorqueant . 

Se  fi  riflette  alle  circoflanze  del  tempo  , in  cui  fu 
fatta  quella  dichiarazione  del  Clero,  certamente  può 
dirli,  che  chi  parlava  allora  in  tal  guifa  , poteva  ( fe- 
:g.  condo  ciò,  che  fcrifle  Monfignor Colbert  Vefcovo di 
Monpellier  ) ejfcre  qualche  uomo  ambizjiofo  , che  avef- 
fc  avanti  gl’occh j foltanto  le  ricompenfe  della  Cortei  ; 
avvegnacch'e  non  puh  agevolmente  giudicar f da'  loro 
andamenti , fe  operafero  per  puro  z,elo  della  verità , o 
piuttofìo  per  compiacere  al  Prencipe . Tanto  più,  che 
nel  difendere  limili  propofizioni , i Vefcovt  aderenti 
alla  Corte  ottenevano  le  dignità  più  cofpicue  della  Chie- 
fa . Contuttociò , fuppollo  anche , che  i Vefcovi  di 
quella  Aflemblea  abbiano  creduto , come  fi  avanzaro- 
no adire,  eflere  flato  quello  il  véro  Pentimento  del 
Concilio  di  Collanza  ; farà  altresì  vero , che  altro  mo- 
tivo non  gioverà  indotti  in  opinione  così  falla  , fe  non 
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la  maniera  affettiva*  e temeraria,  con  cui  ne  parla. 
Gerfone.  L opere  del  Cardinal  Dailly  , intervenuto 
anche  efso , come  Gerfone , al  fudderto  Concilio  > vi 
pofsono  in  parte  avere  contribuito  $ quantunque  ne* 
fuoi  ferirti  fi  fìa  moftraco  afsai  più  moderato  di  Gerfone 
in  quella  materia  . Comincierò  pertanto  l’efame  da* 
principj,  e Dottrina  di  tali  Autori*  e di  alcuni  altri 
del  Concilio,  de*  quali  abbiamo  l’operej;  quindi  nel 
progrefso  dimoftrerò  * quali  frano  i veri  fenfi  de’  De* 
creti  del  Concilio  * ricavaci  da  varie  fcritture  autenti- 
che , che  un  dotto  Autore  Tedefeo  ci  ha  date  nel  com- 
pendio degli  Atti  di  quello  Concìlio  ftampato  in  Frane* 
fort,  ed  in  Lipfia  nel  1699.  Per  procedere  però  più» 
metodicamente , io  dividerò  la  mia  Dif&ertazione  in> 
varj  Capitoli . 

CAPITOLO  PRIMO. 

Del  finti  mento  di  Giovanni  Gerfone , e de*  principi , 
che  propone  , per  i jl ahi  tir  e la  fuperiarità 
de'  Concit'\ , /òpra  de*  Papi . 

* • . v*  • 

SE  fi  fiafse  alla  propria  opinione  dell’Autore  » che  ci 
ha  fomminiftrata  l’ultima  edizione  deU’Opere  di 
Gio.  Gerfone  j fi  potrebbe  credere*  che  egli  false  uo- 
mo di  gran  fapere  * e di  Fede  illibatifiìma  - E’  ben  ve- 
ro però  , che  tale  Autore  nell’uno*  e nell'altro  adula 
troppo  Gerfone  5 mercechè  fe  riguardiamo  la  fetenza* 
e la  vogliamo  confiderare  in  un  Teologo  per  la  cogni- 
zione dell’antichità,  e lettura  de’ SS. Padri*  nonfem- 
bra  Gerfone , nè  tampoco  la  maggior  parte  de’  Teolo- 
gi del  fuo  tempo  efser  fiati  giammai  yerfatì  in  veruna 
delle  fudette  materie  ; il  che  comprovali , perchè  or- 
dinariamente citavano  i SS.  Padri  nella  ftefsa  maniera  * 
con  cui  vengono  rapportati  nel  Decreto  di  Graziano  * 
ove  fpefso  fono  allegati  con  poca  fedeltà,  e minore 
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efattezza . In  quanto  poi  alla  Storia  EccleGaftica , lo 
Iteflo  Gerfone  foftiene  in  un  fuo  Trattato  comporto  nel 
Concilio  di  Coftanza  pel  punto  della  communione  de’. 
Laici  lotto  le  due  fpecie , che  non  era  in  ufo  a'  tempi 
de'  SS.  Dottori  della  Chiefa . Riferifce  altresì  un  fatto; 
che  dice  trovarli  in  una  lettera  di  S.  Cipriano  ; ed , ol- 
tre che  tal  racconto  non  è altrimente  cavato  da  una  let- 
tera, ma  bensì  da  un  trattato,  l’aveva  Gerfone  letto 
così  fuperficialmente , che  il  rapportato  da  erto  lui  è 
direttamente  contrario  a quanto  leggeG  in  S.  Cipriano. 

Ma  credali  pure , come  lì  voglia  della  fcicnza  di 
Gerfone  $ circa  poi  la  purità  della  fua  Fede , quantun- 
que foflè  Hata  tale , quale  pretende  l’Editore  delle  fuc, 
opere , egli  è certo , che  idea  poco  favorevole  , anzi 
totalmente  contraria  ce  ne  fa  concepire  quello  , che  lo 
ftertò  è coftrerto  a confeflare , cioè  a dire , che  Gerfo- 
ne ha  foftenuto  i Comandamenti  della  Chiefa  , come, 
tali , non  obbligare  fotto  pena  di  peccato  mortale  ; nè 
doverli  confiderare  giammai , come  precetti , mafol- 
tanto come  avvertimenti.  Tanto  più  , che  nel  tratta- 
to dal  fuddetto  Gerfone  pubblicato  immediatamente 
avanti  il  Concilio  di  Coftanza  per  rifpondere  alle  diffi- 
coltà propoftegli  da  Pietro  Dailly,  ed  intitolato.  De ’ 
modi  di  riunire , e riformare  la  Chiefa  nel  Concilio  Ge- 
nerale ; leggonfi  maflime  così  malvagie , e poco  con- 
formi alla  Dottrina  della  Chiefa  , che  appena  può  tro- 
varli una  pagina  intiera  fenza  qualche  errore , e fenza 
feorgervi  una  paflìone  eftrema , o per  meglio  dire , un’ 
odio  implacabile  contro  i Papi , che  li  accorta  aliai  da, 
vicino  agli  errori  di  Wiclertb , ed  a’  fentimenti  degli 
Eretici  del  decimofefto  fecolo  $ fe  pure  in  molti  lao- 
ghi  non  li  fupera.  Giova  qui  al  mio  propolito  riferire 
un  parto  di  quello  fuo  trattato , ad  onta  di  coloro  , che 
riguardano  un  tale  Teologo  come  loro  Maeftro  in  tutto 
*-•  ' fio, 
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ciò , che  concerne  la  Chiefa  , i Concilj , ed  i Papi . 

Per  dare  principio  dunque  dalla  Chiefa  , Gerfo- 
ne,  dopo  avere  formata  la  queflione  di  quale  Chiefa 
parli  S.  Atanafio  nel  fuo  Simbolo  , allorché  diflc-  : 
Un  a m Sanclam  , Catholicam  , & Apofiolicam  Eccle - 
fiam  : e fe  intenda  la  llelTa  Chiefa  negl’epiteti  di  Cat- 
tolica , ed  Apoftolica  ? egli  rifponde , che  altra  è la^ 
Chiefa  Cattolica  , ed  altra  la  Chiefa  Apoftolica  : mer- 
cechè  la  Cattolica  è la  Chiefa  universale  compolla  di 
differenti  membri , che  fanno  un  folo  corpo , cioè , 
di  Greci , Latini,  Barbari,  uomini,  donne,  nobili, 
ed  ignobili , poveri , e ricchi , i quali  credono  in  Ge- 
sù Criflo . Che  il  capo  di  quello  corpo  è folo  Gesù  Cri- 
flo  , nè  può  quella  qualità  attribuirli  al  Papa . Che  cia- 
fcuno  può  falvarll  in  quella  Chiefa  , ancorché  non,» 
vi  folTe  il  Papa  nel  Mondo , nè  vi  lì  potelTe  trovarci  : 
Et  i am  fi  in  foto  Adundo  ali  qui  s Papa  non  pojfet  repe* 
riri , & non  inveniretur . ' Che  quella  Chiefa  è Punica , 
ove  trovali  la  Fede  in  Gesù  Crillo  , e la  quale  blamen- 
te ha  ricevuto  la  potellà  di  legare , e fciogliere . Final- 
mente , che  quella  Chiefa  non  può  errare  de  Lege  cur - 
renti , nè  tampoco  ingannare  , od  edere  ingannata  , co- 
me altresì  non  ha  giammai  peccato . Ecco  l’idea  , che 
ci  dà  Gerfone  della  Chiefa  Cattolica . In  quanto  poi  al- 
la Chiefa  Apollolica  ; quella  (foggiugne  lo  llello)  è 
una  Chiefa  particolare  racchiufa  , e com prefa  nella-* 
Chiefa  Cattolica , è chiamata  Apollolica  , ed  è com- 
polla dal  Papa , da’  Cardinali , da*  Vefcovi , da*  Pre- 
lati, e da  altri  Ecclefiallici . Alia  vero  vacar ur  Eccle - 
fi  a Apoftolica , particularis , & privata  in  Catholicà 
Ecclefià  inclu fa , ex  Papa , Cardinalibus , Epifcopis , 
Pr&latis , viris  Eccle fiafticis  compaginata . Quella 

in  conclufione , al  parere  di  Gerfone , è la  Chiefa  Ro- 
mana , di  cui  il  Papa  li  crede  capo , e gli  Ecclefiallici 
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le  membra . Quella  Chiefa , fecondo  la  di  lui  opinione, 
può  errare  , e fare  refpettivamente  cadere  gli  altri  nell’ 
errore  ; può  fare  fcifmi , traboccare  in  erefia , e peri- 
re aflblutamente  : Et  hac  errare  fot  e fi , (f  potuti falli, 
& fallire , fichi fma , & h are  firn  haberc  etiam  potè  fi  , 
gf  deficere . 

Ecco  l’interpretazione , che  dà  Gerfone  alle  pa- 
role del  Simbolo , ove  facciamo  profellìone  di  credere 
in  una  Chiefa  Cattolica , ed  Apollolica . Io  non  mi  trat- 
terrò nell’errore , che  gl’ha  fatto  prendere  il  Simbolo  di 
Coftantinopoli  per  quello  di  S.  Atanafio;  ma  rtretta- 
mente  voglio  interrogare  coloro , che  confiderano  il 
riferito  Autore  per  oracolo.  I.  In  quale  luogo  ode’ 
Concilj , o de’  SS.  Padri  viene  diftinta  la  Chiefa  Apo- 
llolica dalla  Chiefa  Cattolica  ? II.  Dove  fi  trova  , che  il 
Papa  non  è capo  della  Chiefa  Cattolica  ? III.  Ove  leg- 
gefi  , che  la  Chiefa  comporta  dal  Papa  , da'  Cardinali , 
da  tutti  i Vefcovi , da  tutti  i Prelati , e da  tutti  final- 
mente gl’Ecclefiaftici  può  errare  nella  Fede  , può  in- 
durre i Fedeli  nell’errore , può  fare  fcifma  colla  Chiefa 
Cattolica  , e può  mancare , fenza  che  punto  ne  parte- 
cipi la  Chiefa  Cattolica  ? Ora  fe  quelli  non  fono  errori, 
che  abbattono  tutta  l’Autorità , e del  Papa  , e de’  Con- 
cilj Generali , e rendono  i Laici  Giudici  Sovrani  della 
Fede  (confeflo  il  vero)  io  non  gl’intendo.  Evvi  di 
più , cioè  a dire , che  fecondo  il  proporto  fiftema , la-. 
Chiefa  Cattolica  può  fulfirtere  ne’  foli  Laici.  Mer- 
cecchè , fuppofto , che  tutto  il  corpo  Ecclefiaftico  man- 
chi , overo  profelfi  l’ Erefia , ne  viene  in  neceflaria 
confeguenza,  che  la  Chiefa  Cattolica , la  quale  non., 
può  nè  errare , nè  mancare  giammai , fuflìrterà  ne’ 
foli  Laici . Il  che  pertanto  Gerfone  palefa  con  tanta 
chiarezza , che  toglie  la  necertità  di  qualunque  indu- 
zione . Poiché , oltra  l’aflèrire , che  la  Chiefa  Apofto- 
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Jica  deveeffere  altresì  Cattolica , quantunque  non  fi  a 
neceflario,  che  la  Chiefa  Cattolica  fia  Apoftolica.  Dijfe- 
runt  ergo  ha  du&  Ecclefia  ficut gcnus,  fpecies,  cum  om- 
nis  Apofiolica  fit  Catholica,  & non  'vìcijjim : Afferma  po- 
fitivamente  in  più  luoghi , che  la  Chiefa  univerfale  può 
fuflìftere  in  una  fola  perfona , in  unico  fuppofeto  , e può 
altresì  effere  comprefa  in  una  femplice  femminuccia . 
Ecclefia  fot  e fi  falvari  in  una  vetulà  , ficut  fattum  efi 
tempore  pafjionis  Chrifli , quia  efi  falva fatta  in  Virgin 
ne  beata. 

Softiene  eziandio  il  mentovato  Autore , che  gli 
Apoftoli,  allorché  pofero  nel  Simbolo  le  parole:  Io 
credo  una  Chiefa  Santa  , e Cattolica  intefero  la  com- 
munione  de’  Santi  ; nè  giammai  la  Chiefa  Apoftolica  ; 
donde  pofcia  trae  la  confeguenza , che  niun’uomo , 
qualora  trovafi  in  peccato  mortale , è nella  Chiefa , 
overo,  della  Chiefa  , la  quale  fta  fondata  nella  carità  : 
. Dixerunt , Credo  ur.am  , Sancì  am  , Ecclefìam  Catholi- 
cam.  Et.  ut  definir ent  quid  fit  Ecclefia  propter  mul~ 
tos  , qui  dicunt , (f  dixerunt , quod  mali  quantum- 
cumque  etiam  fint  in  Ecclefia  Apofiolica , non  tamcn  in 
IL  cele  fi  a Catholica  ,qua  efi  Santtorum  communio- Quia 
certum  efi  , quod  exifiens  in  mortali  peccato  nec  fit  in 
.Ecclefia  , nec  de  Ecclefia , qua  efifundata  in  charitate. 
Sicché  al  parere  di  Gerfone  , la  Chiefa  Cattolica  non 
è comporta  , fenonchè  da’  Giufti  5 non  comprende  altri, 
che  i Giufti , ed  i Peccatori  fono  rimefsi  alla  Chiefa 
Ap>oftolica . Giovanni  Hus  non  era  punto  lontano  da 
un  fiftema  confimilej  allorché  ci  rapprefencò  invifi- 
bile  la  Chiefa  Cattolica . » 

II  terzo  errore  di  Gerfone  concernente  la  Chiefa  , 
fi  è , che  egli  fa  dipendere  la  podeftà  delle  Chiavi , e 
del  Governo  della  Chiefa  dalla  probità  de’  Miniftri , la 
quale  non  trovafi  fra’  Prelati , od  altri  Pallori , che  vi? 
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vono  malamente . Ed  ecco  come  fi  fpiega  , dopo  avere 
parlato  della  Chiave  della  feienza  , che  dice  eflere  più 
neceflària  al  Papa  di  quella  deila  Podeftà . E'  ben  vero 
( profeguifee  lo  Hello  ) che  dopo  la  Refurrezione  , il 
Salvatore  difle  a S.  Pietro  due  volte:  pafei  i miei  Agnel- 
li , ed  una  fol  volta  pafei  le  mie  Pecorelle . Ma  è altresì 
vero,  che  dògli  dille  con  quella  condizione:  Simone, 
mi  ami  ? Al  che  rifpofe  Pietro  : voi  fapete  , o Signore , 
che  io  v’amo . E Gesù  Grillo  replicò  allora  ; fe  dunque 
mi  ami  pafei  le  mie  Pecorelle.  Laonde  , comecché 
l’amore  fi  comprova  coll’opere  ; fembra  , che  chi  non 
ama  Gesù  Crillo , non  porta  nè  tampoco  pafeere  le  fue 
pecorelle . Mà  perchè  l’amore  di  Gesù  Grillo  fi  manife- 
lla mercè  l’azioni , io  non  fo  capire  , come  polla  pafee- 
re le  Pecorelle  di  Gesù  Crillo , o ritenere  le  chiavi  del- 
la fua  podclli  chi  fa  azioni , ed  opere  da  Demonio;  ed 
in  fatti  fecondo  S.  Girolamo , furono  confegnate  lc> 
chiavi  a Pietro , perche  era  di  buona  , e fanta  vita . Ve- 
runi cft  tamen , quod  pofi  Rcfurrectionem  et  dixit  ter  ; 
bis  tantum  pafee  agnos  meos , tertto  pafee  oves  meas . 
j Et  fub  conditione  tamen  dixit  : Simon  diligi s me  ? Cut 
refpondit  Petrus  : tu  fcis  , Domine  , qu'od  amem  te  . Et 
diri  fi  us  dixit  : fi  ergo  dtligis  me  , pafee  oves  meas . 
Cum  ergo  probatto  dilectionis , exhibitio  ftt  operi s ; vi- 
de tur  , qu  'od , qui  non  diligit  Chri/tum , oves  Chrijli 
pafeere  non  valeat . Sed  cum  dileclio  Chrifii  per  opera 
manifefietur  ; ne  feto  quomodo  pafiat  oves  Chrtfi , aut 
quomodo  habeat  claves  Chrifii , qui  opera  facit  notoria 
Diaboli  ; dicente  Hieronymo  , quod  illi , feilieet  Petro  , 
conceffum  e fi  propter  atluum  lucem  , idefi  , propter  bo - 
nam  , ($“  fanctam  vitam  fuam  , qui  toti  Adundo  luce - 
bat  . Si  feorge  chiaramente  in  quello  parto,  che  Ger- 
fone  per  rendere  condizionale  la  podeftà  delle  chiavi  , 
non  ha  avuto  veruna  difficoltà  di  falfificare  il  Vangelo, 
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coll’aggiugnervl  le  parole:  Si  ergo  diligi*  me, che  non  vi 
fi  trovano  già  mai.  Chiunque  confronterà  quello  palTag- 
-gio  di  Gerfone  con  molte  propofizioni  di  Wicleffò  con- 
dannate nel  Concilio  di  Coltanzajvi  conofcerà  fenza  du« 
bio  una  gran  fomigliaza,  opiuttofto  identità  di  Dottrina. 

In  quanto  a'  Concilj , infegna  Gerfone , che  do- 
vendoli riformare  la  Corte  Romana , il  fare  celiare  un 
feifma  cagionato  da  due , o più  pretenfori  al  Papato  ; 
deporre  il  Papa  per  qualche  peccato  notorio , e fcanda- 
lofoj  o finalmente  riftringere  la  lua  podellà , non  ap- 
partiene nè  al  Papa , nè  a’  Cardinali  di  convocare  il 
Concilio } md  bensì  all’Imperadore , che  unicamente 
deve  averne  la  prefidenza  ; e quando  egli  non  vi  fi  vo- 
lelle  ingerire:  Ubi  gladius  Imperiali*  fe  non  interpol 
neret  ; che  fpetterebbe  a’  Vefcovi  pi  ut  collo  , che  a* 
Cardinali . Anzi  non  fidamente  attribuifee  una  tale  au- 
torità al  l’Im  pera  dorè , ma  eziandio  in  fulfidio  a’ Re, 
a’  Prencipi , ed  a qualunque  altra  potenza  fecolare,  ; 
fuccelfivamente  in  loro  mancanza  a’  Cittadini , a’  Con- 
tadini , e quando  altri  non  vi  folTero  , anche  all’ultima 
femminuccia.  Qèd  fi  non  fit  (Imperatori  devolvi- 
tur  hac  convocano  ad  Reges , Qf  Principe*  primo  ; po(l 
ad  Communitates , & alios  Domino*  ficuli . Quod  fi 
non  ejfent  in  cafu  pojftbili  ; devolverete  ad  cives  , & 
rufiicos  pofi  j ufquecfu'o  deveniretur  ad  minimam  ve- 
tulam  . Avvegnacchè  ( conclude  il  mentovato  Gerfo- 
ne) ficcome  la  Chiefa  può  fulfiftere  in  una  fola  femmi- 
na ; è perciò  pofsibile  ancora  di  giugnere  al  cafo , che 
dovelTe  toccare  a quell’ultima  donna  la  convocazione 
del  Concilio.  Sic  ad falvationem  univerfalis  Ecclefia 
fojfet  convocarlo  Concila  fieri  per  minimam  vetularru  . 
Ma , atnmelTa  quella  confeguenza  ; reitera  poi  la  diffi- 
coltà maggiore  nell’indovinare , da  chi  doverà  elTerc. 
compofìo  in  tal  cafo  il  Concilio , 
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Può  dunque  una  tale  dottrina  chiamarfi  fediziofa  , 
c fanatica  ; mercecchè  > fenza  parlare  de’  Sovrani , i 
quali  , malcontenti  che  fodero  di  un  Papa  , potreb- 
bero immantinente  pubblicarlo  per  uomo  fcandalofo , 
e turberebbero  tutta  la  Chiefa  ; baderebbe  foltanto  una 
Città , un  Cittadino,  un  Villano  furiofo per  diferedi- 
tare  un  Sommo  Pontefice , e follevare  i Paefi  intieri 
contro  di  lui , o fottrarli  dalla  fua  ubbidienza , Torto  il 
pretello,  che  non  fi  adunerebbe  giammai  il  Concilio. 
Quelli  non  fono  già  cali  Metafifici  ; la  Storia  della  Chie- 
fa c pur  troppo  ripiena  di  Amili  efempj  ; e l’cfperienza 
funefla  di  ciò , che  ne  avvenne  nel  XVI.  fecolo , ci  fa 
ben  troppo  conofeere , quanto  fia  perniciofa  una  tale 
Dottrina , 

Siegue  ad  infegnare  Gerfonc , che  i Papi  non  pof- 
fono  difpenfare  da’  Canoni  de’  Concilj  Generali  ; e che 
quelli  Concilj  nè  tampoco  gliene  devono  accordare  lz, 
podeflà.  Vi  aggiugne  altresì , edere  egli  flato  di  fenti- 
mento  in  altri  tempi , che  il  Concilio  non  poteva  attri- 
buire quella  autorità  al  Pontefice , e procura  di  provar- 
lo , fenza  confelTare  di  elTerfi  mutato  di  parere . 

Eppure  tali , e tanti  eccedi , ed  errori  non  fono 
punto  da  paragonarli  colla  maniera  indegna , e fcan- 
dalofa,  con  cui  parla  de’ Papi  in  quello  Trattato.  Egli 
c certo , che  la  padione  più  avvelenata , e l’erefia  me- 
defima  non  potrebbe  dire  di  vantaggio  . Per  darne 
dunque  qualche  faggio  ; ballerà  dire  , elTere  egli  di 
fornimento , che  i Vefcovi  nel  principio  della  Chiefa 
avevano  la  ftefsa  podellà  del  Papa  : JEquatis  potcjìatis 
cum  Papa,  erant . Che  Gesù  Crifto  non  ha  data  altra., 
podeflà  a San  Pietro,  fe  non  che  di  legare  colla  peniten- 
za, e feiogliere  coll’afsoluzione  ; Nullam  alt  am  pote~ 
ftatem  Petro  tributi  , quam  ligandi  , (f  folvendi  5 
ligandi  per  paentientias , & folvendi  culpas  ; Che  è 
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contro  la  legge  divina , contrà  Deunt , e contro  la  giu- 
flizìa  l’eflèrfi  i Papi  attribuita  l’autorità  afloluta  col 
progrefTo  del  tempo  > ed  averla  tolta  a’Vefcovi,  che 
l’ebbero  da  Dio,  e dalla  Cfiiefa.  Che  l’Imperadore,  c.»o.P.i,f.,c 
ed  in  fuflìdio  tutti  i Prencipi  fecolari  pofTono  legittima* 
mente  efercitare  una  giurifdizione  anche  forzevolc. 
contro  i Papi , che  fanno  fcifma  nella  Chiefa , perfe- 
guitarli,  punirli,  e condannarli , quando  ha  d'uopo, 
a morte.  Che  tutto  ciò,  che  trovali  nel  Decreto , nel-  Cf.P.7 
le  Decretali , e generalmente  nella  Legge  Canonica  in 
loro  favore , è flato  fatto  con  frode , con  inganno , e 
Con  malizia  j che  è effetto  d’una  autorità  abuliva , di 
una  podeflà  tirannica  da’  Papi  ufurpata , nè  da  Gesù 
Criffo  loro  giammai  concelTa  $ e perciò , che  il  Conci- 
lio deve  abolirlo . Che  Gesù  Criflo  non  ha  flabilita  la 
Dignità  Pontifìcia  per  Tempre  j ma  folamente  fino  ad 
un  certo  tempo,  ed  in  grazia  di  coloro,  che  amano 
Dio  con  verità , e con  tutto  il  loro  cuore . Perpendts 
quanta  fraude  , quanta  aflutià  temporibus  ariti  qui  s 
fucrint  fatta , fcripta  quamplurima  ad  tenendam 

hanc  dtgnitatem  Papalem  , quam  Chriftus  nunquànu 
concejftt  aternaliter , nifi  ad  tempus  illis , qui  diligunt 
JDeum  in  foto  corde , & ventate , Che  egli  confetta  un 
gran  difprezzo  a'  Pontefici , mercecchè  ( fono  l’efprcf- 
fioni  dello  flefTo  Autore)  due  giorni  addietro  erano 
figl  j di  qualche  povero  Contadino , o di  un  Pefcatore 
di  Venezia  : ( poteva  anche  dire  altrettanto  di  S.  Pie- 
tro. ) Infomma,  col  dire,  che  fono  uomini , fembra 
volerli  rapprefentare  per  trafgrefTori , e violatori  di 
tutti  i precetti  del  Decalogo . Che  farebbe  cofa  ridico- 
la , il  dire,  che  un’uomo  figlio  di  perdizione,  fimo 
niaco , avaro , mentitore  &c.  anzi  peggiore  del  Dia- 
volo potefTe  arrogarli  la  podeflà  di  legare  , e feiorre 
i peccati  nel  Cielo , e fulla  Terra . Ridiculum  enim  e fi 
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dicere , quod  unus  homo  mortàlis  dicat , fe  potè  fiat  erri* 
habere  in  cedo  , & in  terra  ligandi , & folvendi  pecca- 
ta  : & quod  lite  fit  filius  perditionis , fimoniacus , ava- 
rus , mendax , exactor , fornicator  , fuperbus  , pow- 
pofus,  & pc\or , <7^/»  Diabolus.  Che  in  altri  tempi 
la  Corte  di  Roma  era  una  corte  veramente  Ecclefiafli- 
caj  quindi  è divenuta  una  corte  mondana  , diabolica, 
tirannica  , e ne'  coflumi  peggiore  delle  corti  fecolari . 
Che  il  Papa  non  ha  veruna  autorità  di  conferire  nè  Be- 
nefizj  , nè  beni  terreflri  5 poiché  non  trovali  giam- 
mai nel  Vangelo  j e che  S.  Pietro  non  ha  ricevuto  pof- 
fanza  maggiore  di  quella  dell’ultimo  Vefcovo . Che  le 
riferve  de’  Benefizj  fatte  da’  Papi  non  fi  leggono  nei 
Vangelo  5 fono  pertanto  manifeflamente  rapine  , vio- 
lenze pubbliche,  ingiuftizie,  abufi  dell'autorità  Pon- 
tificia , e coftumi  diabolici , che  inducono  ad  ogni  Por- 
ta di  male . P'ales  refervationes  ( quas  nunquam  le%i- 
mus  in  Evangelio  ) funt  rapina  m am f e fi  a , violenti  a 
public a , j ura  P apatia  , iniqua  , & abufiva , confue - 
tudines  diabolica  ad  omne  malum  inducliva  . Che  i 
Papi  non  hanno  veruna  podefià  di  fare  fintili  riferve , e 
che  quelli , i quali  ricevono  da  loro  i Benefizj , norL» 
fono  fieuri  in  cofcienza , almeno  fe  non  fono  feufati  da 
una  ignoranza  invincibile . Che  l'Imperadore  deve  ti- 
rare a fe  con  promefle , e con  regali  i pretendenti  5 ed 
allorché  Pavera  nelle  mani , deve  arrecarli  in  carcere  r 
diris  carceribus  mancipare . Che  niuno  è obbligato  di 
Ilare  fottomeflo , ed  ubbidire  a’  Papi , quali  vendono 
la  Chiefa  a’  peccatori  di  ogni  Porta . Che  non  devono 
collrignerfi  i Popoli  Crifiiani  di  ubbidire  alle  potenze. 
Sovrane , fe  non  che  nelle  co  fe  lecite , ed  onefle  ; nè? 
giammai  quando  le  loro  azioni  fono  manifeflamente. 
malvagie  , e fcandalizzano  tutta  la  Chiefa  5 in  una  pa- 
rola , allorché  iloro  coflumi  fono  piuttoflo  da  Anti- 
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cri  fio , che  da  Gesù  Criflo . Et  brevi  ter  ubi  non  Chri - 
fii , fed  mores  gerunt  Antichrifti . Che  ci  dobbiamo 
fotrrar re  'dalla  fommiffione  ad  un  Papa  pefllmo  . Che 
fe  S.  Pietro , ed  i SuccelTori  per  ben  mille  anni  avellerò 
facto  ciò  , che  ne*  fuoi  tempi  facevano  $ farebbe  afTai 
probabile  > che  neppur’uno  degl’infedeli  averebbe  ab- 
bracciata la  Fede  Cattolica . Che  ficcome  i Sacerdoti 
di  Belo  ingannavano  il  popolo  idolatro , qualora  gli  da- 
vano ad  intendere  , che  quelPIdolo  mangiava  le  vivan- 
de prefentategli  innanzi , e perciò  furono  pofeia  get- 
tati fra’  Leoni  ad  edere  sbranati  $ nella  flefsa  maniera  i c>*f*p-»** 
Papi  della  fua  età  ingannavano  Dio  , egli  uomini  mer- 
cè l’Indulgenze  , le  benedizioni , e le  difpenfe , infe- 
gnando  in  tal  guifa  il  male  pel  bene,  e’1  bene  pel  male. 

Che  fe  non  fi  fradica  affatto  quefta  razza  de’ Papi  $ è 
molto  da  temerli,  che  la  Chiefa  non  reitera  giammai 
riformata  nel  capo , e nelle  membra . Che  la  Chiefa  ; 

Non  erit  Apoftolica  , fed  affatica , non  Divina  , fed 
maligna , in  qua  non  eft  fedendum  , fed  ab  ea  longefu - 
giendum , j uxta  dittum  Propheta  , non  fedi  cum  confi - 
Ho  vanitatis  &c.  Che  è ben  ragione , il  dire  , che  li- 
mili Papi  fono empj , e coloro,  che  gli  ubbidifeono, 
miferamente  con  elfi  li  perdono.  Et  ifti  rette  impii 
vocantur , cum  quibus  pereunt , qui  eis  obediunt , j ux- 
ta illudi  ne  perdas  cum  impiis  , Deus  , animami 
meam  {$c.  Che  i tiranni  non  ufurparebbero  giammai 
i beni  della  Chiefa  5 fe  vi  fodero  buoni  Papi  : m»  all: 
incontro  edendoci  ì maivagj  tolgono  tali  beni  dalle 
mani  de’  nemici  di  Gesù  Crifto,  e da  un’uomo , che  fa 
le  azioni  più  tolto  del  Demonio,  che  di  Dio;  licchè  (con- 
chiude Gerfone  fuddetto)  non  devono  chiamarli  ti- 
ranni, qualora  s’impadronifcono  delle  terre  Ecclefia- 
ftiche  ; mercecchè  fono  efecutori  degl’ordini  di  Dio , 
perfeguitando  in  tal  guifa  l’ingiultizia . Nunc  autenru, 
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cu)us  terras  recipiunt  ? adversus  quem  pu?nant  ? Or- 
t'einimicum  fida  Cbrifìi  , contra  facientem  opera  ma- 
%is  Diaboli  , quàm  Dei  . ideo  non  miremtni  , «re 
<r os  tyr annos  nominetis , qu'od  occupent  terras  Ecclefia , 
& perfequantur  in\u(ìum . ^5/4  executores  funt  Dei 
ad  faciendam  vindici  am  in  nationibus , & )udtciunu 
confcriptum . In  fine  compifce  l’opera  col  dire , che^ 
chi  s'impadronifce  de’  beni  de’  Papi , nulla  più  fa  di 
quello,  che  fecero  gli  flelfi  Papi , nell’impadronirli  di 
Roma  , e difmembrarla  dall’Impero  . 

Ecco  una  parte  delle  beftemmie , che  vomitò  Ger- 
fone  contro  i Pontefici  in  quello  trattato  ; ora  fi  rifletta, 
fe  WicIefFo  nelle  fue  propofizioni  condannate  , fe  Lu- 
tero ne’fuoi  ferirti,  le  gl’Eretici  più  arrabbiati  nelle 
loro  declamazioni , potevano  avanzarli  più  oltre . Ve- 
ramente lapafsione,  che  l’incitava  contro  il  Papa,  ed 
i Cardinali , era  giunta  al  fommo  ; e l’accieco  in  ma- 
niera , che  gli  fe  perdere  Ja  memoria  de’  difordini , 
che  erano  da  riformarli  nella  Chiefa  ; per  avere  unica- 
mente la  mira  a fcreditarli . 

Su  quella  idea  potrà  dunque  rifguardarfi  un  tale. 
Autore  , come  modello  da  imitarli  ne’  lentimenti , che 
fi  devono  avere  de’  Papi , e refpettivamente  di  eflo  lui 
fidarli  nell’interpretazione  , che  dà  a’  Decreti  del  Con- 
cilio di  Collanza  ? Quello  pertanto  è il  grand’autore  de' 
Teologi  di  Parigi  in  limile  materia  ; e quello,  che  fe- 
ce loro  abbandonare  l’opinioni  de’  primi  Maeftri  delle 
lorofcuole.  Aprino  finalmente  gli  occhi  fopra  si  fatti 
eccelsi . 

Non  conviene  frattanto  perdere  di  mira  quello 
trattato  di  Gerfone,  fenza  prima  efaminarvi  gli  argo- 
menti , ed  i principj,  fu  cui  li  fonda;  quantunque- 
ne  abbiamo  di  già  toccato  qualcuno.  Balla  al  mento- 
vato Autore , che  non  fi  trovi  fcritto  nel  Vangelo , che 
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il  Papa  pofTa  fare  la  tale , e la  tale  cofa  , per  ricavarne 
filiazione  , che  non  abbia  legittima  podefià  di  farla..' 

Se  le  Autorità  rapportate  nella  Legge  Canonica  non  gli 
giovano  , le  rigetta  con  difprezzo  ; nulla  importa 
che  fieno fiate  ricevute , e rispettate  da  tutta  la  Chiefa; 
è d’uopo  abolirle  : Decreto , Decretali , Clementine , 
e tutto  il  refto  : in  conclufione  , pretende  Gerfone. , 
che  il  Concilio  debba  annullare  tutto  fe  avefie  avuto, 
egli  il  credito , anche  maggiore  di  quello , che  gli  fu» 
attribuitb?rcertamente  ora  l’averebbe  affatto  perduto . 

Ma  palliamo  agl’altri  fuoi  principj . 

Il  primo  fondamento  dunque , fu  cui  fi  fiabilifco- 
no  poi  tutti  gli  altri , fi  è,  che  le  Leggi  efiendo fiate, 
fatte  per  bene  della  Repubblica , deve  quella  confide- 
rai fi  come  Superiore  a tutte  le  Leggi , e perfone  , che 
vi  prefiedono  ; quantunque  fodero  flabilite  con  una* 
Autorità  Divina  . Quindi  inferifee  confegucnze  , e. 
forma  ragionamenti  empj , e fediziofi  . Io  intendo , e 
chiamo  ragionamento  empio  quello , che  egli  ricava, 
dall’efempio  di  Gesù Crifto.  Per  provare,  che  non  fi 
devono  rifparmiare  i Papi , allorché  ( difcorre  Gerfo- 
ne  ) il  Sollievo  della  Repubblica  concorre  colla  conftr- 
vazione  di  una  perfona  particolare , nè  le  leggi , nè  il 
diritto  , nè  il  collume  hanno  veruna  forza  contro  il  ben 
pubblico  ; Se  pure  è vero  , che  è fiato  Spediente  di  far 
morire  il  Salvatore  per  Salute  di  tutto  il  genere  umano; 
nella  fteflà  maniera  tutte  le  Coftituzioni  Apoftoliche , 
e tutte  le  leggi  fatte  a favore  de’  Papi , de’  Cardinali , 
e de’  Prelati  fi  devono  intendere  , ed  aver  luogo  Sola- 
mente , allorché  la  Repubblica  Ecclefiaftica  non  ne. 
foffre  niun  danno  direttamente , o indirettamente , fia 
occulto  , o fia  paleSe , fia  interefie  commune  di  tutta 
la  ChieSa,  o particolare  d’una  parte  di  elfa  . 'Ubi  dts  c.r.p7r. 
fari  concurrunt  curatio  ReipuhlicA  confervatio  ali* 
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caj»/  viventis  -per fon  a privata  , cejfet  lex  , j#*  , 

tollitur  falvatio  boni  ccmmunis  5 habeat  vir- 
tutem  prò  tunc  alicu]us  juris  , legis  , </«/  confuetudi - 
«/V  : /«  tantum  , ut  Dominum  noftrum  mori  expedi- 
ret , t?£  tota  gens  per  ir  et , ut  pradixi . Omnes  ergo  Con- 
fi it  ut  ione  s Apofiolica  , fi  ve  leges  fati  & in  favor  em  Pa- 
pa , Cardinaltum  , five  Pralatorum  tntelliguntur , 
intelligi  debent  , ubi  Refpublica  Ecclefiaflica  dir  e eie  > 
*vel  indircele  , publice  , occulte  , , vel  in 

foto  , detrimento , vel  divifioni  non  videtur  fubejfi. j . 
E'  pertanto  evidente  , che  l’efempio  delia  morte  del 
Salvatore  non  può  qui  applicarli , fenonchè  col  fuppo- 
fto  , che  gl’Ebrei  avellerò  avuto  ben  ragione  di  farlo 
morire  per  falvare  la  loro  Repubblica . E quello  sì , che 
io  chiamo  empietà . 

Il  fecondo  efempio  , che  Gerfone  ricava  , dalla-, 
podellà  attribuita  a’  Popoli  di  deporre  i loro  Sovrani  , 
è un  principio  perniciofillimo,  e foltanro  capace  di  ca- 
gionare rivoluzioni , ed  accendere  fedizioni . Si  fpie- 
ga  egli  così  > fe  per  falvare  un  Reame , overo  una  Pro- 
vincia $ li  degrada  un  Re  , un  Principe  fecolare  giunr 
to  al  Trono  , mercè  una  lunga  fuccelfione  , nè  giam- 
mai interrotta  $ con  ragione  molto  maggiore  fi  deve 
deporre  un  Papa  allumo  al  Soglio  con  una  elezione  fatta 
da'  Cardinali,  il  cui  padre  talvolta  non  averà  avuto  pof- 
f bilità  di  sfamarli , nè  pure  di  fave . Si  ergo  propter  fai - 
vationem  unius  Regni  , unius  Provincia  deponitur 
unus  Rex , unus  Princeps  facularis , qui  per  fucceflìot 
nem  perpetuam  defeendit  ; multo  magis  unus  Papeu  , 
unus  Pralatus  e fi  deponendus , qui  per  eleóìionem  Car- 
di nalium  fuit  inftitutus , cujus  pater  , Cf  avusforfan 
ventres  implere  non  fujficiebant fabis . Nulladimeno  ciò, 
che  dice  apprellb  parlando  fempre  de’  Sovrani , è anco- 
ra affai  più  perniziofo,  mercecchè  (foggiugne  egli) 
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i giuramenti , che  fi  danno  o al  Papa  , o a qualunque  al- 
tra perfona  particolare , non  obbligano , fenonchè  trat- 
tandoli dell’utile , follie vo , o falvezza  di  tutto  il  cor- 
po della  Repubblica  ; e principalmente  della  Chiefa^ 
univerfale.  Per  efempio , fe  un  Re  ingiuflo  volelTe 
maltrattare  il  popolo  a lui  fottopoflo  , certamente  i fuoi 
fudditi  non  farebbero  tenuti  in  verun  conto  di  olferva- 
re  il  giuramento  di  fedeltà,  che  gli  hanno  fatto.  Poi- 
ché, come  abbiamo  detto  più  fopra , quando  fi  tratta 
di  rimediare  alla  Chiefa  univerfale,  o ad  altra  quaifi-  c‘tl>P-llt 
voglia  Repubblica  $ i vafiàlli  divengono  padroni , e 
giudici  de’  proprj  Signori , e Sovrani  j qualora  quelli 
amano  troppo  i loro  commodi  in  pregiudizio  della  Re- 
pubblica . / ntelliguntur  ergo  omnia  jur amenta  ipfi  Pa - 
pa  , vel  cuicunque  alteri  perfona  privata  mortali  pra- 
flit  a per  quamcunque  perfonam  , falva  femper  utilità - 
te , curatione , fan  at  io  ne  totius  corporis  Reipublica , 

£<?  prafertim  univerfalis  Ecclefia  . Si  cut  fi  Rex  iniquus 
in  pcpulum  fibi  fubditum  vellet  defavire  ; non  tenentur 
ej us  fubditi  \uramentum  homagii , & fidelitatis  olim 
pr&ftitum  ei  in  aliquo  obfervare . Nam , ut  pradixi , 
in  curatione  univerfalis  Ecclefia , cu)ufcumque  Rei- 
publica , fubditi  fiunt  Domini , & Judices  Domino- 
rum  , & Superiorum  proprias  utilitates  cum  detrimen- 
to Reipublica  amantium  . 

La  fola  lettura  di  queflo  pafio  fa  conofcere  a tutto 
il  Mondo,  quanto  peftifera,  e deteftabile  fia una  tale 
Dottrina  $ pofciacchè  non  folamente  dà  campo  alle  ri- 
voluzioni, e fedizioni  5 ma  altresì  alla  generale  folle- 
vazione  de’  fudditi  contro  i loro  Prencipi , infino  a prò- 
celiarli,  e condannarli  talvolta  a morte.  Quella  ma  f- 
fima  veramente  diabolica  fe  morire  fopra  un  palco  per 
mano  de' proprj  fudditi  un  Re  nell'ultimo  fecolo  j ed 
averebbe  prodotti  mille  altri  funellilfimi  effetti , anche 
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negralcri  Stati  j fe  l'Europa  non  avelie  dimoftrato  tutto 
l’orrore , che  fi  doveva  ad  un’azione  cosi  abominevole. 
Quindi  avvenne , che  il  Criftianiflìmo  Re  Luigi  XIV. 
con  fomma  prudenza , e non  minore  giuftizia  proibì , 
che  non  fi  riftampaflero  dentro  il  fuo  Regno  l’opere^ 
d’un  Autore  sì  pericolofo . Ma  tanto  balli  nel  prefente 
Capitolo  per  dare  un  faggio  della  Dottrina  di  Gerfone 
a coloro , che  hanno  qualche  fentimento  di  Religione . 

CAPITOLO  SECONDO. 

Del  fentimento  eli  Pietro  Dailly  tanto  fopra  la  fu  per  io- 
nia de'  Conctl j a’  Papi , quanto  altres)  fopra 
l'Infallibilità  de'  Papi . 

IL  Cardinale  Pietro  Dailly  Vefcovo  di  Cambray , qua- 
le era  flato  Maeftro  di  Gerfone,  ed  aveva  afsiftito 
infieme  con  eflo  lui  al  Concilio  di  Coftanza  , ha  pari- 
mente foflenuto , che  il  Concilio , almeno  in  certi  cali, 
è fopra  il  Papa  , e che  i Papi  non  fono  infallibili . E’  ben 
vero  però , che  non  l’ha  difefo  con  quella  mordacità  , 
e palsione  contro  la  Santa  Sede , che  feorgefi  da  per 
tutto  nel  trattato  di  Gerfone , di  cui  ho  parlato  nel  pre- 
cedente Capitolo.  Poiché  I.  Gerfone  accufa  continua- 
mente  la  Chiefa  Romana  di  Simonia  , a cagione  dell’ 
annate  ; e Pietro  Dailly  totalmente  contrario  al  di  lui 
fentimento  ha  fatta  l’Apologià  dell’annate;  e non  fola- 
mente  ha  dimoftrato  , che  non  fono  giammai  Simonia- 
che ; ma  altresì , che  fono  legittime . Anzi  efprefla- 
mente  fi  oppone  a ciò  , che  la  Nazione  Francefe  aveva 
promoflo  circa  Pannate  nel  Concilio  ; e di  più  foftiene  , 
che  in  queflo  contravveniva  all’iftruzioni  del  ReCri- 
ftianifsimo,  della  Chiefa  Gallicana,  e dell’Univerficà 
di  Parigi.  Pofiremo  facientes  contra  pramijfa non con- 
formant  fe j fed  manifefte  cbviant  infrazioni  Regia 
• Pran- 
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tranci  Ai  Eccle fu  Gallicana , & 'Univerfitatis  Vari- 
fienfis , patet  eas  intuentibus . Quindi  foggiugne, 
che  Ja  propofizione  da  un  certo  Dottore  pubblicata, , 
cioè  , che  folutio  cvacantiarum  quomodocunque  exa- 
Ba  eft  -purè  Simoniaca ; è propofizione  erronea,  fcan- 
dalofa , e pericolofa , erronea  , fcandalofa  , & peri- 
culofa . 

II.  Allorché  foRiene  il  Dailly , che  il  Concilio  è 
fuperiore  a’  Papi,  non  parla  indefinitamente  di  tutti 
i Concilj  Generali  ; ma  reftrignefi  foltanto  in  tnultis 
cafibus  , come  farebbe  a dire  il  cafo  , che  concerne  lo 
flato  generale  di  tutta  la  Chiefa  , qual  fu  nel  Concilio 
di  Collanza  , ed  altri  molti  , che  potrebbero  darfi. 

Nec  dubitandum  , quin  Concilium  fit  \udex  competens 
in  bac  parte , alioqui  Pi fanum  Concilium  viribus  non 
fubfijleret ......  Aduli  ifque  aliis  rationibus  de  jure  Di- 

•vino  9 naturali  , (j  Inumano  f andari  potejl  generala 
Concilium  , quod  fit  fu  peri  us  Papa  in  bis  , qua  con * 
cernunt  univerfalem  ftatum  Ecclefia , ut  in  cafu  pra- 
fenti , & aliis  pluribus . 

Due  cole  altresì  reflano  qui  da  notarli . La  prima, 
fi  è,  che  il  Cardinale  Dailly  ha  parlato  in  quella  ma- 
niera molto  tempo  dopo  la  Selfione  quinta  del  Concilio 
di  Collanza  . Poiché  replica  continuamente  quelle, 
efprelfioni  nel  fuo  Trattato  della  podefià  Ecclefiaftica , 
compolto  Panno  1416. , e letto  nel  Concilio  il  primo 
di  Ottóbre  dello  flelTo  anno , cioè , circa  diciotto  meli 
dopo  quella  famofa  Sefsione . Riferifce  egli  fui  fine  del 
fuddetco  Trarcato,  allorché  li  obbietta  da  fe  Hello  il 
Capitolo  Significafii  delle  Decretali , ove  dicefi,  che  ibid. P. 
non  hanno  i Concilj  promulgata  giammai  veruna  legge 
fopra  la  Chiefa  Romana  \ e che  in  tutto  ciò , che  hanno 
flabilito  anno  fempre  eccettuata  l’Autorità  del  Papa,  , 
che  è ben  vero  ciò , regolarmente  parlando , in  Umili, 

ed 


Digitized  by  Google 


Ibid.  in  A poi. 
t.  4.  p.  ?8i.  & 
t.  <5.  p.  6». 


Tom. tf.part.», 
>77. 


3 1 o DiJJcrt azione  Storica , c Teologica . 

cd  anche  in  altri  molti  cafi  j ma  però  non  Tempre  , av- 
vegnaché poflono  darli  delle  contingenze , in  cui  non 
abbia  luogo,  cioè  a dire,  nel  calo  foprannominato , 
overo , in  occafione  di  Erefia , di  difordine  fcandalo- 
fo , di  vacanza  della  Santa  Sede , e di  renitenza  de’  Pa- 
pi nel  convocare  un  Concilio  in  evidente  necefsiti . 
Quod  in  ditto  capite  , Significarti , dicitur  qu'od  Eccle- 
fia  Romana  nulla  Concilia  legem  prafixerunt , Qf  quod 
in  eis , (f  eorum  fiatutis  Romani  Pontificie  excipi- 
tur  authoritas  : refpondetur , quod  hoc  cum  fuis  filmili- 
bus  regulariter , (fi  in  pluribus  zerum  efl . Sed  tamen 
in  aliquibus  fallit . Quod  particulariter  declarare  non 
efl  pr&fcntis  operis  • I n cafibus  autem  pramtjjis  mani - 
fefia  e fi  infiantia  . 

La  feconda  oflervazione  nulla  meno  confiderabile 
confirte  in  quello:  cioè  a dire,  che  ilDailly,  quan- 
tunque ben  lapelTe , che  tanto  Gerfone , quanto  anche 
gl’altri  pretendevano , efsere  articolo  di  Fede  Jafupe- 
riorità  del  Concilio  fopra  de’  Papi , come  egli  rtefso  rap- 
porta nella  fua  Apologia  al  Papa  Giovanni  XXIII. . Er- 
go major  eft  authoritas  Concilii , nel  Ecclefia  , quanz» 
Papa . Unde  oppofitum  dicere  multis  zidctur  ejji  bare - 
ticum , (f  ex  jure  male  intelletto  ortum  ; tuttavia  li 
contenta  di  dire,  che  l’opinione , che  egli  fiegue  con 
molti  Teologi  non  è punto  improbabile.  Quindi  nel 
fine  del  fuddetto  Trattato  della  Podefid  Ecclefiafiica  , 
conchiude  così  : tanto  parmi  efsere  ballante  in  rilpolla 
de*  dieci  articoli  proporti  fui  principio  di  quell’opera . 
Anzi  tutto  ciò , che  io  ho  detto , nè  tampoco  deve  in- 
tenderli in  fenfo  fifso  , e determinato  ; ma  bensì  come 
un’opinione  di  dottrina  , che  può  perfuadere  il  Lettore. 
Mercecchè  io  rimetto  la  decifione  d’un  tal  punto  al 
Concilio  ; offerendomi  per  difcernimento  della  verità  , 
di  rifpondere  non  pertanto  a coloro,  che  faranno  di  fen- 
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cimento  contrario  . H&c  igitur  ad  decer n capitala  itu 
prò  fogo  hujus  operis  proposta  mihi  prò  refponfione  viden- 
tur  fujficere . Qua  tamen  non  definitive  determinando  j 
fed  do&rinaliter  fa  adendo  pofita  funt . N am  hujus  rei 
definitionem  Sacri  Conditi  detcrminationi  fubmitto  . 
Offerens  nihilominùs , ad  veritatis  elucidationem , me 
illisy  qui  cantra  pr&mijfa  opponere  voluerint , refponfu~ 
rum . Intanto  mi  riferbo  in  un  altro  Capitolo  di  rileva- 
re l’induzioni , che  fieguono  da  sì  fatte  efprefluoni  di 
Pietro  Dailly , 

III.  Difende  il  fuddeto  Dailly  Tempre , che  il  Papa 
è ugualmente  capo  de’  Concilj  Generali , e della  Chiefa 
unÌYerfale  ; che  appartiene  al  medefimo , coll'intellii 
genza  de’ Cardinali , di  convocare  i Concilj  Generali , 
ed  avervi  unicamente  la  prefidenza  tanto  di  legge  pofi- 
tiva  umana  , quanto  ancora  di  legge  Divina  ; cioè 
dire , qualora  lo  richieda , o la  necelfità  per  conferva- 
zione  della  fede,  o l’utile  evidente  pe’l  buon  regola- 
mento della  Chiefa  , conviene  al  Papa  , ed  in  fua  man- 
canza a’  Cardinali  di  radunare  il  Concilio  ; il  che  loro 
compete  per  inftituzione  sì  umana , come  Divina  , in 
vece,  e nome  di  tutta  la  Chiefa  univerfale.  'Ubi  necefi 
fi*  as , aut  utilitas  imminet  prò  confervanda  fide , vel 
bono  regimine  Ecclefiu , ad  Papam , vel  ejus  defeciu , 
ad  Cardinale s perttnet  generale  Conciliata  convocare. 
Et  hoc  eis  convenit , non  tam  hurnanà  , quam  divina 
infiitutione , vice , ff1  nomine  totius  univerfalis  Ec~ 
clefiu . Ed  altresì  in  un  altro  luogo  della  ftefla  opera , la 
diìcorre  così  : Il  Romano  Pontefice  ( fono  le  parole  del 
fopraccennato  Dailly  ) è capo  della  Chiefa  in  tre  modi. 
Primieramente , e principalmente  della  Chiefa  univer- 
fale , a riguardo  di  cui  viene  chiamato  Sommo  Pontefi- 
ce , o pure  Pallore , fecondo  quel  detto  ; pafei  le  mie 
pecorelle , e pafei  li  miei  Agnelli  i il  che  non  fi  riferii 
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fee  particolarmente  nè  a gli  uni,  nè  a gli  altri , ma  gene- 
ralmente a tutti . Secondariamente  è capo  della  Chiefa 
Romana  . In  terzo  luogo  è Capo  del  Concilio  Genera- 
le , che  rapprefenta  la  Chiefa  univcrfale  $ quantunque 
però , rifpetto  al  Papa , debba  Tempre  confiderarfi  co- 
me una  Chiefa  particolare  , che  riceve  l’identità , c. 
l’unità  della  fua  Autorità  dal  Sommo  Pontefice , il  quale 
o attualmente,  o virtualmente  viprefiede.  Conchiude 
pofeia , che  il  Papa  è Capo  immediato  di  tutti  quelli  tre 
Corpi  millici . Romanus  Pontifex  eft  Caput  triplicis 
Ecclefta . Primo  , principaliter  Ecclefta  univcrfalis, 
rcfpedu  cujus  dicitur  Sumrnus  Pontifex  , five  Paflor  , 
juxta  illud : Pafce  oves  meas,  & pafee  agnosmeosj 
quod  non  de  his , lei  illis  particulartter , fed  de  om- 
nibus gcneralitcr  dittum  eft . Secando  eft  caput  Roma- 
na Ecclefts , refpettu  cujus  dicitur  Romanus  Pontifex  . 
Et  in  utrocjue  Epifcopatu  tam  univerfalis  , quàrm* 
Romana  Ecclcfu  fuccedit  Petro  , qui  priìts  habuit  pri- 
tnum  Epifcopatum , quarn  fecundum.  T erti  'o  eft  Ca- 
put Concilii  Generalis , quod  uniuerfalem  Eccleftam  re- 
prafentat,  refpettu  cujus  tamen  cfl  qu&dam  Ecclefta  par- 
ticularis  fumens  unitatem  ab  authoritate  Summi  Pon- 
tificie in  eo  attualit er , <vel  virtualiter  pr&fìdentis , ut 
patet  ex  Cap.  Significarti  de  Eleét.  cum  fuis  concordan - 
tiis . 

IV.  Riferifce , e non  dirtàpprova  il  Pentimento 
di  coloro , che  foftengono , quando  non  vi  concorro- 
no altre  buone  ragioni  di  procedere  diverfamente  ,che 
non  fi  può  determinare , nè  decidere  nulla  nel  Conci- 
lio Generale  , fenza  la  Chiefa  Romana  , overo  quei , 
che  larapprefentano.  Donde  fuccefsivamente  inferi- 
sce , che  potendoli  avere  , per  canonicamente  decide- 
re nel  Concilio , fa  d’uopo  ricercare  il  confentimento 
del  Papa,  e de’  Cardinali , e riceverlo  col  dovuto  rif- 
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petto  : così  quando  fi  tratta  di  riformare  la  Chiefa  nel 
fuo  capo  , come  altresì  in  tutte  le  altre  materie . Ro- 
mana Ecclefia  tanta  authoritatis  efl , quod  fecundum 
alt  quo  s fine  eà , noci  e am  reprafentantibus  in  generali- 
bus  Conciliis , nibil  decerni  , aut  defmiri  debet , nifi 
caufa  rationabilis  obfifieret . Unde  patet  , quod  in  de- 
cernendis  in  Concilio  Papa,  & Cardinalium  confen- 
fus , ubi  haberi  potè  fi , omnino  requiri  , & reverentèr 

fufeipi  debet E fi  reverenter  audienda  , quando 

agi  tur  de  reformationc  totius  corporis  in  capite , & in 
membris . 

V.  E’  neceflario , prima  di  porre  fine  alla  mate- 
ria de’  Concilj , di  discutere  ancora  il  gran  fondamen- 
to , fu  cui  fi  fondano  Pietro  Dailly , e Gerfone  per  pro- 
vare , che  il  Papa  è inferiore  al  Concilio  , ed  all’incon- 
tro il  Concilio  fuperiore  al  Papa . Argomentano  dun- 
que con  quello  principio , cioè  ; il  tutto  è maggiore, 
della  parte  : Ora , poiché  il  Concilio  Generale  è il  tut- 
to, almeno  per  rapprefentanza  : farà  in  confeguenza 
anche  maggiore  al  Papa , che  è foltanto  una  parte  , 
quantunque  capo  ; almeno  al  parere  del  Dailly  . 

Conviene  per  verità  confeflare , che  un  ragiona- 
mento sì  fatto  dimollra  certa  apparenza , che  al  pri- 
mo afpetto  forprende  1 Tuttavia  fe  fi  entra  ad  efami- 
narlo  da  vicino , non  vi  fi  trova  niuna  folidità . Ed  in 
fatti , l’alfioma , che  gli  ferve  di  fondamento , è vero; 
ma  non  è applicabile,  fe  non  quando  trattali  di  cofe  Fi- 
fiche;  avvegnacchè  difeorrendofi  di  un  tutto  millico  , 
morale , o politico , perde  egli  tutta  la  fua  forza , e 
porta  agevolmente  nel  falfo.  Per  toccare  con  mano 
quella  verità,  balla  fervirfi  deH’efempio  allegato  da- 
gli llellì  Autori;  cioè,  di  un  Re  rifpetto  i proprj  vaf- 
falli . Il  Re  è capo  del  Corpo  politico  del  fuo  Reame  ; 
cd  i fuoi  fudditi  fono  le  membra  , che  uniti  infieme, 
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ne  formano  il  corpo  : Si  dirà  dunque  bene  , che  il  Re, 
qualora  convoca  i tre  flati , quali  compongono  II  fuo 
Regno  , fi  rende  inferiore  ad  una  tale  AfTemblea  ,*  che 
i flati  fono  allora  fuperiori  al  Re  $ che  pofTono  impor- 
gli la  legge  , ed  obbligarlo  altresì  a fottomettervifi  ? 
Quello  appunto  pretendono  i duefopraccennati  Auto- 
ri j per  quindi  inferire , che  lo  flefTo  deve  dirli  dei  Pa- 
pa rifpetto  al  Concilio  Generale.  Ma  quello  appunto 
non  confelferanno  coloro  , i quali  oggidì  foftengono  , 
che  il  Concilio  Generale  é fuperiore  al  Papa  ; attefochè 
i Re  riconofcono  la  propria  fovrana  podeilà  unica- 
mente da  Dio . 

Eccovi  altresì  un’altro  efempio . Un  Padre  di  fa- 
miglia è certamente  il  capo  della  fua  famiglia  $ ed  al- 
lorché la  propria  moglie  col  maggior  numero  de’  figlj 
fi  radunano  infieme  con  elfo  lui , il  corpo  di  quella  fa- 
miglia , in  quanto  al  Fifico , è fenza  fallo  maggiore  dei 
capo.  Potrà  forfè  pertanto  inferirli,  che  egli  è mag- 
giore anche  rifpetto  al  Morale  ? Sarà  dunque  buona  la 
conclulìone  , che  la  moglie  , ed  i figlj  fiano  fuperiori 
al  loro  Padre,  al  loro  capo  ? Che  gli  pollino  comanda- 
re ? Che  fe  non  fi  porta  bene , lo  portano  punire  ? Ciò 
farebbe  pazzìa . Un  Generale  d’Armata  , allorché  adu- 
na un  AfTemblea  di  tutti  i fuoi  Offiziali  , a cui  co- 
manda , è minore , non  v’ha  dubbio , del  corpo  for- 
mato dagl’Offiziali  uniti  infieme , in  quanto  al  Fifico  , 
ancorché  ne  fia  il  capo . Laonde  fi  doverà  follenere  col- 
la flefsa  ragione , che  il  Generale  rellerà  inferiore  a_, 
quel  corpo  d’Olfiziali , qualora  trovanli  tutti  infieme 
convocati  nell’Afsemblea  $ che  egli  é tenuto  ad  ubbi- 
dire , e fottometterli  alla  loro  volontà  5 che  quell’Offi- 
ziali  pofsono  deporlo , ed  eleggere  un’altro  in  fua  ve- 
ce ? E finalmente , che  vale  a dire  lo  llefso  de’  Capitani 
verfo  il  loro  Colonnello , de’  Soldati  verfo  il  Capitano, 

e de’ 
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e de’  Popoli  verfo  i Magiftrati  ? E’  cofa  evidente , che 
ciò  farebbe  uno  fconvolgere  il  buon’ordine , e dar  cam- 
po ad  ogni  forta  di  fedizioni , e di  rivoluzioni . 

Ma  ciò , che  veramente  giugnerebbe  al  fommo 
dell’empietà  , li  è , che  dovendoli  difeorrere  con  que- 
llo bel  principio , cioè , il  tutto  è maggiore  della  fui, 
parte  ; fi  conchiuderebbe  per  necefsaria  confeguenza  ; 
che  il  corpo  miftico , di  cui  Gesù  Crifto  è capo , farebr 
be  maggiore  di  lui  medefimo  , ed  in  vece  di  ubbidir- 
gli , potrebbe  comandargli . Devefi  dunque  con  giu- 
flifsima  ragione  confefsare  , che  un  tale  principio  cosi 
fovente  allegato  e da  Gerfone  , e da  Pietro  Dailly  è fal- 
lifsimo,  allorché  s’induce  per  prova  della  fuperiorità 
de'  Concilj  Generali  al  Papa  ; e della  podellà  , che  loro 
lì  attribuire  di  comandare  al  Sommo  Pontefice  , d’im- 
porgli  legge , deporlo , e condannarlo  eziandio  a mor- 
te , come  pretende  Gerfone . E’  ben  vero , che  gl’Anti- 
chi  furono  aitai  lontani  da  limili  fentimenti  ; avvegna- 
ché , quando  inforfe  la  controverfia  del  Pontefice  Sim- 
maco , e fi  fparfe  la  voce , che  fi  radunava  un  Conci- 
lio per  giudicare  della  fua  innocenza  ; tutta  la  Francia, 
maravigliata , e fcandalizzata , anzi  la  Chiefa  tutta  re- 
llò  forprefa  , finché  non  fi  manifeftò  ellere  fiata  inten- 
zione, e pofitivo  ordine  del  Papa  medefimo  , che  lì 
convocafle  quel  Concilio,  a cui  voleva  di  fua  piena^ 
foddisfazione  fottometterfi  . Anzi  di  più  non  potè 
giammai  comprenderli , come  i Vefcovi  d’Italia  fi  fof- 
fero  indotti  a compiacere  il  genio  del  Pontefice  5 quin- 
di il  Concilio  alTai  numerofo  di  lì  a poco  radunato  fe 
ifianza  , che  il  libro  di  Ennodio  , ove  fi  afferma  , che 
il  Papa  deve  rendere  conto  della  fua  innocenza  unica- 
mente a Dio  folfe  inferto  fra’  Santi  Decreti , c ne  ottcn? 
ne  l’autorità.  Si  rifletta  pertanto;  quali  fodero  i fenti- 
menti de’  Vefcovi  verfo  de’  Papi  nel  quinto  , e fello  (c- 
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colo  ; nè  giammai  cangiati  per  Io  fpazio  altresì  di  tre- 
cento anni  appretto  ; mercecchè  l’ottavo  Concilio  Ge- 
nerale condanna  fui  fine  tutti  coloro , che  ad  imitazio- 
ne di  Diolcoro , o di  Fozio  avefiero  l’ardimento , e te- 
merità di  condannare  il  Sommo  Pontefice  5 il  che  anco- 
ra fiendefi  al  Concilio  Generale  ; poiché  dichiara  egli 
nel  Tuo  ultimo  Canone , che,  fe  nafeefie  in  un  Conci-  1 
lio  Generale  qualche  difficoltà , o dubbio  circa  la  Santa 
Chiefa  Romana , fi  doverebbe  prendere  l’informazio-  i 
ne , e l’ifiruzione  più  propria  per  dilucidare  il  fatto 
propofto  , ed  approfittarfene  , con  tutta  però  la  vene-  ( 

razione,  e’1  rifpetto  dovuto  alla  Santa  Sede  ; nègiam-  * 

mai  fi  potrebbe  temerariamente  pronunziare  fentenza  r 

contro  i Sommi  Pontefici  della  Chiefa  Romana . Por - ^ 

rò  fi  Synodus  univerfialis  fuerit  congregata , & fatta  c 

etiamfuerit  de  S.Romanorum  Ecclefià  quavis  ambigui - 1 

tas  , Cf  controverfia  : oportet  ruenerabiliter , & curru 
convenienti  reverenti  a de  propofita  quaftione  feifeitari , { 

& refolutionem  accipere , aut  proficere , aut  profettum  } 
facerei  non  tamen  audatter  fententiam  dicere  contrà  ( 
fummos  fieni  or  e s Roma  Ponttfices . : 

Non  fi  troverà,  che  la  Chiefa  abbia  mutato  Tenti-  \ 

mento  dopo  l’ottavo  fecolo  ; nè  altro  che  le  turbolenze , ( 

overo  ifeifmi,  chej’avevano  quafi  fommerfa  nell'in-  { 

grefib  del  fecolo  XV. , diedero  occafione  a ricercare  ( 

altri  principj,  i quali  non  fono  applicabili , fenonchè 
ne*  frangenti , o circoftanze  confimiii  a quelle , in  cui 
trovoffi  la  Chiefa  nel  tempo  de’  Concilj  di  Pifa , e fuc- 
ceflìvamente  di  Coftanza  ; quantunque  i Teologi  del 
Concilio  di  Bafilea  abbiano  procurato  di  fiabilirne  una 
regola  generale . Ma  ritorniamo  ornai  a Pietro  Dailly , 
per  avere  una  giufta  idea  della  fua  Dottrina  fopra  del 
Papa  , e de’  Cardinali . 

I.  In  quanto  al  Papa , lo  paragona  egli  al  Sole , ed 
, i Pre- 
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i Prelati  convocati , mercè  la  di  lui  autorità , alle  Stel- 
le ; attribuendogli  perciò  le  fteflfe  funzioni  nella  Chie- 
fa  , come  fa  il  Sole  nel  Mondo . Confideremus  ( fono 
le  parole  delDailly)  in  Sole,  idefi , in  Papali  fubli- 
mitate , figna  Prafidentia  Pafioralts  . De  qua fingula- 
riter  Petro  prò  fe  , fuis  fuccejfortbus  à Chrifio  di  cium 

eft  : pafce  oves  meas , non  qutdem  fpecialiter  has , nel 

illas  , fed  generaliter  univerfas Confideremus  in 

Per  fona  congregante  Pralationis  autboritatem  : quia -j 
(Stellx)  vocati  funt . Non  enim  propria  temer i fatta 
convenerunt  ; fed  Apo/iolicà  aucloritate  focata  funt , 
ab  ilio  videlicet , qui  Pralationis , ac  poteftatis  autbo- 
ritatem habere  dignofcitur , idefi , à Summo  Ponti fi ce , 
qui  folus  potè  fi  Generale  Conciltum  convocare , ficut  per 
communia  \ura  pofitiva  probatur . Eccettua  non  per- 
tanto i cali  confinali  a quelli  del  Concilio  Pifano  . 

II.  Infegna  il  mentovato  Dailly  , che  la  Chiefa^ 
univerfale , overo  il  Concilio  Generale , da  cui  vie- 
ne rapprefentata  , ha  originalmente , e principalmen- 
te ricevuto  da  Gesù  Grillo  la  podeftà  di  fceglierfi  un  Ca-  nepoteR  eo 
po  , e Pallore . JJniverfalis  Ecclefia  , vel  Congregano  C"  P 

e am  repr&fentans , originaliter , £<?  principaliter  babet 
à Cbrifto  )us  eligendi  fibi  Caput , & Reciorem . Quindi 
foggiugne , che  un  tale  Capo  , e Pallore  riconofce  la- 
fua  autorità  immediatamente  da  Gesù  Crilto , nè  giam- 
mai dalla  Chiefa . Cujus  tamen  Capitis  aucioritas , feu 
potefias  non  ab  Ecclefia , fed  d Cbrifio  immediate  de- 
pendet . 

III.  Softiene  ancora , che  la  Chiefa  Romana  rap- 
prefenta  la  Chiefa  univerfale , come  appunto  il  Conci- 
lio Generale  : Romana  Ecclefia  univerfalem  Ecclefiam 
reprafentat , quod  nulli  alteri  particulari  Ecclefia  , nifi 
univerfali  Concilio  convenit . Che  rifpetto  alla  Chiefa 
Romana  > a cui  unicamente  appartiene  la  pienezza- 

della 
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della  podefti  , l'altre  Chiefe  particolari  non  hanno  , 
che  una  partecipazione  di  erta  ; attefochè  la  fola  Chiefa 
Romana  le  può  Tempre  giudicare  $ che  tutte  l’altre^ 
Chiefe  devono  oftervare  i regolamenti  da  efta  ftabiliti 
pe’l  buon  governo  Ecclefiaftico  ; e finalmente , che. 
devono  riguardarli , come  Eretici , i violatori  de’  Tuoi 
Privilegi . Romana  Ecclefia  babet  alias  in  partem  fol- 
licitudinis  , non  in  plenitudinem  potefiatis  . Facit 
edam  ad  idem  , quod  Romana  Ecclefia  potè  fi  de  aliis 
omnibus  indicare . Facit  etiam  , quod  Romana  Ecclc- 
fu  confuetudo  circa  infiitutiones  Ecclefiafiicas  ab  omni- 
bus e fi  fervanda ; (fi  qui  ejus  -privilegia  violai , bare-  i 
ticus  babendus  e fi . ! 

IV.  Dopo  avere  notato , che  i Sagri  Canoni , qua*  I 
lora  parlano  della  pienezza  della  podefti  , fi  riferifeo*  ! 
no  alla  podefti  della  Giurifdizione  : Dico , qu  'od  jura , : 

qua  loquuntur  de  plenitudine  potefiatis , intelliguntur 
de  potè  fiat  e jurifdicìionis  j afferma,  che  , propriamen- 
te parlando , quella  pienezza  di  giurifdizione  non  ri* 
trovali,  che  nel  Papa  j mercecchè  (ne  di  anche  la^ 
prova)  allora  propriamente  dicefl  , eflèr  in  taluno 
qualche  podefti,  quando  a fua  voglia  può  efercitarli 
dappertutto  , e communicarla  eziandio  agli  altri , per 
porla  in  ufo  j ma  fe  ciò  conviene  propriamente  al  Pa- 
pa, nè  può  convenire  ad  altra  qualfivoglia  Communi- 
ti , od  Aftèmblea  ; dovri  dunque  per  neceflaria  illazio- 
ne conchiuderfi , che  un  limile  potere  non  può  attri- 
buirli alla  Chiefa  univerfale  , overo  al  Concilio  Ge- 
nerale , che  la  ràpprefenta , fe  non  in  fenfo  improprio, 
metaforico  , ed  equivoco  . Plenitudo  jurifdiótionis 
proprie  loquendo  fiolitm  refidet  in  Romano  , feu  Summò 
Pontifice  Petri  Succejfore.  Quia  proprie  illa  potè  fi  as 
dicitur  ejfe  in  aliquo  , qui  potefi  illam  generaliter  exer- 
fere , (fi  minifierialiter  in  omnes  difpenfare . Hoc  au - 

ferrt- 
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teyyi  efi  in  foto  Papa , non  proprie  in  aliqua  commu^ 
nitate . Huyufmodi  plenitudo  potefiatis  tropici , & ali - 
quando  aquivocè  efi  in  universali  Ecclefia , (f  in  Con- 
cilio Generali  ipfam  reprafentante . 

V.  Continuando  a decorrere  della  medefima  giu- 
rifdizione  dice  , che  , quantunque  fìa  fiata  ella  data.  , 
quali  ugualmente  a tutti  gli  Apofloii , in  maniera  , che 
ciafcuno  poteva  efercitarla  dove  più  "li  piaceva  , e ver- 
fo  chi  voleva,  come  faceva  S.  Paoioj  tuttavia  il  Sal- 
vatore prevedendo  la  confufione,  che  talvolta  da  ciò 
farebbe  nata  , diè  a S.  Pietro  per  fe , e per  i fuoi  Succef- 
fori  l’autorità  di  difporre  i Miniftri  della  Chiefa  , e di 
limitare  la  loro  giurifdizione , con  quelle  parole:  Pa- 
fei  le  mie  pecorelle , cioè  a dire  ; fìi  tu  il  Pallore , e ’l 
Prelato  generale,  a cui  appartenga  principalmente  il 
governo,  e’1  regolamento  sì  delle  pecorelle,  che  della 
greggia  . E perciò,  fecondo  quella  intelligenza  , è 
fiata  conferita  a S.  Pietro  Ja  pienezza  della  podeflà , la. 
quale  fuccelllvamente  divile  , e communicò  ancora, 
co’  gli  altri , chiamandoli  a parte  della  cura  paflorale  . 
Poteftas  \urifdiciionis , licèi  quafi  aquali  ter  collata fue- 
rit  omnibus  Apofiolis , & fine  determinatione  ubique , 
& in  quemlibet  poter ant  eà  uti , ficut  Paulus  ubiqutj 
fine  determinatione  populum  hierarchifabat . E'amen , 
quod  ex  hoc  confufio  fequi  poterai , ut  ditfum  efi  ; ideò 
JDominus  hoc  pravidens  contulit  Petro  prò  fe , & fuis 
Succejforibus  authoritatem  difponendi  Miniftros  Ec- 
clesìa , & determinandi  \urifdiciionem  , dicens  : Pafce 
oves  meas,  tdefl , fis  Pafior , (f  Pralatus  generalis  , 
ad  quem  pertineat  difpofitio  , & regimen  generali. ^ 

ovium , CSÌ  ovilìs Et  ita  fecundum  hunc  intelle- 

élum  , in  Petro  fuit  ifia  plenitudo  potejiatis  , quarrLy 
tamen  poftea  divis'im  aliis  dedit , vocans  eos  in  parte/n 
fiollicitudinis . In  fine  conchiude  così  $ ancorché  fìa  flato 

detto 
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detto  dalSalvadore  generalmente  a tutti  gli  altri  Apo- 
ftoli;  tutto  ciò,  che  averece  voi  legato  &c.  contutto- 
ché , perche  limili  parole  furono  dette  particolarmen- 
te a S.  Pietro  ; ha  egli  ricevuto  la  podelìà  delle  Chiavi 
con  un  modo  fpeciale , mercè  il  principato  conferito- 
gli immediatamente  da  Gesù  CriÀo  fopra  tutti . Unde 
licet  c&teris  Apofiolis  generaliter  dittum  fit  : Qualun- 
que ligaveritis  &c.  Tamen,  quia  hoc  ti  /iugular  iter  di- 
Bum  e fi } ideo  fpeciahter  dicitur  claues  acceptjfe  pro- 
pter  principalitatem , quam  à Chrifto  pra  exteris  im- 
mediate fufeeperit . 

VI-  Fallando  ora  all’Infallibilità  del  Papa  ; nega 
aflolutamente  il  Dailly  in  più  luoghi  di  quello  fuo  Trat-  i 

tato , ed  anche  altrove , che  il  Pontefice  Ila  infallibile  . ? 

nella  Fede  ; pretende  bensì , che  ciò  unicamente  con- 
venga alla  Chiefa  univerfale.  Tre  cofe  pertanto  de- 
vonfi  qui  oflervare . La  prima  fi  è , che  il  mentovato 
Autore , pochi  anni  avanti  il  Concilio  di  Pila  , aveva  ‘ 

riconofciuto , e dichiarato  il  contrario,  tanto  in  fuo  1 

nome,  quanto  altresì  a nome  de’ Teologi  di  Parigi , 
da’ quali  fu  deputato.  Poiché  in  un’orazione  recitata 
in  prefenza  del  Papa  Clemente  VII.  nel  pieno  Conci-  \ 
fioro  fpiegò  i fuoi  fentimenti  colle  feguenti  parole^  : 

Noi  fottomettiamo  umilmente  tutto  ciò , che  faremo 
per  dire  al  giudizio  della  Santa  Sede , e del  Sommo 
Pontefice,  che  v’è  collocato}  dicendo  con  S.  Girola- 
mo : Ecco , Beatilfimo  Padre , la  Fede , che  noi  abbia- 
mo apprefo  dalla  Chiefa  Cattolica  , ove  fe  mai  fi  tro- 
vali , efier  fiata  introdotta  qualche  maffima  meno  con- 
veniente, mercè  il  noflro  poco  fapere,  ola  mancanza 
della  dovuta  precauzione } preghiamo  voi , Santo  Pa- 
dre , che  tenete  sì  la  Fede  di  S.  Pietro , come  la  fua  Se- 
de , di  correggerla . Ben  fappiamo  , anzi  foflenghiamo 
fermiflìmamente  per  opinione  incontrovertibile  , di 

cui 
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cui  non  abbiamo  verun'ombra  di  dubbiezza,  che  li. 

Santa  Sede  Apoflolica  è quella  Cattedra  di  Pietro , fulla 
quale  , feguitando  l’autorità  di  S.  Girolamo  fuddetto  , 
la  Chiefa  è fondata  5 come  altresì  conferma  S.  Cipria- 
no ; e della  quale  è flato  detto  in  perfona  di  San  Pietro  ; 
io  ho  pregato  per  te,  acciò  non  manchi  giammai  la_. 
tua  Fede  . Quella  Sede  dunque  ha  privativamente,  e 
principalmente  fopra  tutte  l’altre  l’autorità  di  decidere, 
o determinare  la  Fede , e la  verità  Cattolica  , e di  de- 
teflare  l’empietà  dell’Erefia . Igiturpro  veftris  humili- 
bus  filiis  Univerfitatis  Parifienfis  , ff3  prò  nobts  eorum  ?<»•  n a?- 

J . . J J 1 r • 1 . pendio. 

nunctts  , (fai  Juts  in  bac  parte  ob/equimur  mandatts  , 

1$  documentis  innitimur  5 corde  , Qf  ore  unanimiter 
-prottftamur , qu'od  quidquid  haótcnus  in  hac  causa  per 
eos  a cium  e fi , F$“  quidquid  in  e a nunc , vel  alias  prò  eis 
enduri,  aut  dici  uri  furnus,  totum  corr  celioni , & ju- 
dicio  Sedis  Apo  (lotica  , & fedentis  in  eaSummi  Pon- 
tificis  humiltter  fubmittimus , dicentes  cum  Beato  Hie- 
ronymo  24.  CJ.  1 . Hac  e fi  fides , Pater  Beatijjime  , quam 
in  Catholica  Ecclefia  didicimus , in  cjua  fi  min  'us  peri- 
te , aut  parùm  caute  forte  ali  quid  pojìtum  eft , emen- 
davi petimus  a te  , qui  Petri  È idem  , & fedem  tenes . 

JLon  ignoramus  enim  , fed  firmifiime  tenemus , nul - 

latenus  dubitamus , qu'od  S ancia  Sedes  Apoflolica  eft 
illa  Cathedra  Petri , fupra  quam , eòdem  tìteronymà 
tejìe , fundata  eft  Eeclefia  , ut  habetur  eàdem  qu  ufi  io- 
ne in  C.  quondam  vetus.  Et  ficut  dicit  Cyprianus9Ji 
difl.  qui  Cathedram  . De  qua  Sede  in  Cathedra  Petri 
Apoftolt  in  ea  fedentis  dittum  eft  : Petre , rogavi  prò 
te,  ut  non  deficiat  fides  tua.  Lue.  21.  xxxi.  Hac  eft 
igitur  , ad  quam  determinatic  fidei  , approbatio  ve- 
ritatis  Catholica  , ac  haretica  impietatis  deteftatio  ma- 
xime pertinet.  Reca  veramente  flupore , che  Pietro 
Dailly  dopo  una  profeffione  così  chiara  , e /olfnne  di 

S s Fede 
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Fede  circa  l’Infallibilità  del  Papa,  abbia  potuto  dopoi 
fortenere  tutto  J’oppofto . 

La  feconda  riflellìone , che  deve  farli  fui  preferì* 
te  articolo,  confiUe  in  quello,  cioè  a dire,  il  Dàilly 
fe  nega  nel  fuo  Trattato  della  podeftà  Eccleliallica  d’ac- 
cordare  l’Infallibilità  a’  Papi , nè  tampoco  ardifee  di 
attribuirla  a’  Concilj  Generali . Ma  , comecché  un  tale 
Pentimento  fembra  affai  Arano  j Aimo  a propolito  di  ri- 
ferire ciò  , ch’egli  dice  lopra  un  tal  punto , temendo , 
che  taluno  polfa  fofpettare , elfere  fiata  da  meprefup- 
polla  un'opinione  nel  DailJy , non  fua.  In  un  cerco 
Scritto  prelentato  al  Concilio  di  Collant  nel  1414.  li  < 
fpiega  egli  adunque  così . Benché  li  creda  probabil- 
mente , che  il  Concilio  di  Pifaabbia  rapprefentato , e ( 

tenuto  il  luogo  della  Chiefa  univerfale , la  quale , poi-  i 

chè  governata  dallo  Spirito  Santo , non  potrà  giammai  < 

errare  j tuttavia  non  è perciò  di  necellità  il  conchiu-  l 

dere , che  ciafcun  Fedele  lia  obbligato  a credere  fer-i  | 

inamente , che  quel  Concilio  non  abbia  potuto  errare  ; < 

mercecchè  vi  fono  flati  molt’altri  Concilj  » quantun-  i 

que  reputati  Generali , che  leggonli  avere  errato . Ed  1 

in  Portanza  , fecondo  l'opinioni  di  alcuni  gran  Dottori , e 

un  Concilio  Generale  può  benillìmo  sbagliare  , non  fo*  1 

lamente  infarto,  ma  altresì  nel  diritto  j e quei,  che  1 

è più , nella  Fede;  pofciacchè  non  v’è  , che  la  Chiefa  1 

univerfale,  la  quale  abbia  il  privilegio  di  non  potere  1 

errare  nella  Fede  , fecondo  le  parole  dette  da  Gesù 
Grillo  a San  Pietro , non  per  elTo  lui , nè  tampoco  per 
Ja  fua  Fede  perfonale,  ma  bensì  per  la  Fede  della  Chie- 
fa univerfale  : Pietro  Ja  tua  Fede  non  mancherà  giam- 
mai . Licet  CoHcilium  Pifanum  probabili  ter  creda  tur 
reprafentajfe  univerfalem  EccUfiam  , & vices  e]us  egif- 
fi,  qua  Spiritu  Sanólo  regitur , & errare  nonpoteriti 
famen  fropter  hoc  non  ejt  necejfario  concludcndurru  % 
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quod  à quòcunque  Fideli  fìt  firmiter  crcdendum  , quid 
illud  Coite  ilium  errare  non  potai  t j cum  piar  a priora 
Concilia fuerint  generali  a reputata,  qua  errajfe  legun- 
tur . N am  , fecundhm  quofdam  magnos  Daclores , ge- 
nerale Concihum  potè  fi  errare  non  folum  infaéló  , fed 
etiam  in  jure , & quod  magis  efi  in  fide  . Qnia  jota 
univerfalis  Ecclefia  hoc  habet  privilegiam  , quod  tru 
Fide  errare  non  potè  fi  , juxtà  tllud  Chrifii  di  cium  Pe- 
tra non  prò  fe  , nec  per  fonali  fu  a Fide , fed  prò  Fidici 
univerfe,  Fccle fu  } Petre  , non  dcficiet  Fides  tana. 

Quindi  poco  appreflo  , nello  Hello  Trattato  della  po-  Von-der-Harc 
della  Eccleliallica  conchiude  il  Dailly  (da  ciò,  che,  *"  P71' 
viene  riferito  negli  Atti  degli  Apolidi)  che  l'Autorità, 
e le  determinazioni  del  Concilio  devono  attribuirli  allo 
Spirito  Santo , mercè  quelle  parole , che  vi  li  dicono , 
cioè  j E'  parfo  allo  Spirito  Santo , ed  a noi  &c.  Donde 
ben  s’inferifce  da  alcuni , che  il  Concilio  Generale  non 
può  errare  nelle  materie  di  Fede.  Il  che  li  prova  altresì 
dal  detto  di  Gesù  Crillo  : Pietro , io  ho  pregato  per  te , 
affinchè  non  manchi  giammai  la  tua  Fede . Sembra  per- 
tanto evidente  , che  le  decilioni  del  Concilio  devono 
elTerc preferite  al  giudizio  del  Papa,  il  quale  può  tal- 
volta errare  nelle  materie  della  Fede  , come  S.  Pie- 
tro  ..E’  non  pertanto  opinione  di  molt’altri , che 

una  sì  fatta  prerogativa  di  non  potere  sbagliare  nella 
Fede  convenga  fingolarmente  alla  Chiefa  univerfale  ; 
quantunque  piamente  li  creda  Ioileflb  de’  Conciljj  al- 
lorché però  la  loro  decifione  è fondata  fulla  Sagra  Scrit- 
tura , ovcro  full’aurorità , che  gli  viene  ifpirata  dallo 
Spirito  Santo  . Altrimente  legge!! , aver’eglino  ben., 
fpeffo  errato.  Ex  bis  concludttur , quod  autboritas , 

& determinano  Concilii  attribuenda  efi  determinatic- 
eli Spiritai  Sancii , quia  ibi  dicitur  : Vifum  eli  Spirimi 

Sa  nòlo , & nobis  &C Et  bine  tr ahi tur , fecundùm 

S s 2 ali- 
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aliquos , quòd  Corte ilìum  Generale  errare  non  potè  fi  m 
bis  , qua  junt  Fideù.  Qttod  edam  probatur  ex  ilio  ver- 
bo Chrifit  : Tetre  rogavi  prò  te  , ut  non  deficiat  Fides 

tua Ex  quibus  patet , quòd  \udicium  Concilii  fìt 

p referendum  judicio  Pape, , ehm  ipfe  in  his  , qua  Fi- 
des funt , pojjìt  errare , fu: ut  & Petrus T amen  , fè- 

cundìirn  aliquos , hoc  e fi  fpeciale  privilegium  univer- 
falis  Ecclefia , quòd  non  pojfit  errare  in  Fide . Licèi  hoc 
pie  credatur  de  Conciliò  generali  , fcilicet , quando  in- 
nititur  divina  Scriptum  , vel  authoritati  , qua  à Spi- 
rita Sanclo  confpirata  e fi . Alias  fapc  errajfe  legitur  . 

Ecco  quali  fono  i fentimenti  di  Pietro  Dailly  cir- 
ca l’Infallibilità  della  Chiefa  , e l’idea  , che  formali  i 

de’  Concilj , come  de’  Papi  nelle  cofe  concernenti  la,  I 

Fede.  Laonde  egli  è manifefto,  che  fefembra attri-  < 

buire  l’Infallibilità  a’ Concilj;  ne  parla  altresì , come  i 

di  una  pia  opinione,  la  quale  non  appartenga  punto  < 

alla  Fede.  Anzi  dimoltra  col  fuo  Hello  difeorfo  edere  ; 

quella  un’Infallibilità  chimerica  ; mercecchè  da  un_.  ; 

canto  riconofce , per  quanto  egli  afferma  , che  i Con-  < 

cilj  generali  hanno  errato  più  volte  ; e dall’altra  parte  , 
relìerà  Tempre , fecondo  il  fuo  fentimento  , dopo  la  de-  ( 
cifionc  d’un  Concilio  ad  efaminarll , fe  ella  è appog-  ( 
giara  fulla  Sagra  Scrittura,  overo,  fopra  un’autorità,  t 
che  fia  venuta  dallo  Spirito  Santo  • Ma,  poiché  quello  ] 
efame  dipenderebbe  da’ particolari  ; non  v’è,  chi  non 
veda  , che  con  tale  fuppolto  farebbe  ad  ognuno  lecito 
di  credere  tutto  ciò  , che  gli  palTalTe  per  la  fantalia . 

L’ultima  olfervàzione  da  notarli  nel  prefente  arti- 
colo della  Dottrina  di  Pietro  Dailly  fi  è , che  la  mag- 
gior parte  degli  altri  Teologi , ed  Autori  della  età  fua  , 
quali  vollero  lìabilire  l'Infallibilità  della  Chiefa  circa 
le  materie  della  Fede , l’hanno  fondata  principalmente 
fulle  famofe  parole  del  Salvadore  dette  a S.  Pietro  : Pe - 
. . 1 tre , 
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tre  , rogavi  -prò  te  (tfc.  di  cui  alterarono  manifèftamen-1 
te  il  fenfo  , allorché  le  applicarono  alia  Chiefa  , ad 
efclufione  di  S.  Pietro  , e de'  Puoi  Succettòri , contro  il 
'Tetto  chiaro  della  Sagra  Scrittura , che  vi  contradice  ; 
e contro  la  profeflìone  efpreflà  della  Fede , che  Pietro 
Dailly.  ne  aveva  fatta  parlando  col  Pontefice  Clemente 
-Settimo  in  pieno  Concittoro . Dimodoché  fe  a loro  pa- 
rere , quel  patto  comprova  l’Infallibilità  $ non  poflono 
quindi  fottenere , fenza  renderli  ridicoli , che  una  tale 
Infallibilità  non  Ila  di  S.  Pietro,  e de’  Papi  fuoi  Suc- 
cettori.  ' • 

E’  d’uopo  altresì , prima  di  lafciare  Pietro  Dailly, 
dimoftrare  la  differenza,  che  fcorgefi  fra  etto  lui e^ 
Gerfone  in  quanto  concerne  i Cardinali . Se  vogliamo 
dar  fede  a quett’ultimo , i Cardinali  nella  loro  origine 
e nel  loro  primiero  ftato , a cui  voleva  egli  ridurli  , non 
erano  altro , che  beccamorti , ed  al  piu  gente  dettinata 
a minittrare  il  Battefimo  a’  Crittiani . E fe  fotte  toccato 
a lui , averebbe  il  Concilio  di  Cottanza  fatto  un  de-' 
creto  , con  cui  fi  farebbe  proibito  a’  Cardinali  di  noiu 
eleggere  giammai  niuno  di  loro  fletti  al  Papato  . In  ve- 
ce, che,  fecondo  lbpinione  del  Dailly,  l’ifticuziono 
de’  Cardinali  é di  legge  divina , e fono  fuccettì  agli 
Apottoli,  i quali  prima  della  loro  predicazione  , e di- 
fperfione  fervivano  di  configlio  a S.  Pietro  nel  gover- 
no della  Chiefa  &c.  Ma  per  meglio  intenderne  il  di  lui 
Pentimento  j ecco  le  fue  precife  parole  . Le  Podettà 
Ecclefiattiche  (dice  egli) , che  in  oggi  fono  chiamate 
col  nome  di  Papato  , e di  Cardinalato  , hanno  avuta> 
l’origine  dagli  Apottoli , cioè  a dire  , la  Dignità  Ponti-* 
ficia  da  S.  Pietro  , e l’Autorità  de’  Cardinali  dagli  altri 
Apottoli  9 laonde  s’inferifce , che  vi  fono  flati  de’ Car- 
dinali per  governare  il  Mondo  , prima  che  foflero 
nella  Città  di  Roma  . EccJefiafiicA  Pote/iates  dittìs 
. • . .1  nomi' 
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nominibus  Papatùs , (<?  Cardinalatus  nunc  defignata 
ex  tane  in  A poftolis  prafuerunt  : videlicet  in  Petro 
Papalis  Dignitas , & in  atteri s Apoftolis  Cardinala- 
tus Authoritas . Ex  (juo  flquitur  , quod  fuerint  prilli 
Cardinales  orbis  , quàm  urbis . N am  ficut  Petrus  fuit 
priHS  Papa  orbis,  idefi , univerfalis  Ecclefu : ante- 
quarti  Epiflopus  Romana  Ecclefu  ; fic  & A pofloli 
prihs  fuerunt  Cardinales  orbis , quàm  aliqui  fuerint 
Cardinales  Romana  “Urbis . Rigetta  finalmente  la  falfa 
opinione  di  coloro  , che  avvilivano  troppo  lo  fiato  de’ 
Cardinali  ; anzi  che  averebbero  voluto  totalmente, 
abolirlo  , come  quello  de*  Corevefcovi  ; aflerendo , 
che  i Cardinali  non  erano  in  verun  conto  Succeflori 
degli  Apolidi  ; nè  tampoco  il  loro  grado  apparteneva 
alla  Gerarchia  della  Chiefa . Quindi  poco  appretto  fog» 
giugne  , che  vi  erano  fiati  alcuni , i quali  avevano  pro> 
curato  di  rinnovare  , e promuovere  quell’errore  nel 
Il>il  p 2 6.  Concilio . Ex  omnibus  pramiffis  patet  reprobatio  cujufl 
d am  falfa  opinionis , quam  recitavi  in  Praclatu  di^t 
reformationc  Ecclefu  , videlicet , quorumdam  ftatum 
Cardinalium  nirnis  rigorofe  deprimentium  , ipfumque 
reprobantium  , fìcìit  reprobatus  e(ì  flatus  Chorepifcopo * 
rum  , ajferentium  , quod  Cardinalatus  non  fit  gradui 
Eccleflaflica  Hierarchia , nec  flatui  Apoflolorum  quò- 
vis  modo  fuccedens  : quem  errorem  aliqui  in  hoc  Sacro 
Concilio  fu  flit  are , ac  renovare  nifi  funt . 

E comecché  nel  Concilio  fi  trovarono  pur  troppo 
di  quelli , che  averebbero  defiderato,  che  fi  togliette 
a’  Cardinali  il  diritto  di  eleggere  il  Papa  ; Pietro  Dailly 
collantemente  foflenne,  che  il  Concilio  non  poteva., 
farlo , lenza  la  fovrana  autorità  del  Papa  , come  Capo 
della  Chiefa  . Ex  quibus  infertur  , quod , Sede  vacan- 
te, fi  ad  eleclionem  Summi  Pontificis  fuerit  proceden- 
dum  ; illa  eleólio  non  erit  facienda , exclufis  Cardina - 
..  libus . 
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libus . Quia , ut  exprefsè  patet , ad  eos  multipliciter 
p erti  net  decito  Summi  Pontifici s . Nec  ifiud  pus  fujfi - 
cienter  abolitum  e fi , nec  abolir  i p&ffe  vi  detur , ut  qui* 
dam  dicunt , fine  fu  per  tori  autboritate  Papa , qui  e fi 
caput  Ecclefu , 

In  fine  fra  l’altre  quettioni , che  propofe  il  Dailly 
al  Concilio , la  prima  fu  ; fe  le  quattro  Nazioni  pote- 
vano formare  il  Concilio  Generale,  efclufo  il  Colle- 
gio de*  Cardinali  j e foggiugne  egli  (letto,  che  molti 
credevano , le  determinazioni  fatte  dalle  quattro  Na- 
zioni , fenza  che  il  Sagro  Collegio  de*  Cardinali  vi 
fotte  concorfo , non  poterli  giammai  giudicare  per  de- 
liberazioni del  Concilio  Generale  prefe  collegialmen- 
te. An  quatuor  nationes  in  hoc  S acro  Concilio,  fic  di - 

fiincia exclufo  di  ciò  Cardinalium  Collegio  , fa - 

ciant  generale  Concilium  ? ......  j Qua  deliberano , ex - 

elusa  deliberatione  di  dii  Collegii , non  fatta  in  com* 

munì  feffione  collatione  votar um , videtur  multi s noru 
effe  cenfenda  deliberati  Concilii  generali s collegialiter 
fatta*  . ..  •' 

• . . a • 1 , 

CAPITOLO  TERZO,  . 

• Del  fentimento  di  molti  altri  "Teologi  del  Concilio 

< ■ di  Co  fianca  fulli  medefimi  [oggetti  . 

POtreb^esi  forfè  trovare  qualch’altro  Trattato 
ttampato  a parte , overo , inferito  nell’altr’Opere 
de*  Teologi , che  intervennero  al  Concilio  di  Coftan- 
za*  Nulladirneno  , perchè  non  intendo  ^affaticarmi 
in  altro , che  negli  Atti  imprettì  nella  Germania  in  cin- 
que volumi  in  foglio  ; io  mi  rittrignerò  qui  a parlare 
foltanto  di  coloro , i di  cui  Trattati  vèggonfi  comprefi, 
o riferiti  in  quell’opera . 

Il  primo  fra’  fuddetti  Autori  è Stefano  di  Praga  , 

il 
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il  quale  fece  un  difcorfo  nel  1417-  per  foìlecitare  il 
Concilio  a compire  l’opera  della  riformazione  delta 
Chiefa  5 -prima,  che  fi  procedere  all’elezione  del  Pa- 
pa . Ed  in  fatti , ognuno  fa  , che.  tutta  la  Chiefa  Ale- 
manna, overo  , la  Nazione  Tedefca  infitteva  forte- 
mente fu  quel  punto,  e fu  l’ultima  ad  acconfentirc  , 
che  precedette  l’elezione  del  Pontefice  $ ma  poiché  era- 
no già  tre  anni , che  il  Concilio  durava  , e poco  , o 
nulla  orafi  operato  nella  riforma  della  Chiefa  , con- 
venne renderli  finalmente  al  fentimento  degli  altri . 

Per  venire  pertanto  all’opinione  del  mentovato 
Autore  circa  i punti , di  cui  trattali  nella  prefente  Dif- 
Tom.s.p-*».  fertazione$  fottiene  egli  in  primo  luogo,  come  Ger- 
fone, che  il  Concilio  Generale  èfuperiore  al  Papa.  > 
poiché  rapprelenta  la  Chiefa  univerfale.  Eft  enirn  au-, 
tboritas  Concilii  generali?  ,•  pracipue  ubi  de  Fide  agi- 
tur  , major  aut  bori  tate  Papa , & Collegio  Cardinalium  J 
Chm  ipfum  generale  Concilium , univerfalem  Eccle - 
fiam  reprafentans  , hoc  privi  ledium  babeat.  E*  bensì 
egli  difeorde  da  Gerfone  in  tre  cofe . I.  Perche  riftringe^ 
quella  fuperiorità  alle  materie  di  Fede.  .Precipue  ubi 
de  Fide  agitur . II.  adduce  il  fuo  fentimento  , qual 
, punto  di  Teologia  , fenza  giammai  allegarvi  nòia  Sa- 
gra Scrittura  , nè  veruna  Tradizione.  III.  Non  dice, 
nè  tampoco  l’infinua  , che  il  Concilio  di  Cottanza  no 
avelie  fatta  una  definizione  di  Fede  , come  ha  pretefo 
Gerfone . • • ■ • ' 

II.  Difende  ancora  , che , in  materia  di  Fede  , il 
Concilio  generale  è infallibile  , mercè  la  direziono 
dello  Spirito  Santo , il  quale  impedifee  eziandio , che 
iion  trabocchi  in  peccato  mortale  ne’  fuoi  fuppotti  . 
Cum  generale  boc  privilegium  babeat , Spirita  S anelò 
dirigente , quod  in  bis , qua  funt  Fidei , errare  non 
fojjtt  > flantc  lege  $ nec  in  foto  peccato  mortali  maculari . 

Ma 
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Ma  io  non  ben  comprendo  la  condizione , che  v’inter- 
pone con  quelle  parole,  (fante  lege . Avvegnaché,  fé 
con  ciò  ha  pretefo  di  dire , uniformandoli  al  parere  di 
Pietro  Dailly , che  il  Concilio  è folranto  infallibile , 
allorché  la  fua  decifione  apparifee  autorizata , o colla 
Sagra  Scrittura , o colla  divina  autorità  j non  farà  egli 
flato  nulla  più  ftabile  dell'accennato  Cardinale  full’In- 
fàllibilità  de’  Concilj . 

III.  In  comprovazione  della  fua  opinione  , quin- 
di pretende , che  a cagione  di  quell’infallibilità  il  Pa- 
pa abbia  per  collume  di  ricorrere  al  Concilio , qualora 
inforgono  quellioni  nuove , e difficoltofe , come  ap- 
parifee dal  Tello  delle  Decretali  1.  i.  tit.  i.  Ma  , oltre- 
ché i Papi  non  hanno  in  verun  tempo  accordato , che^ 
ciò  fi  faccia  , mercè  l’Infallibilità  privativa  de’  Concilj 
da  loro  llelfi  convocati  ; la  quellione  del  procedimento 
dello  Spirito  Santo  dal  Figliuolo , di  cui  unicamente  li 
parla  nel  fopracitato  Tello , non  era  nè  nuova  , nè  di£ 
ficoltofa  a deciderli  ne’  tempi  del  Pontefice  Grego- 
rio X. , e del  Concilio  di  Lione  ; pofeiachè  erano  quat- 
tro , o cinquecento  anni , e forfè  più , che  la  Chiefa^ 
Latina  profelfava  fermamente  un  tale  articolo  contro 
la  Greca . Anzi  vi  s’aggiugne , che  in  tutto  il  fuddetto 
titolo , ove  il  Papa  decide  : Sacro  ap probante  Concilio > 
non  fi  legge  neppure  una  parola  del  collume  pretefo  dal 
foprannominato  Stefano  da  Praga  ; all’incontro  vi  fa., 
menzione  il  Pontefice  della  Fede  della  Chiefa  Romana 
appoggiata  full’ autorità  de'  SS.  Padri  tanto  Latini  , 
quanto  Greci . Hoc fìrmiter  tenet , pradicat , profi- 

tetur , {£)  docet  Sacrofantfa  Romana  Ecclefia  mater 
omnium  Fidelium  , £5*  magiftra  : hoc  hahet  orthodo- 
xorum  Patrum , atque  Docìorum  Latinorum  par  iter , 
Cf  Gr&corum  incommutabilis , & vera  fententia . Eia 
Glofa  fulle  ftelTe  parole  dice , che  in  materia  di  Fede 

T c deve 
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deve  crederli  quel  tanto  , che  ne  inlegna  la  Chiefa  Ro- 
mana j altrimenre  s’incorre  neH’Erefia . Nota , quod 
in  bis  , c^ua  funt  de  Fide  Catholica  , & ej us  articulis , 
necejfario  tenere  debemus , & fi*}***  > quod  tenet  , & 
fequitur  Romana  Ecclefia  $ alias  ejfemus  h Aretici . 

IV.  Dove  Gerfone  infinua  , che  la  Chiefa  potreb- 
be Rare  fenza  il  Papa  , quantunque  non  s’avanzi  a dire, 
che  potrebbe  così  folfifiere  Tempre  per  tema  di  non  da- 
re troppo  /copertamente  negli  errori  di  Giovanni  Hus  ; 
tutto  aU’oppofto  Stefano  Girolamo  di  Praga  fofiiene  va- 
lidamente la  necelfità  pofitiva , che  vi  è nella  Chiefa , 
di  un  Capo  vifibile  : poiché  in  altra  forma  refterebbe 
ella  imperfetta  , nè  averebbe  l’integrità  delle  fue  mem- 
bra ; anzi  farebbe  difettofa  nel  più  principale  : Alias  j 
ip fa  Ecclefia  ufque  adtempus  illud  remaneret  imper-  < 
feóla  > nec  fuorum  gauderet  integritate  membrorunu  : , 

t f prafertim  membri  principalis . Donde  poi  conchiu-  j 
de , che  , ficcome  la  Chiefa  deve  confervare  l’integri-  , 
tà  delle  fue  membra  infino  al  fine  de’  fecoli  $ così  Gesù 
Crifio  le  ha  data  la  podeftà  di  eternarli  nella  fua  inte-  j 

gritàj  foggiugnendo  in  fine,  che  la  Chiefa  deve  fer-  , 

virfi  d’un  tal  potere  ogni  volta , che  trovali  priva  del  , 
p.8 ì6.  fuoCapoj  acciò  non  refii  acefala,  e fenza  Capo  vili-  , 
bile  in  terra . Eidem  Cbriftus  contulit  vivificam  feip- 
fam  uniendi , feti  in  unione  conferuandi  facultatem , , 

(f f virtutem  . Quam  toties  praticare  tenetur , quoties 
ipfa  Ecclefia  fuo  Capite  Vicario  fuerit  euiduata  ; 
ac  e ph  ala , fine  Capite  ‘vifibili  maneat  h)c  in  terris . 

Profeguifce  fuccelfivamente , che , quantunque  l’unio- 
ne con  Gesù  Crifio , quale  ne  è capo  invifibile , fia  ef- 
fenziale  5 tuttavia  non  è ballante  ; almeno  affinchè 
non  procuriamo  (per  quanto  fono  valevoli  le  noftrc- 
forze)  un’altra  unione  con  un  capo  vifibile  , in  cui 
tutto  il  pieno  della  Podefià  Ecclefiafiica , che  deve  du- 
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rare  tanto , quanto  la  fletta  Chiefa  , rifiede , come  al 
proprio  fonte  . Non  tamen  ufquequaqu'e  fujficit  legLa 
Divina  currente  ordinata } ttaut  in  illa  fi  emù  s unione, 
non  procurante! , in  quantum  in  nobis  e fi , alterante 
unionem  ad  capai  vicariar»  hic  in  (errisi  in  quo  refi- 
deal  font alts  , (fi  capitali!  plenitudo  Ecclefiafiica  po- 
tè fìat  is  , quam  ex;  ordinai  tene  Chrifii  fimptr  oportet 
■permanere , (fi  non  defictrt , quamdiù  Ècclefia  univer - 
falisdurabit- fhper  (errar».  Finalmente  afferma  , che 
quella  iovranà  podeflà,  la  quale  rifiede  nel  Papa  ; è 
principio  , -e  fine  di;  tutte  j altre  podeflà  particolari . 
Et fiU  'a [pacifica (fi  magna  potè  fiat  efi  per  f(  princi- 
piar», (fi  per  fe  finis  omnium  potè  fiatar»  par  ricala- 
rium.  E comecché  i Wicleififii obiettavano,  chefe  la 
Chiefa  aveflè.Gesù  Criftò  per  Capo , e'1  Papa , avereb- 
be  allora  dpelCapi , e farebbe  perciò  -moftruofa  ; ri- 
fponde  il  mentovato  Stefano , che  Gesù  Crifto , dlent 
doli  égli  compiaciuto  dirottare  irivifibile  alla  Chiefa, 
ha  pertanto  -foftituito  in  ftià  vece  il  Papa  per  fuoVica-* 
rio ,'  e Capo  vifibile . Nec  ex:  hoc  Ècclefia  habens  Chri- 
fium  caput , (fi  Papam , bicepsefi  àppellanda  ficut  W i- 
clefita  garriunt , (fiHu fitta-,  cum  Papa  fit  Vie ar inni- 
caput  Chrifii- , qui  in  regionem  abiit  longinquam  . 

Ancorché  quello  Teologo,  come  più  fopra  fi  è 
detto,  fotte  flato  di  fentimento,  che  la  riforma  della 
Chiefa  doveva  precedere  l’elezione  del  nuovo  Papa.  j 
da*  principj  non  pertanto , che  egli  fondò  fulla  neceflì- 
tà  d’un  capo  vifibile  nella  Chiefa,-bene  inferirono  i 
Teologi  dell’altre  Nazioni , che  la  fuddetta  elezione 
doveva  preferirli  ad  ogn’altra  cofa  ; e che  quei , i quali 
pretendevano  ritardarla  col  pretefto  della  neceifità  di 
riformare  la  Chiefa  , fi  rendevano  fofpetti  deli'Erefia 
di  Giovanni  Hus  di  già  condannata  nel  Concilio.  Anzi 
dimoftrarono  di  più,  cioè  a dire,  che  il  fineprinci- 
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pale  del  Concilio  era  li  riunione  dii  tu  tea  la  Cltiefa  rehe 
quella  fi  potéva  unicamente  fpcrareldaLl’eieziorie  d'un. 

Papa,  quale  fofle  nconofciuc^  da  tutti  i.  Cartolici,!  che 
fé  non  fi  follecica  va  a procurare  un  tanto  bene  j.y  era. af- 
fai da  temerli  la  ricaduta  delia  Chiefa  in  uh  uuoyo  feir 
fina  tanto  più  perniciofo , quanto  più  malagevole  rie 
farebbe  fiato  11  rimedio  f che  la  lunghezza  dei  tempo , 
da  che  erafi  convocato  il  Concilio  faceva^  che  i princi- 
pali vi  fiannojavano,  e .finalmante , cl^e  tìo^  aù  d* 
fperarfi  in  niun  conto  lo  sbrigàmCnto  dett’afFdre  ideila 
riforma  nel  Concilio  così  .prefio  ; merCecchè 'erafi Idi- 
battuto  pretto  a due  anni  per.regolare  lo  fiato,  del  Papa , 1 

e del  Collegio  de'  Cardinali*  lenza , che  peppnre  W ; 
articolo  fi  fotte  potuto! perfeuóifièntié  accordare. fratte  j 
nazioni . Quettó  è quanto  1}  legge  imutoriiflertazione  \ 
Teologica  ricavar*  da  un  m*nolericto;di  JLipfia  Tom.  2.  < 

P-922..-J ( 
{ ^ . Trovanfi  ancóra  nel.ctìmpendio  degli  Atti  deiCon-  i 
cilio  di  Cofianza  dbe  Trattati!  comporti  , durante  il  ( 
Concilio  ,•  da.  un  certo  Autore-Anonimo  il  quale  con- 
fura varj  errori  pubblicati  da  Giacoma  di  Mila , .chefh 
il  primo  ad  introdurre  netta  Boemia  la  communionfc-.  ì 
lotto  l'una  , e Falera  fpecie  j e che  prerefe  eflere  quella  , 
neceflaria  a tutti  i Fedeli  per  lalvarfi  $ quindi  vi  àgglu-  1 

gne  diverfi  altri  errori  degl'Huttiti . Ma , poiché  non  , 

è mio  difegno  di  trattare  un  tal  punto  di. contro verfia  , 
batterà  qui  d’accennare  foltaDto  ciò , che  il  mentovato 
Anonimo  infegna  circa  la  podeftà  Ecclefiafiica , o qual- 
ch'altro  articolo , che  vi  pofla  avere  relazione  . Pri- 
mieramente egli  ribatte  gli  Eretici  dèi  fuo  tempo  , i 
quali  deprezzavano  i Decreti,  e le  Decretali,  come, 
invenzioni  umane , e fi  avanzò  infino  à dire , che  fi  de- 
vono ricevere  nella  fierta  forma  , che  la  Sagra  Scrittu- 
ra . Concludo  refyonfalis  eft , quid  Decrttum  , licet  fit 
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humana  tradi  tio  $ & decretale! , licei  firn  prò  opinione 
aliotum  j & aliquQrurh  cor  re  clona  omnia  firmiter 
funi  tehenda  , ficut  Stórto  Script  ara Riferita?  ancora 
full  autorità  di  Raniero  a manifelìo  indizio  d’Erefia  il 
tacciargli  Òecreto  > le  Dentali , . ed  altri  libri  delta. 
Legge  Canonica  5 quali  fhe  tendeifero  Unicamente  ai 
lucro  o ed  ail’itìteKeifcj  come  eziandio  il  dire , che  la 
Chiefa Romana  noni  haJJ  governo  utiiverfaie  , e’Lre- 
gelamento  di  tutti  i Fedeli  j òveroft  che  il  Papa  non 
hall  fo  vanità,  dopo  Gesù  jQrifto  per  tutto  il  biondo. 
Qui  dicunt , quod  Ecclefìa  Romana  non  fu  retto* \ & 
rettrix  tùtius  univerfi  Èidelium . Qui  dicunt  * )q'uòd 
Papatus  non  habet  fummum  dominium  Vniverfipro- 
pter  Chrifium  * Infegna  confeguentemence  di  poi , che 
tutta  la  potenza  Ecciefiaftica  nafee  dal  Soriimo  Pontefi- 
ce , come  dal  fqo  fonte  , e come  da  Principe  Sovrano 
delta  Chiefa Originerà  accepit  à Romano  Pontifici 
tamcjuam  à primo  latere  omnis  Ecclefafiica  poteftas , 
& authoritas  , tamcfuàm  a Sammò  Principe  . Ch<L 
l’Autorità  della  Chieia  Cattolica , e Romana  è la  mag- 
giore di  tutte  l’altre  podeftd  del  Mondo  \ dopo  Gesù 
Crifio:  che  quanto  oflervafi  da  quella  Chiefa  , altret- 
tanto devono  oflervare  tutti  i Fedeli  5 atcefochè  li, 
Chiefa  Romana  è la  Madre  di  tutte  Je-Chiefe,  éd  i 
membri  non  devono  fepararfi  dal  loro  Capo . dutho* 
ritas  CatholicA , & Romana  Lccle fu  ejl  major  authori- 
tas , caput  omnium  authoritatum  pojl  Chrijìum  in 
Jblundo  . Et  ideo  quidcjuid  obfervat  Catbolica  , & 
Romana  Ecclefìa  .*  ab  omnibus  Fidelibus  obfer<vandum 

e fi  j quotoiam  membra  non  debent  recedere  à capite 

Cum  Romana  Ecclefìa  fit  mater  omnium  Ecclefiarum . 
Ripete  altresì  nel  Trattato  della  Communione  fottale 
due  fpecie , che  Gesù  Crifto  ha  dato  a S.  Pietro  tutraL, 
rAutoritàPafiorale  j e che  gli  altri  Prelati  ne  parteci- 
pano 
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pano  foltantò , mercè  l’influenza  ricevuta  da  lai  - Gre- 
gi  ergo  Dominusjefus  providens  , omnia  fuo  P a fiori , 
tamquam  capiti , ipfum  pofi  fe  relinquens , dixit  ei  : 
Pafce  oves  meas*  Non  aliis  dixtt , nifi  quantumfiu- 
xum  habuerint  ab  ilio . Replica  parimente  di  bel  nuo- 
vo , che  la  Chiefa  Cattòlica  è chiamata  Romana:,  poi- 
ché viene  regolata , e governata  dalia  Chiefa-Romana, 
la  quale  dicefi  Capo,  e Madre  di  tutta  la  Criftianità  ; 
e di  tutte  le  Chiefe . Quindi  paragona  la  fuddetra  Chiet 
fa  Romana  all’anima  , e l’Univerfale  al  corpo  ì mer- 
cecchè , ficcome  il  Re  governa  il  fuo  Reame  , così  la 
Chiefa  Romana  regola  la  Chiefa  Cattolica  ; ficcome  il 
Re  è centro  del  fuo  Regno  5 la  Chiefa  Romana  altresì 
è centro  della  Cattolica  ; ficcome  la  nave  fenza  Piloto 
èproflìma  al  periglio,  nella  flcfla  maniera  è.foggetta 
a perire  la  Chiefa  Cattolica  , qualora  non  reggali  dalla 
Romana;  finalmente  ficcome  l'anima  regola  rutto  il 
corpo,  così  la  Chiefa  Romana  governa  tutti  i Criftia- 
ni , qual’anima  del  Mondo  . Tota  Gatholica  dicitur 
Romana  propter  regimen  ; nam  Romana  Ecclefia  efi{ 
caput,  & mater  fiotius  Chri/iianitatis , & omnium. j 

aliarum  Ecclefiarum Per fimilitùdinem  Ecclefia 

Romana  habet  fe , ut  anima,  Catholica , ut  corpus, 
quia  rette  ficut  Regnum  regitur  per  Regem  ; fic  Catbo * 
Ite  a Ecclefia  regitur  per  Romanam  Ecclefiam . Et  ficut 
Rex  fe  habet  in  medio  Regni , fic  Romana  eft  medium. j 
Chrifiianitatis  , quia  ex  omnibus  partibus  regit  Chri - 
fiianitatem  . Et  ficut  nauta  regit  navem , & navis  fine 
nauta  periclitatur  ; fic  Romana  Ecclefia  regit  Catholi- 
cam  , & Catholica  fine  regimine  Romana  Ecclefia  peri- 
clitatur . Et  ficut  anima  regit  corpus  , fic  Romana  re- 
git tot  am  Chrifiianitatem , & habet  fe  ficut  anima  in 
medio  Jliundi . : 

Il  fopraccennato  Autore  fi  oppone  eziandio  in^ 
,*  - - que' 
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quello  fuo  Trattato  a coloro , che  biafimano  i Papi , e 
li  tacciano  di  Simonia , a cagione  dell’annate , di  cui 
fa  egli  l’Apologià  , e contro  quelli , che  attribuifeono 
a’  Prencipi  la  podeflà  di  fottomettere  il  Clero . Ma  fo- 
prattutto  non  deve  qui  tralafciarfi  , che  egli  riconofce 
l'Infallibilità  della  Chiefa  Romana  . Avvegnacchè  , 
oltre  il  dire  in  un  luogo , che  ella  è madre  della  Fede  : 
E fi  mater  Fidei } forma  efprelTamente  la  quellione  ; 
fe  tutto  il  Mondo  è tenuto  ad  uniformarli  circa  la  Fede 
a tutto  ciò , che  crede  la  Chiefa  Romana  ; e vi  rifpon- 
de  affermativamente  ; attefochè  non  è lecito  a veruna 
perfona  d’opporfi  alle  derilioni  della  fudderta  Chiefa  , 
perche  è madre  della  Fede . Sed  diceres  utrum  omm. 
illud , quod  obfervat  Romana  Ecclefia  circa  fidem  ab 
omnibus  fit  obfervandum  ? Refpondetur  , quod  fic . . . . 
Cum  Romana  Ecclefia  fit  mater  Fidei , a cujus  regulis 
nullatenus  convenit  obliare  . Ecco  quanto  ho  ricavato 
dalle  due  Opere  del  mentovato  Anonimo  per  quello , 
che  concerne  la  materia  da  me  prefentemente  trattata . 

Non  conviene  non  pertanto  dar  fine  a quello  Ca- 
pitolo , prima  di  efporre  ancora  ciò , che  io  ho  letto 
in  uno  de’  Trattati  fopra  Ja  Communione  , compollo  da 
Maurizio  di  Praga  per  ordine  efprelfo  del  Concilio  di 
Collanza . Laonde  fappiafi , che  tale  Autore  per  con- 
futare l’errore  di  Giacomo  di  Mifa  , il  quale  preten- 
deva , come  di  già  fi  è detto , che  i Laici  follerò  obbli- 
gati per  legge  Divina  a communi ca rii  con  ambedue  le 
ipecie;  fi  ferve  dell’Autorità , e del  Concilio  Generale 
da  elfo  lui  paragonato  al  Padre , e della  Chiefa  Roma- 
na afiomigliata  alla  madre  , attefa  la  relazione,  che  ha 
colla  Chiefa  univerfale  5 e riconofce  altresì  l'una  , e l’al- 
tra autorità  infallibile  . In  quanto  al  Padre  ( difeorre  il 
fuddetto  Autore)  io  fermo  la  conclufione,  che  deve, 
crederli  collantemente  nella  Fede , e ne’ coftumi  della 
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Chiefa  tutrociò  , che  crede,  ed  afferma  ilSacrofanto 
Concilio  Generale  ; attefochè  rapprefenta  la  Chiefa^ 
univerfale  : e comecché  quefta  non  può  deviare  dalla 
Fede , nè  tampoco  il  Concilio  , mercè  la  fteflà  ragio- 
ne , vi  può  errare  . Pro  parte  Patris  fecundam  porto 
conclufionem  : videlicet , quod  firmifiime  credendum  , 
ef  tenendum  eft , in  Fide  , & moribus  Ecclefia  quid- 
quid  credit , & ajferit  Sacrum  Concilium  generala. 
Ex  eo , quia  ratione  repr&fentationis  univerfalis  Ec - 
eie  fu  , qua  ex  pr&miflis  e fi  indeviabilis , ipfum  etiarru 
generale  Concilium  eft  indeviabile . Quello  è rifperro 
al  Concilio  Generale . 

Per  quello  pofeia , che  rifguarda  la  Chiefa  Ro- 
mana ; Elia  è (fono  parole  dello  ftefTo  Autore)  la  Vi- 
caria di  GesùCriflo  nella  maternità.  Ella  ha  confer- 
vata  illibata  la  Fede  Criftiana  ricevuta  da’ primi  A po- 
poli , che  ne  furono  gli  Autori  ; e mercè  la  difpofizio- 
ne  Divina  ; e la  fpeciale  protezione  di  S.  Pietro  fi  man- 
terrà fiabile , ed  immobile  per  l’avvenire  contro  tutti 
gl’infulti  degli  Eretici . Romana  Ecclefia  gerit  Vica- 
riarti univerfalis  Ecclefu  in  maternitate Sed  ut 

in  exordio  normam  Fidei  Chriftiana  percepit  ab  Au - 
tboribus  fuis  , Apoftolorum  Chrifti  Principibus  ; ftc 
femper  immaculata  permanfit . Et  Dominò  previden- 
te , & Beato  Petro  opem  ferente , in  futuro  fine  ulla~> 
h&reticorum  infultatione  firma  , & immobilis  ma - 
nebit . 

Nell’ultimo  Capitolo  finalmente , l’Autore  del  fo- 
prannominato  Trattato  rimprovera  gli  Eretici  del  pro- 
prio paefe  , perche  introducendovi  la  communionc- 
fotto  le  due  fpecie  , contradicevano  apertamente  al 
Concilio  Generale,  quale  rapprefenta  la  Chiefa  uni- 
verfale, e la  Sede  Apoftolicaj  ed  abbattevano  (per 
quanto  flava  in  loro)  l’Autorità  sì  dell’uno,  che  dell’ 

altra 
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altra  , allorché  determinavano  di  proprio  capriccio 
una  quefiione  difficoltofa  , overo , cangiavano  il  co- 
llume approvato  dalla  Chiefa  univerfale , fenza  prima 
avere  confultato  quella  Chiefa , overo , la  Sede  Apo- 
llolica  , a cui  fi  devono  riferire  tutte  le  quefiioni  diffi- 
cili, per  quanto  re  ila  fermato  dift.  12.  c.  Praceptie  ; 
ove  dicefi  , non  elfervi  neppure  un’ombra  di  dubbio, 
che  , oltre  le  caufe  de'  Vefcovi , tutto  ciò  parimente , 
che  concerne  la  nofira  Santa  Religione  , e principal- 
mente la  Fede,  debba  edere  riferito  alla  Sede  Apoflo- 
lica  , come  al  Capo  delle  Chiefe . il  che  trovali  da  elfo 
comprovato  altresì  con  molte  Autorità  : F ales  inhono- 
rant , & contemnunt  matrem  fuam  univerfalem  Ec- 
clefiam  , quam  generale  Concilium  reprafentat  ; ac 
ettam  Apofiohcam  Sedem : & , quantum  in  eis  e fi  , 
minuunt  utriufque  aucloritatem  , cum  in  ardui!  de  fi- 
ninne , & propria  volunt'ate  mutane  confuetudmenh* 
approbatam  univerfalis  Ecclefia  inconfultà  Ecclefià , 
aut  Apoftoltca  Sede  , ad  quam  tamen  omnia  ardua  re- 
ferenda  funt , j uxta  illud , quod  dicitur  diil.  1 2-  c.  Prie* 
ceptis . Z)bi  fic  fcribitur  : nulli  dubium  fit , quod 

non  folum  Pontificali!  caufatio ; fed  omnis  fanti  a reli- 
gioni! relaeio  ad  Sedem  Apofiolicam  , qua  fi  ad  caput 
Mccle fiar um  debent  referri  , 0*  maxime  ea , qua  ad  Fi- 
de m concernunt. 

Poiché  gli  Autori , de’  quali  fi  è parlato  nel  pre- 
fente  Capitolo  , intervennero  nel  Concilio  di  Coilan- 
za  , e non  hanno  pubblicato  i loro  fcritti , che  moltif- 
fimo  tempo  dopo  la  feffione  quinta } la  loro  autorità 
potrà  fervire  nel  Capitolo  feguente  per  determinare  il 
fenfo,  che  fi  deve  dare  all’articolo  della  fuddetta  fef- 
fione concernente  l’autorità  del  Concilio . 

V u CA- 
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Di  quello  , che  deve  giudicar  fi  del  Decreto  del  Concilio 
di  Coflanzjafatto  nelle  fejjioni  quarta  , e quinta 
fecondo  gli  Atti  di  quel  Concilio  . 


IO  non  ripeterò  qui  il  già  detto  nel  principio  della^ 
prefente  DifTertazione  , cioè  , che  il  Concilio  di 
Bafilea  per  mantenerli  ad  onta  del  Papa  Eugenio  Quar- 
to pretefe  , mercè  la  rinnovazione  del  Decreto  del 
Concilio  di  Coflanza  , che  i Padri  di  quello  Concilio 
aveffero  innalzate  non  folamente  le  loro  Affemblee, , 
ed  altre , che  poteflero  trovarli  in  conlimili  circoflan- 
ze  ; ma  generalmente  tutti  i Concilj  Ecumenici  fopra 
de’  Papi  j ed  avellerò  dichiarati  quelli  refpettivamente 
inferiori , e foggetti  in  tutto , e per  tutto  a’  Concilj . 
Ballerà  foltanto  accennare  ciò , che  i Difenfori  della 
Santa  Sede  hanno  detto  di  quel  Decreto  j e pofeia  efa- 
minare , fecondo  la  Storia , e gli  Atti  del  Concilio , 
dati  alla  luce  fui  fine  dell’ultimo  fecolo;  fe  abbiano 
meglio  intefo  il  fenfo del  fu ddetto Decreto,  oi  Padri 
di  Bafilea,  o pure  i Difenfori  della  Sede  A poltolica . 

Io  leggo  ne’  ferini  di  coloro , che  hanno  foflenu- 
te  le  ragioni  del  Papa  fopra  tal  punto , due  fentimenti . 
L’uno  è del  Cardinale  Turrecremata , il  quale  fu  di  pa- 
rere, che  quel  decreto  non  doveva  giammai  flimarfl 
del  Concilio  Generale , ma  bensì  di  un  Concilio  parti- 
colare ; attefochè , quando  fu  pubblicato , erano  nell’ 
Aflèmblea  folamente  i Prelati  del  partito  di  Giovanni 
XXIII. , i quali  non  potevano  comporre  in  verun  con- 
to il  Concilio  Ecumenico  ; tanto  più  , che  la  Chiefa 
trovava!!  allora  divifa  in  tre  diverfe  fazioni , cioè , di 
Giovanni  XXIII. , di  Gregorio  XII. , e di  Benedetto 
XIII.  E ficcome  il  Pontefice  Martino  V.  eletto  fuccelfi- 

vamen- 


i 


i 

1 

i 

i 

t 

t 


t 

< 

ì 

t 

1 

t 

! 


-DigitizecHfy-Google 


Dijfcrtazione  Storica , e Teologica.  339 

vamente  nello  fteflo  Concilio , e riconofciuto  da  tutta 
la  Chiefa  per  legittimo  Papa  non  confermò  altro , che 
i Decreti  , e le  definizioni  fatte  nel  pieno  Concilio 
Conciliaritcr , nè  punto  controverfe  ; così  il  Decreto , 
di  cui  parlali , non  poteva  confiderarfi , qual  decifione 
d’un  Concilio  Generale . 

Molti  altri  all’incontro  fenza  trattenerli  nella  di- 
feuffione  de’  fatti , che  una  tale  intelligenza  neceflà- 
riamente prefuppone , hanno  foftenuto , che,  fecondo 
l’intenzione  de’  Padri  del  Concilio , non  doveva  inten- 
derli , nè  poteva  avere  luogo  il  fuddetto  Decreto  , fe 
non  che  in  cafo  di  feifma , a cagione  dell’incertezza 
del  vero  Papa , o in  qualch’altro  frangente , che  po- 
teva darli , ove  concorrelfero  le  medelìme  circoftanze . 

Si  può  eziandio  figurare  una  terza  opinione , cioè 
a dire , che , fuppofla  l’AlTemblea  di  Collanza  ballan- 
te a rapprefentare  la  Chiefa  univerfale  in  tempo  della 
quarta  , e quinta  fellìone  ; poteva  non  pertanto  eflere 
il  Decreto  contrallato  ; e perciò  non  eflere  riguarda- 
to , come  Decreto  di  Fede  ; avvegnacchè  ognuno  ben 
fa  eflere  flato  fatto , e promulgato  contro  il  fentimen- 
to,  d’una  buona  parte  di  quell’ Afsemblea , che  vi  lì 
Oppofe.  E quello  è quanto  converrà  efaminare  inap- 
prefso . 

Ma  prima  di  tutt’altro  è d’uopo  vedere  in  qual 
congiuntura , e fu  qual  motivo  il  Concilio  venne  ad 
una  tale  riduzione . Sembra  pertanto , che  ciò  avvenif- 
fe  in  occafione  della  fuga  fegreta  di  Giovanni  XXIII. , 
il  quale  partì  improvifamente  da  Collanza  il  dì  21.  di 
Marzo  1415-»  eritirofli  aSchafugia;  pretendendo  in 
tal  guifa  (attefochè  dimoflrava  di  non  volere  accon- 
fentire  alla  propria  degradazione)  che  il  Concilio  da 
efso  lui  convocato  reftafse  al  di  folto  ; e , mercecchè 
non  aveva  più  il  Capo , nè  tampoco  li  poteva  più  pro- 
, Vu  2 fegui- 
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feguiré.  Molti  Cardinali  inoltrarono  di  efieredel  me- 
defimo  fentimento  » e fi  avanzarono  a dire , che , fen- 
za  la  prefenza  del  Papa  , quell’Aflemblea  era  un  Con-  : 

ciliabolo  di  niuna  autorità . Laonde  le  quattro  Nazioni 
adunateli  infieme  , e rifolute  di  fare  riconofcerc  la  lo- 
ro Aflemblea  per  un  Concilio  Generale , e legittimo  , 
flabilirono  di  commune  confenfo  di  pubblicare  nella 
quarta  Seflìone  tenuta  il  dì  3.  Marzo  dello  Hello  anno  , il 
il  Decreto,  di  cui  trattiamo.  Ed  ecco  donde  nacque  il 
motivo  di  quella  rifoluzione . in 

Nulladimeno  i Cardinali , che  trovavanfi  allora  c 

nel  Concilio , fino  al  numero  di  ventidue , non  poten-  (; 

do  foflrire  , che  le  quattro  Nazioni  fi  arrogaflero  l’Au-  m 

torità  di  riformare  la  Chiefa  Romana  , fecero  tutti  i le 

sforzi  polfibili  per  togliere  di  mezzo  quel  Decreto . v 

Contuttociò  , perfifiendo  le  Nazioni  oftinatamentc.  t 

nella  loro  determina7.ione , convenne  a’  Cardinali  di  ir 

dilfimulare,  rifoluti  però  di  non  accordare  giammai  d 

un  sì  fatto  Articolo . n 

ElTendo  fuccelfivamente  fiato  prefentato  il  De-  p 

creto  al  Cardinale  Zabarella,  chiamato  il  Cardinale  di  n 

Firenze , per  leggerlo  nel  pieno  Concilio;  foppreflc-  p 

quello  a bella  polla  , così  di  concerto  co’  fuoi  Colle-  » 

ghi , l’articolo  della  riforma  della  Chiefa  in  capite , & 1 

in  membri s . Il  che  cagionò  un  gran  bisbiglio  frallc-  / 

Nazioni;  dimodoché,  appena  terminata  la  Seflìone,  / 

fi  riunirono  di  nuovo , e prefero  la  rifoluzione  di  fare  1 

pubblicare  il  Decreto  intieramente  nella  fufleguente-  , 

Seflìone  : laonde  il  Collegio  de’  Cardinali  fu  necefll-  | 

tato  di  ricorrere  all’Imperadore  Sigifmondo  , a fine-  I 

d’impegnarlo , mercè  la  fua  autorità  , a fare  defiftere 
le  quattro  Nazioni  dall’intraprefo  allumo.  Ma  non_. 
avendo  potuto  ottenere  nulla  ; ed  eflì , e gli  Ambafcia- 
dori  di  Francia  fi  oppofero  alla  Seflìone  ; e fi  protefia- 
, , rono. 
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rono , che  non  vi  farebbero  giammai  intervenuti . Ciò 
non  ottante,  la  Seflìone  fi  tenne  il  dì  6.  d’Aprile;  ed 
eflendo  di  già  tutto  all’ordine  per  la  parte  delle  Nazio- 
ni , l’Imperadore  ebbe  una  conferenza  colli  Cardinali 
dentro  una  Cappella  privata , per  indurli  ad  aflìftervi , 
come  gli  altri. 

I Deputati  delle  Nazioni  furono  chiamati  altresì 
al  Congreflo  ; ove  finalmente  , dopo  lungo  dibatti- 
mento , i Cardinali  condefcefero  a portarvi!! . Fecero 
bensì  preventivamente  una  protetta  fegrera  , in  cui  fi 
dichiararono  di  aflìftervi  foltanto  a fine  di  evitare  lo 
fcandalo , e di  non  cagionare  difturbo  nel  Concilio  ; 
nè  di  voler  in  conto  alcuno  approvare  col  proprio  con- 
fentimento  gli  attentati  , che  avevano  penetrato  do- 
verli commettere  . Tal  protefta  fu  fatta  sì  da  efsi  , 
come  dagli  Ambafciadori  di  Francia , da’  quali  pari- 
mente fi  difapprovava  al  maggior  fegno  , che  vi  fi  di- 
chiarafle , che  il  Papa  , ed  il  Concilio  vi  avevano  ugual- 
mente goduta  piena  libertà , e perfetta  ficurezza . Cum  p. 
per  prius  inter  Dominos  C ardi  naie  s , & Nationes  al- 
tere atum  fuijfet  fuper  corrcEtione  , emendatione  ca- 
pitulorum  in  procedenti  Sejjione  flatutorum Pro- 

mi fsà  per  Dominos  Cardinales  , & Oratores  Regts 
Francia  protejlatione , in  camera  paramentorum  Pa- 
latii  Confiantien/is  fecret  'o  fatta  , quod  propter  fcanda - 
lum  rvitandum  ad  Sefftonem  ibant , non  animo  confen- 
tiendi  bis  , qua  audiverant  in  ipsà  fiatui  deberi*  , 
maxime  quid  Dominus  nojler  Papa , & alii  in  Conci- 
lio exifientes  , in  piena  fecuritate  fuerant , quorum* 
pluraftatuta  non  funi  ; fed  ad  Sefjionem  alt  am  re  fer- 
mata: tandem  quinta  Sejfto celebrata efi.  Ecco  il  fatto: 
Al  che  conviene  aggiugnere  , che  nella  Sefsione  il 
Cardinale  di  Firenze  avendo  ricufato  di  leggere  i De- 
creti; fu  data  l’incombenza  di  leggerli  al  Vefcovodi 

Po- 
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Fofnania . Ora  efaminamo , fe  fono  ben  fondati  i fen- 
timenri  fopraccennati . 

Se  vogliamo  fermarci  al  fentimento  del  Cardi- 
nale Turrecremata  ; certa  cofa  è , che  , quando  il 
Concilio  di  Coftanza  fece , e pubblicò  il  Decreto , di 
cui  fi  tratta  , non  era  comporto , che  de’  foli  Prelati  del 
partito  di  Giovanni  XXIII.  che  vale  a dire  , di  quei , 
che  avevano  per  canonico  il  Concilio  Pifano;  il  che 
non  fi  ammetteva  da’  Prelati  delle  due  altre  fazioni . 
Poteva  per  avventura  darli  il  calo,  che  tra  quelli  non 
doveflero  efler  annoverati  alcuni  aderenti  a Gregorio 
XII.  Ma  erano  certamente  pochi;  fe  pure  ve  n’erano  ; 
e la  riprova  è chiara  ; mercecchè  de’  tre  pretendenti  al 
Papato , il  folo  Giovanni  XXIII.  convocò  il  Concilio 
in  Coftanza  ; vi  fi  portò  in  perfona  ; vi  ebbe  la  prefi- 
denza  ; e vi  fu  riconofciuto  da  tutti  per  legittimo  Papa 
infino  al  tempo  della  fua  depofizione.  Gli  altri  due  Papi 
all’incontro  furono  sì  lontani  dal  riconofcere  quell’Af- 
femblea  per  un  Concilio  legittimo  ; che  Gregorio  ave- 
va efpreflamente  comandato  a’  fuoi  Legati  di  prefen- 
tarfi  all’Imperadore  per  dichiarargli , che  egli  non  ri- 
conofceva  in  niun  modo  il  Concilio;  anzi  di  più , pri- 
ma di  fottometterfi , fe  pubblicare  in  proprio  nome 
una  nuova  convocazione  di  Concilio . Si  fa  dall’altro 
canto , che  i Prelati  del  partito  di  Benedetto  vennero 
un  gran  tempo  dopo  le  Sefsioni , delle  quali  parliamo . 
Quelli  pofeia  , che  nel  progreffo  ci  hanno  refo  conto 
de’  Prelati  intervenuti  al  fuddetto  Concilio , voglio- 
no , che  forte  comporto  di  trecento  Vefcovi . Tuttavia 
è bene  avvertire  , per  non  pigliare  equivoco , che  il 
numero  fopraccennato  viddefi  folamenre  nelle  prime 
Seflìoni . Ed  in  fatti  negli  Arti  regirtrati  da  Von-der- 
Hart  tom.  4.  p.  73.  comparifcono  foli  70.  Vefcovi 
nella  Sefsione  de’  26.  di  Marzo , cioè  a dire , quattro 

gior- 
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giorni  innanzi  la  quarta  ; e dieci  innanzi  la  quinta 
Sefsione . 

Ora  adunque  prefuppofto  ciò , fi  può  egli  dire , 
che  il  Decreto  della  quarta  Sefsione  fia  fiato  decifione 
d’un  Concilio  Ecumenico  ? La  Religione  Cattolica , o 
per  dir  meglio  i Fedeli  de'  Paefi  Cattolici , cioè , di 
tutta  l’Europa  erano  di  vifi  ira  tre  Papi , o veri , o pre- 
tefi  ; anzi  che  non  erano  in  gran  numero , conforme 
fi  è poc’anzi  accennato . In  Cofianza  dunque  non  era* 
no , e nelle  prime  Sefsioni  non  intervennero  , che, 
gli  aderenti  d’un  folo  de’  tre;  e pure  tutti  gli  altri  Paefi 
avevano  uguale  interelTe  in  tutto  ciò , che  doveva  de- 
terminarfi  nel  Concilio.  Sicché  prima  della  riunione 
de’  Prelati  degli  altri  due  partiti  non  poteva  diri! , che 
il  Concilio  rapprefentafle  tutta  la  Chiefa  Cattolica,  ; 
perchè  non  rapprefentava  nè  la  Spagna  , nè  Porto- 
gallo , nè  la  Scozia , nè  l’altre  Provincie  , o Regni , 
i quali  non  pertanto  facevano  parte  della  Chiefa  Catto- 
lica . E’  ben  vero , che  quindi  fi  unirono  anche  gli  altri; 
fi  portarono  nel  già  convocato  Concilio  ; convennero 
in  tutto  ciò,  che  ivi  era  fiato  determinato  fino  a quel 
-punto;  e l'approvarono . Contuttociò  refterà  Tempre 
dubbia  la  queftione  per  fapere , Te  il  Pontefice  Marti- 
no V. , allora  Cardinale  Colonna  , il  quale  fi  era  allen- 
tato dal  Concilio  fin  dal  principio , ed  aveva  feguitato 
Giovanni  XXIII.  , averà  comprefo  quello  decreto  , 
come  fatto  da  un  Concilio  Ecumenico  ; allorché , di- 
chiarò di  confermare , ed  approvare  tutto  ciò  , che 
era  fiato  decifo  Conciliarit  'cr . E poiché  di  sì  fatte  rifo- 
luzioni  non  fi  poflòno  addurre  certe  prove  ; farà  per- 
tanto la  propofizione  Tempre  problematica  . Tanto 
maggiormente,  che  Martino  V.  può  benifsimo  avere 
riconofciuta  l’autorità  nel  Concilio  per  deporre  Gio- 
vanni , e Benedetto  ; ma  non  perciò  può  inferirli , che 

abbia 
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abbia  altresì  approvato  il  Decreto  della  quinta  Sefsio- 
ne , nella  maniera  ivi  efpreffa . Quello  adunque  è quan- 
to può  dirli  circa  il  fentimento  del  Turrecremata  . 

Crelce  però  affai  più  la  difficoltà  nel  controverfo 
Decreto  j qualora  fi  riflette , effere  flato  fatto,  e pro- 
mulgato contro  il  fentimento , e ad  onta  dell’oppofi- 
zioni  e de’  Cardinali,  e degli  Ambafciadori  del  Re 
Crifiianifsimo  . Trattava!! , fecondo  l’Ipotefi  del  Con- 
cilio di  Bafilea,  e de’ Teologi  Francefi  d’oggidì , di 
decidere  , le  il  Concilio  Generale  era  fuperiorc  al  Pa- 
pa , e quefto  refpettivamente  foggetto  al  Concilio  in 
tutto  , e per  tutto , ed  ogni  qualunque  volta  fi  trovaf- 
fe  radunato.  Una  quellione  di  tanta  importanza,  nè 
giammai  rifoluta,  ben  meritava  di  effere  efaminata , 
e difeufla  per  qualche  fpazio  di  tempo  , prima  di  ve- 
nire alla  decifìone  . Contuttociò  , appena  partito  il 
Papa  da  Collanza  , le  Nazioni  fi  unifeono  , fi  forma  il 
Decreto,  il  Pontefice  fi  ritira  il  dì  21.  di  Marzo,  el 
dì  30.  dello  fleffo  mefe  fi  tiene  la  Sefsione,  ove  fi  fa 
pubblicare . I Cardinali  fi  oppongono , pretendendo 
almeno  , che  fi  moderi  la  forma , con  cui  era  flato  con- 
cepito dalle  Nazioni . Nafce  perciò  gran  tumulto,*  e 
malgrado  loro  , e degli  Ambafciadori  di  Francia  , i 
quali  aderivano  a’ Cardinali,  fi  vuole  affolutamente , 
che  il  dì  6.  d’Aprile  fi  tenga  un’altra  Sefsione , ed  ivi 
fia  intieramente  pubblicato  il  nuovo  Decreto . Nulla- 
dimeno  i Cardinali , e gli  Ambafciadori  non  fapendQ 
più  a che  appigliarli  in  un  frangente  di  tanta  confe- 
guenza  , ed  in  materia  così  gelola  , fi  rifolvono  di  fare 
una  protella  fegretamente  ; ed  ivi  fi  dichiarano  di  afsi- 
flere  in  quell’Affemblea  coll’unico  fine  di  evitare  lo 
fcandalo  $ ma  non  mai  per  acconfentire , od  approvare 
in  qualunque  modo  quel  tanto , che  quivi  doveva  Ha- 
bilirfi.  Ora  io  domando  I.  Se  fopra  di  una  quellione  » 
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ove  fi  trattava  dell  onore , e de*  Privilegj  del  Papa , e 
della  ChiePa  Romana  ricevuti  immediatamente  eia  Ge- 
sù Crifio  non  fi  doveva , prima  di  tutt’altro  Pentirò 
Giovanni  XXIII. , che  lo  fteffo  Concilio  riconofceva 
per  legittimo  Papa , dilcutere  la  Tradizione  , ftudiare 
la  Storia  Ecclefiafiica , efaminare , qual  fotte  fiato  il 
Pentimento  de*  Padri  , e finalmente  riflettere  a ciò , 
che  avvenne  nella  ChiePa  , qualora  erafi  dibattuta  lo 
controverfia  de*  Papi  ? II.  Se  tutto  il  Sagro  Collegio  de* 
Cardinali  , che  unitamente  col  Papa  componeva  lo 
ChiePa  Romana , non  approvando  un  sì  Patto  Decreto  , 
anzi  contradicendovi  con  tutti  li  sPorzi  imaginabili; 
non  doveva  trattenere  almeno  i più  deH’AlTemblèa  , e 
far  differire  la  pubblicazione  del  Decreto , fintantoché 
vi  foffe  concorPo  il  pieno  conPentimento  di  tutto  il 
Mondo  ? III.  Se  un  Decreto  formato  , e promulgato 
contro  il  Pentimento  , e ad  onta  delPoppofizione  fatta- 
vi dalla  prima  ChiePa  dell’ Uni  ve  rfó",  dalla  Madre,  e 
dal  Capo  di  tutte  l’altre , può  confiderarfi  per  Decreto 
della  ChiePa  univerfale  ? 

Ed  in  fatti , quefta  ragione  dell’oppofizione  de* 
Cardinali  è di  tale  rilievo,  che  molti  Teologi  del  Con- 
cilio Puddetto  (Pe  vogliamo  credere  al  racconto  fatto- 
ne da  Pietro  Dailly  nel  Può  Trattato  della  Podefià  Ec- 
clefiaftica)  collantemente  foflennero , che  le  Nazioni 
fenza  i Cardinali  non  coftituivano  il  Concilio  Generale; 
e che  una  determinazione  contraria  al  Pentimento  del 
Sagro  Collegio,nè  fatta  in  una  commune  Seflione,  mer- 
cè la  raccolta  di  tutti  i voti  , non  doveva  giammai 
chiamarfi  rifoluzione  di  un  Concilio  Generale,  e deci- 
fion  e della  piena  Aflemblea . Oua  deliberatio  , exclusà  p*  «°* 
deliberatione  ditti  Colletti , & non  fatta  in  communi. 

Se  fiori  e , collatione  v otorum  , vi  detur  multis  non  efe 
cenfenda  deliberatio  ConciliiGeneralis  collegi aliter fa- 

Xx  tta. 
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fi  a . Certa  cof a è , fecondo  la  Storia  di  quel  Concilio  , 
che  la  deliberazione  del  fopraccennato  decreto  fu  fatta 
dalle  quattro  Nazioni , feclusd  deliberatione  ditti  Col- 
letti ; e che  fu  pubblicata  non  folamente  fenza  il  con- 
fentimento  de’  Cardinali , ma  di  più  con  loro  efpreflk, 
contraddizione.  Sicché  viene  ancora  in  confeguenza  ac- 
cordato da’  fuddetti  Teologi  del  Concilio  , che  il  con- 
troverfo  Decreto  non  può  fiimarfi  derilione  d’un  Con- 
cilio Generale  5 e che  Martino  V.,  quando  ha  confer- 
mato Conciliariter  , overo , che  vale  a dire  lo  fiefib , 
Colleffialiùr  atta  , non  ha  giammai  approvato  un  fi-  1 
jnile  Decreto.  Tutto  ciò  è detto  neH'Jpotefi  de’Teo-  c 
logi  di  Bafilea  , e di  quelli  della  Francia  , aderenti  alla  e 

loro  opinione  ; cioè,  che  il  Decreto  di  Coftanza  era  a 

fiato  fatto  per  fottomettere  i Papi  riconofciuti  legitti-  J 

mi  all'Autorità,  e giudizio  indifiintamente  di  tutti  i 1 

Concilj  Generali.  J 

Tuttavia  credo  di  avere  trovate  nel  compendio  |j 

fiefib  degli  Atti  di  quel  Concilio  prove  ballanti , ed  * 

altresì  convincenti  per  dimoftrare  , che  il  fuddetto  l. 

Concilio  di  Cofianza  non  ha  pretefo  di  fiendere  il  fen-  / 

fo  di  quello  fuo  decreto  più  oltre  delle  circofianze  dei-  t 

lo  feifma  , ove  fi  vidde  allora  la  Chiefa  $ nè  tampoco  I 

di  derogare  o all’Autorità , od  all’Infallibilità  de'  Som-  j 
mi  Pontefici  canonicamente  eletti  , e concordemente  i 
riconofciuti  da  tutta  la  Chiefa  . Le  prove  dunque , che  1 
io  ne  ho  ricavate , fono  le  feguenti  - 

La  prima  s'inferifce  dalle  medefime  parole , corL* 
cui  vien  formato  il  decreto , e perciò  conviene  qui  ri- 
ferirle . 11  fanto  Concilio  dichiara  ; I.  Che  eflendo  fia- 
to convocato  legittimamente  nell’unione  dello  Spirito 
Santo  coftituifce  un  Concilio  Generale  rapprefentante 
la  Chiefa  Cattolica  militante,  che  riceve  la  podeftà 
immediatamente  da  Gesù  Crifioj  ed  a cui  tutte  le  genti. 
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fono  di  qualfivoglia  flato  , o dignità , quantunque  Pa- 
pale , fono  obbligate  ad  ubbidire  in  tutto  ciò , che  ap- 
partiene alla  Fede , all’eftirpamento  del  fuddetto  fci- 
fma  , ed  alla  generale  riforma  della  Chiefa  di  Dio  nel 
capo  , e nelle  membra . Inoltre  dichara , che  fe  qual- 
cuno, di  qualunque  flato,  condizione,  o dignità  egli 
lia , foffe  anche  il  Papa  , ricuferà  oftinatamente  di  ub- 
bidire a’  Comandamenti , Statuti , Ordinazioni , o Pre- 
cetti di  quello  Sacro  Concilio , e di  ogn’altro  Concilio 
Generale  radunato  fopra  le  medeflme , o conlimili  ma- 
terie , e perflfterà  nella  contumacia  , lia  lottopoflo  ad 
una  condegna  penitenza  ; li  punifca  col  dovuto  gaftigo} 
e fi  ricorra  , quando  faccia  di  mefliere , eziandio  ad 
altri  rimedj  legali . H&c  Santta  Synodus  Conftantien- 
fis  , generale  Conciliumfaciens  ‘prò  extirpatione  pr&fen • 
tis  fchifmatis  , (f  unione  , ac  reformatione  Ecclefia 
Dei  in  capite , & membris  fenda  (fc.  Primo  declarat , 
quodipfa  in  Spiritu  Santto  legitime  congregata , gene- 
rale Conciliumfaciens , Ecclefiam  Catholicam  mi- 
litante m repr&fentans , poteftatem  à Chrifto  immedia - • 
te  habet , cui  quilibet  cu\ufcumque  flatus , vel  digni- 
tatis , etiamfi  Papalis  exiflat  ; obedire  tenetur  , iru 
his , qua  pertinent  ad  fidem  , & extirpationem  ditti 
fchifmatis , ac  generalem  reformationem  Ecclefia  Dei 
in  capite , & in  membris.  Item  declarat , quod  qui - 
cunque  cu]ufcunque  condi tionis  , flatus , dignità - 

tis , etiamfi  Papalis  exiflat , qui  mandatisi  ftatutis  , 
feu  ordinationibus , aut  praceptis  hu]us  Santta  Synodi , 
& cu]ufcunque  alter ius  Concilii  generalis  legitime  con - 
gregati  fuper  pramifis , feu  ad  ea  pertinentibusfattis , 
vel  faciendis  obedire  contumaciter  contempferit  , nifi 
refipuerit , condigna  pcenitentia  fub]iciatur , 0*  debite 
puniatur  $ etiàm  ad  alia  juris  fubfidia , fi  opusf  uerit  > 
recurrendo . . ; 
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Da  quefta  formola  adunque  di  Decreto  da  me  ri- 
ferita tale,  quale  fu  pubblicata  nella  quinta  Seflìonc- , 
ognuno  ben  riconofce  , che  sì  fatto  Decreto  refta  in 
ambedue  le  fue  parti  limitato , cioè  a dire  , che  non  è 
riferibile , fenonchè  alle  circoftanze  de’  tempi , ed  allo 
flato  , in  cui  allora  trovava!!  tutta  la  Chiefa . Ed  in  fo- 
ftanza  , nella  prima  parte  non  decide  indiftintamente , 
che  tutti  gli  uomini , anche  i Papi  fiano  tenuti  ad  ubbi- 
dire a tutti  i Concilj  Generali , overo , a tutte  le  deter- 
minazioni prefe  nello  fteflo  Concilio  di  Coftanza . Ma 
bensì  fi  reftrigne  a dire , che,  ficcome  era  fiato  convo- 
cato il  Concilio  per  fvellere  lo  feifma  , da  cui  fi  vede- 
va divifa  in  più  parti  per  lungo  tratro  di  tempo  la  Chie- 
fa , ed  a fine  di  riunirla  fiotto  un  fiolo  Capo  j tutta  l’Au- 
torità laficiata  da  Gesù  Crifio  alla  fiua  Chiefa , - era  rica- 
duta in  lui  immediatamente  j e che  ogn’uomo,  fofle 
anche , o pretendere  cflere  il  Papa , doveva  ubbidire 
a quel  tanto,  che  egli  avertè  decita  circa  la  Fede,  o 
determinato  per  l’eftinzione  dello  feifma  ; e per  la  ri- 
forma della  Chiefa  nel  fiuo  Capo , e nelle  fue  membra  . 
Ecco  precifamence  ciò , che  dichiara  il  Concilio , c. 
nulla  più. 

Ma  una  riprova  ancora  più  evidente  apparifcc. 
nella  feconda  parte  del  fuddetto  Decreto  : Mercecchè , 
ove  fi  dice , che  tutti  gli  uomini , eziandio  i Papi , i 
quali  ricuferanno d’ubbidire  al  Concilio,  faranno fot- 
topofti  alla  penitenza  , c vi  fi  aggiugne , che  lo  fteflo 
doveri  intenderli  di  tutti  gli  altri  Concilj  Generali  le- 
gittimamente radunati}  non  fi lafcia una  tale propofi- 
zione  così  indeterminata , c generale  j ma  bensì  leg- 
gefi  immantinente  limitata , e riftretta  a’  foli  Concilj 
convocati , o per  le  medefime  cagioni , o per  qualch’ 
altra , che  vi  averte  relazione  : Sapir  prxmijjìs , aù f 
ad  e a pcrtincntibus . Inoltre , fe  fofle  fiata  intenzione 

del 
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del  Concilio  di  fortomertcre  i Papi  a tutti  i Concilj  Ge- 
nerali , ed  in  tutti  i cali  ; lo  a verebbe  certamente  fpie- 
gato  ; fi  farebbe  fervilo  di  una  propofizione  indefinita  ; 
ed  in  fine  fi  farebbe  ben  guardato  di  riftrignerla  imme- 
diatamente: Saper  pramijjis , aut  ad  eapertinentibus. 
Laonde  è d’uopo  confefTare , che  dovendoli  anche  Ilare 
alle  precife  parole  del  Decreto , non  gli  fi  può  dare, 
ampliazione  maggiore  di  quella  , che  comportano  i 
termini , da  cui  rella  egli  formato . 

Ed  in  verità , l’argomento  è di  tal  forza  , che  nel 
tempo  del  Concilio  di  Bafilea  , allorché  più  infiamma- 
to contro  de’  Papi  rinnovò  i Decreti  di  Coftanza  ; quel- 
li fteffi  , che  erano  i più  interclfati , ed  i più  ollinati 
per  l’autorità  de’  Concilj  convennero  non  pertanto  , 
che  il  Concilio  di  Coftanza  aveva  fatto  menzione  di  foli 
tre  cafi  , ove  la  fua  Autorità  era  fuperiore  a’  Papi  ; co- 
me ri ferifce  uno  fra  gli  altri  de’  fuddetti  Autori , il  qua- 
le era  riguardato,  come  un  Oracolo,  ed  a cui  fi  ricor- 
reva per  configlio,  tanto  maggiormente , perche  erafi 
trovato  nella  quinta  Sellione  di  Coftanza . Ne  fiegue 
dunque  (è  illazione  del  mentovato  Autore)  che  fi  de- 
ve  tenere,  e credere  afiolutamente  fenza  limitazione 
alcuna  , che  la  podeftà  della  Chiefa  è in  tutto  maggio- 
re di  quella  del  Papa  nell’Autorità  , nella  Giurifdizio- 
ne , e nell’efecuzionc;  nè  punto  aggiugnervi  i tre  cafi, 
ne’  quali  il  Concilio  di  Coftanza  ha  detto  , che  la  pode- 
ftà della  Chiefa  è fuperiore  al  Papa  ; cioè,  nell’eftirpa- 
mento  dell’Erefie , nella  riforma  de’coftumi,  e nella 
riduzione  de’  Scifmatici . Ex  ejuibus  fiquitur , quod 
Jimpliciter , fine  addettone  debet  teneri , & credi , 
quid  poteflas  Ecclefia  in  omnibus  tfl  major , quàm  po - 
ttftas  Papa  in  authoritate  , in  jurifdiftione , & /«-» 
executione  . Non  addendo  illa  tria,  in  quibus  dixit 
Sacrum  Concilium  Conftantienfe  , poteflatem  Ecclefu 


Gubernac. 
Conc.  p.9.c.  t. 
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ejfe  ma)orem  , cjuàm  poteflatem  Papa , feilieet , in  ex - 
ttrpatione  h&refum , in  reformatione  morum , ^ 
te dutt ione  Schifmaticorum . 

E’  ben  vero , che  quello  Autore  quindi  foggiu- 
gne , che  il  Concilio  di  Coflanza  nello  fpecificare  i tre 
cali , non  ha  detto , nè  definito  , che  ne*  tre  cali  rife- 
riti , foltanto  il  Concilio  è fuperiore  al  Papa  : Non  ta- 
mia dicit , nec  definii , quod  in  illis  tantum  tribus  ca - 
fibus  e(ì  poteftas  Ecclefia  ma\or , quàm  fit  potefias  Pa* 
pA , E’  però  vero  altresì , che  niente  più  dice , effere 
flato  decifo  dal  Concilio  fopra  tal  punto , Laonde  a me 
balla , che  fecondo  il  fopraccennato  Autore  , il  Con- 
cilio , qualora  determina  la  propria  autorità , l’abbiav 
rillretta  a foli  tre  cali , fenza  fpiegarfi  , fe  debba  flen- 
derfi  più  oltre , onoj  a fine  di  poter  bene  conchiude- 
re, che  i Teologi  moderni  male  interpretano  ilfenfo 
del  Decreto  di  Coflanza  $ allorché  lo  chiamano  una  de- 
cifìone  generale  , e riferibile  a tutti  i cali  > poiché  la, 
difeorro  così  : Per  foflenere  afTolutamente  , e fenza  li- 
mitazione , che  tutti  i Condì j Generali  fiano  indiflin- 
tamente  fuperiori  a’  Papi , non  fi  devono  aggiugnere 
i tre  cali , di  cui  fi  tratta  : ( ecco  la  maggiore  del  mio  ar- 
gomento fondata  fuU'iflefTo  racconto  dell'Autore  fud-, 
detto,  e non  può  negarli)  ma  il  Concilio,  in  ambe- 
due le  parti  del  fuo  Decreto , fpecifica , e vi  aggiugne 
i tre  cali . Ne  nafee  dunque  innegabile  altresì  la  confe- 
guenza , che  il  Concilio  Generale  non  ha  giammai  in- 
tefo,  nè  creduto  afsolutamente,  fenza  limitazione  al- 
cuna , che  tutti  i Concil  j Generali  fiano  fopra  de*  Papi  : 
Nulladimeno  ciò , che  non  ammette  veruna  replica , 
nè  per  dimollrarli  ricerca  argomenti  $ fi  è , che  lo  flef- 
fo  Autore  confefsa  chiaramente  ne' fuoi  fcritti  pubbli- 
cati l’anno  1435.  j che  fino  a quel  tempo  nulla  era- 
flato  ancora  decifo  fopra  tal  punto , non  oflanti  i De- 
creti 
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creti  di  Bafilea , come  riferirò  in  apprefso. 

La  feconda  prova  , che  io  ho,  per  dare  a divede- 
re , che  il  Concilio  di  Coftanza  non  ha  giammai  pre- 
tefo  fendere  il  fenfo  del  fuo  Decreto  più  oltre  delle 
circoftanze  , ove  di  quel  tempo  trovava!!  la  Chiefa; 
fi  ricava  dal  voto  dato  dalla  Nazione  Tedefca , nel  ca- 
fo  appunto , di  cui  ora  trattiamo } ed  eccone  il  titolo  : 
11  fentimento  della  Nazione  Tedefca  propofio  al  Con- 
dito di  Co  fianca  , allorché  vi  fi  tratti)  della  cejjione  di 
tutti  coloro , / cjuali  contendevano  il  Papato . Quella 
appunto  è la  circoftanza  del  tempo , in  cui  fi  tennero 
le  prime  Sefiìoni  $ ed  ecco  altresì  la  prima  conclufione . 
Quello  Sagro  Concilio  di  Coftanza  ha  una  fovrana  po- 
deità  fuIi'Univerfo , e l’autorità  di  giudicare  nella  ma- 
teria del  prefente  Scifma . Conclufio  prima  : Ploc  Sa « 
crum  Concilium  Confiantienfe  in  materia  hu\us  Schifi 
matis  fupremam  in  terris  habet  authoritatem  , & judi * 
ciariam  poteftatem . Attela  dunque  la  fuddecta  conclu- 
fione , certa  cofa  è , che  l'articolo  propofto  alle  Nazio- 
ni per  efaminare  nelle  loro  Afsemblee  , fi  riftrigneva^ 
unicamente  a ftabilire  l’Autorità  del  Concilio  nel  cafo 
allora  prefenre  dello  feifma , fenza  darle  altra  maggio- 
re ampliazione.  Il  che  parimente  fi  vede  confermato 
nelle  conclufioni  6. , e 7. , le  quali  hanno  una  relazione 
evidentifsima  al  Decreto  del  Concilio  ; mercecchè 
nella  fella  fi  dice:  Che  il  prefente  Concilio  Generale 
può  ordinare , e comandare  al  noftro  Santo  Padre  ( Gio- 
vanni XXIII.)  tutto  quello,  che  avanti  se  determi- 
nato (cioè  lacefsione  del  Papato)  lotto  pene  gravifsi- 
me  , e nella  fettima  fi  rifolve  : Che  fe  noftro  Signore, 
(parlando  del  Papa)  mercè  una  durezza  di  cuore,  fi 
oppone  con  oftinazione  a quel  tanto,  che  fopra  lui  fi 
ftabilifse  (cioè  a dire,  a’  precetti  , che  gli  faranno 

fatti)  può  quello  Concilio,  a nome  di  tutta  la  Chiefa, 

ricor- 
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ricorrere  al  braccio  Secolare  di  Tua  Maeftà  Imperiale . 
Laonde  la  Nazione  Tedefca  dimoierà  manifeftamente 
di  contenerli  Tempre  dentro  i limiti  del  Concilio  pre- 
fente . Anzi  Tono  ben  perTuaTo , che , Te  il  tempo  ci 
avelie  conTervate  le  deliberazioni  eziandio  dell’ altre- 
Nazioni , che  fi  trovavano  allora  nel  Concilio  di  Co-  . 
fianza  , vi  Ieggerelfimo  le  medefime  eTprelIioni . 1 

La  terza  prova  fi  raccoglie  da  ciò , che  venne-  1 
accordato  da  una  AlTemblea  di  Teologi , avanti  la  fet- 
tima  Sellìone,  tenuta  a’  io.  di  Maggio , cioè,  circa  a 
tre  Tettimane  dopo  la  pubblicazione  del  mentovato  De-  1 

creto . Era  la  quefiionc  intorno  la  condannagione  degli  I 

errori  di  Wicleffo;  e fi  propoTe  in  una  AlTemblea  di  | 

quaranta  Teologi  ; Te  la  Tentenza , che  ne  Tarebbe  fiata  t 

pubblicata  , doveva  formarli  col  nome  del  Papa  in-  < 

fronte , overo  , con  quello  del  Concilio . Pietro  Dail-  c 

ly  fofteneva , che  il  Concilio  doveva  parlare  a nome-  ( 

proprio  j e dodici  Teologi  convennero  nello  fieflo  fen-  I 

timento . Contuttociò  tutti  gli  altri  vi  oliarono  forte-  ] 

mente  ; ed  affermarono  , che  il  Concilio  non  aveva- 
niuna  autorità , fuorché  quella  communicatagli  dal  Pa- 
pa Tuo  Capo  j e che  pertanto  il  Concilio  non  doveva  , 

giammai  parlare  , quali  che  egli  aveffe  la  principale  au-  . 

torità  ; ma  all’incontro  , che  conveniva  di  parlare  al 
Tuo  Capo  in  nome  proprio  ; aggiugnendovi  bensì  P 
efprelfione,  che  vi  concorreva  il  pieno  confentimen- 
ro  del  Concilio . Cafus , fuper  quo  Reverendijftmus  Do- 
tninus  Cardinali!  Cameracenfis  confilium  habuit  cunu 
Sacra  T litologi  a Adagi  firn  regularibus  yfacularibus  di- 
•ver forum  (ludiorum  , e fi  ifie  : fi  errores  circa  fidenu 
foannis  Wiclejf.  45.  damnari  debere nt  per  Summunt 
Pontificcm  pub  hàc  confetta  formula  alias  in  Conciliis 
obfer'vatà,  rvidelicet  : nos , hoc  facrò  approbante  Con- 
ciliò, damnamus  (s’c.  A ut  damnari  debent  fub  ifià 

for- 
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forma  ab  ipfo  Concilio  abfque  expreffione  Summi  Ponti- 
fici* : Sacrofanttum  Concilium  damnat , reprobar  &c. 
Et  ibi  allegato  per  eum , qu  'od  per  Concilium  , & non 
per  Papam  , quia  Concilium  majus  e fi , cjuàm  Papcu, 
cum  fit  totum , & Papa  fìt  pars  ejufdem  ..  Et  ita  ex 
attibus  Apoftolorum  , (f  quibufdam  Decreti s Santto- 
rum  magi s confonum  videbatur  Scriptum  Sacra  ; un- 
de  & magi s T heologicum  : fatta  efi  contentio  inter  fu- 
prafcriptos  : cjuorum  de  numero  40.  duodecim  fuerunt 
fua  opinioni s ; esteri  'vero  •viriliter  ei  rejliterunt  in  fa - 
ciem  dicentes  ; Concilium  per  fe  nullam  authoritatem., 
habere  , nifi  ex  capite  j & per  confequens  non  debere 
fèntentiare , ncque  definire , tanquàm  principale  : fed 
caput , Conciliò  confentiente . Si  vede  in  foftanza  da^ 
quella  difputa  , che  , dopo  il  Decreto  della  quarta  , e 
quinta  Soffione  , la  maggior  parte  de’  Teologi  tuttavia 
foftenevano  collantemente,  che  il  Papa  era  /opra  del 
Concilio  ; e che  quello  riconofeeva  la  Tua  Autorità  fol- 
ranto  da  lui.  Come  dunque  può  crederli  , che  quei 
Teologi  abbiano  ofato  nè  pure  di  proporre  un  sì  fatto 
articolo , fe  tre  fettimane  innanzi  averterò  erti  llclfi 
decifo  inlieme  con  tutta  PAffemblea , che  i Concilj  Ge* 
nerali  indillintamente  erano  fuperiori  a’  Papi  ; anzi  di 
più,  fe  ne  averterò  eziandio  pubblicata  ladecilione, 
come  punto  di  Fede  ? Quella  è cofa  fommamente  ridi* 
cola  , e che  non  merita  la  minima  attenzione . 

E’  ben  vero , che  quindi  appreflo  fi  legge  , che , 
dopo  una  lunga  conferenza  , prevalfe  finalmente  il  fen- 
timento  di  Pietro  Dailly  5 mercecchè  guadagnò  al  fuo 
partito  una  buona  parte  de’  fuddetti  Teologi . Nulladi* 
meno,  oltre  che  egli  non  ne  adduce  verun  motivo» 
nè  tampoco  trovali  giammai  allegato  il  Decreto  del 
Concilio  ; il  che  Pietro  Dailly  non  averebbe  al  certo 
trafeurato , fe  un  tal  Decreto  averte  avuto  quel  fenfo, 

Yy  che 
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che  fi  pretende  dargli  oggidì . E pollo  ancora , che  do- 
po lunghe  difpiue , verbis  verba  dantibus , abbia  egli 
fatto  ritornare  nel  fuo  fentimento  il  mjggior  numero 
di  coloro , che  gl'erano  contrarj  ; certa  cofa  è , che  vi 
rimafero  molti , i quali  fi  mantennero  fino  all’ultimo 
collanti , e fempre  più  vigorofamente  gli  fi  oppofero  . 

Inde  decretum  cft  ‘verba  'ver bis  dantibus , ejuod  ipf—> 
Dominus  Cardinalis  ajferuit , tju'od  Concilium  ifi  fu- 
fra  Papam  , & potefi  eum  deponere  ; aliis  paucis  ex- 
ceptis  fbi  infaciem  ’viriliter  rejìfìentibus  ; unde  reman- 
fit  in  fuo  propofito  cum  intentione  illa  proponendi  in 
Concilio.  E’  bensì  verifimile,  che  taluno  de’ fopran- 
nominati  Teologi  s’inducelTe  nel  fentimento  delDail- 
ly,  ftante  che  gli  forte  fiato  dato  a vedere,  che  trattan- 
doli del  folo  Concilio  di  Coftanza,  ed  eflendo  il  fine, 
principale  del  fuddetto  Concilio  di  riunire  le  tre  con- 
trarie fazioni , vi  fi  recherebbe  un  nuovo  ofiacolo  , fe  < 
Je  definizioni  ivi  da  farli , doveflero  portare  il  nome  di  i 

Giovanni  XXIII.  ; ed  all’incontro , che  gli  altri,  co-  1 

fianti  fino  al  fine , foftenefiero , che  fintantoché  il  Pa- 
pa non  fofie  fiato  deporto , non  potevafi  giammai  pra- 
ticare diverfamente.  Ma  comunque  fiali  ; egliècer-  i 
to  , che  una  tale  controverfia  invincibilmente  compro-  j 
va  , non  eflere  reftato  decifo  nella  quinta  Seflìonc. 
giammai , che  tutti  i Concilj  Generali  follerò  fuperiori  < 
a’  Papi . 

La  quarta  prova  fi  hà  dagli  fcritti  comporti  da  Gio- 
vanni Patriarca  d’Antiochia  , ed  uno  de'  più  dotti  Pre- 
lati del  Concilio , e de’  più  zelanti  per  la  Gerarchia, 
Ecclefiaftica  contro  l’opinione  di  Pietro  Dailly , in  cui , 
dopo  avere  propofta  la  queftione  , cioè , fe  un  Papa 
Cattolico  fia  fottopofto  al  Concilio  Generale  ? Dtrum 
P apa  Catholicus  fubjiciatur  Concilio  Generali  ? difen- 
de egli  validamente  la  negativa , c la  foftiene . I.  Con 
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un  gran  numero  di  Sagri  Canoni , che  vi  eira . II.  Per- 
che i Papi  hanno  ricevuta  la  loro  podefià  immediata- 
mente  da  Gesù  Crifto , nè  altramente  dagli  Apofioli , 
overo,  dal  corpo  della  Chiefa.  III.  Perche  il  Papo 
habet  plenitudinem  poteftatis  j il  che  non  farebbe  vero, 
fe  i Vefcovi  tutti , anche  uniti,  non  gli  follerò fogget- 
ti.  IV.  Poiché  il  Concilio,  fecondo  la  Decretale^;?/* 
ficafli  riceve  la  fua  podefià  dal  Papa  , e non  mai  il  Papa 
dal  Concilio  . V.  Che  fpetta  al  folo  Pontefice  (per 
quanto  difpongono  tutti  i Sagri  Canoni  ) di  giudicare 
gli  altri $ nè  perfona  alcuna  può  arrogarli  Pautoriti  di 
giudicarlo . VI.  Che  niun’uomo  può  efaminare , o met- 
tere nuovamente  in  dubbio  quel  tanto , che  il  Papa  ha 
giudicato.  VII.  Che  Iddio  fi  èriferbato  unicamente  a 
fe  il  giudizio  delle  caufe  appartenenti  a*  Sommi  Ponte- 
fici , quali  non  pofiono  edere  giudicati , fenonchè  nel 
eafo , che  fiano  caduti  in  qualche  errore  contro  la  Fè- 
de . Vili.  Finalmente , che , efTendo  il  Papa  Capo  del 
Concilio , il  corpo  feparato  dal  fuo  Capo  perde  tutto  il 
vigore  , e reità  di  niun  potere. 

Succelfivamente  il  fopraccennato  Giovanni  d’An^ 
tiochia  , rifponde  alle  ragioni , che  fi  adducevano  a-* 
prò  de’Concilj.  I. Che,  dove  è fiato  detto,  che  San 
Pietro  rapprefentava  la  Chiefa  , allorché  ricevè  lo 
Chiavi  , fi  deve  intendere  nel  fenfo  del  Pontefice^ 
S.  Leone , il  quale  dice , che  la  fiefla  podefià  appartie- 
ne altresì  al  corpo  della  Chiefa  : ma  che  il  Salvatore 
ha  volfuto  collocarla  principalmente  in  S.  Pietro  , a cui 
immediatamente  la  conferì . Sic  eam  ad  omnium  Apo* 
flolorum  ojfìcium  pert inere , ut  in  beatijjìmo  Petro  Apo - 
fiolorum  fummo  principaliter  col locar  et , (f  ex  ipfo> 
■quafi quodam  capite  , dona  fua , ‘velùt  in  corpus  omne  , 
diffunderet . II.  A quel  tanto,  che  legge!!  in  alcuni 
Capitoli  del  Diritto  Canonico  > cioè  , che  il  papa  è 
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foggetto  a’Concilj;  rifponde,  eflere  vera  la  propoli- 
zione  , qualora  trattali  di  materie  già  decife  , e rice- 
v ute  a cagione  della  confer vazione  della  Fede . 

Dopo  avere  rifpollo  alle  fuddette  obiezioni , fer- 
ma il  mentovato  Autore  due  conclufioni  . L'una  è , 
che  tutte  le  definizioni  da  farli  nel  Concilio  di  Coflan- 
za  , dovevano  pubblicarfi  lotto  nome  del  Papa . Il  che 
fonda  fopra  l’autorità  di  moltiflimi  Sagri  Canoni  alle- 
gativi. L’altra  afferma,  che  trattandoli  di  riformare 
la  Chiefa  nel  fuocapo,  quello  unicamente  ne  puòef- 
fere  il  Giudice . 

Quello  è quanto  compofe  il  Patriarca  d’Antiochia 
dopo  la  fella  Selfione  del  Concilio,  e foferitto  di  pro- 
pria mano  prefentò  in  perfona  al  Pontefice  Giovanni 
XXIII.  i 19.  d’Aprile,  allorché  deputato  dagli  altri  fu 
inviato  al  fuddetto  Papa  . E’  vero , che  Pietro  Dailly 
avendo  fpofto  le  fue  querele  al  Collegio  de’  Cardinali , 
ne  fu  il  Patriarca  biafimato  ; attefochè , come  porta  la 
Storia  , un  tale  fcritto  era  capace  di  fare  perfillere  Gio- 
vanni XXIII.  nella  fua  contumacia  , invece  d’indurlo 
al  pentimento  . Tuttavia  nè  il  Dailly  , nè  il  Colle- 
gio de’  Cardinali  gli  oppofero  il  Decreto  del  Concilio . 
Laonde  il  Patriarca  fi  liberò  col  dire,  che  aveva  data 
fuori  quella  Scrittura  in  forma  di  Dillertazione  , e non 
mai  come  una  verità  determinata  . Non  determinati - 
ve , fed  folìtm  arguitivi  fcriptum  ajferens . Rella  per- 
tanto ad  evidenza  provato , che  fe  i Decreti  della  quin- 
ta Selfione  fofTero  flati  tali  , quali  Ji  pretendono  i Teo- 
logi Francefi  ; certamente  il  Patriarca  d’Antiochia  non 
averebbe  avuto  l’ardimento  di  fare  un  limile  fcritto  : 
anzi  il  Concilio  Laverebbe  coflretto  a ritrattarli  j ed  in 
cafo  di  renitenza  laverebbe  altresì  fcomunicato . Che 
fe  mai  fi  dicelfe , che  il  Patriarca  attribuifee  quello, 
prerogative  a Giovanni  XXIII. , fi  può  agevolmente 
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rifponderc , che  di  quel  tempo  ancora  egli  era  ricono- 
feiuto  per  vero  Papa  dal  Concilio . 

La  quinta  prova  fi  prende  dallo  Hello  Cardinale, 
Dailly  . Mercecchè  nel  iuo  Trattato  della  PodeftiEc- 
clefiaftica  , compollo  parimente  nel  Concilio  , due- 
anni,  e forfè  più  dopo  la  quinta  Selfione,  quantunque 
procuri  di  far  vedere , che  il  Concilio  è fopra  de*  Papi , 
non  afferma  però  in  veruna  parte  , che  ciò  fia  vero  in* 
definitamente,  overo,  che  debba  intenderli  general- 
mente di  tutti  i Concilj . Dall’altro  canto , trovafi  Tem- 
pre limitata  la  fua  propofizione , o riftretta  particolar- 
mente in  certi  cali , o pure  fpecialmenre  in  altri  molti 
frangenti  , che  poteffero  avvenire  , fenza  giammai 
dire,  edere  aflolutamente , o Tempre  vera.  Ex  pre*  Pl5S- 
mijfis  fcquitur  ( è conclufione  del  Dailly)  qu'od  fìcut 
Concihum  Ptfanum , ita  & aliud  Conciliurn  in  ali- 
quòcafu  ejfe  potejl  fuprà  Papam  , & potejì  eum  depo~ 
nere.  Di  più  oflervafi,  che,  talvolta  incontrandoli  a- 
dire  generalmente  della  fuperiorità  de’  Concilj  , ha 
avuta  l’attenzione  di  foggiugnervi  Tempre  , fecondo 
l’altrui  fentimento.  li  Concilio  (dice  egli)  convoca* 
to  dal  Papa  , che  vi  è anche  prefente , fi  figura  un  cor- 
po mifiico , di  cui  il  Papa  è capo,  e gli  altri  fono  le 
membra  . Laonde  molti  inferifeono  , che  non  fola- 
mente  è falfo;  ma  altresì  una  follìa , il  pretendere , o 
follenere , che  l’Autorità  d’una  fola  parte  di  quel  corpo 
fia  maggiore  di  tutto  il  rimanente  del  fuddetto  corpo  » 
Concihum  , prefente  Papà  , à cjuo  convocatum , efi 
•velut  unum  corpus  myfticum  , cu  jus  Papa  efi  caput  , 
far1  alii  membra  ■ Et  ideo , fecundum  aliquos , non  fo- 
i 'um  falfum  ; fed  fatuum  tjfet  dicere , quid  major  fit 
authoritas  untus  partis , quam  totius  corporis  . Tutto 
aU’oppolìo  peròdifeorre  il  Dailly,  parlando  del  pro- 
prio fentimento . Poiché,  ove  fi  obietta  dafe/leflo  il 
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Capitolo  Significafii  , in  cui  fi  dice  allòlutamentc , 
che  niun  Concilio  ha  dato  legge  alla  Chiefa  Romana  ; 
e che  Tempre  in  tutti  i ftatuti  , overo  ordinazioni  de* 
Concilj  trovali  eccettuata  la  podefti  del  Romano  Pon- 
tefice ; rifponde  egli , che  la  difpofizione  del  foprac» 
cennato  Capitolo,  o d’altri  confimili  è vera  regolar- 
mente, e nella  maggior  parte  de’ cali:  nulladimeno 
in  qualche  cafo  non  ha  luogo..  Qtgod  in  diclo  capitalo 
Significafii  dicitur , quod  tcclefia  Romana  nulla  Con - 
cilia  Icgcm  prafixerunt , & quod  in  eis , & in  forum. » 
flatutis , Romani  Pontificie  excipitur  Authoritas  ; Re- 
fpondctur , qu'od  hoc  cum  fuisfimilibus  regulariter  , & 
in  pluribus  verum  e fi  : fed  tam'en  in  altquibus  fallit . 
o.  Ora  dicali  pure  , le  fi  può  , Tenza  volerli  acciecare 
nella  propria  oftinazione  , che  il  Decreto  della  quinta 
Selfione  del  Concilio  di  Coflanza  è un  Decreto  gene- 
rale , ed  applicabile  a tutti  i Concilj  indeterminata- 
mente. ' ..  ... 

La  Telia  prova  s’inferiTce  dal  Concilio  medefimo 
diCollanza;  ed  infatti  non  Taprei  trovare  miglior 'in- 
terprete delle  Tue  opinioni , che  lui  Hello . Egli  pertan- 
to ha  riconoTciuto  , che  non  ha  giammai  intefodifot- 
toporre  i Papi  a tutti  i Concilj , nè  in  tutti  i cali  : ma^ 
foltanto  in  alcuni  frangenti , e circollanze  particolari  • 
Per  dimolfrarlo,  è d’uopo  riferire  , che  taluni  di  quei 
del  Concilio  ben  troppo  appaflìonati  contro  de’  Cardi- 
nali vi  prefentarono  una  certa  Tcrittura , colla  quale 
procuravano  d’infinuare,  che  il  Sagro  Collegio  dove- 
va!! efcludere  dal  Concilio  ; trattandovi!!  della  rifor- 
ma della  Chiefa  nel  capo  , e nelle  membra . Credendo 
pertanto  i Cardinali , che  richiedeflè  il  proprio  deco- 
ro , e l’interelTe  della  Chiefa  Romana  di  porre  fotto 
gli  occhj  de’ Padri  del  Concilio  le  prerogative  così  de* 
Papi , come  altresì  della  loro  Chiefa  ; pubblicarono 
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perciò  alcuni  ferirti , i quali  furono  fuccefsivamente 
pròpoli  al  Concilio  5 e’1  Concilio  vi  rifpofe.  Da  tali 
feri tture  appunto,  e dalle  rifpofte , che  vi  fece  il  Con- 
cilio , io  intendo  di  dedurre  la  mia  prova . 

La  prima  conclufione  è , che , fecondo  i Sagri 
Canoni  appoggiati  fulla  Tradizione  di  Gesù  Criflo , 
la  Chiefa  Romana  è la  Madre , e la  Maeftra  di  tutte  le 
Chiefe  j e che  il  dire  l’oppolto , farebbe  un'implicita 
Erelia . Romana  Ecclefìa  , fecundum  canonicas  fanctio- 
nes  Cbrifii  'Tradii  ioni  conforrncs , omnium  Ecclefia- 
rum  rnater  e/l , & magi /ir  a , £9*  oppofitum  dicere  efi 
h&rcfis  implicita . II  Concilio  lì  contenta  qui  di  rispon- 
dere , che  ciò  non  farebbe  errore  direttamente  contra- 
rio ad  alcuno  degli  Articoli  contenuti  nel  Simbolo-  Sic- 
ché una  sì  fatta  rifpofta  non  reca  verun’ollacolo  alla^ 
propofizione  de’  Cardinali . 

La  feconda  conclufione  del  mentovato  fcritto  por- 
ta , che , ficcome  la  Chiefa  Romana  è la  maefira  di  tut- 
te le  Chiefe , deve  anche  eflèrne  il  capo . La  terza  do- 
poi  ferma  , che,  dovendoli  chiamare  capo  di  tutte  le 
Chiefe , deve  in  confeguenza  dirli  capo  del  Concilio 
Generale , e della  Chiefa  univerfale , la  quale  collitui- 
fee  un  tutto  , mercè  l’unione  delle  Chiefe  particolari . 
Romana  Ecclefìa  , ficut  omnium  Ecclefiarum  magi  fra  Tom-; 
e fi  , fic  earum  caput  merito  dici  potè  fi . Romana  Ec-  p‘ 1 
de  fa  , ficut  omnium  Ecclefiarum  caput  dici  tur  , fic  & 
Conditi  Generahs,  immò  univerfalis  Ecclefìa  , qua  ex 
omnibus  particularibus  Ecclefiis  integratur  . Quelle 
fono  ambedue  le  conclusioni  de’  Cardinali , Sioflervi- 
no  ora  le  rifpolle  del  Concilio . Sulla  parola  di  Capo 
( rifponde  egli  ) che  è vera  la  conclufione  j purché  pe- 
rò non  s’induca  per  fomentare  lo  feifma , o altro  di- 
fordine  ; c fui  termine  del  Concilio , che  conviene  di- 
Ilinguere  ; poiché  in  alcuni  Concilj  fi  concede  ; mafsi- 
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inamente  , ove  trattali  di  diftruggere  qualch’errore 
contro  la  Fede  Cattolica , overo  di  {veliere  l’Erefia^  5 
tuttavia  , quando  fi  deve  togliere  uno  fdfma  dalla., 
Chiefa  cagionato  da*  Cardinali , mercè  Tabulo  del  di- 
ritto , che  loro  compete , dell’elezione  , ed  anche  in 
altri  cafi  condolili  5 la  propofizione  fuddetta  non  ha 
luogo . Nota  fuper  'verbo  , Caput  : hoc  conce datur  : ta - 
men  non  ad  fovendum  fichi  fina  , aut  difformitates  . 
Item  nota  fub  verbo  Concili i\  eft  fubdiftinguendunu  5 
quia  hoc  eft  verum  in  ali  quo  Concilio  , maxime  cum 
agi  tur  ad  elidendum  aliquem  errorem  contra  Catholi - 
cam  Fidem  , feu  h&reftm  extirpandam . Z)bi  auterru 
agitur  de  fichi fimate  tollendo  in  Romana  Ecclefia  , quod 
per  Cardinales  ortum  habuit  , aut  quia  Cardinales 
alias  abufi  fiunt  elezione  $ in  fimilibus , ibi  non  ha - 

bet  locum . Si  vede  adunque  chiaramente , che  il  Con- 
cilio ben  riconofce  tutti  i diritti , ed  i Privilegj  della 
Chiefa  Romana  ne’  Concilj  Generali , ove  non  trattali 
o di  fradicare  lo  Scifma  dalla  Chiefa , o di  rimediare 
agli  abufi  commeffi  da’  Cardinali , o finalmente  di  altri 
fomiglianti  cafi . Ecco  la  vera  intelligenza  del  Decre- 
to della  quinta  Sefsione  di  Cofianza , datagli  dallo  ftef* 
fo  Concilio  ; cioè  a dire , che  la  Chiefa  Romana  è Ix, 
Madre , e la  Maeilra  di  tutti  i Concilj , ove  non  trattali 
de’  cafi  eccettuati  in  quelle  rifpofte . 

La  quarta  conclufione  de’  Cardinali  afferma  , che 
la  preminenza  dell’Autorità , e della  Podeflà , che  go- 
de la  Chiefa  Romana  , è di  diritto  non  folamente  uma- 
no , ma  altresì  divino . Pr&mijfam  poteftatis , & au- 
thoritatis  praeminentiam  obtinet  non  tam  humand  tra - 
di t ione , quàm  divina.  Et  hoc  Rom.  Petri  Apofioli 
Chrifti  Vicarii  , & cujufiibet  fui  fuccejforis  legitimi , 
qui  ex  Chrifti  infiitutione  fub  eo , tanqudm  fub  princi- 
pali capite , tam  Romana , quàm  univerfalis  Ecclefia , 
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caput fuijfc > & effe  cognofcitur . Contro  quell’Articolo 
il  Concilio  non  trova  niente  , che  dire . 

La  quinta  propofizione  flabilita  ne’  fopraccennati 
fcritti  dice , che  la  Chiefa  Romana  rapprefentata  prin- 
cipalmente da’  Cardinali  fa  parte  , ed  è il  membro 
principale  del  Concilio  Generale , in  cui  il  Papa,  ove- 
ro,  in  fua  alTenza  chi  foftiene  le  fue  veci  come  Vica- 
rio, deve  avere  la  prefidenza,  e dare  il  giudizio  defi- 
nitivo, purché  non  vi  olii  una  manifella  cagione  fon- 
data Alila  legge  Divina . In  quo  Papa , nel  fuus  Vica- 
rius , ipso  abfente  , prafidere , & principaliter  defini- 
tivam  fe  nienti  am ferre  deber  et , nifi  manifefta  caufcu) , 
(S  in  jure  Divino f andata  obfit . Rifponde  il  Concilio, 
che  non  vi  ha  verun  dubbio , nel  fenfo  bensì  della  pri- 
ma diftinzione . 

Io  veramente  riufeirei  troppo  diflùfo  , fevolefsi 
riferire  tutto  ciò , che  fi  contiene  in  quella  Scrittura 
de’  Cardinali . Ballerà  pertanto  di  foggiugnere  qui  l’ul- 
timo Articolo  folamente  concepito  ne’  feguenti  ter- 
mini . La  prova  dell’ottava , e nona  conclufione  s’in* 
ferifee  , perche  la  Chiefa  Romana  gode  il  pieno  della 
podeltà  j e l’altre  Chiefe  le  fono  a parte  femplicemente 
nella  cura  Pallorale . La  Chiefa  Romana  può  giudicare 
tutte  l’altre  Chiefe , ed  ella  non  può  elTere  giudicata 
da  chi  che  fia.  Tutte  le  confuetudini  della  fuddetta 
Chiefa  circa  gli  inllituti  Ecclefiallici  fi  devono  inviola- 
bilmente da  ognuno  olfervare.  In  fine  fi  deve  llimare 
un’  Eretico  chiunque  oltraggia  i Privilegj  di  quella^ 
Chiefa . Item  prò  oliava  , & nona  conclufione  facit , 
cjuod  Romana  Ecclefia  habet  alias  in  parte  follicitudi- 
nis , non  in  plenitudine  potefiatis  1.  q.  6.  c.  Decreto . 
Facit  etiam  ad  idem  , quod  Romana  Ecclefia  potefi  de 
alsis  omnibus  judicare  , fed  ipfa  non  potefi  à quoquam 
aliò  judicari.  IX.  q.  3.  c.  Pater.  Facit  etiam  prò  pra - 
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diftis , quod  Romana  Ecclefia  confuetudo  circa  inflitte - 
tiones  Ecclefiafticas  ab  omnibus  fervanda  efl . XI.  dift. 
e.  Quis . Et  qui  ejus  privilegia  violai  , bareticus  efl 
babendus.  Difi.  Omnes.  Ecco  Ja  rifpofia  del  Concilio 
alle  conclufioni  fermate  dal  Sagro  Collegio , ed  alle, 
•prove , che  vi  fi  erano  apportate . Frall'altre  1 7.  difi» 
c.  1. , e 2. , ove  fi  dice , che  niun  Concilio  (o  fia  quei 
tanto,  che  in  e fio  fi  è fatto)  può  confiderarfi  per  de- 
terminato , ed  approvato  ratum . Se  prima  non  è fiato 
confermato  dalla  Chiefa  Romana  ; in  altra  forma  non 
potrebbe  paflare , fenonchè  per  un  Conciliabolo  . A 
tutte  le  fopraccennate  propofizioni , rifponde  il  Conci- 
lio , come  altresì  alle  prove  dedottevi  ,*  che  fi  può  Som- 
mariamente  replicare , eflere  egli  forfè  vero , che  tut- 
to ciò  fi  trovi  fcritto  nel  Diritto  ; deve  non  pertanto 
intenderli  in  uguali  circoftanze , le  quali  certamente 
non  concorrono  nello  fiato  prefente  j ed  in  conseguen- 
za non  provano  nulla , che  faccia  alnofiro  propofito. 
Omnibus  iftis  conclufeonibus , £?  earum  probationibus 
introduttis  potefl  refponderi  fummari'e , quod  forte  ita 
fcriptum  efl  in  jure  , ut  in  eis  continetur  > fed  illud  in - 
telligendum  efl  c&teris  pari  bus . Sed  h)c  c Ater  a non  funt 
paria  ; ideo  non  faciunt  ad  propofltum . Non  fi  può  al 
certo  dimoftrare  con  maggiore  evidenza , che  ordina- 
riamente, e qualora  non  vi  fi  oppongono  particolari 
ragioni , come  giufto  avvenne  nel  Concilio  di  Cofian- 
za  ; l’Autorità  della  Chiefa  Romana  non  refta  in  modo 
alcuno  fottopofia  a'  Concilj  Generali , i quali  all’incon- 
tro ricevono  da  quella  Ja  loro  piena  podefià . Sicché 
la  Spiegazione  del  Decreto  di  Cofianza  ci  viene  fatta 
dallo  ftefib  Concilio , e perciò  refia  vana  qualunque^ 
altra  intelligenza , che  gli  fi  volefie  dare  dopo  quella 
in  contrario . 

Deduco  inoltre  la  Settima  prova  del  mio  afiìinto 

* . da* 
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da’  Trattati  riferiti  nel  precedente  Capitolo , dove  gli 
Autori  di  elfi  innalzano  i Papi , e la  Chiefa  Romana  fo- 
pra  tutti  ; dimodoché  riconofcono  , non  eflervi  nel 
Mondo  Autorità  maggiore  della  fua.  E poiché  quelli 
Autori  facevano  parte  del  Concilio,  ed  hanno  fcritto 
dopo  la  quinta  Sellione  ; talché  potevano  ben  fapere 
ciò  , che  vi  era  Rato  decifo  ; certa  cofa  è , che  noiL. 
ave  rebbero  avuto  l’ardimento  di  parlare , come  hanno 
fatto,  fe  non  avellerò  faputo  perfettamente  , che  il 
Decreto  del  Concilio  non  aveva  altro  luogo  , che  nelle 
circoflanze  dello  Scifma  , in  cui  trovava!»  di  quel  tem» 
po  la  Chiefa . 

L'ottava  prova  s’inferifce  dall’elTere  Rata  ricono- 
fciuta  , ed  approvata  l’Infallibilità  de’  Papi  dal  Conci? 
lio  di  CoRanza . Mercecchè , fe  egli  é vero  , fecondo 
il  Dottore  Launojo , che  fia  la  Reda  cofa  il  dire  Infalli? 
bile  il  Papa  , e farlo  fuperiore  al  Concilio;  non  vi  è 
verun  dubbio,  che  il  Concilio,  cioè,  i più  riguarde- 
voli  Prelati , ed  altri , i quali  vi  hanno  aRìRito;  non 
abbia  riconofciuta  quella  fuperiorità  in  un  Papa  legitti- 
mo, ed  indubitato  , allorché  ha  Hconofciuto  in  eflo 
lui  il  privilegio  dell’Infallibilità.  Queflo  appunto  fpe- 
tfo  di  far  vedere  nel  fufleguente  Capitolo  con  ragioni 
incontraflabili . 

La  nona  prova  fi  dimoflra  dalla  maniera  , con  cui 
portoflì  verfo  il  Concilio  Martino.  V.  , e refpettiva- 
mente  il  Concilio  verfo  lui,  eletto,  che  fu.  Laonde 
conviene  fapere  , che  il  mentovato  Pontefice , dopo 
effere  flato  riconofciuto  da  tutto  il  Concilio  per  legitti- 
mo Papa.  I.  Ne  prefe  l’intiera  podeflà,  e cominciò 
a decidere  da  fe  , colla  fola  claufola , Sacrò  approdante 
Conciliò.  II.  Fece  folo  per  ciafcheduna  Nazione  uni. 
■riforma  della  Chiefa  Romana , come  Rimò  più.  a pro- 
pofito  . Egli  è ben  vero , che  la  Nazione  Franccfe  non 
• . Z z 2 volle 
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volle  accettare  giammai  la  lua  $ ma  però  nulla  otteilne 
di  vantaggio . III.  Pubblicò  una  Bolla  in  pieno  Conci- 
floro , con  cui  proibì  l’appellazioni  dal  Papa  al  Conci- 
lio in  materia  di  Fede  > lenza  che  il  Concilio  vi  face/Te 
oppofizione  alcuna  . IV.  Negli  Articoli  , che  {labili 
nella  riforma  , e fpecialmente  fu  quello  intitolato. 
Per  qual  motivo  , ed  in  qual  maniera  il  Papa  può  ef 
fere  corretto , e depojlo , dichiara  , che  il  Concilio  non 
vi  può  determinare  nulla  di  nuovo  $ anzi  di  più  , che 
quello  era  flato  il  fencimento  di  molti  fralle  Nazioni  ; 
donde  li  feorge  manifellamente , che  il  Decreto  fatto 
dalle  Nazioni  nelle  Seflioni  quarta,  e quinta,  norL, 
era  riferibile  giammai  a' Papi  legittimi , ed  indubita- 
bili . V.  Diè  congedo  al  Concilio , quando  meglio  gli 
parve  al  cafo-  Vi.  Quantunque  folle  reflato  il  Concilio 
aliai  mal  contento , che  il  foprannominato  Martino  V. 
non  facelTc  operare  fopra  la  riforma  della  Chiefa  ,•  con- 
tuttociò  niuno  osò  inforgere  contro  il  Papa  , nè  tampo- 
co affermare,  come  li  fece  in  Bafilea,  che  egli  norL. 
poteva  difeiorre , o feparare  il  Concilio  , fenza  fuo 
con  fen  ti  mento . * . 

Finalmente  la  decima  prova  conlille  in  quello, 
che  nel  maggior  calore  delle  difpute  del  Concilio  di 
Bafilea  contro  il  Pontefice  Eugenio  IV. , e dopo,  cho 
quel  Concilio  aveva  rinnovato  il  Decreto  di  Coflanza  , 
cioè,  nel  143 j.,  il  Pentimento  di  coloro,  che  fofle- 
nevano  la  fuperiorità  de*  Concilj  a*  Papi , e che  an- 
cora volevano  farlo  ricevere , quaPArticolo  di  Fede  5 
pafsò  non  pertanto  per  una  opinione  femplicemente  li- 
bera da  feguitarll , o rigettarli  ad  arbitrio . Ora  fe  il 
Decreto  del  Concilio  di  Coflanza  folle  flato  un  Decreto 
generale , ed  indefinito  rifpetto  tutti  i Concilj , ed  al- 
tresì confermato  , mercè  l’Autorità  di  Martino  V.  , 
ognuno  ben  direbbe , che  non  poteva  una  tale  opinione 
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paffare  per  libera , ma  bensì  per  un  articolo  di  Fede  in- 
contraftabile  : poiché  il  breve  tratto  di  tempo  feorfo 
fralli  due  Concilj  di  Coftanza  , e di  Bafilea  non  poteva 
avere  (cancellata  affetto  la  memoria  delle  cofe  avvenu- 
te > olìabilite  nel  primo  di  elsi . Noi  abbiamo  quello 
fatto  da  uno  de’  più  zelanti  difenfori  dell’opinione  de’ 

Teologi  di  Bafilea,  il  quale  ci  ha  lafciato  un  Trattato 
affai  difFufo  , ed  intitolato:  1 1 Direttorio  de  Condì]  j 
Gubernaculum  Concihorum  ■ Era  l’Autore  un  certo 
Vefcovo  di  Mogorra  nella  Spagna  , il  quale  era  inter- 
venuto nel  Concilio  di  Coftanza  , e vi  aveva  predica- 
to il  medefimo  giorno  della  quinta  Sefsione . Compofe 
egli  sì  fatto  Trattato  ad  iftanza  del  Concilio  , o per  me- 
glio dire,  di  molti  Teologi  del  Concilio,  ed  invidio 
nel  14 35.  al  Cardinale  Giulio,  Prefidente  allora  del 
fuddetto  Concilio . OffervaG  pertanto  in  quello  Auto- 
re , che  tutte  lequefiioni  concernenti  la  prefente  ma- 
teria cominciano  così  : full’ interrogazione  fattami  , 
nulla  giammai  horifpoflo,  nè  tampoco  fcritto  afferti- 
vamentc:  ma  ho  riferite  foltanto  l’opinioni  di  alcuni 
Dottori , che  ne  hanno  parlato . E limili  opinioni  lono  bcr',JC-P“-'- 
di  tre  forti . Ad  iflam  interrogai ionem  nihil  unquanu 
r effondi,  nec fcripji ajfertive  , fed folum  opmicnes  ali- 
quorum  DocTorum  de  hac  materia  loquentium  dixi. 

Qu£  opinione s funi  in  triplici  differenti à : Taluno  af- 
ferma (profeguifee  lo  fteffo  Autore)  che  il  Papa  non 
può  effere  giudicato , nè  riformato  contro  fua  voglia > 
mercè  un  pubblico  giudizio  : e che  non  folamente  non 
può  reffare  giudicato  da  niuna  particolare  perfona  j ma 
nè  tampoco  dal  Concilio  Generale  5 anzi  nè  anche  per 
cagione  d’Erefia . Quidam  enim  ajferunt , qu'od  Papa 
non  potefi  judicari , nec  ref  armari  contra  moluntatem 
fuam  pudicio  publico  , non  folìtm  à quacunque  per  fona 
miniente  particulari  : immo  etiam  ex  caufa  harefeos  non 

po- 
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fot  e fi  reforrnari  , nec  \udicari , nec  condemnari  al ; ipfo 
Concilio  Generali . Ecco  la  prima  opinione . La  fecon- 
da è (dice  egli)  di  alcuni  Dottori , i quali , volendo 
falvare  i Diritti , e difendere  i Decreti  de’  Santi  Padri , 
foftengono , che  i Concilj  Generali  non  hanno  l’auto- 
rità di  riformare , correggere , accufare , giudicare , 
o condannare  il  Papa  , e che  rcfpettivamente  non  può 
il  Papa  correggere , accufare  , o condannare  i Concilj 
Generali , che  egli  ftelTo  ha  convocati . Secunda  opi- 
nio  efi  aliquorum  Dotforum  volentium  prò  authoritate 
tàm  Concilii  , quàm  Papa  ]ura  falvare  , & Decretai 
San  clorura  Patrum  , prout  jacent , defenderei  qui  di- 
tunt , quod  nec  Papa  potefi  à Concilio  reformari , cor - 
rigi , accufari , aut  condemnari  : nec  Concilia  Genera- 
Ita  ab  ipfo  Papa  convocata  , etiam  per  ipfum  Papanu 
fofiunt  corrigi , accufari , aut  condemnari . La  terza 
opinione  (per  quanto  allerifce  lo  fteflo  Autore)  è di 
molti  bravi  Dottori , valentium  Doclorurn  , e d'alcuni 
Santi  Padri , quali  vogliono , che  il  Papa  fia  fottopofto 
al  Concilio  $ e quello  all’incontro  gli  redi  in  tutto  , C- 
per  tutto  fuperiore  , tanto  in  materia  di  Fede , e de’  co- 
turni , quanto  anche  nell’amminiftrazione  de’  Sagra- 
menti  , e nella  collazione  de’  Benefizj  ; in  una  parola  ; 
aflblutamente , ed  in  ogni  forta  di  cali . Il  palio  qui  li 
tralafcia  , mercecchè  farebbe  troppo  lungo  il  riferirlo. 
Dopo  ciafcuna  opinione  ne  adduce  PAutore  eziandio  le 
ragioni  ; è ben  vero  però , che  fopra  i due  primi  fenti- 
menti  non  troppo  fi  ferma  $ ma  fi  llende  affai  diffufa- 
mente  fu’ fondamenti  del  terzo  $ il  che  fa  vedere  ver- 
fo  quello  efsere  egli  inclinato.  Trovali  ancora  quivi 
allegato  il  Decreto  di  Coftanza  . Contuttociò , ecco 
come  dà  fine  alla  prima  parte , e lo  llefso  ripete  in  fine 
-di  tutte  l’altre  almeno  con  termini  equivalenti  ; cioè  a 
dire  : tanto  balli  per  un  povero  Dottore , qual  fono  lo  , 
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fu  quella  prima  queftione  della  podeftà  del  Papa , <*, 
della  Chiefa . Ed  io  mi  propello  di  non  affermare  niuna 
delle  fuddetre  opinioni > nè  tampoco  di  difendere  ve- 
run’alrra  fuori  di  quelle , che  terrà  la  Chiefa  univerfa- 
le , e’1  Papa  noflro  Signore . Et  hoc  [uffici t dicer  e du> 
ifla  primi  interrogai  ione  mihi  paupert  DocJ  ori  faeton 
de  potè  fiate  E ape, , & Ecclefia . Et  protefior , (juod  ali - 
cjuas  ex  illis  opinionibus  non  affiero , nec  teneo , nifi  il- 
las  , cjuas  tenuerit  univerfalts  Ecclefia  , & Dominus 
■nofter  Papa . 

< Io  credo , che  ciò  fopravvanzi  per  perfuadere  a_ 
tutti  coloro , che  vorranno  con  buona  fede  confiderare 
le  mie  prove  $ che  il  Concilio  di  Coftanza  non  intefe 
giammai  con  quello  fuo  Decreto  di  arrogarli  la  podeltà 
/opra  i Papi , oltre  i termini , che  egli  Hello  riferifee  > 
c dentro  i quali  fi  rilirigne . 

CAPITOLO  QJJINTO, 

In  cui  fi  dà  a divedere , che  l’ I nf  allibititi  de'  Papi 
e fiata  ricono  feiut a nel  Concilio 
di  Cofianz^a. 

< . . 

E'  Ora  tempo , che  io  ftabilifca  il  propollo  nelPotta* 
va  prova  del  precedente  Capitolo  , cioè  a dire^  > 
che  /Infallibilità  del  Papa  è Hata  riconofciura  nel  Con* 
cilio  di  Coftanza  da' principali  Teologi , che  vi  fi  tro** 
varono  , come  altresì  dall' Opere  approvate  da  quel 
Concilio . Egli  è vero , che  già  lo  dimoftrai  nel  Capi- 
tolo terzo , parlando  di  Maurizio  di  Praga  nella  fua 
Opera  contro  Giacomo  di  Mifa  , in  materia  della  Co- 
munione lotto  le  due  fpezie , e compofta  per  ordine 
efprelfo  del  Concilio . Lo  feci  parimente  vedere  nell* 
Opera  dell'Autore  Anonimo , colle  quali  confutò  cosà 
•:  > l'er- 
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Terrore  di  Giacomo  fuddetto , come  tutti  gli  altri  dì 
WiclefFo  abbracciati  da’  Boemi . 

Tuttavia  la  prova  più  chiara  di  quella  verità  fi  ha, 
dalle  cenfure  date  da  un  buon  numero  di  Teologi  di 
tutte  le  Nazioni  deputati  fpecialmente  dallo  Hello  Con- 
cilio Alile  quarantacinque  propofizioni  di  Wicleffoj  e 
quindi  approvare  dal  Concilio  nella  Seflione  ottava^ 
colle  feguenti  precife  parole , cioè  : quello  Santo  Con- 
cilio ha  fatto  efaminare  più  volte  i fudderti  articoli  da 
molti  Reverendifiìmi  Padri  Cardinali  della  Chiefsu 
Romana  , Vefcovi  , Abati  , Maeftri  di  Teologia^  , 
Dottori  dell’una , e l’altra  Legge , ed  altri  riguarde- 
voli  foggetti  in  numero  confiderabiJe  ; ed  efaminati 
quelli  Articoli  fi  fono  trovati  tali  , quali  in  foflanza 
fono,  cioè  a dire,  alcuni,  anzi  molti  di  e(fi  notoria- 
mente eretici,  e riprovati  dianzi  da*  Santi  Padri,  c. 
dagli  altri  &c.  H&c  autem  S ancia  Synodus  prafatos  ar- 
ticulos  4 5.  ex  aminar  i fecit  per  plures  Reverendijjimos 
Patres  Romana  Ecclefia  Cardinales , Epifcopos , Abba- 
te* , Al  agi  (Ir  os  in  Theo  logia,  Doclores  juris  utriuf- 
que  , plures  notabile s in  multitudine  copiofas  . 
Quibus  articulis  examinatis , fuerit  repertum  , prout 
in  meritate  e fi , aliquos , & plures  ex  ipfis  fuijfe , £5* 
ejfe  notorio s h&reticos  , a Santtis  Patribus  dudunu 

reprobato s -,  alios  autem  &c.  Vediamo  pertanto  ciò  , 
che  fi  dice  nella  gran  cenfura  j avvegnacchè  quella  li 
fpiega  più  diffufamenre , e più  chiaramente  della  pie* 
ciola.  ' 

Sopra  le  tre  prime  propofizioni  concernenti  TEu? 
carillìa  , dopo  avere  fermata  la  Dottrina  della  Chiefa , 
mercè  la  Sagra  Scrittura  circa  la  Tranfullanziazione , 
che  gli  Eretici  follenevano  , edere  non  folamente  dif- 
fìcile a crederli , ma  altresì  impolfibile , la  cenfura  rir 

fponde  così  : devono  quelli  tali  rellare  perfuafi , e li- 

* • * • 


Digitized  by  Google 


Dìjfert azione  Storica , e Teologica.  369 

curi  fuori  d’ogni  dubbio , e diffidenza , che  rutto  ciò 
che  tiene  la  Sede  Apoftolica  , e la  Chiefa  Romana^ , 
overo,  che  ha  determinato,  come  appartenente allx. 
Fede,  vi  appartenga  certamente;  anzi  di  più,  che  fi 
deve  tenere  per  eretico  , ed  erroneo  tutto  ciò  , che 
ella  ha  dichiarato  per  tale . Quod  tunc  ex  hoc  , ex -elusa 
omni  differenti à , & dubietate , fecuri  , certi  fint , 

quidquid  Sedes  Apoftolica , & Ecclefia  Romana  te- 
nuerit , determinaverit  prò  Fide  Catholicà , quod 
hoc  fit  Fides  retta , g>J  quemeutnque  articulum  deter- 
mina'verit , effe  hareticum  , vel  erroneum  , quod.pt  ta- 
lis . Ma  per  prevenire  qualcuno,  che  pretendere  qui 
di  dire,  che  , lotto  il  nome  della  Chiefa  Romana  , i 
Cenfori  hanno  intefa  la  Chiefa  univerfale  ; è d’uopo  ri- 
ferire intieramente  quello  paftb  ; e poiché  riufeireb- 
be  troppo  lungo  , io  lo  fcriverò  foltanto  in  Latino  ; 
ecco  dunque,  come  poi  profeguifee  : Imponibile  efi 
enim  , quod  Fides  Apoftolica , & Romana  Ecclefia-j , 
in  qua  Papa  vice  Chrifti  , & Succeffor  Petri , ut  caput 
refidens  , Collegium  Cardinalium  , ut  corpus  , fuc- 
cedens  aliis  fimiliter  Apoftolis  in  officio  depniendi  , & 
determinanti  circa  univerfam  materiam  Catholicam  , 
& Ecclepafticam  , & errores  contrarios  exterminan- 
di  : impoffibile  quidem  e fi  ; quod  talis  fedes , Qf  talis 
Romana  Ecclefia  aliquid  determinet , teneat  prò  Fi- 
de Catholicà  , g*’  retta  , quod  non  effet  Fides  retteu. 
Alias  in  tali  cafu  Sedes  illa  Apoftolica,  & Romana j 
Ecclefia  effet  bar  etica  , erronea  tenens  tenaci  ter  non 

Fidem  prò  Fide . Quomodo  ergo  ipfa  effet  mater , g>J 
caput  omnium  Ecclefìarum  in  omnibus , tamquàm  ma- 
giara ,fequenda  , ad,  quam  in  dubiis  , 0*  arduis  efire- 
currendum  , quando  circa  Fidem  in  aliquo  dubitatur  ? 
Quomodo  ipfa  non  habebit  maculam  , neque  ruganu  ? 
Quomodo  ejus  authoritati  maxima  debet  cedere  ufus , 

Aa  a fiu 
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feti coufuetudo ì Quo  modo  ei  pofi  Deum  maxime  erit 
ebediendur»  , ideo  quia  ipfa  e fi  tnater  , (fi  caput  om- 
nium Lcclefìarum , cantra  quam  fi  quii  derogando  lo- 
quitur  , hareticus  reputa  tur  ? Quomodb  tpfa  -vale  bit 
omnes  indicare  : de  e a autero  yudtcare  nullus  per  mit  li- 
tur  ? Quomodb  Cbrifiianus , qui  ei  ebedire  contemnit , 
peccatum  infidehtaùs  incurret  : (fi  ita  de  quampluri- 
rnis  laudabtltbus  in  corpore  Canonum  de  ea  digefiis , fi 
apparerei  erronea , diuretica}  Quomodb  ip { 'a  efiet  fe- 
cur  um  , (fi  certum  refugium  omnium  Ecclefiarum , (fi 
univerfitatis  Cbrifiianorum  tiifibtle  in  humattis , ad 
quod  fecure  haberent  confugere  in  omni  materia  Cat bo- 
rica , (fi  Ecclefiafttcà  ? Quale  refugium  requirunt , (fi 
necejfarib  expofeunt  omnes  Ecclefie  » (fi  Cbrifiianorum 
communitas  ; cum  Cbrifius  Sponfus  totiui  fu  a Ecclefia 
tale  infiniti  fiat , (fi  immense  facili  ter  potutt  illi  S fon- 
fa  ordinale , ipsà  tali  refagio  vald'e  indigente . Ora- 
credo  , che  , dopo  la  lettura  del  fuddetco  Articolo, 
ognuno  ila  reftato  ben  perfuafo , che  la  Chiefa , di  cui 
egli  parla,  è fpecialmente  la  Sede  Apostolica  ; e chela 
lua  Infallibilità  è quivi  fermata  , come  una  Dottrina 
indubitabile.  Tuttavia  non  è folo quello , cheponein 
chiaro  una  tale  verità . 

Sulla  Propofizione  VI. , cioè,  che , dopo  Urbano 
Sello,  non  fi  deve  riconofeere  più  verunPapa,  ma- 
bensì , che  devefi  vivere , come  i Greci , fotco  le  prò- 
prie  leggi  ; fi  dice  frall'altre  cole , che  qui  per  abbre- 
viare tralafcio  : Oportet , fecundttm  fcripturas  tales 
fapienter  fimul  comfort at as , (fi  fecundùm  rattonerru , 
ejfe  unum  certum  , (fi  fecurum  refugium  vifibile  in  bu- 
manis , ad  quod  univerfitas  populi  Chrifitani  de  uni- 
ti erfis  Mundi  partibus  habet  recurrert  fecure , (fi  re- 
fpicere  in  dijficihbus , (fi  ambìgui s in  fundamento  Fi- 
dei  , (fi  in  univerfa  tota  materia  Cat balie 4 , (fi  Eccle- 
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fiaftica . Et  quid  potius  erat  tale  , qudm  Sedes  Apofto ^ 
lica , & Romana  Ecclefia , ubi  Papa , & Collegi  unu 
Cardinaltum  Cathedram  Petri  , & aliorum  tenent 
Apoftolorum . Hoc  autem  tenet , & credit  univerfitasy 
Cf  communitas  Chriftiani  populi  , omnes  Ecclefia 
Metropolitana , Cathedrales  , Collegiata  (fc. 

Quindi  nella  XXXVI.  propofizione , ove  Wiclef- 
fo  diceva , che  la  Chiefa  Romana  era  una  Sinagoga  di 
Satanalfo  , e che  il  Papa  non  era  giammai  Vicario  im- 
mediato di  Gesù  Crillo  , e degli  Apoftoli  5 la  cenfura  * 
dopo  avere  fermato , che  la  Chiefa  Romana  è l’anima 
della  Cattolica , e che  vi  efercita  le  fiefie  funzioni , le 
quali  fa  Panima  dentro  il  corpo  delPuomo  j foftiene  al- 
tresì , che  dentro  quella  Chiefa  rifiede  la  principale- 
Autorità}  donde  viene,  che  ci  rende  certi,  e ficuri 
della  Fede  della  Chiefa . Mercecchè  ( foggiugne  iru 
apprefio)  come  fi  potrebbe  credere  Scuramente  la  Fe- 
de della  Chiefa , overo,  la  tale,  e la  talecofa,  che- 
ella  tiene  per  articolo  di  Fede  $ qualora  non  vi  foffe- 
nella  ftefla  Chiefa , che  fi  diffonde  per  tutto  PUniverfo, 
una  fovrana  Autorità  , e compendiofa , o vogliamo 
dire , un  Capo  principale , il  quale  infegni , approvi , 
difinifea , e renda  certo  dappertutto  quel  tanto , che- 
deve  crederli , o non  crederli . Così  ci  alficura  la  Sar 
gra  Scrittura , elTervi  una  tal  Chiefa  , la  quale  da  fe- 
fola , e talvolta  coll’altre  chiamate  a parte  del  Gover- 
no ci  rende  ficuri  in  tutti  gli  Articoli , che  fono  mate- 
rie di  Fede . Quella  appunto  è la  Chiefa  Romana  . Poi- 
ché S.  Pietro  è fiato  il  Vicario  immediato  di  Gesù  Cri* 
fto  > ed  è fiato  collocato  nel  maggior  grado  d’altezza , 
d’Autorità  , e di  potere  Sovrano  fopra  tutte  le  cofe  deir 
la  Chiefa.  Quomodo  autem  fi  certus  ejfet , nifi  creduli-: 
tate  explicità  , *vel  implicita  fecuritatem  haberet , quod 
in  tota  illa  Ecclefia  per  Orbem  terrarum  dijfufa  efi  qua- 
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dam  fumma  captali*  compendiofa  Ecclefia , in  qua~? 
e fi  fummus  Principati/* , fumma  , plenaque  aut bori- 
ta* , & potefias  uifibiliter  in  humanis  cognofcendi , & 
dcfiniendi  , approbandi  , docendi  , ajfccurandi  uni - 
‘verfaliter , quid  credendum  y qui  due  diferedendurru  - 
jEY  talis  capitali*  Ecclefia  per  fe , W c#/» 
aliis  in  partem  follicitudinis  uocatis  , ajfecuravit , £5* 
affecurat  tota  Scriptura  Sacra , ^ ape  curar  e de 

tota  materia  credcndi  Ipfe  Beatus  Petrus  fui? 

immediata*  , ^ proximu * Chrifli  Vicaria*'  in  fupre - 
ma  * et  altijfima  authoritate , potè  fiate  Ecclefiafìica . 

E più  fotto . In  hoc  certe  fummo  Pr incip atu , */" 

authoritate  , potefiate , er  dignitate  fic  legitime  ca- 
nonici pr  incip  andi  fuit  Sanclus  Petrus  immediata* , 
et  proximu*  Vicaria*  Summi  Principi*  Chrifii . Cùw 
fibi  , e/-  Sanila  diaria  fuit  di  cium  : E ibi  dabo  cla- 
ve* Rcqni  Ccelorum  etc.  Et  item  fuit  fibi  non  par  ti  alt  - 
ter  , et  particulariter  y fed  indefinite , et  indi fferenter 
dicium  : Pafce  ove*  me  a*  $ non  particulariter  illas  , 
vel  iflas  > fed generaliter  ha*  , illas , et  ifias , Conchiu- 
de in  fine , che  tutte  le  Chiefe  del  Mondo , tutto  il 
Clero  , e tutti  i Dottori  generalmente  riconofcono  , 
che  la  podeftà  data  a S.  Pietro  è pallata  fu  ocelli  va  mente 
ne’  Papi . 

In  quanto  alla  XXXVlII.Propofizione  di  Wtcleifo 
formata  centra  le  Decretali , continua  la  Cenfura  a di* 
re  , che  ficcome  gli  Apo/loli  hanno  avuta  la  podetftà  di 
di  finire  gli  Articoli  della  Fede , e con  lettere  Decretali 
pubblicarne  le  difinizioni  ; lo  fleflo  conviene  alla  Chie- 
fa  Romana,  cioè,  alla  Sede  Apoltolica.  Et  quia  Se- 
de* Apofiolica , & Romana  Ecclefia  habent  eamdcm* 
authontatem , eafdem  clave*  regni  Ccelorum  in  uni - 

ver  fa  materia  Catholica , Ecclefiafìica  cognofcendi , 

& dcfiniendi , qua  vera , & Catholica  fint , quefalfty 
' ■ * - . . . cr- 
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(fi  erronea  , qua  bona , difenda  , qua  mala , & fu- 
fenda  ,quafacienda  , & dimittenda , quas  babuerunt 
Apofiolt , Presbyteri , & Seniores  tunc  infcru falerni 
igitur  fic  ut  illi  aut bordate , (f  clarjibus  illis  babue- 
runt cognofcere , & definire , & per  Decretales  Epi- 
(lolas  cognita  , definita , & Decreta  mittere’,  fic  fedes 
Apoftolica  ; Q?  Romana  Ecclefia  . Poiché  dunque. 
( ficgue  la  Cenfura  ) il  medelimo  principio  formale  , 
c Io  Hello  potere  delle  Chiavi  concorre  nella  Santa  Se- 
de Apoftolica  , e nella  Santa  Romana  Chicfa  ; bene  s* 
inferifee,  che  ellendo  ognuno  obbligato  a credere, 
i Dogmi  definiti  dagli  Apoftoli , e da’ più  Anziani  di 
Gerufalemmc  , deve  altresì  per  uguale  ragione  cre- 
derli da  tutti  lo  Hello,  e della  Sede  Apoftolica , e del- 
la Chiefa  Romana  . Cum  igitur  illud  idem  principiane 
formale , & e idem  clave*  fint  apud  Sedem  San  Siam 
Apoftolicam  , (fi  Santtam  Romanam  Ecclefiam  : tri- 
tur  , fic  ut  cuftodienda  erant  Dogmata , qua  erant  decre- 
ta ab  Apoftolis,  (fi  Senioribus  in  ferufalem  : fic  (fi 
qua  fuerint  decreta  à Sede  Apoftolica  , (tf  Romana 
jE 'cclefia  . Non  ergo  , nifi  infanus  hareticus  diceret  , 
quod  indefinite , (fi  indijferenter  decretales  EpiftoU  fint 
apocrypha. 

Circa  la  conclufione  XLI-  concepita  in  quelli  ter- 
mini; Non  e fi  de  neceffitate  falutis  credere  Ecclefiam 
Romanam  effe  fupremam  inter  Ecclcfias\  la  Ccnfura. 
apporta  fra  gii  altri  il  feguente  argomento . Affinchè 
una  sì  fatta  propofizione  abbia  il  fuo  proporzionato, 
congruo , e gramaticale  lignificato  deve  unicamente, 
intenderli  così  : non  è punto  neceftario  per  la  falute 
eterna,  di  credere,  che  la  Chiefa  Romana  fiala  più 
fublime delle Chiefe  militanti.  Ed  ora  quello fenfo è 
erroneo  , ed  eretico.  Pofciacchè , fe  egli  era  di  rie- 
ceflìti  di  falate  al  Popolo  Ebreo , che  dovelfe  ricorrer 

re 
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re  nelle  queftioni  difficoltofe  al  Sommo  Sacerdote  di 
quel  tempo,  ed  al  fuo  Collegio;  come  altresì  ubbidi- 
re loro  lotto  pena  di  dannazione  ; quanto  maggior- 
mente lo  farà  di  precifa  necelfità  al  Popolo  Criftiano  ? 
Z)t  ergo  articulus  ille  habeat  fenfum  proportionalem  > 
^ figntficationem  congruam  , grammaticale m : opor - 
ter  , cjuod  fenfum  talem  habeat  , feilieet  : non  ejl  de 
necejfitate  falutis  credere  Romanam  Ecclefiam  ejjefu - 
premam  inter  Ecclefias  milirantes  . Et  hic  fenfus  ejl 
h&reticus . N dm  fi  de  necejfitate  falutis  fuit  populo  Ju- 
daico  in  arduis  , & dijficilibus  recurrere  ad  Summum 
Sacerdotem  ; qui  prò  tempore  praerat  cum  fuo  Collegioy 
& eifdem  fub  pana  aterna  mortis  obedire , ficut  patet 
Deuter.  1 7. , quanto  magi s de  necejfitate  falutis  e fi  po- 
pulo Cbrifiiano  ? E quindi  poco  appreflb  foggiugne; 
poiché  per  tutto  il  tempo  , che  il  Popolo  Criftiano  du- 
rerà fulla  terra , è di  necelfità  , che  vi  abbia  una  Chie- 
fa  , la  quale , mercè  la  fua  autorità  Ila  fuperiore  a tutte 
l’altre  ; alla  quale  appartenga  principalmente  d’infe- 
gnare,  e comandare  ; alla  quale  il  Popolo  Criftiano 
fta  tenuto  di  ricorrere  nelle  materie  ardue,  e difficol- 
tofe , come  eziandio  di  ubbidirle  ; e che  finalmente^ 
quella  Chiefa  debba  elfere,  e di  nome , e di  fatto  la 
Chiefa  Romana  , ove  il  Papa  è capo  , e’1  Collegiode* 
Cardinali  formano  il  corpo;  ne  fiegue  per  tanto  inne- 
gabile la  confeguenza , che  è di  necelfità  di  falute  il 
credere  la  fovranità  della  Chiefa  Romana  fopra  tutte, 
1 altre  Chiefe . Et  quid  necejfe  e fi , permanente  uni'ver - 
fitate  Chrifiianorum  in  terris  , remanere  hujufmodi 
Ecclefiam  fupremam  in  officio  , authoritat e docendi , 

ef  percipiendi , ad  quam  populum  Chrifiianum  opor - 
tet  in  arduis , & dijficilibus  recurrere , & ei  obedire  1 
& talis  ex  quid  nominis  vocatur , & ejl  Ecclefta  Ro- 
mana > ubi  Papa  caput  e fi , & Collegium  Cardina - 
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/«f  m corpus  ; /^V«r  tir  necejfitate  fulvi is  eft  credere  Re- 
tti aria  m Ecclefiam  effe  fupremam  inter  Ecclefias.  Fa  di 
meflieri  qui  riferire  intieramente  il  prefente  paffo,quan- 
runque  fia  lungo.  Eft  enim [apra  modum  neceffariumjt 
expediens  in  univer filate  Chriftianorum  per  orbetn  ter- 
ra diffusa  effe  quandam  permanente m competi  diofanu 
communitatem  , aper  tatti , et  mani f eft  a m populis  Chri- 
ftianis  , in  qua  fit  fummus  principati  Ecclefiafticus 
in  tetris  cum  fumrna  authoritate  pracipiendi  , doccndi, 
refendi  , judicandi  , cognofcendi  , et  definiendi  uni- 
verfaliter  de  univerfa  materia  Cattolica  , et  Ecclefia- 
ftica  , qua  tane  fit  in  loco  compendtofo  , fìmihter  noto 
populis  : Ealis  igitur  commumtas  exiftens  ex  quid  no- 
mini s Romana  Ecclefia  de  neceflitate  eft  fuprema  in  ter - 
ris , ficut  in  eaeft  Summus  interrii  Prmapatus  Ec- 
c le  fia  ficus . 

Finalmente  contro  gli  Articoli,  ne' quali  Wiclef- 
fo  condannava  tutte  le  Religioni , tanto  quelle , che, 
poffedevano  , quanto  quelle  , che  mendicavano  ; la 
Cenfura  dopo  averli  dichiarati  eretici,  conchiude  :ma 
die  neceffiti  è di  diffonderli  in  ragionamenti  per  pro- 
vare, che  le  fuddette  Religioni  fono  buone , e fante  ? 
E che  egli  è da  Cattolico  il  tenerle  per  tali  ? Poiché  ne 
abbiamo  una  riprova  validiflìma  , e lìcura  nella  Fe- 
de della  Chiefa  Romana  , quale  è Capo  di  tutte  le  Ghie- 
fc  fopra  la  terra  ; e crede  fermamente , che  quelle  Re- 
ligioni fia  no  fante , egiulle,  c come  tali  le  hà  confer- 
mate. Laonde  un  limile  argomento  ci  è pur  troppo  ba- 
llante per  la  confutazione  della  contraria  erefia . Et 
quid  neceffe  e fi  nobts  multum  difcvrrerc  prò  valido  ar- 
gumento  , quod  religione s privata  memorata  fuperius  , 
& alia  fini  laudabile s , utiles  in  Religione  Chrifiia- 
naì  Et,  quod  Catbolicum  e(l , tale:  effe  bonas  , & fan- 
diasi  Ecce  validum , fecurum  habemus argumen- 

tum , 
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tum , fidemfeilieet  Sancii  Romani  Ecclefn  capitie  om- 
nium Ecclejfiarum  in  terris , qui  firmiter  credit , talee 
religione s effe  fanóias  , & \ujias  , ficut  & eadem  effe 
talee  approdavi t , et  confirmavit . Hoc  ergo  argumen- 
tum  e(l  nobis  valde  fuffeiene  ad  hirefie  confutationcm 
contraria . 

Io  mi  farò  tal  volta  un  poco  troppo  dirtelo  nel  ri- 
ferire tanti  partì  ricavati  dalla  Cenfura  delle  Propofizio- 
ni  di  Wiclertò,  ancorché  non  gli  abbia  riferiti  nè  pure 
tutti  : ma  ho  creduto  , ertere  ciò  importante , a finc- 
di  convincere  i più  increduli , e di  dare  loro  a vedere  , 
che  l’Infallibilità  de’  Papi  è ftata  riconofciuta  nel  Con- 
cilio di  Cortanza  , non  già  da  uno  , o due  Teologi  ; 
mà  bensì  da  un  gran  numero  di  Cardinali , di  Vefcovi, 
d’Abati  , di  Dottori  in  Teologia  , di  Canonirti  , di 
Giurirti , e de’  più  riguardevoli  ; che  è ftata  ricono- 
fciuta non  folamente,  come  femplice  opinione  j ma 
eziandio  come  Dottrina  certa  , ed  articolo  di  Fede  ; 
anzi  di  più  come  uno  de’  principali  fondamenti  della- 
noftra  Religione . 

Chiunque  pertanto  vorrà  contrattare  per  l’avve- 
nire l’Infallibilità  de’  Papf , fi  cerchi  pure  un  altro  mi- 
gliore appoggio , fuori  del  Concilio  di  Cortanza;  poi- 
ché i più  di  coloro , che  Io  compofero  , non  folamente 
non  fono  fiati  contrarj  a'  Papi , ma  all’incontro  fi  fono 
dichiarati  loro  zelantiflìmi  partigiani  , nel  difendere 
quella  prerogativa  . Che  fe  mai  per  avventura  taluno 
ricorrette  a Gio.  Gerfone , fondandoli  fulla  di  lui  opi- 
nione; agevolmente  gli  fi  potrebbe  rifpondere,  che 
attefo  il  gran  numero  d’errori , quali  leggonfi  nel  fuo 
Trattato  de’  Papi,  come  già  ho  dimoftrato;  un  tale 
autore  non  deve  più  riceverli , nè  merita  veruna  mini- 
ma attenzione . Sarebbe  bensì  allegabile  in  contrario 
ciò , che  la  forza  della  verità  gli  unite  talvolta  di  bocca, 
‘ • cioè 
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cioè  a dire,  nel  fine  del  Trattato  dà  érto  lui  comporto 
contra  la  Bolla  di  Martino  V. , ove  fi  proibivano  le  ap- 
pellazioni dal  Papa  al  Concilio  Mercecchè  , dopo 
avere  detto  contro  la  Bolla  fuddetta  tutto  quello  , che 
più  gli  venne  in  capriccio  j dichiarali  finalmente , che 
i fuoi  argomenti  fono  piuttorto  dubbj  proporti  infor- 
ma di  queftione  ,a  fine  di  ritrovare  la  verità  delle  cofe, 
che  fentimenti  da  tenerfi  per  contraddire  alla  Bolla  di 
quel  Pontefice . ConfefTa  ancora  , che  quei  del  partito 
del  Papa  nominati  dallo  fteflo  Gerfone  benevoli  fui , 
potrebbero  bene  rifpondere  a tutti  i fuoi  argomenti  * 
Anzi  di  più  afferma,  che  fe  Martino  V. avertè  volfuto 
condannare  il  Libro  di  Falkemberg  ;•  averebbe  egli 
Accettata  una  limile  decifione  , come  infallibile.  H&c 
autem  di  eia  , vel  argu  menta  funt  magis  ad  veritatis 
incjuiftionem  , quarti  ad  alicu]us  , prafertim  San  eli  fi- 
mi Domini  Noflri  Papa  Martini  reprehensionem  , at- 
tentò , quòd  conflit  ut  io  fua -,  quantum  ad  illa  , qua 
fundantur  in  faclo , non  j acet  fub  Theo  logica  reprehen - 
sione  , CT  quantum  ad  alia  , qua  jus  concernunt , sicut 
efl  pradiéla  pars  excerpta  , dicerent  benevoli  fui , quòd 
non  obftantibus  allegationibus  in  oppositum  illa  po- 
tèft  fufeipere  rationabilem  , et  ver  am  interpretatio- 
nem . 

CAPITOLO  SESTO. 

. De  principi  erronei , fu  cui  si  fondano  i 'Teologi 
del  Concilio  di  Basilea . 

Allorché*  principjài  a mettere  mano  alla  prefen- 
te  Diflertazione , io  veramente  non  aveva  veru- 
na mira  di  parlarvi  del  Concilio  di  Bafilea  $ e foltan- 
to  aveva  determinato  di  raccogliere  dal  compendio  da- 
to alla  luce  delle  materie  difeufie , e rtabilite  nel  Con- 
••  Bbb  cilio 
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cilio  di  Coftanza  tutto  ciò,  che  faceva  al  mio  propofi- 
to.  Tuttavia  avendo  letto  nel  fine  del  fuddctto  Com- 
pendio un  Trattato  ben  lungo  d'un  certo  Vefcovo  Spa- 
gnuolo,  pubblicato  pel  Concilio  diBafilea,  eprefen- 
tato  nel  1435-  al  Cardinale  Giuliano  Prefidente  allora 
di  quell’Affemblea  , in  cui  l’Autore  fi  è affai  diffufo  nel 
riferire  le  ragioni , che  allegavano  i Teologi  di  Bafi- 
lea  , a fine  di  rendere  valide  le  loro  pretenfioni  contro 
il  Papa,  quantunque  legittimo,  c riconofciuto  da  tut- 
ta la  Chiefa  j e poiché  i principj  ivi  dedotti  mi  parvero 
erronei , e perniciofi  nulla  meno  di  quei  ricavati  da 
Gio.  Gerfone , e da  me  dimoftrati  nel  primo  Capitolo  ; 
ho  creduto  perranto  di  dovere  qui  darne  un  picciolo 
ragguaglio  , per  fare  aprire  gli  occhj  a coloro , che , 
fpecialmente  tra’  Francefi , confervauo  ancora  sì  alta, 
ftima  di  quell’Affemblea , che  credono  lefue  decifioni 
meritare  un  fommo  riguardo , e fare  autorità  fopra- 
l’Articolo , di  cui  fi  tratta . 

Certa  cofa  è , che  per  fare  condannare  la  condot- 
ta tenuta  da  quello  Concilio  verfo  i Papi , ed  i princi- 
pj , fu’  quali  pretende  fondarli  ; ballerebbe  a tutti  i 
buoni  Cattolici  unicamente  il  fapere,  che  egli  fi  avan- 
zò a formare  uno  fcifma  nella  Chiefa , mercè  la  crea- 
zione d’un  Antipapa , col  folo  oggetto  di  opporlo  al  le- 
gittimo Pontefice  ; anzi  che  , fe  i Principi  Crilliani , 
ed  i Re  di  quel  tempo  non  aveffero  avuto  il  cuore  più 
Cattolico , overo , non  aveffero  confervato  per  l’unio- 
ne del  Corpo  millico  di  Gesù  Crillo  un’amore  affai 
maggiore  di  coloro  , che  componevano  il  pretefo 
Concilio  ; al  certo  la  Chiefa  riforta  allora  da  un  crude- 
lilfimo  Sci  fin  a , che  vi  era  durato  per  quaranta  anni , 
fi  farebbe  villa  di  bel  nuovo  fommerfa  in  un'altro  peg- 
giore , il  quale  forfè  vi  averebbe  cagionate , anche:, 
più  dell’antecedente , funellilfime  conseguenze . Con- 

tutto- 
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tintorio,  riferite,  che  averò  le  difpute  fatte  da’ Teo- 
logi in  quell’ AfTemblea , e dimodrati  i principi  erro- 
-nei , di  cui  fi  fervivano  per  fodenerfi  ; ho  motivo  di 
fperare,  che  eziandio  i più  prevenuti  in  oggi  a favore 
del  Concilio  di  Bafilea  , remeranno  difingannati  , e 
confefferanno  , che  lo  Spirito  Santo  non  poteva  in  ve- 
run  conto  edere  flato  l’Autore  di  madìme  così  perni- 
ciofe  approvate  nel  fuddetto  Concilio . Eccone  pertan- 
to un  faggio  de’  principi  riferiti  dal  Vefcovo  Spagnuo* 
lo  a nome  di  coloro , i quali  fodenevano  , che  il  Con- 
cilio Generale  era  jfuperiore  a ’ Papi , e che  egli  avevi, 
in  mano  tutta  l’Autorità  di  deporli , qualora  ricufafTe- 
ro  di  ubbidirli  .• 

In  primo  luogo  fi  ferve  contra  de’  Papi  dello  Bef- 
fo fediziofo  principio  di  Giovanni  Gerfone  , cioè  a di- 
re , che  uno  dato  è maggiore  del  fuo  Prencipe  fovra- 
no  , ed  allorché  quedo  hà  convocato  tutti  i Principali 
del  fuo  Reame  in  una  afTemblea , cede  immantinente  la 
propria  Autorità  a quella, e le  diviene  in  tutto,  e per  tut- 
to fòggetto  ; che  il  Popolo  gode  maggiore  podedà  de* 
fuoi  Magidrati  $ che  il  Popolo  può  ridrignere  il  potere 
del  fuo  Signore  ; anzi  che  quedo  fentimento  è il  più  fi- 
euro  , ed  il  più  fanto.  Quindi  avviene,  che  sù  tale 
madìma  il  Pontefice  Eugenio  IV.  con  fomma  ragione 
rimproverò  a’ Prelati,  ed  a Teologi  di  Bafilea , che, 
edì  davano  campo  a’ Popoli  di  follevarfi  contra  i loro 
legittimi  fovrani . Ed  in  fatti  una  volta  , che  fi  amet- 
•tedero  sì  fatti  principj , fi  vedrebbero  fconvolgere  tut- 
ti i Regni.  Ora  fi  odervino  le  precife  parole  dell’Au- 
tore . • Quantunque  il  Papa  ( dice  egli  ) debba  radunare 
i Concilj  ; d’indi  però  non  fiegue  , che  il  fuo  potere  fi 
•didenda  fopra  quello  de*  Concilj  j come  appunto  un. 
Re,  dopo  avere  convocato  il  proprio  Regno  , cioè, 
i Grandi , ed  i Principali  .del  Reame , non  ha  più  veru- 
r.  ' . B b b 2 na 
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na  fovrana  podeftà  fopra  di  elfo  , anzi  diviene  (ogget- 
to alle  Tue  leggi . Licei  ipfe  folus  debeat  convocare  Con - 
cilia  , non  -prof  ter  hoc  efi  major  fua  potefias  , quàrru 

Conciliorum Sicut  fi  Rex  convocai  regnu  m , fei- 

licet , majores , Cf  principales  regni  fui  $ tameng 
non  habet  ipfe  majorem  poteflatem , qudm  totum  re- 
ti^,num . Leggefi  fuccefiivamente  in  un’altro  puffo  j che 
ìa  Chiefa  non  ha  niun  fuperiore , altro , che  Dio  , 
non  è foggetta  a veruna  difpofizione  di  legge  pofitiva  ; 
attefochè  per  un  Giulio  non  v'è  Legge.  Inoltre,  che 
la  fuddetra  Chiefa  non  ha  mai  potuto  trasferire  nel  Pa- 
pa la  fua  intiera  podeftà  j talché  predo  di  fe  non  ne  re- 
llafTe  ancora  $ nello  ftefto  modo , che  il  Popolo  Roma- 
no , qualora  trasferiva  il  fuo  potere  in  un  Principe  , fe 
ne  riferbava  eziandio  predo  di  fe  j mercecchè  non  po- 
teva fpogliarfene  del  tutto , dante  una  Legge  partico- 
lare , la  quale  non  fi  poteva  trafgredire . Quindi  alcu- 
ni inferifeono , che  la  podeftà  del  popolo  è fuperiore  a 
quella  de’  Magiftrati . Epiùfotto:  fe  dunque  un  Prin- 
cipe è padrone  di  privare  della  robba  i proprj  fudditi 
con  giufio  motivo  j quanto  maggiormente  fi  potrà  to- 
gliere il  titolo  d’una  amminiftrazione , o di  una  prefi- 
p.  x6j.  denza  , che  è di  diritto  pofitivo . Ecclefia  fuperiorem 
non  habet , nifi  Deum  , fubjicitur  legi  pofitiva  , quia 

fecundum  Apoftolum  jufio  non  e fi  lex  pofitiva Qua 

non  potuit  transferre  fiuam  poteftatem  in  ipfum  Fa - 
pam  totam  , in  tantum  , quòd  defineret  ejfe  panes  eam 

Sicut  Populus  Romanus  transferendo  jurifdi- 

ctionem  in  Principem  j etiam  in  fe  eam  retinuit , quia 
non  potuit  totam  à fe  abdicare  , ftatuendo  etiam  legem9 

d qua  non  pojfet  recedere Ex  quo  colligi  tur  per 

aliquos  , quòd  major  e fi  poteftas  populi  , quhm  magi - 
ftratus  tpfius  ......  Si  ergo  dominium  per  Principerru 

potè  fi  alicui  auferri  ex  caufa quanto  ergo  forti  us 
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fot  e fi  auferri  titulus  adminiftrationis > feu  Pr  Alaturx, 
(fu  a e fi  de  jure  po/iti'uo . 

Evvi  ancora  un’altra  maflìma  ugualmente  com- 
mune  con  Gerfonc  , cioè  a dire , che  Ja  podeltà  delle 
Chiavi  dipende  dalla  probità  de’miniftri  in  maniera, 
che  fé  i Prelati  vengono  ad  edere  /regolati  ne’  proprj 
coiìumi , perdono  tutto  il  potere.  Quella  Dottrina, , 
condannata  già , come  erefia  in  Wicleflfo , trovali  nel 
mentovato  Autore  addotta,  qual  verità  certa,  ed  in- 
contraflabile  . Mercecchè  la  dabilifce  Culle  parole,, 
che  egli  fa  dire  dal  Redentore  a S.  Pietro  così  ; Allor- 
ché voi  farete  edificati  fopra  di  me  , che  fono  la  pietra, 
mercè  una  fancicà  fublime  , ed  una  vita  innocente  , e 
ne  farete  refi  degni  col  mezzo  della  virtù , e della  fan- 
tità  j io  vi  darò  le  Chiavi  del  Regno  de’  Cieli , contro 
le  quali  le  porte  dell’Inferno  , cioè , del  peccato  noru 
prevaieranno  $ attefochè  io  non  ve  le  darò  giammai , 
qualora  flarete  edificati  fui  peccato  , e fui  Demonio  ; 
cioè,  io  non  vi  confegnerò  le  Chiavi,  fe  perfifierete 
o/linati  nel  peccato  mortale  ; ed  allora  le  porte  dell’Jn- 
ferno  , e della  malizia  prevaieranno  contro  la  Chiefa  , 
Quindi  più  fotto  fi  legge:  Il  che  apparifee  più  chiaro 
del  fole  in  S.  Giovanni  al  Cap.  XX. , ove  Gesù  Grillo  , 
dando  le  Chiavi  alla  fua  Chiefa  in  perfona  di  S.  Pietro, 
e degli  Apolidi , dille  loro  : Voi,  miei  Apolidi , ri- 
cevete prima  lo  Spirito  Santo , e poi , che  laverete  rice- 
vuto , a chiunque  rimetterete  i peccati , gli  faranno 
rimelfi  , ed  a chi  li  riterrete , gli  faranno  da  me  rite- 
nuti . Tibi  Petro  Adificato  fuper  me , Petram , feilieet , 
Chrillum  fer  apicem  fanttitatis , innocenti& , per 
dignitatem  , per  compar ationem  virtutum , 0*  fan- 

ciimonia  tibi  dabo  claves  Regni  Ccelorum  , contra  quas 
non  pravalebunt  inferi  porta , feilieet , nequitia . Quia 
non  eas  tibi  dabo  Petro  adificato  fuper  peccatum  , wl 

Dia - 
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JJiabolum  , non  dabo  eas  tibi  e xi fi  enti  pertinaciter  iìi-> 
peccato  mortali  j quia  tunc  porta  inferi  , five  nequitia 

■pravalerent  advershs  Ecclefiam Quod  luce  eia - 

riùs  ofienditjoann.  c.  xx>  ubi  Cbrifius  in  tradendo  eia - 
*ves  he  de  fi  a Catbolica  , & Tetro , ac  Apoft  oli  s dixit : 
Vos , Apcftoli  , primo  accipite  Spiritum  Sanctum  , £5* 
pofiquàm  eum  babueritis  , quorum  remiferitis 

peccata  , remittentur  eis , ££*  quorum  retinueritis , re- 
frf  Éra/7/- . 

Supporto  querto  principio  ; Si  fa  l'Aurore  da  fe 
fteflo  un  objezione  , cioè  a dire  , che  Jo  Spirito  Santo 
non  concorrerebbe  giammai  ne’  Concilj  ; ftantechè 
molti  di  quei/,  che  viafiirtono  , fono  nello  flato  della 
colpa , e cercano  unicamente  d’appagare  le  proprie  paf- 
fioni . Rifponde  egli  non  pertanto,  che  lo  Spirito  San- 
to  vi  aflìfte , non  già  ne’ colpevoli , o malvagj,  mi, 
bensì  nella  Chiefa  univerfale  , la  quale  può  benanche 
conrtrtere  in  una  fola  perfona  , che  vi  fi  trovi  in  gra- 
zia . Donde  chiaramente  fi  vede , che  prefio  lui  lo  Spi- 
rito Santo  non  ifpira , nèdirige  i perverfi , ed  i pec- 
catori . Quantumcumque  in  Conciliis  funt  multi  male- 
voli , tamen  ibi  Spiritus  Sanctus  e fi  non  in  eis , feilieet 
perfonis  malis  , fed  in  fola  univerfali  Ecclefia , quam 
etiam  potefi  repr&fentare  una  , et  fancta  , ac  bona  ibi- 
dem exiflens  perfona . 

Un  terzo  principio  viene  rtabilito  fui  fatto  degli 
Imperadori,  i quali  hanno  convocati  i Concilj  j e quin- 
di lortiene  il  foprannominato  Autore,  che  mancando,  o 
ricufando  il  Papa,  ed  i Cardinali  di  convocare  i Concilj 
generali , ricade  agli  Imperadori  il  diritto  di  radunar- 
li. Succefiìvamente , proportafi  l’objezione,  chel’lm-. 
peradore  efiendo  laico  non  può  in  verun  conto'  arro- 
garfi  la  podefti  fopra  gli  Ecclefiartici , nè  intrometterli 
fra’  Chierici  5 rifponde , che  ciò  è vero  , quando  però 

non 
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» 

non  vi  concorre  qualche  particolare  ragione  in  contra- 
rio. Cum  ergo  deficit  Papa  , velCardinales , qui  fub-  Pilgj 
rogantur  Papa  in  convocatane  Conditi  ; ad  ipfum  Im- 
peratorem  , qui  pofi  pradiéios  e fi  pars  precipua  Conditi , 

fpefiat  talis  congregati  Conditi , vel  convocati 

Nec  juvat  Clerum  hujus  temporis  dicentem , quod  I vi- 
perai or  e fi  Laicus,  nec  potefi  fe  intromittere  de  Cleri- 
ci . Quibus  refpondetur , quod  non  fimpliciter  prohi- 
betur  Laicis  \u  die  are  de  Clericis  j fed  tunc  probtbetur , 
quando  non  fubefi  ratio  fpecialis  . In  un’altro  luogo  pa- 
rimente dice,  che  un  terzo  de’  Vefcovi , quale  creda 
neceflario  un  Concilio , è badante  per  convocarlo  con- 
tro il  fentimento  degli  altri  ; fenzache  quei  Vefcovi , 
che  vogliono  il  Concilio,  lìano  tenuti  di  ubbidire  a ve- 
run’ordine  , con  cui  fe  ne  proibire  l’adunanza  , ma 
lenza  attendere  nulla,  che  li  devono  congregare  nel 
luogo  deftinaro  pe’J  Concilio  . Nè  qui  fi  arreda  ; poiché 
padando  più  oltre  afferma , che  talora  in  certi  cali  un 
picciol  numero  di  Prelati,  overo  d'altri  Ecclefiadici , 
può  legittimamente  convocare  il  Concilio.  Et fic  pa-  r.i54. 
tet  etiam  quarto  loco  , quod  etiam  aliqut  Pr alati  Ec- 
cle  fu  , ve l viri  Ecclefia/iici  pojfunt  in  tafibus  aliquibus 
Conctlium  convocare , (f  proclamare . In  fine  fi  avan- 
za infino  a dire,  che  due  Iole  perfone,  fuppodo,  che 
lìano  in  grazia  , potrebbero  non  tanto  convocare  il 
Concilio , trattandoli  di  riformare  la  Chiefa  , quanto  , 
anche  celebrarlo,  continuarlo,  giudicarvi,  e definir-  * 

vi.  liti  poter  unt  non  folum  convocare  Conciltum-,  fed  p>,sro 
etiam  celebrare  , definire  , judicare  , & continuare . 

Quia  fpiritualis  homo  omnia  \udicat , fecundum  Apo- 
ftolum , 0*  à nemine  judicatur . 

Quindi  profeguendo  a difeorrere  fopra  d’un  limi- 
le principio,  inferifee,  che  talvolta  un  Concilio  po- 
trebbe elìere  riguardato  qual  Concilio  generale,  quan- 

tun- 
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runque  non  vi  ilano  /lati  chiamati  rutti e fia  flato  te- 
nuto da  picciol  numero  di  perfone  5 col  fuppofto  però  , 
che  tutto  ciò  quivi  decifo  , e ftabilito,  fia  flato  approva- 
vate dal  rimanente  della  Chiefa  , mercè  un  confenti- 
mento  , o tacito , od  efpreflo . Dice  non  pertanto  al- 
trove , che  la  convocazione  del  Concilio  deve  eflere- 
generale  : Ma  di  poi  nulla  importa  , fé  l’Aflemblea 
non  è numerofa  5 anziché , quando  anche  fi  trovafle  ri- 
dotta a dodici  fole  perfone , non  lafcierebbe  perciò 
di  rapprefentare  la  Chiefa  univerfale.  Etiamsi fiat  -per 
paucosì  hoc  fccijfe  'vide tur  tota  univerfalis  Ecclesia  , 
feuplebsCbrtftiana.  Ragion  voleva,  che  l'Affemblea 
di  Bafilea  ridotta  a sì  picciol  numero,  dopo  la  con- 
vocazione, e radunanza  del  Concilio  di  Firenze;  ap- 
provale limili  maflìme  , per  indurre  le  perfone  più 
femplici  a credere , che  ella  non  lafciava  contuttociò 
di  coftituire  un  Concilio  Generale , e di  rapprefentare 
la  Chiefa  univerfale. 

Un’altro  principio  fino  allora  non  udito  nella^ 
Chiefa  viene  fermato  dal  fopraccennato  Autore  , cioè, 
clic  devono  cflère  chiamati  al  Concilio  Generale  tutti 
i Fedeli  della  Chiefa  Cattolica , e che  tutti  altresì  vi 
hanno  il  diritto  di  dare  il  loro  voto  tanto  negli  articoli 
concernenti  la  Fede , quanto  nelle  altre  materie.  Di 
modo  che  non  folamente  il  Papa , i Cardinali , ed  i 
Vefcovi  devono  avere  la  voce  rifolutiva  ne’  Concilj 
Generali:  ma  eziandio  tutti  i Prelati  inferiori,  tutti 
i Preti , tutti  i Cherici , fino  all’ultimo  Cappellano  - 
-Non  folamente  tutti  gli  Ecclefiaftici , ma  anche  tutti 
i Laici . Non  folamente  fra’  Laici  l’imperadore  , i Regi, 
i Prencipi , e le  perfone  di  diftinzione , ma  general- 
mente tutti , fino  all’infimo  Artigiano , devono  ave- 
re la  loro  voce  ugualmente  col  Papa , e co’  Vefcovi 
Ammeflb  un  tale  principio  ; ne’  Conci!  j farebbe  affatto 

inu- 
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inutile  la  prefenza , ed  afllftenza  de*  Vefcovi  j mer- 
cecchè  le  loro  voci  remerebbero  fofFocate  dalla  multi- 
tudine  e de’  Preti,  e de’ Laici.  LTertia  opinio  dicit , p.* 
quod  non  folum  Papa  , et  Cardinales , ac  eorum  fu - 
periores  debent  vocem  habere  in  Conciliis  ; immb  qui - 
cunque  alii  feniores , ^ Presbyteri , Dotfores , £9* 
giftri  , Clerici  , Cappellani , Principes , ^ Nobi? 
les , 40  4/// , o«/«  op/// fuerit , quicunque  Fideles  Laici 
Cbri fliani-  E più  fiotto  leggefi  : fequitur  , quod  Con - P**r. 
0///4 , funt  tn  potevate  major  a , dicium  efl , po/^ 

, y#/?/  prò  reformat  ione  Ecclefe&  univerfalis  admittere , 

& recipere  ad  voces  Conciltorum  definitilo as  tam  Cleri - 
oo/,  Laicos , op^jr  fuerit , ut  fati um  fuit  *•*«• 

temporibus  meis  in  Concilio  Pi [ano , Confiantienfi , ^ 
nunc  Bafileenfi.  Ouod  fiamme  laudo  $ «0  y/if  /»  Fidtj 
perfonarum  acceptio  , £9*  omnium  Chriftianorum  fit 
unica , Qf*  inviolabili s approbatio  : Quindi  poco  ap- 
predo  : fequitur  ergo  , f aliqui  Chriftiani  in  Con - 

o/7/o , ^//o<7  reprtfentat  unam  Santtam  Catholicam  Ec- 
clefiam  , haberent  voces , 0*  4/ri  «o//  j ^z/o*/  Z///70  />/  Ec - 
0/0//4  fchifma  , vel  verius  divi  fio  , ^ conturbatio , 

40  dijcordia , o/f  contra  rationem  charitatis  , & 
Spiritum  Santtum.  Et  jam  tunc  non  ejfet  Fideliunu 
congregatio',  quod  ejfet  contra  pradióla  . Finalmente.  p>i 
in  un’altro  luogo  fi  legge  : In  Sacro  Concilio  nobis  ipfis 
con  falere , »o/  ipfos  reformare  , Fidem  exaltare  debe' 
mus  : fed  hoc  non  pojfumus  face  re , vocem  omnes  ibi- 
dem exifientes  non  habuertmus  ; ergo  fequitur  , quod 
omnes  Fideles  ibidem  exifientes  debent  habere  vGcerru  » 

Non  vi  è niuna  perfona , che  non  vegga  chiaramente , 
un  tale  principio  edere  eretico  , e che  ammettendofi , 
fi  ridurrebbe  il  reggimento  della  Chiefa  ad  una  Demo- 
crazìa . 

In  quanto  al  Papa  foftiene  il  mentovato  Autore  , 

« t Ccc  per 
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per  provare , fopra  de’  Papi  la  fuperiorità  del  Concilio , 
che  il  Concilio  riceve  la  fua  Autorità  immediatamente 
' da  Gesù  Grillo , come  afferma  il  Sagro  Concilio  di  Ba- 
filea  ; in  vece , che  la  podellà , quale  ha  il  Papa  da., 
Gesù  Crillo , non  l’ha  avuta  in  altra  forma  , che  col 
mezzo  de’  Concilj  j donde  poi  conchiude , che  i Papi 
hanno  la  loro  autorità  immediatamente , non  già  da, 
p Gesù  Crillo , ma  bensì  dalla  Chiefa . Poteflas  genera* 

lis  Concilii  efl  major  , quam  poteflas  Papa  in  autbori - 
tate , in  jurifdittione , & in  executione . Primo  , ìtl» 
autboritate  : quia  poteflas  Conciliorum  efl  immediate 
à Cbrifto , ut  ajferit  Sacrum  Concilium  Bafileenfe  5 & 
poteflas  Papa , licèi  fìt  à Chrifio  $ tamen  mediantibus 
Conciliis  Sacris  : ergo  non  immediate , fed  mediante 
Ecclefià . Item  in  jurifdiclione  : quia  major  efl  orbis 
urbe  . Qgta  ubique  dominatur  univerfalis  Ecclefià-» 
acìu  , vel  potentià  $ quod  non  efl  dicendum  de  Papa-» . 
Ripete  altresì  la  fteffa  malfima  più  fotto , ove  dà  a di- 
vedere, che  gli  altri  Apolloii  hanno  conferito  il  Pri- 
mato a S.  Pietro  , e lo  prova  così  : olTervate  bene , che 
il  potere  dato  a San  Pietro  nella  Chiefa  , non  è intrin- 
fecamente  attribuito  a’  fuoi  SuccelTori , poiché  S.  Pietro 
non  l’ebbe  giammai , mercè  l’elezione  degli  uomini , 
overo , degli  Apolidi  ; quantunque  elfi  medelimi  fra 
loro  avelTero  volontariamente  flabilito , che  egli  occu- 
pali il  primo  pollo , e folfe  capo  deli’ A pollolato:  ma 
i Romani  Pontefici  in  oggi  fuoi  Succeflori  riconolcono 
tutta  la  propria  podellà  dall’elezione  de’  Cardinali. 
Laonde  il  potere , o l’autorità  de’  Papi  non  confille  in- 
trinfecamente  in  loro  $ ma  gli  viene  comunicata  da, 
altri . Sed  j am  vide , quam  poteflas  data  Petro  in  Ec- 
clefia  in  fuis  Succejforibus  non  efl  intrinfeca  , ficut  data 
fuit  P etro  ; quia  Petrus  non  habuit  eam  per  elecHonent 
hominum  , vel  Apoftolorum  : licei  ip fi voluerint  inter 
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fe,  quoti  caput  , & principium  teneret  Apoflolatus % 
Sed  modo  fui  Succejfores  Romani  Pontifices  habent  e am 
per  eleclionem  Cardtnalium . Ergo  non  inejl  Papa  hoc 
potè  fi  as  intrinfece , & aliunde  JWi  venit  h&c  potejlas . 
Seguendo  pertanto  quello  bel  principio  fi  dovrà  in  con- 
feguenza  conchiudere , che  S.  Pietro  a vera  bensì  avuto 
daGesùCriflo  il  potere  dell’A  pollolato  ; e non  mai  il 
primato  nell’Apo/loIato , ricevuto  da’  medefimi  Apo- 
lidi ; overo , al  più  , che  i fuoi  SuccelTori  riconofce- 
tanno  il  loro  primato , e fovranità  unicamente  dagli 
«omini . 

Nello  Hello  trattato  fi  legge  parimente,  che  fi 
poflono  dare  molte  ragioni  di  radunare  un  Concilio 
Generale  fenza  il  Papa  , ed  eziandìo  contro  del  Papa  . 
Si  deferivono  pofeia  le  fuddette  ragioni  fralle  quali , 
dopo  efierfi  fatta  menzione  dell’Erefia  , e dello  Scifrna, 
trovali  annoverato  lo  fcandalo , che  dalle  il  Papa  alla 
Chiefa , mercè  una  vita  fregolata  , e dilloluta  ; anzi- 
ché fi  pretende , elTere  ragione  ballante  per  la  convo? 
•cazione  d’un  Concilio  contro  del  Papa;  qualora  egli  è 
inutile  alla  Chiefa , oziofo , e negligente , overo , che 
per  trafeuraggine  ha  lafciati  fcadere  i beni  o temporali, 
o fpirituali  appartenenti  alla  Sede  Apollolica  ; e gover- 
na la  Chiefa  con  una  maniera  contraria  a’  Sagri  Canoni, 
ed  alle  difpofizioni  de’  Concilj  Generali  . Aut  fi  ejl 
inutilis  Ecclefia , aut  remijfus , & negligens  , & per * 
mittit  Ecclefiam  , & ejus  bona  temporalia , & fpiri - 
tu  ali  a cadere  in  ruinam  , gj*  fervi  t ut  e m , vel  difponit 
de  regimine  Ecclefix,  contra  Sanètiones  Canonicas , Se 
Decreta  Sanélorum  Patrum , & Santforum  Concilio- 
rum  univerfaliter . Certe  in  his  cafibus , & fimihbus 
die unt  illi , qubd  etiam  fine  eo , & contra  eum  debeat 
convocari  Concilium  . In  fine , fi  ricava  da’  fopranno- 
minati  principi , un’illazione , cioè  a dire che  fe  ne* 
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cafi  riferiti  le  prime  dignità  Ecclelialtiche,e  Civili  non 
ft  moveflero , overo  ricufallero  di  operare  , ballereb- 
bero due  fole  perfone  a convocare  un  Concilio , le  qua- 
li fi  doverebbero  credere  ifpirate  a ciò  fare  dallo  Spiri- 
to Santo , e che  quelle  due  fole  perfone  infieme  radu- 
nate potrebbero  formare  il  Concilio  Generale , e qui- 
vi condannare , o deporre  i Papi , quantunque  legit- 
timi . 

Palla  pofcia  l’Autore  fuddetto  a fermare , comt, 
principio  innegabile , che  qualfivoglia  femplice  Fede- 
le fenza  prenderli  la  briga  d’intimare  il  Concilio,  ha 
infelapodeftà  di  opporli  al  Papa  , ed  agli  altri  Eccle- 
liaftici , i quali  non  vorranno  oflervare  l’ ordinazioni 
de’ Concilj  Generali , overo  procureranno  di  feltrarli 
dalla  loro  ubbidienza.  Et  ideò  dicunt  ifii , qu'odSa- 
crum  Concilium  , quod  habet  potefiatem  immediati  à 
C bri  fio  , imo  quiltbet  Chrifitanus  prò  tuendà  hbcrtale 
Ecclefu , ne  fit  ferva  peccati , acriter , (fi  publice , pa- 
làm  , (fi  occulte  debent  Papa , (fi  qutbufcunque  altis 
Ecclefiafiicis  fervare  nolenti  bus  decreta  in  Conciliis  Ge- 
nerahbus  in  faciem  refifiere , (fi  obedientiam  fubtra- 
here , (fi  tancjuam  à Pagano  , H&r  etico , (fi  E idei  ini- 
mico ab  eofugere , (fi  ab  ejus  obedientia  , (fi  fequelà  re- 
cedere . Certamente  non  vi  rimaneva  altro  da  dirct 
fenonchè  era  lecito  ancora  d’arrellarli , e di  farli  mori- 
re . Trovali  pertanto  in  apprelTo  affermato , e provato 
coll’autorità  di  Cicerone , che  ciò  parimente  è permef- 
fo  sì  rifpetto  a*  Papi , e tutti  gli  altri  Prelati  della  Chie- 
fa;  come  altresì  rifpetto  a qualunque  Signore  tempo- 
p.  rale  , e Prencipe  Secolare , od  EccJefialtico . I mmò , 

inquitTullius  deTyranno,  cum  artibus , cum  dolis , 
cum  fraudibus , cum  facultatibus , cum  exiliis } cum 
damnis , cum  mortibus , ipfum  Papam  , (fi  quemeum - 
que  altum  Pr&latum  , Domtnum , Principem  Sacula- 

rem , 
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rem , (f  Ecclefia/licum , nolentem  obedire  praceptis  Sa* 
crorum  Concihorum  , Decreti  s coercere , fecundum 

leges , £9*  decreta  S anólorum  Patrum . Donde  inferifee 
l’Autore,  che  fecondo  il  lèntimento  riferito  , fi  devo» 
noconfiderare  come  empj  tutti  coloro  , che  pretendo- 
no attribuire  al  Papa  l’Autorità  fopra  de*  Concilj,  e che 
ogn’uomo  fi  deve  feparare  da  elfi  , come  da  un’Afiem- 
blea  di  malvagj . Debet  ab  eis  tantjuam  ab  impiis  ab  p.  j 
Ecclefia  mali  guanti  um  recedi , juxtà  mandatum  Dei . 

Dopo  limili  mafiime , non  deve  recare  ftupore , 
che  il  Concilio  fuddetto  facefie  tutto  il  pofiìbile  per  in* 
finuarle  negli  animi  de’  Prencipi , e de’  Rè  , a fine  di 
farle  porre  in  pratica , ed  impegnarli  ad  armarli  con- 
tro il  Crifio  del  Signore,  e’1  Vicario  di  Gesù  Crifto: 

•Il  che  veramente  dà  orrore  , Tuttavia  il  mentovato 
Autore  fi  diffonde  più  oltre.  Se  il  Papa  ( profeguifee 
egli  ) procura  di  fare  ferva  la  Chiefa , mercè  le  Simo-, 
nìe , le  promozioni  inique , le  tirannìe , l’efazioni  di 
cofe  non  dovute  , ed  altri  peccati  pubblici , e fcan- 
dalofi  , come  altresì  le  pompe,  Jafuperbia,  le  parzia- 
lità, e le  guerre,  non  v’hà  dubbio  alcuno,  che  in  li- 
mili cali  per  falvare  la  libertà  della  Chiefa  univerfale, 
e della  Religione  Criftiana , tutti  i Rè  della  Terra  , e 
tutti  i Prencipi  Crifiia  ni  devono  unirli,  contra  il  Cri- 
Ilo  del  Signore  , e'1  Vicario  di  Gesù  Crifio,  e fuoi  ade- 
renti , i quali  fi  oppongono  alla  riforma  de’  Concilj , o 
ne  difpregiano  i decreti  $ come  ancora , che  devono 
oliarli , e fottrarfi  dalla  loro  ubbidienza  ; fecondo  pe- 
rò gli  ordini , o comandi  del  Concilio  generale.  Si  er- 
go Papa  nititur  ipfam  fervituti  peccati  fubjugare  per 
Simonias , per  promotiones  inicjitas  , per  tyrannias  , 

£<?  exattiones  indebitas , ff  peccata  alia  publica , Cf 
fcandalofa  , per  fuperbias , per  pompas , per  partiali - 
tates,  & guerras  \ certe  ad  falvandum  hanc  libertà? 

tem 
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tem  dhetam  Ecclefia  univerfalis , & r elisioni  s C bri  fila- 
ti & , debent  omnes  Reges  terra  adfiare , (f  Principes  , 
omnes  Chriftifideles  in  unum  convenire  adversus 
Cbrifium  Domini  , adverfus  Vicarium  ipfeus  Cbrifii 
^fefu  , <f//0/  fequaces  quofeumque , <7#/  refor- 

mat ionem  Conciliorum  fugiunt , ^w*  decreta  eorum  con - 
temnunt , 0"  m omnino  refifiere , ^ f j«.r  obedien- 

tia  recedere.  De  mandato  tamen  univerfalis  Ecclefia  , 
reprafentat  Sacrum  Concilium , debent  Princi - 
pes  t (p?  ahi  banc  fubflr  aclionem  f accre . Finalmente  in 
un’altro  luogo  conferma  le  ilefle  facoltà  ne’  cali  fud* 
detti , anzi  di  più  per  litigarli  maggiormente  dice  qui- 
vi , che  fono  obbligati  a quanto  fi  è loro  infinuato , fot- 
p.187.  to  pena  di  peccato  mortale . Vos  poftulamus  , requi - 

rirnus  , 0 Domini  Principes , 0 Communitates  fxcula- 
res , 0 Duces , 0 JBarones , 0 Reges  , 0 fudices  terra , 

, fecundum  Apoftolum  , «0»  fine  caufa  % ladiurru 
portatis  ad  vindteandum  injurias  Dei  fé  fu  Cbrifti 
Sponfi  nniverfalis  Ecclefia  , & ad  faciendam  vtndh 
Zam  in  pravis  nationibus , ac  increpationes  in  populis 

perverfis Ad  boc  enim  cbligamini  fub  paena  morta- 

lis  culpa  , vos  omnes  armare  temporaliter  , ac  fpiritua- 
liter  prò  falvatione  Saniti  Petri  navicula  , ut  ad por- 
tum  falutis  perveniat  profpere , & prò  reformat  ione  4 
£5*  'uitiorum  correzione 
membris , quam  in  capite . 

' Quelli  pertanto  erano  iprincipj,  su  cui  iTeoIor 
gì  del  Concilio  di  Bafilea  fi  fondavano  per  iilabilire  la_. 
loro  fuperiorità  fopra  de’  Papi , e procuravano  d’impe* 
gnare  nel  loro  Scifma  anche  i Prencipi , ed  i Rè , c, 
mercè  la  forza  deli’armi  foilenere  la  propria  pretenfior 
lie . Acciò  però  non  fi  pofia  mai  attribuire  le  riferite, 
maifime  al  Vefcovo  Spagnuolo , da  cui  io  le  hò  raccoh 
te  j procella!!  egli  ad  ogni  punto  * che  non  intende, 
•••'  giam- 


Apofiolica  Ecclefia  tam  in 
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giammai  d’affermarle , ma  foltanto  di  riferirle  tali  , 
quali  le  pretendevano  coloro , che  foftenevano  la  Supe- 
riorità del  Concilio.  Proceftafi  inoltre , ebenfovente, 
che  per  quanto  rifguarda  a lui , fottomecte  il  tutto  non 
folamente  alla  determinazione  del  Concilio:  ma  altresì 
alla  cenfura  del  Sommo  Pontefice  ; e che  , ficcome  fi  è 
egli  dichiarato  di  non  dire , e di  non  riferire  altro , che 
le  maflìme  pubblicate , e foftenute  da  chi  voleva  di- 
fendere la  fuperiorità  de’  Concilj  , contra  de’  Papi  ; 
può  anche  ben  crederli , che  Pentimenti  sì  fatti  non  fia- 
no  fiati  giammai  del  Concilio;  ma  bensì  dire,  che  ivi 
almeno  un  buon  numero  di  Teologi  li  foftenelTe . 

Egli  è altresì  da  notarli  nel  mentovato  Autore, 
qualora  efprime  la  propia  opinione , che  dopo  ancora 
i Decreti  del  Concilio  di  Bafilea , foftiene  collantemen- 
te , che  fino  allora  non  era  fiato  decifo  nulla  fopra  il 
prefente  articolo;  fiante  che  non  sà,  (dice  egli)  feil 
Papa  l’approverà . Quindi  foggiugne , che  farebbe  di 
mefiieri  radunare  un  nuovo  Concilio  generale,  e più 
pacifico,  ove  ficonvenifle  di  confentimento  commu- 
ne  fra’l  Papa  , ed  i Vefcovi  in  ciò  , che  deve  crederli 
fopra  un  tale  punto.  Et  quia  opinione!  diverfi  funt , p.II<r. 
ET  NULLA  EST  DETERMINALO  FA- 
CTA  , tam  propter  Papam  , quam  propter  Sacrunu 
generale  Concilium  Bajìleenfe , Papà  abfente  ab  ipfo , 

ET  NON  SCIO t SI  APPROBANTE.  Ideo  e fi 
necejjarium  , quòd  celebretur  generale  Concilium  , (f 
propter  hoc , quod  non  credatur , nec  ajferatur  , quòd 
fini  dui  poteftates  dijìintti  in  univtrfali  Ecclefia  Dei , 
feilieet  y Papi , & generalis  Conditi  DETERMI- 
N ETVR  ad  perpetuam  rei  memoriam  propter  Pa- 
pam, qui  e fi  y velerit  prò  tempore  propter  Sacrum 
generale  Concilium  conjunBim  , qui  iftarum  potentia - 
rum  fit  major  in  authoritate , & jurtfdUlione , & in 

exe- 
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txecutione  , quam  alia . Quello  è quanto  riferifce  nel 
1435.  un  Vefcovo  Spagnuolo,  il  quale  era  intervenu- 
to nel  Concilio  di  Coltanza  , anzi  di  piò  vi  aveva  pre- 
dicato nel  giorno  Hello  della  quinta  Selììone , ove  li 
pubblicò  il  Decreto , di  cui  trattali  nella  prefente  Dif- 
lertazione . Si  foltenga  ora , che  il  Decreto  del  Conci- 
lio di  Collanza  deve  {tenderli  indeterminatamente  per 
tutti  i Concilj.  c 

Dunque  i principi  raccolti  dal  fopraccennato  Au- 
tore doveranno  attribuirli  a*  foli  Teologi , che  compo- 
nevano il  Concilio  di  Balilea  nel  1435-?  Non  vi  è dub- 
bio ; e chi  confronterà  il  prefente  Capitolo  col  primo 
di  quella  DilTertazione  5 ben  s’avvedrà , che  la  maggior 
parte  de’  fentimenti  rammentati  da  me  in  quello  Capi- 
tolo trovanti  efprelfi  nell’opere  di  Gerfone.  E mercec- 
chè  mi  perfuado , che  tutti  i Cattolici  de*  noltri  tempi 
confelTeranno  fenza  veruna  difficoltà , che  limili  maf- 
fime  non  folamente  fono  eretiche  : mà  altresì  pernicio- 
filfime  alconforzio  civile;  artefo  che  non  tendono  ad 
altro  in  follanza  , che  ad  autorizzare  i Soldati  contra 
gli  Offiziali , i Popoli  contra  i Magillrati , ed  i Magi- 
strati contra  i propri  Sovrani  , come  efprefla  mente, 
i mcdelimi  Autori , dichiarano,  mercè  la  parità  di  ra- 
gione . 

Certa  cofa  è , che  poco , o nulla  potrà  giovare  1’ 
Autorità  del  Concilio  di  Balilea  nella  prefente  queflio- 
ne;  poiché  ifuoi  partigiani  hanno  promulgate  per  ve- 
rità infallibili , maflìme  cotanto  perniciofe , ed  enormi. 

Se  io  volelfi  qui  rilevare  i fallì  ragionamenti  de’ 
Teologi  di  Balilea  riferiti  dal  fudderto  Vefcovo  Spa- 
gnuolo 5 agevolmente  li  riconofeerebbe , che  non  me- 
ritano veruna  minima  attenzione.  Come  per  efempio; 
affine  di  provare , che  i Laici  poflono  intervenire  ne' 
Concilj  generali , e vi  devono  votare  nelle  definizioni 

da 
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da  farfi , s’adduce  quello  argomento,  cioè:  quel,  che 
Tocca  tutto  il  Mondo  , deve  e fière  approvato  da  tutto  il 
Mondo  ; tutti  adunque  devono  avere  il  loro  voto  rifo- 
dutivo  nella  definizione , perchè  altramente  non  potrà 
giammai  dirli , ohe  dal  Mondo  tutto  Ha  flato  approva- 
to . Sicché  con  tale  difeorfo  il  Concilio  Niceno,  e tut- 
ti gli  altri  Concilj  Ecumenici  non  faranno  ancora  ap- 
provati . Per  iflabilire  la  fuperiorità del  Concilio  fopra 
de'  Papi,  quindi  fi  deduce  un  altro  argomento , cioè  a- 
dire:  il  potere  del  Papa  è flato  datofolamente  peri’ 
avanzamento  della  Chiefa , e non  mai  per  la  fua  diftru- 
zione  ; Ad  adificationem , (f  non  ad  deftruttioncm  : 
Laonde  il  Concilio  è fopra  il  Papa  . Si  faccia  ora  una- 
minore  a quello  Entimema , e converrà  dire.  Il  Con- 
cilio può  non  fidamente  quello,  che  rifguarda  l’edifi- 
cazione ; ma  anche  quello  , che  tende  alla  diflruzzione. 
Ed  ecco  il  bel  ragionamento.  Inoltre  fi  ripete  conti- 
nuamente, che  Authoritas  orbis  major  e fi  urbe . Don- 
de pofeia  s’inferifce  , che  l’Autorità  del  Concilio  llen- 
defi  fopra  del  Papa  ; quafiche  la  podelli  de'  Sommi  Pon- 
tefici non  paflafTe  più  oltre  della  Città  di  Roma , nè 
giammai  fi  diffondefle  per  tutta  Ja  Chiefa  . Il  Papa- 
( profeguifee  il  difeorfo  ) è fratello  di  tutti  i Crifliani , 
mercè  il  Battefimo  : Laonde  ogni  Crifliano  hà  il  dirit- 
to di  correggerlo , ed  anche  di  farlo  fcommunicare . 
Un  sì  fatto  ragionamento  toglierebbe  al  certo  tutta  la 
fubordinazione  nella  Chiefa  , e la  fommifiione  de’  Po- 
poli a’ loro  Superiori  nello  flato  politico  : poiché  con- 
pari  ragione  potrebbe  dirfi  : tutti  gli  uomini  fono  ugua- 
li , mercè  il  loro  nafeimento  ; ogni  Cittadino  adun- 
que è in  illato  di  fare  le  correzioni  al  fuo  Sovrano , e di 
denunziarlo  a’  Grandi  del  fuo  Reame , a fine  di  farlo 
deporre  qualunque  volta  non  ubbidifTe  alla  correzione.1 

Contuttociò  il  Sofifma  maggiore  fi  è ; di  figurarli 
D d d con- 
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continuamente  il  Concilio  Generale  feparato  dal  Papa , 
eome  rapprefcntante  la  Chiefa  univerfale , e che  vi  ab- 
bia tutta  l’Autorità  » laddove  il  Papa  coftituifce  la  par- 
te più  principale  della  Chiefa , o almeno  vi  hà  la  mag- 
gior’autorità . Di  modo  che  la  Chiefa  feparata  dal  Papa 
relìa  qual  corpo  fenzatefla;  e quel  tanto,  lediceli 
della  Podeltà  della  Chiefa  non  hi  luogo , fe  non  quan- 
do vi  è il  corpo , e le  membra  fono  unite  al  loro  Capa. 
Gerfone  altresì , quantunque  oftinato  nella  propria  opi- 
nione , conferiva , che  fe  talvolta  fi  confiderava  la^ 
Chiefa  in  aflratto  , divifa  dal  Papa  , non  era  più  la 
Chiefa , e che  lo  Beffo  doveva  dirli  del  Concilio  Gene- 
rale , allorché  vi  mancava  l’Autorità  del  Sommo  Pon- 
tefice. • -.o 

Io  pertanto  conchiudo , che  i buoni  Cattolici  non 
devono  fervirfi  sù  quello  Articolo  del  Concilio  di  Bafi- 
lea  ; fe  non  che  per  rigettarne  i principi  » e condannar- 
ne la  condotta  j ma  devono  piurtoffo  porre  gli  occhj 
fopra  del  Concilio  di  Trento , come  fopra  un  modello; 
mercecchè  , Bante  la  buona  unione  , che  egli  fempre 
mantenne  co’  Sommi  Pontefici , hà  corretto  un  gran 
numero  d’abufi  , ed  hà  procurato  altresì  mille  beni  x. 
tutta  la  Chiefa  Cattolica  . 

Credevo  di  dare  qui  fine  al  Capitolo  ; tuttavia  fa 
di  meltieri  offervare  prima  due  cofe , che  provano  ad 
evidenza  , fe  pure  non  m'inganno  , che  nel  XV.  Seco- 
lo ( toltone  l’impegno  del  Concilio  di  Bafilea  ) non  li 
credeva,  che  il  Concilio  di  Coilanza  aveffe  giammai 
definita  la  fupcriorità  indiBintamente  di  tutti  i Con- 
cilj  fopra  del  Papa . 

La  prima  è , che  nel  1437. , cioè  a dire  , nel 
TnaS§'or  calore  delle  difpute  fra’l  Concilio , e il  Papi, 
Eugenio  ; e dopo  tutti  gli  sforzi  immaginabili , fatti  dal 
Concilio  per  lollevare  la  propia  autorità  fopra  de’  Pa- 
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pi , le  nazioni  piu  impegnate  a favore  del  Concilio  non 
reftavano  perfuafe , che  egli  fofle  fopra  del  Papa  ; c_ 
che  le  fue  difinizioni  fi  dovefTero  preferire  a quelle  del 
Sommo  Pontefice  j e perciò  ricorfero  al  Pentimento  de’ 
Teologi  particolari,  per  Papere  ciò,  che  sù  tal  punto 
potevano  Scuramente  credere . Quindi  alcune  s’appi- 
gliarono al  partito  neutrale  , come  fece  la  Nazione  Te- 
defea  j ed  altre  fi  mantennero  fempre  a favore  del  Pon- 
tefice Eugenio,  quale  fu  la  Nazione  Francefe.  Ecco 
quanto  raccoglie!!  da  un  certo  Autore  non  fofpetto  , 
cioè  , dal  Boulay  nella  Storia  dell’lfniverfità  di  Parigi . 
L’anno  1437.  ( dice  egli  ) morì  a’  9.  di  Decembre  l’im- 
peradore  Sigifmondo , e gli  PuccefTe  Alberto  Secondo, 
il  quale  fu  della  medefima  fchiatta  , ma  non  punto  av- 
vezzo a trattare  gli  affari  Ecclefiaflici . S'accendono 
pertanto  gli  animi . il  Papa  vuole  efigere  ubbidienza  da 
tutti . Il  Concilio  nello  Beffo  tempo  pretende  d’efferc. 
Puperiore  al  Papa,  e fi  pone  Porto  Pelarne  de’  Dottori 
l'Articolo.  Il  che  vedendo  i TedePchi  radunano  aneli 
elfi  la  loro  Aflemblea  in  Magonza,  e fi  dichiarano, 
che  non  vogliono  aderire  nè  all’una  , nè  all’altra  opi- 
nione 5 e perciò  furono  nominati  Neutralifti  . Anni) 
143 y.g.Decembris  obiit  Sigifmundus  Imperator . Succe- 
dit Albertus  II.  ex  eodem  cjuidem  genere  , fed  Ecclefia- 
flica  negotia  trattare  non  ajfuetus . Incalefcunt  ergo  ani- 
mi . Papa  fibi  pareri  vult . Concilium  fe  fupra  Papant 
putat  ; qua  qu&flio  ad  viro*  dottos  tranfmittitur  exa - 
min  arida  . Hoc  vero,  ut  vident  Germani , Mogun - 
ti*,  fuum  quoque  habent  Concilium , (f  neutrius  par- 
tir fe  fore  dec/arant . Hinc  neutrales  ditti . 

Io  domando  ora  sù  quello  a’  Teologi  anche  i più 
prevenuti  a favore  della  Superiorità  de' Condì  j,  che 
dichino  di  buona  fede , Pe  vi  hà  veruna  minima  appa- 
renza , che  di  quel  tempo  fi  credefle  indubitatamente 
.•  i Ddd  2 nel- 


396  Dijfcrtazionc  Storica , e Teologica. 

nella  Chiefa  , eflere  (lata  decifa  dal  Concilio  di  Coflan- 
za  la  Superiorità  di  tutti  i Concilj  Generali  fopra  de’  Pa- 
pi indeterminatamente.  Se  ciò  fofTe  vero , certamente 
non  fi  farebbe  nè  pure  penfato , flante  la  memoria  di 
quel  Concilio  anche  frefca  , di  ricorrere  a’  Teologi  per 
efaminarc  , e rifolvere  una  limile  queflione  ; fi  fareb- 
be egli  nè  pure  un  momento  dubitato  per  abbracciare 
le  decifioni  di  Bafilea  ? Le  Nazioni  più  aderenti  a quel 
Concilio  fi  farebbero  forfè  appigliate  al  partito  neutra- 
le ?.  Aprino  pertanto  gli  occhj  i Teologi , che  preten- 
dono foflenere  il  contrario > e riconofchino  finalmente 
la  verità , che  loro  fi  prefenta  avanti  con  fatti  cosi  evi- 
denti . 

Tuttavia  pattiamo  più  oltre;  e vediamo  qual  fof- 
fe  Pefito  di  quello  affare . La  Germania  era  reflata  neu- 
trale . Il  Re  Criflianittimo  Carlo  VII. , e la  Francia^ 
( per  quanto  ne  dicono  i medefimi  fuoi  Teologi  ) non_* 
avevano  continuato  a riconofcere  il  Papa  Eugenio , per- 
chè afpettavano , che  fi  decidette  a quali  de’ due  > cioè 
ad  Eugenio  , overo  ad  un  certo  uomo , che  quei  di  Ba? 
filea  avevano  pretefo  d’innalzare  al  Papato  dopo  la  de- 
pofizione  del  vero  Pontefice , attiflettèro  migliori  ra- 
gioni . Ma  poiché  egli  è certo , che  la  Francia  hà  con- 
tinuato a riconofcere  fempre  fenza  intermiffione  alcu- 
na il  Papa  Eugenio  : ne  viene  pertanto  in  confeguenza, 
che  ella  hà  riconofciuto  il  Diritto  dalla  fua , e l’Affem- 
blea  di  Bafilea  per  Scifmatica , allorché  fi  volle  folle- 
vare fopra  del  vero  Papa , e deporlo  . 

Dall’altro  canto , la  Germania  rinunziando  alla-, 
neutralità  , e riconofcendo  Niccolò  V.  Succettorc. 
d’Eugenio  per  legittimo  Papa  ; ne  ha  dato  lo  fletto  giu- 
dizio . Erafi  quella  dichiarata  neutrale  , perchè  non_» 
reflava  a fufficienza  fpiegato , fe  il  Concilio  era  fopra 
il  Papa  , overo  , il  Papa  fopra  il  Concilio  . Sicché , 
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quando  ha  lafciara  la  neutralità  per  fottometterfi  al  Suc- 
ceflfore  d'Eugenio , ha  dato  chiaramente  a divedere.  , 
che  l’ha  riconofciuto  in  foftanza  fuperioreal  Concilio. 

Ma  (dirà  forfè  taluno)  la  Nazione  , prima  di  ri- 
conofcere  Niccolò  V. , gii  fece  domandare  da  Enea. 
Silvio,  fe  approvava  l’Autorità  , e la  preminenza  de’ 
Concilj  ; e’1  Papa  l’accordò . Io  in  quello  convengo  j 
poiché  non  vi  ha  verun  dubbio , che  i Concilj  Gene- 
rali non  abbiano  una  gran  preminenza  , ed  una  grande 
autorità . Contutrociò  olTervali , che  la  mentovata  Na- 
zione non  ardifee  dire  , che  il  Papa  aveva  riconofciuta 
la  preminenza  de’  Concilj  fopra  de’  Papi . Stante  che 
fapeva  beniffimo  , che  Niccolò  V.  non  l’averebbdi 
giammai  accordata  $ tanto  maggiormente  perchè  tutta 
la  quefione  dei  Concilio  di  Balilea  col  Papa  Eugenio 
conliileva  fu  quel  punto»  Se  i Tedefchi  avellerò  credu- 
to il  contrario  > certa  cofa  è , che  coloro  fpecialmente, 
i quali  rifguardavano  il  Concilio  di  Balilea,  come  un 
Concilio  Generale  , lì  farebbero  fottomelfi  all’Antipa- 
pa contrapollo  dall’AlTemblea  di  Balilea  al  Pontefice 
Eugenio.  Ma  l’Imperadore  ben  lungi  da  limili  maflì- 
me  vedendo  Pollinazione  della  fuddetta  AlTemblea  nel 
volere  follenere  l’Antipapa  riconofciuto  foltanto  da  lo- 
ro , e dalla  Savoja , ove  era  Sovrano  ,*  li  fece  tutti  tac- 
ciare dalla  Città  di  Balilea . 

CAPITOLO  SETTIMO. 

E fame  fommario  d’uri  Opera , la  quale  e intitolataci 
Spiegazione  fopra  l’Autorità  de'  Concilj  Generali, 
e de’  Papi  , im-prejfa  nel  17 1 1. 

• *11'  . « • r 

. . • . f 

UN  Prelato  dillintillimo  nella Chiefa  per  dignità  , 

per  feienza  , e per  zelo  avendo  intefo , che  io 

aveva  fcritto  intorno  il  Concilio  di  Collanza , mi  ha 

efor- 
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efortato  a rifpondere  ad  una  certa  Opera , Ja  quale  vie- 
ne attribuita  ad  un'uomo  di  gran  capacità  nell’ultimo 
fecolo  , ed  intitolata  , come  fi  è detto  di  fopra . L’Au- 
tore quivi  fi  prende  l’afiunto  di  confutare  tutto  ciò , 
che  il  Signore  Sceleflrato  Cuftode  della  Libraria  Vati- 
cana aveva  fcritto  fui  Concilio  di  Coflanza . Ma  poi- 
ché il  fuo  Libro  fu  fiampato  affai  dopo  , che  tanto  efio  , 
quanto  il  Signore  Sceleflrato  erano  morti  ; quefl’ulti- 
mo  non  ebbe  campo  di  farne  la  replica . 

Io  non  intraprendo  già  di  feguitare  a paffo  a paflb 
quello  Dottore  Anonimo  $ mercccchè  converrebbe- 
comporre  un  groflo  volume  $ ed  io  all’incontro  ho  in 
mente  di  farne  un  picciolo.  Quando  mai  avelli  da  ri* 
fpondervi  anche  più  a lungo  ; neppure  m’impegnerei  a 
follenere  tutto  ciò  , che  hanno  pubblicato  il  Signore- 
Sceleflrato , e’1  Bellarmino , contro  il  quale  il  fuddet? 
to  Autore  parimente  fcriffe  j nè  tampoco  a rifpondere 
ad  hominem  agli  argomenti , che  di  tempo  in  tempo 
loro  fece . Mi  ballerebbe  foltanto  di  giuflificare , e- 
l’uno  , e l’altro  fopra  l’oggetto  principale  della  difpu- 
ta5  tanto  appunto  io  procurerò  di  fare  , almeno  fora* 
mariamente  nel  prefente  Capitolo  : e fpero  di  dirne  a 
fufficienza  per  foddisfare  tutte  quelle  perfone , chc- 
non  vi  fono  interefiàte . r : 

La  prima  cofa , che  mi  viene  in  mente , fi  è , che 
l’Autore  fofliene  in  più  d’un  luogo , che  ogni  Concilio 
Generale  indipendentemente  dal  Papa  , quantunque 
indubitabile  , e riconofeiuto  da  tutta  la  Chiefa  , gode 
il  privilegio  dell’Infallibilità  ; che  egli  è governato 
dallo  Spirito  Santo  ; e finalmente , che  Gesù  Criflo  vi 
prefiede , come  capo  effenziale . Fonda  un  tal  princi- 
pio fulla  rapprefentanza , che  fa  il  Concilio  , della^ 
Chiefa  univerfale  $ e Lulle  promefse  fatte  da  Gesù  Cri- 
flo a tutta  la  Chiefa . Ma  io  domanderei  volentieri  su 
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coftoro  > che  follengono  una  sì  fatta  propofizione , ove 
trovali  nella  Scrittura , o vero  , nella  Tradizione,  che 
una  Aflemblea  di  Vefcovi , ila  numerofa  quanto  fi  vo- 
glia , allorché  non  v’interviene  il  Papa , rapprefenti 
tutta  la  Chiefa  ? Io  vi  ravvilo  il  corpo,  ma  non  già  il 
capo;  vi  ravvilo  la  greggia  , ma  non  gii  il  Pallore,, 
Egli  è ben  vero , che  Gesù  Crillo  è efsenzialmenre  il 
Capo  , e’I  Pallore  invifibile  della  fua  Chiefa , tuttavia 
il  Corpo  della  Chiefa  è vifibile  ; laonde  è di  necelfità  , 
che  anche  il  Capo  fia  vifibile.  La  greggia  altresì  è vi- 
fibile , ficchi  il  Pallore  deve  efsere  vifibile . Ed  in  fatti 
il  Salvadore  , volendoli  egli  rendere  invifibile  alla, 
Chiefa  , ha  avuta  la  cura  di  follituirvi  un  Capo , ed  un 
Pallore  vifibile  ; dicendo  a S.  Pietro  principalmente, 
/opra  tutti  gli  altri  A polipi  i , Pafce  oves  rneas  . E fic- 
Come , fecondo  lo  Hello  Salvadore  , non  deve  eflervi , 
che  una  fola  greggia,  ed  un  folo  Pallore,  relterebbe 
quella  difperfa  , e vagabonda  , fenza  la  guida  d’un  Pa- 
llore vifibile  ; nel  medefirpo  modo  , che  dicefi  mo> 
llruofo  un  corpo  , fe  fi  vede  difunito  dal  fuo  Capo  . 

Domanderei  inoltre,  fe  lepromelfe  fatte  dal  Sal- 
vadore alla  fua  Chiefa , e nella  perfona  degli  Apolidi 
per  elfi , e per  i loro  Succeflbri  furono  fatte  fenza  cor- 
relazione a S.  Pietro , ed  indipendentemente  da  lui  ; o 
pure  fe  San  Pietro  , ed  i fuoi  Succeflbri  vi  furono  com- 
prefi  , come  Capi  delia  Chiefa  ? Niun  Cattolico  ceri 
tamente  oferà  affermare  la  prima  propofizione . Quin- 
di è , che  conviene  accordare  aflolutamente  anche  U 
feconda . Come  dunque  fi  vorrà  dire  , che  le  promefle 
del  Salvadore  fatte  a S.  Pietro  con  modo  fpeciale  debba- 
no avere  il  fuo  effetto  indipendentemente  da  lui  » e da' 
fuoi  Succeflbri  ? Se  Dio  avefle  promeflà  una  felice  na- 
vigazione ad  un  vafcello  ; non  farebbe  egli  vero  , che 
l'effetto  d'una  tale  promeflà  dipenderebbe  dall'affillerv 
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za  particolare,  che  Iddio  dafTe  al  Piloto?  Noine  tro- 
viamo un  efempio  negli  Atti  degli  A portoli . Il  Salva- 
dorè  aveva  concefsa  a S.  Paolo  la  vita  di  tutti  coloro , 
che  fi  trovavano  con  efso  lui  nella  nave;  l’Apoftolo 
non  pertanto  erafi  dichiarato  apertamente , nè  Iafciò 
di  dire  al  Capitano , che  fé  quei , che  guidavano  la., 
nave , ne  ufeivano  , ella  averebbe  patito  naufragio 
Sicché  fi  deve  conchiudere,  efsere  veriflimo,  che  il 
Salvadore  ha  promefso,  che  la  navicella  della  Chiefa 
non  perirà  giammài  ; e che  egli  la  proteggerà  fino  al 
fine  de’ fecoli . Contuttociò  farebbe  cofa  afsai  ridicola 
ricredere,  che  coloro,  i quali  la  riempiono  , potefse- 
ro  perciò  reggerli  lenza  S. Pietro,  che  n’è  il  Piloto,' 
nella  cui  barchetta  fui  Lago  di  Genefaret  ne  è fiata  a^ 
noi  rapprefentata  la  figura  , ed  a cui  folo  , fecondo 
Santo  Ambrogio  , ad  elclufione  di  tutti  gli  altri  Apo- 
ftoli  fu  detto  , Due  in  altum  , hoc  efl , in  profundum-, 
difputationum . Quella  adunque  farà  una  Dottrina  in- 
cognita a tutti  gli  antichi  , cioè  a dire,  che  l’Afsem* 
blee  de'  Vefcovi , i quali  non  vogliono  dipendere  dal 
Papa,  nè  ubbidirgli,  godono  non  pertanto  il  privile- 
gio dell’Infallibilità . 

L’Autore  della  mentovata  fpiegazione  ne’ primi 
Capitoli  della  fua  Opera  comincia  ad  impugnare  tutto 
ciò , che  il  Signore  Scelertrato  aveva  pubblicato  ; cioè; 
che  il  Decreto  della  quarta  Selfione  non  era  fiato  giam- 
mai formato  in  Coftanza  tale , quale  trovali  nella  tra* 
dizione  de’  Concilj  : Che  la  claufola;  Et  reformationem 
Ecclefu  in  capite,  & in  tnembris  non  vi  era;  ch(L. 
i Cardinali  non  vi  avevano  giammai  acconfentito  ; che 
il  Cardinale  di  Firenze  Francefco  Zabarella , allorché 
ne  fece  la  lezione  in  quella  Selfione , non  vi  aveva^ 
giammai  mentovata  la  fuddetta  claufola  ; e finalmen- 
je,  che  le  quattro  Nazioni  volendo  fare  rinnovare  il 
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Decreto  nella  quinta  Sertìone  , colla  claufola  foppref- 
fa,  vi  nacquero  molti  dibattimenti  fra’  Cardinali , e 
le  Nazioni  5 mercecchè  i primi  non  volevano  accor- 
dare una  limile  aggiunta}  laonde,  allorché  doveva!» 
radunare  l’Afsemblea  per  la  fuddettaSeffione,  i Cardi- 
nali ritiraronfi  in  difparte  co*  gli  Ambafciadori  di  Fran- 
cia ; e l’Imperadore  Sigifmondo  ebbe  una  lunga  confe- 
renza con  elfi  loro  dentro  una  Cappella  , ove  i Depu- 
tati delle  Nazioni  furono  chiamati , e vi  fi  fece  un  gran 
contrailo } fintantoché  i Cardinali  acconfentirono  in  fi- 
ne d’allìftere  allaSelfione,  prima  bensì  di  comparirvi 
fecero  unitamente  co’ gli  Ambafciadori  di  Francia  una 
fegreta  protefia , la  cui  mercè  dichiararono  d’interve- 
nirvi  foltanto  per  evitare  lo  fcandalo } e non  mai  per 
acconfentire  in  verun  conto  a quel  tanto , che  quivi  fi 
diceva  doverli  pubblicare.  Tutto  ciò  il  Signor  Scele- 
ftratoerafi  avanzato  adire,  fulla  fede  de’manofcricci 
del  Vaticano.  Al  che  gli  ftefli  manofcritti  aggiungono, 
che  molti  altri  difapprovarono  quelli  Decreti  dclli, 
quinta  Sertìone . 

L’Anonimo  fi  prende  l'aflunto  di  fcrivere  contra 
tutto  ciò , che  trovali  alTerito  ne’  fuddetti  Manofcritti } 
e li  sforza , per  quanto  può  di  provare  il  contrario . Al- 
lega primieramente  dedizioni  de’  Concilj  tanto  anti- 
che , quanto  moderne  , adduce  varj  argomenti  , fo- 
ftiene , che  il  Cardinale  di  Firenze  era  affai  lontano  dal 
fare  quello,  che  gli  fi  attribuire}  che  gli  Ambafcia- 
dori di  Francia  , e fpecialmente  Gerfone  ne  furono  an- 
che più  lontani  : Finalmente , che  egli  è falfo  , che. 
molti , oltre  i Cardinali , averterò  dilfapprovato  i De- 
creti della  Sertìone , mercecchè  furono  pubblicati , fen- 
zache  niuna  perfona  averte  ofato  di  reclamare  ; anzi  di 
più  Arrigo  di  Poirier  Procuratore  del  Concilio  fece 
iftanza  , che  fi  rogalTero  gli  Iftromenri , qualmente. 
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erano  flati  ricevuti  di  coramune  confentimento . 

Ma  trattali  qui  del  fatto . Ed  in  materie  di  fatto 
gli  argomenti  nulla  giovano;  tanto  maggiormente  gli 
argomenti  negativi , i quali  non  fono  allegatali , al- 
lorché fono  contrar;  alle  prove  pofiti  ve  - Certa  cofa  è, 
che  i Cardinali  ebbero  molti  contraili  colle  Nazioni 
circa  il  Decreto  della  quarta  Selfione . Certa  cofa  al- 
tresì è , che  il  Decreto  non  fu  pubblicato  , fe  non  che 
nella  maniera  riferita  da’  Manofcritti  di  Roma  ; e che 
il  Cardinale  di  Firenze  di  concerto  co'  fuoi  Colleghi , 
nel  pubblicare  quello  Decreto , vi  tralafciò  le  parole  ; 
Et  reformationem  Ecclejix  incapile , (fin  membris. 
Devefi  in  fine  credere  parimente  di  certo  , che  i Car- 
dinali oliarono  alla  pubblicazione  de’  Decreti  delta 
quinta  Seffione  ; che  elfi  fecero  una  protella  fegreta , 
prima  d’alfiltervi  ; e che  gli  Ambafciadori  di  Francia  li 
unirono  con  loro  in  quella  protella.  Che  poi  niuna  per- 
fona  reclamalTe  nella  Selfione  contra  la  pubblicazione 
de’  fuddetti  Decreti  ; e che  il  di  Poirier  ne  facefiè  for- 
mare un  Atto  pubblico;  non  fi  può  quindi  inferire , 
che  molti , oltre  i Cardinali , non  li  abbiano  dillappro- 
vati.  L’Anonimo  foflopra  èfeufabile,  fe  nonfapeva 
tutti  quelli  fatti  ; attefochè  a fuo  tempo  non  erano  an- 
cora fiati  dati  alla  luce  gli  Atti  del  mentovato  Concilio, 
raccolti  da  un  certo  Autore  Tedefco  nel  1699.  • E'  ben 
vero , che  il  Libro , a cui  io  rifpondo , era  fiato  im- 
preflb  nel  17  u. , ma  ficcome , chi  dicefi  efierne  l’Au- 
tore, morì  nel  1694.  non  poteva  giammai  avere  villo 
ciò , che  era  fiato  ftampato  dopo  la  fua  morte . Sia  pe- 
rò comunque  fi  voglia  ; io  intendo  di  giuftificare  in  po- 
che parole  tutti  gli  articoli , di  cui  ho  fatto  menzione . 

• I.  Von-der-Hart,  che  hà  fatto  il  Compendio  de- 
gli Atti  del  Concilio , dà  chiaramente  a divedere , che 
i Cardinali  ancora  innanzi  la  terza  Selfione  erano  mal 
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difpódi  conrra  le  Nazioni;  pofciacchè  ricufarono  d’in- 
tervenire a quella  Selfione , alla  riferva  di  Pietro  Dail- 
Jy  , e Zabarella  , per  quanto  riferifce  il  Cerretano . 

La  ragione  , che  ne  adduce  quello  Autore  , li  è,  per- 
chè i Cardinali  di  già  dubitavano , che  non  vi  li  dabi- 
liflc  qualche  cola  contra  del  Papa . Ed  in  fatti , lo  Sto- 
rico Teoderigo  di  Niem  tellimonio  di  villa  attella , che 
nel  giorno  27.  di  Marzo  1515.,  in  una  Congregazio-  ibid.p.78. 
ne  tenuta  avanti  l’imperadore  , fei  Cardinali  vi  follen- 
nero , che , actefa  la  partenza  del  Papa  Giovanni  XXIII. 
il  Concilio  erali  difciolto  ; e che  sù  quello  nacque  una 
gran  controverlia , e da  molti  de*  principali  del  Conci- 
lio furono  dette  varie  parole  piccanti . /Uà  die  fuit 
Congregatio  illorum , qui  erant  de  Concilio  ; Et  intera 
fuit  Rex  ipje . Et  illue  accejferunt  fex  Cardinales  , & 
ampie  multum  locuti  fuerunt  contra  ipfum  Conci lium  , - 
quod  dijfolutum  ejfet  propter  abfentiam , .&  recejfum  di V 
hi  JBalthafaris . Et  eis  refponfumfuit  acriter  per  piu - 
res  de  ipfo  Concilio  <viros  magna  authoritatis , & feien - 
tificos , feilieet , quod  Papa  non  ejfet  fuprà  Conci  lium  , > 

fed  ejfet  fub  Concilio . Quindi  foggiugne , che  s’acccfe 
maggiormente  la  difputa  , allorché  li  vidde  affido  alle 
porte  della  Chiefa  un  Editto  del  Papa  ; il  che  elTendo 
flato  attribuito  a’  Cardinali , diè  motivo  ad  un  gran  fuf- 
furro  inforto  fra  loro  nella  della  AlTemblea  ; dimodo- 
ché i Cardinali  ne  ufeirono  aliai  dilgulìati  ; infalutatò 
hofpite  abierunt . Cominciò  di  bel  nuovo  lacontefail 
giorno  fulfeguente;  e fu  anche  fierilfima  dante  che 
i Cardinali  s’inoltrarono  a dire  , che  dopo  la  partenza 
del  Papa,  l’AlTemblea  era  divenuta  un  Conciliabolo. 

Il  che  inafprì  talmente  gli  animi , che  fi  fece  una  Scrit- 
tura fucceffivamente  letta  nella  feda  Selfione  de’  17.  d’  Toni.  t.  pire. 

Aprile  a fine  di  provare , che  i Cardinali  devono  reda-  ,J‘ 
re  privati  del  diritto  di  eleggere  il  Papa  , ed  efclufi  dal 
. E e e 2 Con- 
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Concilio , come  riferifee  lo  Storico  Gobellino . La  fud- 
detra  Scrittura  trovali  ancora  ne’  medefimi  Atti  del 
Concilio . Apparifce  parimente  altrove  , tanto  ne’  ma- 
noferitti  di  Roma , quanto  nello  Storico  Cerretano , 
che  il  di  29.  di  Marzo , cioè , il  giorno  avanti  la  quar- 
ta Sefsione  , i Cardinali  li  prelevarono  all’Imperado- 
re  per  impedire  , che  dalle  Nazioni  non  folTe  ammelTo 
il  fecondo  decreto  pubblicato  nella  quinta  Sefsione  , e 
che  l.e  Nazioni  fuddette  volevano  farlo  anticipatamen- 
te pubblicare  nella  quarta  ; come  altresì , che  li  rifecaf- 
fe  l’ultima  claufola  del  primo  Decreto . In  fine , che  le 
Nazioni  avevano  accordata  la  prima  domanda  de' Car- 
dinali , ed  avevano  rigettata  la  feconda  . 

II.  Certa  cofa  è , che  nella  Sefsione  quarta  tenu- 
ta i 30.  di  Marzo  il  Decreto  fu  pubblicato  ; ma  fenza^ 
ibu.  p.  s«.e  la  claufola,  Et  reformationem  Eccltfii  in  capite,  & 
in  membris  ■ Il  che  li  ravvifa  non  folamente  ne’  Mano- 
fcritti  di  Roma  : ma  altresì  in  tutti  gli  altri  della  Ger- 
mania ; e viene  riferito  dallo  Storico  Gobellino , e da 
altri  molti  documenti  raccoglieli. 

IIL  Nulla  meno  certo  parimente  egli  è,  che  il 
Cardinale  di  Firenze , così  d'accordo  co’gli  altri  Cardi- 
nali , fece  una  tale  omifsione  ; mercecchè  , oltre  1’ 
elfere  cofa  pubblica  , e notoria  a tutti , che  egli  fu  quel- 
lo , che  Ielle  i Decreti  di  quella  Sefsione , ne  fu  rimpro- 
verato con  una  Scrittura  pubblica  per  averli  refecati . 
Tomy.p.1,.  jinimadvertite  ( dice  lo  Scritto  ) quali  ter  ifle  Reveren- 
dus  Fiorenti  nus  Schedulam  , in  quam  Nationes  concor- 
daverant  in  i(ta  ultima  Sejfione , feilieet , penultima 
Alartii  , fuorum  fretus  con/ilio  fociorum  , (‘f  f auto- 
rum detruncavit , & decurtavi  deludendo , & vili- 
pendendo hanc  facram  Congregationem , in  qua  tali  a 
prafumentes  non  funt  digni  , ut  amodo  admittantur  . 

IV.  Non  vi  hi  dubbio  alcuno,  che  lafuddetta^ 

Scrit- 
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Scrittura  efacerbò  fempre  più  gli  animi  de*  Cardinali  ; 
pubblicarono  pertanto  per  parte  loro  uno  fcritto , di 
cui  già  H è parlato  nel  Capitolo  4. , a fine  di  foftenere 
i diritti  de*  Papi,  e della  Chiefa  Romana.  Laonde., 
ftante  che  i manoferitti  di  Roma  concordano  in  tutto,  e 
per  tutto  con  quelli  di  Germania  , e co*  gli  altri  Storici  , 
farebbe  al  certo  fuori  di  ragione  * fe  fi  volette  mettere 
in  dubbio  quel  tanto , che  di  particolare  contengono 
sù  quello  propofito,  cioè  adire,  che  vi  nacque  gran 
controversa  avanti  la  quinta  feflìone , nella  quale  i Car- 
dinali fapevano , che  vi  fi  dovevano  pubblicare  i De- 
creti , a*  quali  eranfi  opporti  innanzi  la  quarta  fefsio- 
ne  ; nè  v’intervennero  , che  avendo  preventivamente 
fatta  una  protetta  fegreta  , con  cui  dichiaravanfi,  che. 
v'intervenivano  foltanto  per  evitare  lo  fcandalo  , c. 
non  mai  per  acconfentire  a decreti  sì  fatti  . Tutto 
ciò  ne  difeende  così  naturalmente  da’  fatti  antece- 
denti , che  fembrerebbe  cofa  affai  ttrana  , fe  fi  vo- 
lette dire  diverfamente  ; quantunque  fi  potette  obietta- 
re , che  i foli  manoferitti  di  Roma  fanno  menzione  di 
quetto  fatto  ; avvegnacchè  non  deve  recare  veruna  ma- 
raviglia , che  una  protetta  fatta  fegretifsimamente  non 
fia  venuta  in  cognizione  anche  agli  altri , che  compo- 
nevano i Giornali  del  Concilio . 

V.  Che  poi  dicali , che  niuna  perfona  fi  rifenti 
contro  i Decreti  della  quinta  Sefiione  ; anzi  che  furono 
approvati  concordemente  da  tutti , e*l  Promotore  del 
■Concilio  ne  fece  formare  Atro  pubblico  ; tuttavia  non 
ne  viene  in  confeguenza  , che  , oltre  i Cardinali , mol- 
ti altri  del  Concilio  non  abbiano  potuto  difapprovare 
i fuoi  Decreti . Poiché  fi  fa  benittìmo , che  nel  Conci- 
lio di  Cortanza , allorché  vi  fi  proponeva  un’articolo 
da  qualche  Nazione,  e vi  Tettava  decifo,  mercè  la. 
pluralità  de’ voti;  tanto  ballava,  affinchè  fi  potette. 
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dire  determinato  , ed  approvato  di  commune  confen- 
rimento  , qualora  pubblicava/!  in  una  Selfione  : il  che 
però  non  efcludeva , che  molti  di  qualche  Nazione- 
non  fottero  flati  di  fentimento  contrario.  Ed  infatti, 
ne  abbiamo  una  manifetta  riprova  in  ciò , che  avvenne 
nella  Nazione  Francefe  a propofito  dell’annare . Vi  fu 
rifoluto,  che  Tannate  dovevano  fopprimerfi  ; e pure 
troviamo  in  un  Libro  impreflo  dopo  qualch’anno  in- 
Parigi , ove  fi  raccoglie  il  conto  de’  voti  ; che , quan- 
do fi  venne  alla  decifione  di  quel  punto  dalla  Nazione  ; 
un  grandifsimo  numero  di  coloro,  che  vi afsifierono  , 
erano  di  fentimento,  che  fi  dovettero continuare.  Si 
deve  anche  qui  aggiugnere,  che  il  Cardinale  Torre- 
cremata  , dopo  avere  fatta  menzione  dell’oppofizione 
de’ Cardinali , attefta  , che  egli  aveva  faputo  da  per- 
fone  degne  di  fede,  le  quali  vi  furono  prefenti , che 
molt’altri  ancora  avevano  difapprovati  quelli  Decreti . 

L’Autore  Anonimo  della  Spiegazione  fopraccen- 
nata  obietta  due  cole  contro  la  verità  della  protetta  de’ 
Cardinali , e degli  Ambafciadori  di  Francia  . L’una  è j 
che  fe  fofsc  fiata  vera  la  protetta  de’  Cardinali  contro 
i Decreti  della  quinta  Sefsione  ; converrebbe  accorda- 
re , che  i fuddetti  Decreti  avevano  luogo , e doveva- 
no intenderli  di  tutti  i Concilj  Generali , e di  tutti  i 
Papi,  mercecchè  i Cardinali  non  potevano  avere  avu- 
ta altra  ragione  di  fare  una  tale  protetta . Io  però  ri- 
fpondo , che  quella  illazione  è falla  ; poiché  la  ragio- 
ne , che  ebbero  i Cardinali  di  fare  la  mentovata  prote- 
ina > fu,  perche  non  volevano,  che  fi ttabililse  nulla- 
contro  Giovanni  XXIII.,  almeno  .fintantoché  vi  era 
da  fperare , che  egli  manterrebbe  la  promefsa  già  fatta 
di  rinunziare  volontariamente  il  Papato.  Il  che  refta- 
ad  evidenza  provato  dagli  atti  ttefsi  del  Concilio  : av- 
vegnaché TImperadore  avendo  ordinato  al  Generale 
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delle  fue  Truppe  di  fare  la  guerra  al  Duca  d’Aurtria , il 
quale  proteggeva  Giovanni  XXIIL  nella  fua  fuga;  e 
di  efibire. a’ Cardinali , che  trovavanrt  prefso  di  lui, 
i falvocondotti  per  ritornare  a Cortanza  con  tutta  la  fi- 
curezza  j gli  era  flato  riferito , che  i fuddetti  Cardi- 
nali avevano  rifpoflo  di  non  volerenè  feguire  il  Papa , 
nè  ritornare  in  Cortanza  : ma  bensì , che  volevano  por- 
tarli in  Roma . Su  tale  rifpofta  fu  replicato  dal  Cardi- 
nale di  Firenze  a nome  di  tutti  gli  altri  Cardinali , che 
erano  rimarti  in  Colla nza , efsere  la  loro  mira  di  favo- 
rire il  Papa,  e confervarfegli  fedeli,  ogni  qual  volta 
però , egli  fi  fofse  moftrato  pronto  ad  efeguire  la  pro- 
mefsa  già  fatta  della  cefsione  del  Papato  ; poiché  in-, 
tal  cafo  averebbero  perrtftito  nel  fortenerlo,  e nel  di- 
fendere il  fuo  onore,  come  erano  obbligati . Ma  all* 
incontro , in  cafo  , che  egli  mancafse  di  parola  $ efsi 
l’avrebbero  abbandonato,  e farebbero  rimarti  prefso 
il  Concilio.  Tuttta via  fino  allora  non  fembra va  loro , 
che  egli  fofse  capace  di  mancarvi . Quindi  è,  che  ave- 
rebbero fempre  falvata  la  fua  riputazione  &c.  Ad  illud 
refpondendo  furrexit  Reverendi/fimus  Pater  Dominus 
P ranci fcus  Cardinalis  Florentinus  nomine  fuo  , & 
aliorum  Dominorum  Cardinalium  ibidem  prdfntium 
dicens  : Quod  Domini  Cardinales  , qui  remanferunt 
in  Civitate  Conftantienfi , omnes , pò  fi  rece/fum  Papa 
de  Conflantia  , ipfi  exifientes  in  Palatio  Apoftolico 
concordarunt  in  hoc , noi  de  lice  t , quod  fi  Dominus  no  (ter 
Papa  rvellet  fequi  eviam  , quam  obtulit  , videlicet  , 
cejjionis , ipfi  vellent  eum  fequi , & fodere , prout  te - 
nentur  & eum  de  fendere , (f  tueri  in  bonore  fuo  : & 
in  cafu  , quo  declinar  et  ab  illa  via , non  adimpleret 
fromijfa  ; vellent  ab  eo  de fifiere , & remanere  cunu 
Concilio  . Et  ufque  bue  ipfis  non  fuit  vifum  , juxt a 
ej us  /cripta , ditta , quod  declinaret  in  contrariai » 
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yi<tm  5 propterea  falvajfent  honorem  fuum . 

L’altra  obiezione  dell’Anonimo  fi  è , che  non  vl 
era  neppure  una  minima  apparenza , che  gli  Ambafcia- 
dori  di  Francia  facefsero  veruna  refiftenza , o difficol- 
tà di  afsiftere  alla  Sefsione  $ e molto  meno , che  fi  pro- 
tertafsero  contro  $ attefochè  Gerfone , uno  de’  fuddetti 
Ambafciadori , era  il  più  ardente  difenfore  de’ mento- 
vati Decreti  $ anziché  pochi  giorni  avanti  aveva  fat- 
to un  lunghiffimo  difcorfo  per  provare  l’Autorità  del 
Concilio . Io  pertanto  rifpondo  {Lettamente , che  in 
quanto  all’ardenza  di  Gerfone  contro  i Papi , ed  a fa- 
vore del  Concilio , egli  è pur  troppo  Vero  , che  , vo- 
lendolo confiderare  come  Teologo , la  protetta  per  par- 
te fua  non  averebbe  niuna  fofsittenza . Ma  fe  noi  lo  ri- 
fguardiamo  , come  Ambafciadore  5 così  etto,  come 
2 fuoi  Colleghi  erano  obbligati  d’uniformarfi  alle  loro 
ittruzioni  ; le  quali  erano  d’indurre  amichevolmente 
Giovanni  XXIlI.a  rinunziare  il  Pontificato  per  la  quie- 
te univerfale  $ e non  mai  per  acconfentire , ches’ado- 
prafTe  fu  quefto  affare  l’Autorità  , e molto  meno  la  vio- 
lenza. Ora  dunque  fe  i Decreti  della  quinta  Seflìonc. 
tendevano  vifibilmente  a ciò  ; non  deve  recare  ttupo- 
re , che  i fuddetti  Ambafciadori  vi  fi  opponeffero , ed 
infieme  co’  Cardinali  vi  aveffero  proteftato  contro . Ap- 
parile di  già  dagli  Articoli  proporti  dai  Cardinale  di 
Pifa  per  parte  del  Papa  in  una  Congregazione  tenuta  il 
dì  28.  di  Marzo , che  gli  Ambafciadori  di  Francia  favo- 
rivano Giovanni  XX1IL  in  quello , che  potevano . Mer- 
cecche  in  uno  di  quelli  Articoli  fi  dice , che  gli  Amba- 
fciadori avevano  fatta  iftanza  al  Concilio  , che  il  Papa 
potette  trattenerli  con  ficurezza  per  lo  fpazio  d’un  me- 
fe  , o cinque  fettimane  , una  giornata  , o due  lon- 
tano da  Coftanza . Contuttociò  ecco  un’altra  pofitiva 
riprova  di  ciò , che  contenevano  l’ittruzioni  degli  Anir 
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bafeiadori , rifpetto  al  Papa  $ cioè  a dire , allorché  il 
Concilio  inviò  i fuoi  Deputati  a Carlo  VI.  per  infor- 
marlo della  depofizione  fatta  di  Giovanni  XXIII. , nell* 
udienza , che  ebbero  dal  Re  nel  pieno  Configlio , alla 
prefenza  di  tutti  i Prencipi , ove  refero  conto  del  giu- 
dizio dato  dal  Concilio  $ il  Re , che  aveva  pretefo  fol- 
tanto  la  volontaria  cefsione , fe  loro  rifpondere , che 
gli  pareva  cofa  afsai  ftrana  , che  fi  fofse  intraprefo  dal 
Concilio  a deporre  in  fimile  maniera  un  Papa  ricono- 
feiuto  per  legittimo  . Tuttavia  il  Re  non  l’attribuì 

fiammai  a mancamento  de’  fuoi  Ambafciadori  j mi, 
ensì  ne  riprefe  l’Univerfità  di  Parigi  $ poiché  dopo 
qualche  tempo  il  Delfino  ne  rimproverò  i Deputati  di 
quella  Adunanza  colle feguenti  parole:  E* gran  tem - 
fo , che  'voi  troppo  vi  arrogate  j prendendovi  la  libertà 
d'intraprendere  cofe  fuperiori  alla  vofira  condizione , 
e che  hanno  cagionato  anche  difordine  nel  Regno  . Ala^ 
chi  vi  ha  refi  tanto  arditi , fino  ad  avere  la  temerità  di 
contrafi  are  col  Papa  , e torgli  il  Triregno , deponendo- 
lo dalla  fu  a Dignità  , come  avete  fatto  in  Coflanza ->  ? 
Non  vi  rimane  altro  di  più  dopo  (juefto , che  di  difpor - 
re  ancora  della  Corona  del  Re  mio  Sovrano , e dello 
fiato  de*  Prencipi  del  fuo  Sangue . Noi  pero  fapremo 
bene  impedirvelo . Si  potrà  ora  dubitare , che  gli  Am- 
bafciadori di  Francia  non  avellerò  nelle  loro  ifiruzioni 
l’ordine  pofitivo  d’opporfi  a quel  tanto , che  fi  tentava 
fare  nel  Concilio  contro  del  Papa  per  via  d’Autorità  ? 
Il  che  ci  fa  anche  vedere,  (per  dirlo  di  paflàggio)  che 
di  quel  tempo  non  fi  credeva  nella  Francia , che  un_> 
Concilio  Generale potelfe giudicare,  o deporre  un  le- 
gittimo Papa . 

Tanto  pare  a me,  che  balli,  per giufiificaré  la 
fincerità  de’  manoferìtti  di  Roma  riferiti , ed  allegati 
dal  Signor  Sceleflrato  contro  l’obiezione  dell’Anonimo* 

Fff  Faf- 
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Talliamo  aderto  agli  altri  argomenti , di  cui  fervert 
favore  de’  Concilj  Generali  contro  i Papi . 

Nel  Capitolo  IV.  pagina  jo.  e fequen.  promette 
egli  di  dimoftrare , che , avanti  ancora  la  derilione^ 
del  Concilio  di  Coftanza  , i Teologi , ed  i Canonifti 
non  dubitavano  punto , che  il  Papa  non  forte  fottopofto 
alla  Chiefa  , in  his , qua  pertinent  ad  Fidem . Io  già  mi 
afpettavo  fu  quello  titolo  di  trovarvi  citate  l’Autorità 
d’un  gran  numero  così  degli  uni , come  degli  altri , ma 
fono  reftato  ftupito , allorché  vi  trovai  allegato  fola- 
mente  il  Canone,  Si  Papa  difi.  40.  Se  l’Anonimo  non 
aveva  altro  da  dirci  ; era  fuperfluo  tutto  quel  grand' 
apparato  , che  ci  dà  a vedere  nel  titolo  del  fuo  Capito- 
lo . Non  poteva  egli  ignorare  , che  fecondo  la  Dottri- 
na contenuta  nel  Decreto  di  Graziano  , i Papi  non  fia- 
nofuperiori  al  Concilio,  come  apparifee  in  tutta  la- 
dirtinzione  17.  , ed  in  altri  molti  luoghi,  ove  refta- 
fermato , che  il  Papa  non  può  ertere  giudicato  da  niuna 
perfona , nifi  fit  devius  a Fide . Sicché  una  fimile  di- 
fpofizione  non  porta  , che  il  Papa  fia  fottopofto  al  Con- 
cilio nelle  materie  di  Fede:  ma  folamente , che  po- 
trebbe egli  talvolta  eflervi  foggetto  , fe  abbandonarti 
la  Fede,  e fi  defse  all’Erefia  . Quefto  é l’unico  cafo  no- 
tato da’ Sagri  Canoni;  e comecché  l'eccezione  confer- 
ma la  Regola , fi  deve  perciò  inferirne , che  in  tutti 
gli  altri  cali  (toltane  l’Erefia)  il  Conciliò  non  può  ef- 
fere  fuperiore  al  Papa  . Laonde  gli  argomenti  dell’ 
Anonimo  per  provare  il  contrario  non  fono  in  loftanza 
altro,  che  fofifmi , chiamati  nelle  fcuole,  àdiclofe- 
cundum  quid  ad  dictum  fimpliciter . 

Sopra  il  Capitolo  dell’Erefia  il  Cardinale  Bellar- 
mino rifponde , che  fe  un  Papa  divenifse  Eretico  ; cef- 
ferebbe  immantinente  d’efsere  Papa  ; ftante  che  non- 
farebbe  più  delia  Chiefa:  e lo  comprova  coll’autorità 
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di  S.  Cipriano . L’Anonimo  non  Jo  controverte , trat- 
randofi  però d’un  Eretico  pubblico:  ma  bensì  foggiu- 
gne,  che  può  darli  il  calo  d’un  Papa  Eretico  nafcotta* 
mente . Si  potrebbe  però  anche  replicare , che  in  tal 
cafo  , il  Papa  non  potrebbe  rettare  giudicato  dallo 
Chiefa  , la  quale  non  giudica  delle  cole  occulte.  Pro- 
feguifce  tuttavia  a dire  l’Autore  fuddetto  , che  potreb- 
be ctterfi  egli  palefato  a qualche  Tuo  confidente  , a fine 
di  tirarlo  nella  (letta  Erefia . Ma  io  di  bel  nuovo  gli  re- 
plico , che  fe  il  Papa  fi  fotte  /coperto  a teftimonj  tali , 
quali  efiggono  i Canoni , la  fua  Erefia  non  farebbe  più 
occulta  $ ma  farebbe  divenuta  palefe  : Sicché  l’iftanza 
porta  al  falfo . Dall’altro  canto  tutto  il  tempo  , che  un 
Papa  profitterà  pubblicamente  la  Fede  Cattolica , chi 
mai  nella  Chiefa  fi  avanzerà  , fulla  relazione  di  un’uo- 
mo , a dire  , che  fa  di  metti ere  convocare  un  Concilia 
Generale  ? Chi  s’efporrà  alla  tetta  di  quetta  congiura^  ? 
Sarà  per  avventura  un  Vefcovo  ? Non  fi  afcolterebbe. 
Sarà  un  Re?  Nè  pure  farebbe  ballante  $ avvegnacchè 
i Prencipi  ttranieri  al  certo  vi  olierebbero . In  una  pa- 
rola 5 sì  fatta  ipotefi  è chimerica . 

L’Anonimo  allega  un  patto  , ove  dicefi  , che  fe 
( trattandoli  di  materie  di  Fede  ) il  Papa  fotte  d’un  fen- 
timento  , e’1  Concilio  Generale  d’un’altro  ; converreb- 
be attaccarli  al  Concilio  . Io  in  quanto  a me,  credo, che 
quello  cafo  fia , de  fub\etto  non  fupponente , che  non 
fia  mai  venuto , e che  non  verrà  giammai  $ perchè  fa- 
rebbe contrario  alle  promette  j che  non  riguardano  una 
parte , ma  per  tutta  la  Chiefa  , cioè  a dire , che  Io 
membra  non  fi  fepareranno  giammai  dal  loro  Capo , 
Che  fe  poi  vogliamo  difcorrere  ancora  full’impottìbilej 
io  rifpondo , che  nel  mentovato  cafo  non  fi  doverebbe 
decidere  nè  da  una  parte  , nè  dall’altra  : attefochè  fa- 
rebbe indizio  manifefto , che  la  quettione  non  fotte  an- 
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eora  dilucidata;  e che  perciò  dovefle  rimetterli  ad  al* 
tro  miglior  tempo . 

Quindi  foggiugne  lo  fteflb  Autore  , che  il  Bellar- 
mino volendo  lollenere , che  iPapi  non  devono  mai 
eflere  foggetti  al  giudizio  de’  Concilj;  fervefi  di  docu- 
menti apocrifi  , come  farebbe  a dire  del  Concilio  di  Si- 
nuelìa , e del  Concilio  celebrato  fotto  il  Pontefice  Sil- 
velìro  . Ma  , oltreché  memorie  così  antiche  provano 
almeno  pel  tempo  a cui  fi  riferifeono  ; l'Autore  era., 
ben  perfuafo  , che  non  ci  mancano  altre  memorie  anti- 
che , ed  indubitabili  , le  quali  provano  la  medefima 
cofa  . Mercecchè , fenza  nominare  il  Concilio  di  Cal- 
cedoni , il  quale  depofe  Diofcoro  unicamente  per  ave- 
re avuta  la  temerità  di  condannare  il  Pontefice  S.  Leo- 
ne ; abbiamo  anche  la  teftimonianza  della  Chiefa  del 
quinto,  e fello  fecolo  nell’afFare  del  Papa  Simmaco. 
Tutta  la  Chiefa  rellò  attonita  , fecondo  S.  Avito  di 
Vienna  fcrivendo  a nome,  c per  commillìone di  tutti 
i Vefcovi  della  Francia , nel  fentire  , che  fi  voleva  !ot- 
toporre  l’innocenza  di  quel  Papa  al  giudizio  degli  uo- 
mini . li  Libro  d’Ennodio,  ove  dicefi,  che  il  Papa^ 
non  aveva  altro  giudice  , che  Dio  , fu  pollo  per  ordi- 
ne del  Concilio  nel  numero  de’  Decreti  della  Chielà  ; 
e fu  dichiarato  averne  anche  uguale  l’autorità.  Ned 
replichi , che  di  quel  tempo  trattava!!  d’un  Concilio 
Generale  ; poiché  egli  é certo , che  tutto  ciò , che. 
vien  detto  da  S.  Avito , e da  Ennodio  prova  tanto  per 
un  Concilio  Generale , quanto  per  un  Concilio  Parti- 
colare. E cbmecchè  non  fondano  efsi  un  tale  privile- 
gio de’  Sommi  Pontefici  nè  fopra  verun  Canone , nè 
fopra  veruna  concefsione  della  Chiefa  ; ma  unicamen- 
te Tulle  prerogative , che  il  Salvadore  ha  loro  accorda- 
re in  perfona  di  S.  Pietro;  nc  fiegue  pertanto,  che  il 
fuddetto  privilegio  è inviolabile,  e perpetuo;  come 
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appunto  e flato  Tempre  confiderato , ed  ofTervato  nella 
Chiefa  , avvegnacchè  Te  noi  riguardiamo  il  tempo  an- 
tecedente al  Papa  Simmaco , troviamo  indi  non  lungi 
la  medefima  cola  in  una  lettera  del  Concilio  di  Roma-  cjj  «rp'nd. 
all'Imperadore  fotto  il  Pontificato  di  Damafo  ; e negli  Jof.‘ 

Atti  d'un’altro  Concilio  Romano  fotto  il  Papa  Sifio  111. 

Se  poi  difendiamo  a’  tempi  fuffeguenti  al  mentovato 
Simmaco , la  Storia  ci  prefenta  un  numero  grandiflìmo 
di  prove , ne’  tempi  fpecialmente  di  Pelagio  I.  , di 
Leone  III. , di  Pafquale  II.  &c.  Quello  però , che  non 
ammette  replica  fi  è , che  l’ottavo  Concilio  Generale, , 
dopo  avere  deporto  Fozio  , che  aveva  avuto  l’ardire  di 
fcomunicare  il  Pontefice  Niccolò  I. , ha  fatto  un  Cano- 
ne efpreffo  , Con  cui  dichiara  , che  un  Concilio  Ecume- 
nico potrebbe  bene  ammonire  col  dovuto  rifpetto  un» 

Papa,  fe  vi  forte  qualche  giurta  ragione  di  farlo  : ma 
non  mai  gli  apparterrebbe  di  dare  giudizio  contro  la  fua 
perfona  , nè  di  condannarla  . Porro  fi  Synodus  univer - 
falis  fuerit  congregata  ; & fatta fuerit  etiarn  de  Sanila 
Sede  cfuavis  ambiguitas  , 0°  controversa  ; oportet  ve- 
nerabiliter  , 0*  cum  convenienti  reverenti* , de  propo- 
sta cju&flionc  fafeitari  , & folutionem  acci  pere , (f  pro- 
feere , aut  profettum  facere  ; non  tamen  audatter  fen- 
tentiam  dicere  contrà  Summos  fenioris  Roma  Ponti * 
fee s . 

Contuttociò  ( profeguifee  l’Anonimo  ) Giovanni 
XXIII.  era  un  Papa  indubitabile , e riconofciuto  per 
tale  da  tutta  Ja  Chiefa  ; e pure  il  Concilio  di  Cortanza 
l’hà  deporto.  Io  rifpondo.  I.  Che  limile  dcpofizionc, 
poiché  fatta  con  violenza  , e fenzache  Gio.  XXIII.  fof- 
fe  flato  Tenti to , è fiata  difapprovata  , e confiderai  co- 
me un’attentato  j quale  appunto  hò  dimoftrato  più  fo- 
pra.  II.  Che  il  foprannominato  Gio.  non  era  ricono- 
fciuto da  coloro,  che  feguitavano  il  partito  degli  altri 
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due  Papi  5 anzi  veniva  confiderato  , come  intrufo  . Nè 
giova  il  dire  coll'Anonimo , che  non  fi  deve  avere  niun 
riguardo  a quelli  tali , perchè  erano  Scifmarici  > e che 
diverlamente , il  Concilio  di  Trento  medefimo  non  fa- 
rebbe legittimo;  fiantechè  non  vi  erano  convocati  nè 
i Greci , nè  i Scarnatici  della  Germania . La  ragione  fi 
è , che  allora  vi  era  una  fomma  differenza  ; mercecchè 
que’ , che  vivevano  con  buona  fede  fotto  gli  altri  Papi, 
ancora  dopo  il  Concilio  di  Pifa  , gli  aderivano  unica- 
mente , perchè  vi  fi  (limavano  obbligati , non  avendo 
niun  dubbio,  che  efli  non  foffero  veri  Papi  ; ed  erano 
perfuafi  , che  il  Concilio  Pifano  non  era  flato  legittimo. 
E di  fatto  fi  offerva  , che  molti  Santi  furono  allora  del- 
lo fleffo  partito  . Il  che  dimoflra  chiaramente , che  fe 
effi  fi  trovavano  in  uno  Scifma  ; non  perciò  erano  Scif- 
matici . 

11  Cardinale  Dailly  fpiega  benifsimo  una  tale  que- 
flione,  nel  tempo  medefimo  del  Concilio.  Allorché 
i Cardinali  di  Gregorio  XII.  vi  fi  prefentarono;  nacque 
queflione , fe  fi  dovevano  ricevere , come  Cardinali , 
e colle  divife  della  loro  dignità  . Vi  furono  alcuni , che 
foflenevano  non  doverli  in  tal  guifa  ammettere  , fian- 
techè  erano  Scarnatici , e Scommunicati  per  non  efferfi 
fottomeffi  al  Concilio  di  Pifa  . Ma  il  Dailly  fè  vedere  , 
che  il  loro  fentimento  non  era  da  abbracciarli , poiché, 
fe  quei  del  partito  di  Giovanni  XXIII.  tenevano  per 
Scifmatico  chiunque  feguiva  gli  altri  partiti , con  pari 
ragione  erano  efiì  ftimati  Scifmarici  dalle  contrarie  fa- 
zioni . II.  Che  non  era  di  neceffità  per  effere  Catto- 
lico il  credere  , che  il  Concilio  Pifano  fia  fiato  un 
Concilio  legittimo , e che  non  abbia  punto  ecceduto 
nella  fua  podefià . III.  Che  trattandoli  di  riftabilire  tut- 
ta laChiefa  fotto  un  folo  Capo  ; era  ben  di  ragione  ri- 
conofcere,  che  que’  partiti,  come  gli  altri  facevano 
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parte  della  Chiefa . Un  limile  fentimento  fu  feguitato 
dal  Concilio , tanto  più  ragionevolmente,  quanto  che, 
fenza  quello , non  fi  farebbe  giammai  potuto  fvellere 

10  Scifma  . Dimodoché  rifpetto  a tutta  la  Chiefa  divifa 
fotro  tre  Papi , Giovanni  XXIII.  era  un  Papa  dubbiofo , 
ed  incerto,  come  gli  altri  due  . 

Succedi vamente  objetta  l’Anonimo,  che  le  men- 
tovate due  fazioni  , eflendo  affai  poco  confiderabili , 
non  meritano  niuna  minima  attenzione . Ma  allora  fe 
ne  giudicò  diverfamente . Benedetto  XIII.  aveva  an- 
che molti  Regni  fotto  la  fua  ubbidienza  . E non  è egli 
vero,  che  Gregorio  XII.  non  ebbe  altro,  che  la  Città 
di  Rimini , come  aflerifee  l’Anonimo . Poiché  uno  Sto- 
rico contemporaneo  del  Concilio,  il  quale  era  SalTone, 
fa  vedere  manifeltamente  , che  moltifsimi  Prelati  era- 
no dello  Redo  partito , ed  afsifterono  al  Concilio  ; fra' 
quali  annovera  i Vefcovi  di  Spira,  di  Vormes,  di  Ver- 
den  , l’Arcivefcovo  di  Treveri  , aliorumque  de  ejus 
obedientià,  e nell’Ungaria  l'Arcivefcovo  di  Strigonia 
con  un  altro  Arcivefcovo  , e due  Vefcovi.  Inoltre^ 
molti  Arcivefcovi , e Vefcovi  d’Italia  , i Patriarchi  di 
Coftantinopoli , d’Antiochia,  di  Grada,  e d’Aledan- 
dria  , itemque  alti  de  obedientià  Gr  egorii . Apparifce 
altresì  dagli  Atti  del  Concilio , che  non  folamente  il 
Palatinato  , ma  ancora  la  Baviera , ed  una  buona  parte 
della  Germania  erano  fottomeflfe  a quedo  Papa  j ficchè 

11  di  lui  partito  non  era  già  così  poco  confiderabile , co- 
me fi  pretende  ; tanto  più  che  la  fazione  contraria  di 
Gio.  XXIII.  radunatali  in  Coftanza  ben  vedendo , che 
egli  non  voleva  riconofcere  la  convocazione  fatta  da 
quello  Papa  del  Concilio  ; fi  contentò , al  parere  dell’ 
Anonimo,  che  fi  facefle  una  nuova  convocazione  di 
Concilio  a nome  di  Gregorio  XII. . Laonde  rella  evi- 
dentemente provato , che  il  fuddetto  Pontefice , non 
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più  di  Benedetto,  riconofceva  , che  il  Concilio  alme- 
no nelle  prime  felfioni  non  era  Ecumenico , nè  legit- 
timo. 

Quindi  il  fopraccennato  Autore,  allorché  riferi- 
sce, che  il  Concilio  di  Balìlea  ferma  per  cofa  certa, 
che  un  Papa  può  errare  nelle  derilioni  di  Fede  $ la  di* 
Cj.p.Uf.  fcorre  così  : un ‘poco  di  giudizio  fa  conchiudere  da  tut- 
to ciò , che  non  c mai  pojjibile  d'immaginar  fi  con  tra  tut- 
te le  redole  dell' argomentare , che  tanti  uomini  capaci 
avejfcro  s)  fiorente  fuppofio , come  certo , ed  indubitabile 
quello , che  era  fiato  loro  contraftato . In  confeguenza , è 
d'uopo  confejfare , che  quefta  era  una  proporzione  di 
que  tempi  univcrfalmente  accordata  , cioè  a dire , che 
la  fola  Chiefa  Cattolica  , ed  i Condì  j Generali , che  la 
rapprefentano , fojfero  infallibili , e non  mai  i Papi, 
Io  però  rifpondo  , che  quando  trattali  de’  fatti , non  vi 
è ne  il  giudizio , nè  le  regole  dell’argomento , che  de- 
cidono . Ora  colla  dal  fatto , che  il  Concilio  di  Balilea 
ammette  per  certillìmo  quello , che  communemente 
era  conliderato  , come  fallilfimo  da  molti  foggetti  ca- 
paci . Abbiamo  il  Cardinale  Torrecremata  , S.  Giovan- 
ni da  Capillrano , e S.  Antonino  Arcivefcovo  di  Firen- 
ze , i quali  affermano  politivamente  il  contrario  , e fra 
gli  altri , il  Torrecremata  folìiene , che  tutti  i miglio- 
ri Canonifti  erano  del  medefimo  fentimento.  Anziché, 
come  ho  riferito  di  fopra  , il  Vefcovo  di  Magorra  nel- 
la Spagna , il  quale  aveva  alTìflito  al  Concilio  di  Co* 
ftanza  , ed  era  flato  confultaro  anche  da  quello  di  Bali- 
lea su  tale  queflione , quantunque  dimoflralle  qualche 
incl  inazione  per  quello  Concilio , confella  non  pertan- 
to, che  tutto  ciò,  che  egli  afferma  come  certo,  non 
deve  conlìderarli , che  per  una  femplice  opinione  j c. 
che  nella  Chiefa  fono  due  opinioni , una  delle  quali  am- 
mette la  parità  dell’Autorità  fra’lPapa  a ed  i Concilj 
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Generali . Finalmente  ho  fatto  vedere  altrove , che  do- 
po i Concilj  di  Coltanza , e di  Bafilea  i più  rinnomati 
Teologi  continovarono  Tempre  a difcnderc,come  avan- 
ti, l’Infallibilità  de’ Papi.  Egli  è dunque  fuori  di  pro- 
pofitó  fervirfi  d’argomenti  contra  fatti  evidenti. 

Moftra  altresì  l’Anonimo  un  poco  troppo  di  pre- 
funzione, allorché  difcorre  col  Sig.  Sceleflrato  in  quelli 
termini  cioè  : Siete  voi  dunque  cos ) foco  -pratico , Signo - c>  2,*p- 4«. 
re  Sotto-Bibliotecario , della  Storia  di  quel  Secolo , che 
non  / affiate , che  prima  del  Concilio  di  Ptfa , infino  a 
quello  di  Bafilea , tutti  que' , che  trovavanfi  nella  Chie- 
fa  tra'  piu  rinnomati  Teologi , e più  dotti  Canoni (li , 
anZsi  le  Univerfita  intiere  non  ebbero  mai  altro  fenti- 
mento  circa  l'Autorità  del  Papa  , e del  Concilio  , che 
quello  appunto  , che  voi  contrafiate  ? Non  li  dirà  adef- 
fo  dopo  un  limile  preludio , che  l’Anonimo  và  ad  atter- 
rare il  fuo  avverlario  colla  forza  del  nome  di  tutti  i più 
celebri  Teologi,  e Canonilli  , e di  tutte  l’Univerfità 
della  Chiefa  Cattolica , nulladimeno  però  egli  non  ci- 
ta neppur  una  Autorità  5 ma  li  contenta  fopra  tutte  le 
prove  di  riferirci  quelle  parole  del  Cardinale  Bellarmi- 
no : Tunc  plurimi  in  e am  fententiam  iverunt , ut  Con - 
cilium  ejfet  fiuprà  Pontificem . Ora  prima  d’ogn’altra^ 
cola  io  ollervo , che  l'Anonimo  hà  alterato  il  fenfo  del- 
le fuddette  parole  nella  traduzione,  facendo  dire  al 
Bellarmino,  che  molti  Teologi , e Canonilli  erano  al- 
lora di  quella  opinione  $ in  vece  che  le  parole  precife 
del  Bellarmino  portano  folamente , che  allora  avven- 
ne , che  molti  vennero,  iverunt,  in  quello  fornimen- 
to . Dimodoché  tal  palio  tradotto , come  deve  elfere , 
non  folamente  non  giova  all’Anonimo  $ mà  anzi  prova 
tutto  il  contrario , cioè  a dire , che  prima  di  quel  tem- 
po tanto  gli  uni , quanto  gli  altri  follenevano  la  fupe- 
riorità  de’  Papi  al  Concilio  $ e che  l’imbarazzo , ove  al- 
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non  vacillat , quamvis  naves  caterorum  vacillarint . 
E piùfotto.  Certum.efi , Sederti  Romanam , e \us 
Epifcopum  moritis  xdpoftolorum  Petri  , (f  Pauli  Pri- 
matiam  Patriarchalium  Sedium,  acVicariatumJefu 
Chrifii  in  terris  obtinuijfe  , caterafque  , ipfarumque 
Epifcopos  eidem  Sedi  humiliter  obcdivtjfe , tanquàrru 
prima  Sedi,  & ejus  EpifcopaJefu  Chrifii  Vicario  ge- 
nerali. Certum  e jl , Epifcopum  Romanum  , tanquàm 
Vicarium  Chrifii  non  habere  Superiorem  , cum  Chri- 
ftus  non  habuerit  ; & Ecclcfiam  Catholicam  àfe,& 
per  fe  fundatam  Petro  , tamquam  capiti  tradidifilj 
gubernandam  . Quelli  appunto  fono  (lati  i veri  fenti- 
menti  dell’Univerfità  di  Parigi  intorno  i Sommi  Ponte- 
fici , dal  principio  della  loro  fondazione  fino  al  fine  del 
decimoquarto  Secolo . 

Alcuni  anni  appreflo 4 la  foprannominata  Univer- 
fità  di  Parigi  eflendo  fiata  di  parere , che  il  Reame  di 
Francia  fi  feparafie  dal  partito  di  Benedetto  XIII.  V 
Univerfiti  di  Tolofa  , la  quale  non  poteva  approvare 
quella  divifione , fcrifle  perciò  in  una  lettera  efficacifli- 
ma  diretta  al  Rè  i fuoi  Pentimenti  ; ove  foftiene , I. 
Che  Infognerebbe  efier  privo  di  mente  per  ofare  di  di» 
fendere  , che  fia  permeilo  a qualunque  altra  perfona^ , 
fuori  del  Papa , l'adunare  un  Concilio , o fia  Generale, 
o fia  particolare  ; mafiìme  quando  fi  tratta  d’una  caufa 
criminale , che  rocca  immediatamente  il  Sommo  Pon- 
tefice . Quis  fiana  mentis  pertinaciter  ajjfirmabit , quid- 
quam  fine  authoritate  Sedis  Apofiolica  , cui  infolidum 
praefi  Papa  , ad  examinandam  poti  film  e caufam  cri- 
minalem  ipfius  Romani  Prafulis  pojfe gener aleni , aut 
particularem  Sjnodum  congregare  ? II.  Che  non  fi  tro- 
va mai , trattandoli  delle  caule  maggiori , che  fia  fia- 
ta cofa  alcuna  terminata  , o decifa  , fenza  la  volontà , 
e confentimento  della  Santa  Sede . Nec  legitur , prater 
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Apofiolici  apicis  SanCtionem  aliquidfuijje  confiitutum 
fuper  caufis  majoribus  ; fed  tantum  prafata  Sedis  arbì- 
trio terminatum . III.  Che  tutti  i Conci!  j , che  fi  cele- 
braflero  lenza  il  Papa  in  confimili  pah  , farebbero  ace- 
fali , ove  gli  inferiori  commetterebbero  un  attentato 
contra  i loro  Superiori . Acephalum  enim  liquet  efiL* 
Concilium , ubi  de  tanta  per  fona  agi  tur , & minor  um 
fententia  expectatur . IV.  Che  non  compete  a niun  uo- 
mo il  Diritto  di  conofcere  i delitti  de’  Papi  ; mercecchè 
egli  folo  hi  il  Diritto  di  giudicare  tutti  gli  altri  ; ed  all* 
incontro  non  può  elTere  giudicato  da  veruna  perfona  > 
toltone  il  cafo , che  travialfe  dalla  Fede . Hujus  cau - 
fas  iftic  arguere  prafumit  mortai  jum  nullus , quia  cun - 
ófos  ipfe  judicaturus  a nemine  judicandus  e fi , nifi  de - 
'uiaret  à fide . V.  Che  non  fi  può  in  ficura  cofcienza  ri- 
cufare  d’ubbidire  a chi  è coftituito  fopra  tutto  l’Univer- 
fo . Qua  confcientia  fubfiraheretur  Papa  , qui  e fi  Chri- 
fii  Vie  ari  us , & quipr&efi  in  fpiritualibus  Z)niverfo  } 
VI.  Che  io  fiato  degli  altri  non  è mai  così  fiabile  , che 
non  polla  mancale  $ ma  quello  del  Papa  nè  il  ferro  , nè 
l’acqua , nè  la  terra , nè  il  tempo  , nè  il  fuoco , che  il 
tutto  divora  , faranno  giammai  capaci  di  fmuover- 
lo  dalla  fermezza  delia  pietra , su  cui  è fondato , c. 
che  non  perirà  mai . Hujus  tamen  fundamentum  nec 
ferrum  conterens , nec  delens  aqua , nec  terra  'vorans , 
nec  labens  tempus , nec  ignis  rei  produefa  confumptor 
a Petra  fi  abilitate  dejicient , quia  nec  deficiet  in  ater- 
num.  VII.  Che  ilSalvadore  efiendofi  feelto  per  com- 
pagno S.  Pietro,  a fine  di  fare  tutta  un’unione , ha  vol- 
futo  , che  egli  fi  chiamafie  col  fuo  nome  ; ftantechè 
egli  fteflo  , che  era  la  Pietra , gli  dille  $ tu  fei  Pietro  , e 
fopra  quella  pietra  io  edificherò  la  mia  Chiefa  : dimo- 
doché l'edifizio  del  Tempio  eterno  rimane  appoggiato, 
merce  un  dono  miracolofo  di  Dio , fopra  San  Pietro , 
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ed  i fuoi  Succeflori . Quindi  è , che  il  medefimo  Sal- 
vadore  colia  propria  ftabiiità  fortifica  la  Chiefa  di  tale 
maniera  , che  nè  la  temerità  degli  uomini  la  potrà 
giammai  atterrare  , nè  l’Inferno  prevaierà  maicontra 
di  erta . Hunc  cnim  in  confortium  individue,  unitati s 
ajfumptum  id,  quod  ipfe  Dominus  erat,  voluit  nomina- 
ri  , dicens  : tu  es  Petrus , dicius  à Petra  Ciri  fio  , £5* 
fuper  hanc  Petram  edificalo  Ecclcfiam  mtam  : ut  vide- 
licet  eterni  Templi  edificatio  mirabili  Dei  munere,  in 
Petri , & Succefibrum  juorum  fiabilitate  confi  fiat  ; lane 
etiam  Ecclcfiam  fiuà  firmitate  corroborane  , ut  illamj 
nec  humana  temer itas  pojfet  appetere  ; nec  contrà  illam 
porte  inferi  prevalere nt . Vili.  In  fine  conchiude  colle 
ieguenti  parole  : mantenghiamoci  adunque  , come, 
dice  S.  Cirillo  Patriarca  d'Aleflandria  , nel  Trono  Apo- 
ftolico de' Romani  Pontefici,  qual  noftro  Capo  ; a cui, 
è noftro  dovere , domandare  tutto  ciò,  che  dobbiamo 
credere,  e tenere  ì rifpettandolo , e fupplicandolo  in., 
ogni  occafione  : poiché , egli  è l'unico , a cui  appartie- 
ne di  riprendere , di  correggere , di  decidere  , di  re- 
golare , di  legare  , e di  determinare  , in  luogo  di 
quello,  che  l’ha  coftituito  nel  proprio  porto  ; che  non 
lia  dato  ad  altri  pienamente  tutto  il  fuo  potere , fuorché 
aluifolo.  Di  maniera,  che  tutti  i più  grandi  del  Mon- 
do devono  di  diritto  Divino  inchinarfi  avanti  di  lui , ed 
ubbidirgli,  come  a Gesù  Crirto.  Maneamus  igitur , 
juxta  Santtum  Cyrillum  Patriarcham  Alexandrinum , 
ut  membra , in  Capite  nofiro  Tiro  no  Apofiolico  Ponti - 
ficum  Romanorum , à quo  nofirum  e fi  querere  quid 
credere  , £5*  quid  tenere  debeamus  , ipfum  venerante , 
ipfum  rogante  s prò  omnibus  , quoniam  ipfius  folius  e fi 
reprehenderc , corrigere , fiatuere , difponcre , folvere , 
(f  ligare  loco  illius , qui  ipfum  edificavit , £5*  nulli 
alii  dedit , quod  fuum  e fi , plenum  , fed  ipfi  foli  dedit , 
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cui  omnes  jure  Divino  caput  inclinane , Primatcs 
Jldundi  tanquàm  obediunt  Jefu  Clori fio . 

Dopo  tali , e tante  autorità  così  chiare , e così  pre- 
cife  delle  due  più  famofe Univerfità  della  Francia^, 
non  fi  potrà  più  dire , che  la  Dottrina  da  me  difefa  è 
quella  degli  Italiani  ; ma  bensì  converrà  con  buona^ 
fede  confeffire  , effe  re  fiata  quefla  l’antica  Dottrina  di 
tutte  l’Univerfità  della  Francia  , o almeno  fi  dovrà  fa- 
re vedere , che  prima  del  XV.  fecolo , elle  ne  teneva- 
no un’altra . 

Tanto  pare  a me  , che  balli  per  convincere. 
l’Anonimo,  il  quale  vorrebbe  contro  ragione  perfua- 
derci , che , avanti  ancora  il  Concilio  di  Pila , la  Dot- 
trina dell’Univerfità  di  Francia  approvava  la  fuperio- 
rità  de'  Concilj  fopra  de’  Papi . 

Che  fe  taluno , fotto  nome  dell’Anonimo , s’ap- 
pellaffe  dall’Univerfità  a’  Teologi  particolari, io  gli  op- 
porrei fui  bel  principio  il  Vefcovo  di  Magorra  , il  qua- 
le, dopo  le  rifoluzioni  del  Concilio  di  Bafilea  nel  143  y. 
afferma  ancora,  che  quello  Pentimento  non  è altro, 
che  una  opinione;  e che  a’fuoitempi  le  due  opinioni 
contrarie  avevano  i loro  partigiani . In  fecondo  luogo 
gli  allegherei  vent’otto  Teologi  del  Concilio  di  Co- 
fianza  , i quali  foftennero  collantemente  in  faccia  del 
Cardinale  Dai lly  , dopo  la  quinta  Selfione  , che  il  Pa- 
pa era  fopra  i Concilj  Generali  ; e che  quelli  traevano 
la  loro  autorità  da  effo  lui . Gli  addurrei  inoltre  tutti 
i Prelati ,.  e Teologi  d’ogni  Nazione , i quali  pubblica- 
rono le  Cenfure  delle  propofizioni  di  Wicleffò  , e fta- 
bilirono  così  chiaramente , e tante  volte  l’Infallibilità 
de’  Papi , che  fembra  cofa  impolfibile  di  fpiegarla  più 
apertamente . Non  tralafcerei  nè  tampoco  di  rammen- 
targli i Cardinali , i quali  intervennero  al  Concilio  , 
ed  in  una  Scrittura , che  vi  presentarono , foftennero 
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dappertutto  la  fuperiorità  de'  Papi . Finalmente  gli  por- 
rei avanti  gli  occhj  lo  fletto  Concilio , il  quale  nella  ri- 
fpofla  , che  fece  a’  Cardinali  confetta  , che  etti  hanno 
ragione , e che  le  Autorità  da  loro  allegate  fono  verittì- 
me  , cateris  paribus  ì affermando  unicamente , che> 
nelle  circoftanze , ove  trovava!!  allora  la  Chiefa,  estera 
non  funt  fari# . 

Soggi ugne  tuttavia  l’Anonimo  , che  un  bravo 
Dottore  della  Sorbona  nel  Concilio  Pi fano  Seftone  13. 
dtmofro , che  la  Chiefa  era  fopra  del  Papa  ; il  che  pro- 
vò in  varj  medi  > e che  Pietro  di  Luna  era  Scifmatico  y 
ed  Eretico  . Quindi  aggiugne  in  confermazione  di 
quanto  aveva  detto , che  quefo  era  il  fenttmento  dell ' 
'Vniverfità  di  Parigi  , come  eziandio  dell  altre  , cioè  y 
di  Angers , d’ Orleans , e di  Tolofa.  Io  però  rifpondoy 
che  l'Anonimo  non  aveva  letto  bene  il  Concilio  di  Pi- 
fa  3 avvegnacchc  non  era  per  fermare  la  fuperiorità  de’ 
Concilj  al  Papa , ove  il  Dottore  Plaoul  citò  l’Univer- 
fità  mentovate  j come  altresì  l'Italiano , che  fall  in  Cat- 
tedra dopo  di  lui  j ma  bensì,  per  flabilire  , che  Be- 
nedetto XIII.  era  Scifmatico , ed  Eretico  $ ftantechèy 
dopo  avere  detto  , che  il  Dottore  aveva  comprovata  la 
fuperiorità  de’  Concilj , immediatamente  profeguifeo- 
no  gli  Atti . Et  poftmodum  pofuit  opinionem  Dniverfi - 
tatis  Parifenfis  , videlicet , quod  Petrus  de  Luna  eft 
Schifmaticus  , pertinax  , & H&reticus , etiam  accipien - 
do  harefm  proprie  , & fritte  : pr/tcifufque  ab  E cele  fa 
Dei  , ejettus  a jure  Papatus  , privatus , ac  per  Con • 
cilium  de  facto , tanquam  talis  e)iciendus  , & privan- 
dus . Et  b&c  dettar  avit  pluribus  rationibus  , & fub- 
junxit , quòd  de  eadem  opinione  erant  'Vniverfitates *■ 
Andegavenfs  , Aurelianenfis  , (f  Eolofancnfìs . Ipfo 
autem  defeendente  de  Cathedra  , quidam  Epifcopus 
Italicus  , qui  opinionem  centum  , & trium  Magijlro- 

rum 


C.i  j.p.itff. 


Digitized  by  Google 


424  DiJJcrtazionc  Storica , e Teologica. 

rum  in  Theologia  , & plurium  Licentiatorum  , & Ba - 
caUorum  formatorum  , ac  'Vni'vcr (itati s Bononienjìs 
in  cfuadam  fchedula  publicavit , qu&  e fi  conformi s opi- 
nioni Vniverfitatis  Parifienfis  . Ecco  fu  qual  punto  fu- 
rono citate  l’Univerfità  unicamente  nel  Concilio  di 
Fifa . 

Sicché  fuori  di  propofito  , e fenza  verun  princi- 
pio di  ragione  l’Anonimo  inferisce  da  ciò  , che  aveva 
riferito  , che  i medefimi  Dottori,  avendo  a filili  to  fei 
anni  dopo  al  Concilio  di  Coflanza , non  avevano  più  ne- 
cettìtà  d’efaminare  la  queflione  della  fuperioriti  de’  Pa- 
pi al  Concilio  ; poiché  nè  Plaoul , né  l’Italiano  intefe- 
ro  giammai  d’allegare  le  Univerfità  fu  quefla  materia  . 
Oltrccché  / quando  anche  favellerò  citate  , come  fi 
pretende  , tanto  il  Plaoul,  quanto  l’Italiano  non  no 
avevano  parlato , che  ne’  termini  d’una  femplice  opi- 
nione . Laonde  farebbe  ancora  cattivo  l’argomento, 
fefi  dicette , che  da  tali  opinioni  fi  può  fenz’altro  efa- 
me  formare  un’Articolo  indubitabile  di  Fede. 

Se  poi  fi  vorrà  fapere , quali  fiano  le  diverfe  ma- 
niere , con  cui  il  Plaoul  flabilifce  la  fuperiorità  de’  ConA 
cilj , eccole  qui.  Egli  è riferito  in  quattro  righe  , cioè 
a dire  , la  prova  con  diverfe  ragioni  cavate  tutte  dalle 
caufe  materiali , formali , efficienti , e finali  de’  Con- 
ci! j . Ora  , fe  l’Anonimo  vivefTe  j farei  giudice  lui  ftef- 
fo  j fe  un  tale  efame  é fufficiente  per  decidere  un  Arti- 
colo di  Fede , e fe  deve  neceffariamente  farfi  fecondo 
la  Sagra  Scrittura  , e la  tradizione  delia  Chiefa  , in  ve- 
ce di  ricorrere  a limili  ragioncelie , che  pofTono  ap- 
plicarli ugualmente  a favore  de*  Papi  nello  fletto  mo- 
do , che  dal  mentovato  Autore  s’adducono  a favore  de* 
Concilj  ? 

Nell’udire  gli  elogj,  che  l’Anonimo  fa  dapper- 
tutto ai  Dottore  Gerfone , per  lui  certamente  non  Tette- 
rebbe, 
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rebbe;  che  egli  non  forte  confiderato , come  il  maggior 
Dottore  della  Chicfa  ,e  che  vi  forte  venerato  altresì , co- 
me un  Santo . Quefto  Gerfone  ( dice  egli  ) il  più  dotto , 
il  più  zelante,  e'I  più  fervido  protettore  della  premi- 
nenza de’  Condì j fra  tutti  i Teologi  di  quel  tempo  : 
quefio  Gerfone , che  ha  fatto  di  quefia  Dottrina  il  mag- 
gior principio  di  tutto  ciò  , che  la  fua  pietà  gli  ha  fat- 
to fcrivere  in  fervi  zio  della  Chiefa , e per  la  riforma 
'degli  abufì , che  ne  trasformavano  la  fua  beltà  : Quefio 
Gerfone , che  avanti  il  Concilio  di  Coflanza  , durante 
41  Concilio , e dopo  il  Concilio  ha  foftenuto  fempre  leu* 
Dottrina  de’  due  fuoi  Decreti  con  forza  , e con  zelo  de- 
gno veramente  d’ un  uomo  pieno  di  Dio . Quindi  più  ol- 
tre : Non  fi  crederà  mai , che  in  materia  cosi  importan- 
te vi  fia fiato  cft  & non  ne'  fentimenti  d' un  uomo  così 
fanto  , quale  e fiato  Gerfone . Io  per  altro  condono  que- 
lli cncomj  ben  troppo  eccellivi  ad  un  Autore  , che  non 
aveva  potuto  leggere  il  Trattato  , di  cui  fi  è fatta  men- 
zione nel  primo  Capitolo  della  prefente  Diflertazione  $ 
attefochè  fu  Aampato  dopo  la  fua  morte . Sono  bensì 
perfuafo , che  fe  egli  favelle  mai  letto , averebbe  al 
certo  fopprertè  tante  Iodi , così  faftofe . Mi  rimetto  fi- 
nalmente al  giudizio  di  coloro , che  averanno  avuto 
fotto  gli  occhj  il  compendio  da  me  fattone . 

Procura  inoltre  l’Anonimo  di  trarre  vantaggio  z. 
favore  del  Concilio  di  Bafilea  dalla  maniera  , con  cui 
il  Pontefice  Eugenio  fi  portò  verfo  il  Concilio  ; dalla^. 
condefcendenza , che  ebbe , e dalla  moderazione , che 
moftrò  in  molte  occafioni . Ma  per  vedere  l’infoflìften- 
za  di  quanto  egli  ne  dice;  balla  il  riflettere  al  modo , 
col  quale  egli  llefso  feufa  la  piacevolezza  ufata  dal  Con- 
cilio di  Coltanza  per  Gregorio  XII. , quale  riconofce- 
va  come  nullo  , e come  attentato  tutto  ciò  , che  fi 
era  fiabilito  nel  Concilio  nelle  prime  Selfioni  ; e’I  quale 
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convocò  di  bel  nuovo  in  fuo  nome  il  fuddetto  Conci- 
lio verfó  la  duodecima  Seflìone . Ecco  pertanto  come, 
ne  parla  l’Anonimo . //  de  fiderio  , che  aveva  il  Conci- 
lio di  Co  franca  di  reftituire  intieramente  la  face  alla 
Chi  e fa , e di  non  l afe  i are  niun  -prete fio  alla  continua- 
zione dello  Sci  fina , gli  fece  accettare  quefie  condizio- 
ni . E di  fatto  lo  poteva , e lo  doveva  fare  per  motivo 
di  quella  carità  , che  fifa  tutta  a tutti  per  guadagnare 
tutti , e di  cui  i Vefcovi  dell'Affrica  dierono  unefem- 
pio  ammirabile , allorché  offerirono  a ’ Vefcovi  Donati - 
fii  , fi  volevano  riunir  fi  alla  Chiefa  ; 0 che  tuno , o 
l'altro  Vefcovo , cioè , il  Donati  fi  a , e'I  Cattolico  foffe- 
ro  V feovi  affieme  nella  medefima  Chiefa , overo , in- 
contrandovifi  qualche  difficoltà  a cagione  del  Popolo , 
e l'uno  , e l’altro  ri  nunzi  affé  il  Vefcovado  per  eleggerne 
quindi  un  terzo  di  comune  confintimento . Laonde 
non  dovrà  recare  veruna  maraviglia  , che  il  Concilio 
di  Cofianza  fi fea  indotto  a fare  qualche  co  fa  confimile , 
accordando  molte  condizioni , quantunque  affai  irra- 
gionevoli , mercè  un  ardente  desiderio  di  ritirare  dallo 
Scifina  coloro , che  vi  erano  ancora  impegnati . Si  fac- 
cia ora  l’applicazione  del  detto  fin  qui  al  Pontefice  Eu- 
genio IV.  Quel  , che  ha  fatto  il  Concilio  di  Cofianza^ 
per  fvellere  lo  Scifma  , Eugenio  ha  fatto  per  impe- 
dire , che  la  Chiefa  non  ricadefle  in  un  nuovo . Ve- 
deva egli  i Vefcovi  diBafilea  oflinatiflimi  nel  volerli 
ivi  mantenere  ad  onta  della  trapazione , che  era  fiata., 
fatta,  dello  flefso  Concilio  ; e ben  fi  feorgeva,  che 
erano  difpofli  a perfìflervi  fino  all’ultimo  punto  . Con- 
fiderà va  inoltre , che  Tlmperadore  li  fofleneva  con  tut- 
to il  potere , e 1 Re  di  Francia  altresì  li  fpalleggiava  2 
Aveva  di  piu  per  nemico  il  Re  d’Aragona , a cagione 
del  Regno  di  Napoli.  Si  lafciò  pertanto  indurre  per 
quel  motivo  di  carit  a , che  fifa  tutta  a tutti , ad  accor- 
dare 
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dare  la  continuazione  del  Concilio , richiedagli  iflan» 
tiffimamente  dall’lmperadore  j rivocò  le  Bolle  pubbli- 
cate in  contrario  da  lui  fleflo  ; e fece  molt'altre  cofc- 
favorevoli  al  Concilio.  Tuttavia  fi  guardò  bene  d'ap- 
provare nulla  di  ciò , che  vi  era  flato  determinato  con- 
tro di  lui.  Mercccchè  (per  quanto  riferifee  il  mento- 
to  Autore)  in  una  lettera  diretta  al  Doge  di  Venezia, 
dichiarò  apertamente  aU’lmperadore  , che  piuttoflo 
perderebbe  la  vita  , che  giammai  acconfentire , che  la 
Sede  Apoftolica  reflafle  fotropofla  al  Concilio  contro 
tutte  le  difpofizioni  de’ Sagri  Canoni . Cttm  injlitijfet  Apud  Rav- 
nobifeum  litteris , (S  hunciis , ut  Concilio  illi  h&rere-  mu,!..).  " 
mus  ; omnino  hoc  recufavimus , potius  enim  hanc  Apo- 
ftolicam  dignitatem  , vitam  infuper  pofuijfemus , 
quam  voluijfemus  ejfe  caufa , & initium  , ut  Pontifi - 
calis  dignitas  , & Sedis  Apoftolica  aut borir as  fiubmit- 
teretur  Concilio  contra  omnes  Canonie  as  Sancliones  , 
quod  nunquam  antea , ncque  aliquis  Pradecejforunu 
noftrorumfecit , ncque  ab  ilio  extitit  exquifitum  . Laon- 
de conchiudo  coll’Anonimo,  che  non  dovrà  recare  veru- 
na maraviglia , che  il  Papa  Eugenio  fi fia  indotto  a fare 
qualche  cofa  confimile  a quelle  già  fatte  dal  Concilio  di 
Coftanza,  accordando  condizioni  irragionevoli , merce 
un  ardente  dejìderio  di  confervare  la  Chiefa  nella  fua-j 
unione,  e d’impedire , che  ejfa  nuovamente  non  refi  ajfe 
fommerfa  in  un  Sctfma  nulla  meno  perniciofo  dell'an- 
tecedente. > 

L’Anonimo  altresì  in  molti  luoghi  della  fua  Opera  r^u;  Ji9’ 
pone  , come  principio  incontraflabile , che  Giovanni 
XXIII.  era  folo  il  vero  Papa.  Io  ometto  ciò:  dico 
bensì , che  un’uomo  può  edere  buoniffimo  Cattolico , 
lenza  punto  convenire  in  limile  opinione . Un  famofo 
Autore  dell’ultimo  fecolo  ha  foflenuto  collantemente  , 
che  l’Aflemblea  di  Pifa  era  fiata  un  Conciliabolo , c. 
t j Hhh  2 * Gio- 
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Giovanni  XXIII.  un  Antipapa  , e che  perciò  a Grego- 
rio XII.  è fucceduto  Marcino  V. . Si  fa  parimente,  che 
nel  Concilio  di  Coflanza  falere  due  Fazioni  tenevano 
i medefimi  fentimenti.  Il  Cardinal  Dailly  con  tutto  il 
zelo , che  aveva  per  l’AfTemblea  di  Fifa , afferma , che 
per  efTere buon  Cattolico,  non  era  necefTario  credere 
legittimo  quello  Concilio  ; come  altresì , che  non  era 
di  Fede  il  crederlo  infallibile , quantunque  fi  ricono- 
fcefTe  come  Concilio  Generale . Le  confeguenze  adun- 
que , che  FAnonimo  inferifee  dal  fuo  principio , han- 
no bifogno  di  revifione. 

Nel  Capitolo  19.  l’Anonimo  allorché  fi  querela^ 
•col  Sig.  Sceleftrato , perchè  in  conformità  de’  fuoi  ma- 
noferitti  dice,  che  il  Concilio,  dopo  avere  rifoluro 
d’eleggere  un  nuovo  Papa , e prima  di  determinare 
gli  Articoli  della  riforma , notò  molti  punti  da  rifor- 
marli , e da  deciderli  dal  Papa  , che  remerebbe  eletro  , 
e fra  gli  altri  : Procter  cfua , & cjuomodo  Papa  pojjit 
corrici*  & deponi.  Pretende  tuttavia,  che  gli  accen- 
naci manoferitti  riferifeano  cofe  falfe , e lcftiene , che 
il  Concilio  unicamente  doveva  Habilire  la  riforma  , e 
regolare  quell’Articolo . Donde  pofeia  inferifee , che , 
feguita  ancora  l’elezione  del  Papa  , doveva  il  Conciiio 
eflergli  fuperiore . E pure  egli  è indubitato , che  non 
è così . Poiché  leggendo  fedamente  gli  Atti  della  XL. 
Seflìone  ben  fi  riconofce , che  una  tale  riforma  dove- 
va farli  dal  Papa  infieme  co’  Deputati  del  Concilio , e 
perciò,  quando  le  Nazioni  avefsero nominati i Depu- 
tati , il  Pontefice  darebbe  a tutti  gli  altri  la  permiffione 
di  ritornarfene  alle  loro  cafe . Eccone  pertanto  le  pa- 
role precife  . Sacro  fanti  a &c.  Statuit , & decernir  , 
quod futurus  Summus  P ùnti f ex , per  Dei  grati  am  de 
proximo  ajfumendus , cum  hoc  Sacro  Concilio  , velde- 
putandis  per fingulas  N at ione s , debeat  reformare  £c- 
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clefiam  in  capite , Curia  Romana  > fecundum  aqui- 
tatem , ($*  bonum  regimen  Ecclefia , antequàm  hoc  Sa - 
Concilium  dijfolvatur , fuper  materiis  articulo - 
Nationes  in  reformatorio  oblatorunu 
Cfc.  Hoc  adjetto  s quod fatta  per  Nationes  deputai  ione 
pradtttà , liceat  aliis  de  Ucentia  Papa  Ubere  ad  pro- 
pria remeare . Ora  i meno  intendenti  riconofceranno 
agevolmente  , che  dovendo  rertare  col  Papa  i foli  De- 
putati delle  Nazioni  per  fare  la  riforma  $ egli  perciò 
vi  aveva  la  principale  Autorità.  Ed  in  fatti  Marti- 
no V. , allorché  nominò  fei  Cardinali , a fine  di  (labi- 
lire  la  mentovata  riforma  infieme  co’  Deputati  delle. 
Nazioni 5 e vide,  che  dopo  due  meli  di  tempo  noru 
avevano  conchiufo  niente  $ diè  lui  (le{To  un  regola- 
mento agli  Articoli  proporti  $ nè  volle  decidere  cofa^ 
alcuna  Copra  la  perfona  del  Papa , come  ben  fi  ravvifa 
nelle  fufseguenti  Sefiìoni . 

Ma  quello,  che  veramente  è degno  d’offervazio- 
ne , e fa  chiaramente  vedere , che  appena  feguita  l’ele- 
zione del  Papa  le  cofe  mutarono  faccia  , fi  è , che  le. 
Nazioni,  dopo  effer  (lato  riconofciuto  Martino  V. da 
tutto  il  Concilio  , vedendo,  che  lentamente  adopra- 
vafi  intorno  la  defiderata  riforma  , lo  follecitarono  più 
volte  a compirla . Con  tale  occafione  la  Nazione  Fran- 
cefe  fece  ricorfo  all’Imperadore  Sigifmondo , Suppli- 
candolo ad  interporli  predò  il  Papa  per  iasbrigazione  di 
quello  affare.  Contuttociò  l'Imperadore  irritato  forte- 
mente contra  di  erta  , a cagione  della  pertinacia  , con 
cui  aveva  foftenuto  , che  fi  doveva  eleggere  un  Papa 
prima  di  porre  mano  alla  riforma , la  rigettò , e ri- 
mandolla  al  Pontefice  , come  fuo  Sovrano , e Maertro. 
Cosi  racconta  il  fatto  nella  fua  Storia  il  Gobellino  . 
Natio  Gallicana  (dice  egli  ) Regem  ad')it  petens  ab  eo , 
Ut  Papam  ad  Ecclefea  reformationem  dignaretur  infor. 
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mare . Qgi  refpondit  eis  : dum  nos  ut  reformat  io  fiere  t, 
priufquàm  ad  elettionem  Summi  Pontificie  procedere- 
tur  , infiabamus  : vos  nolentes  accjuiefcere , Papanu 
prius , quàm  fieret  reformat  io  Ecclefi*  , habere  volui- 
(ìis.  Et  ecce  Papam  habetis,  ejuem  & nos  habemus. 
lllum  prò  expeditione  bujufmodi  reformationis  adite. 
Qjeoniam  prò  trine  , no  fi  ri  non  intere  fi , prout  intererat , 
Sede  vacante . Chi  ora  non  vede  , che , fecondo  il  fen- 
lo  delle  riferite  parole  , l’Imperadore  riconofceva  be- 
nidimo , dopo  l’elezione  del  Papa , non  avere  più  il 
Concilio  Quell'Autorità  , che  aveva  avuta  dianzi . 

Trovandoli  quindi  l’Anonimo  imbrogliato  sù  quel 
palio,  ove  avendo  il  Concilio  fatto  operare,  prima^ 
dell’elezione  di  Martino  V. , folla  riforma  ; ed  infor- 
tavi  dopo  alcuni  articoli  difputa  , fu  detto , che  non  li 
poteva  dar  legge  ad  un  Papa  legittimo  ; il  che  fè  celiare 
tutti  i progetti  propolli , dicium  e fi , quod  Papa  elcBus 
ligari  non  poter at  ; Conchiude,  dico,  dopo  var j futterfu- 
gj,  che  sì  fatte  parole  non  devono  giammai  attribuirli 
al  Concilio , ma  foltanto  a’ Deputati  dal  Concilio  per 
trattare  gli  affari  della  riforma  - Ma  non  può  liberarli 
con  quello fcanfo j imperciocché,  effendo flati  forpre- 
fi  i Deputati  da  limile  propolizione , convenne , che 
efli  rendedero  conto  al  Concilio;  perchè  era  data  tra- 
lafciata  l’opera  imperfetta.  Laonde,  ficcome  in  fodan- 
za  l’opera  non  andò  più  oltre  , è d’uopo  confeffarc,  ; 
che  il  Concilio  conobbe  benidìmo  edere  veridìma  la^ 
fuddetta  propolizione. 

Tuttavia  l’Anonimo  s’appoggia  fortemente  alle 
parole  del  Decreto  della  quinta  Sefsione  , ove  dopo 
aver  detto,  che  il  Papa  è tenuto  fotto  pena  d’ubbidire 
a’  Decreti  del  Concilio,  vi  aggiugne:  Et  cujufium- 
que  alterius  Concila  generalis  legitim'e  congregati  ■ Ma 
per  abbattere  la  fua  prova  , bada  femplicemente  di 
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foggiugnervi  le  due  parole  fuffeguenti,  che  egli  a bel- 
la polla  vi  hà  ommefle  ; fuper  pramijfts  5 le  quali  fono 
riftrircive  rifpetro  al  principio  del  Decreto  j come  hò 
fatto  già  vedere  più  fopra  ; ed  ha  oflervato  ancora^ , 
trccent’anni  fono  , il  Vcfcovo  di  Magorra  , il  quale 
non  folamente  aveva  afiìllito  alla  quinta  fellione  del 
Concilio  di  Collanza;  ma  anche  aveva  predicato  lo 
flellb  giorno  nell’AfTemblea . 

Finalmente  l’Anonimo  nega  afiolutamente  in  più 
luoghi  della  fua  opera , che  i primi  Concilj  generali 
fiano  flati  confermati  da’ Papi,  perchè  non  fi  trovano 
gli  atti  delle  loro  conferme , fui  fine  afferma,  che  ciò 
avvenne  per  impedire , che  nonficredejferonecejfariel’ 
approvazioni  de’  Papi  per  autorizzare  le  determina - 
zjoni  d'un  Concilio  generale } quindi  e , che  nel  Conci- 
lio di  Trento  tre  Vefcovi  fi  dichiararono  pubblicamente, 
che  efi  non  domandavano  la  conferma  del  Concilio  al 
Papa.  In  quanto  al  primo  articolo  io  rifpondo,  che 
fe  non  abbiamo  in  oggi  le  approvazioni  efprcfle  fatte, 
da’ Papi  a qualcuno  de' primi  Concilj , ciò  non  prova, 
che  non  fiano  flati  confermati  . L’Autore  medefimo 
confefTa  , allorché  riferifee  l’EpifloIa  del  primo  Con- 
cilio d'Arles  al  Pontefice  S.  Silveflro  , che  fpettava  a’ 
Papi  di  trafmettere  le  risoluzioni  de’  Concilj  nelle  Pro- 
vincie, e quivi  farle  ricevere.  Certacofaè,  che  non 
facevano  qucflo  i Papi  come  CommifTarj;  ficchè  lo  fa- 
cevano per  l’Autorità  Apoflolica;  ficchè  la  pubblica- 
zione , che  obbligava  l’altre  Chiefe  a ricevere  i Concilj, 
ne  era  la  conferma  . Si  sà  parimente  da  tutti , che  fe- 
condo la  difciplina  antica , allorché  i Concilj  erano  fla- 
ti convocati  nell’Oriente  , i Papi  l’adunavano  di  bel 
nuovo  in  Roma,  ove,  dopo  averne  efaminati  gli  atti, 
li  ricevevano,  e pofeia  li  facevano  pubblicare  . Il  Pa- 
pa Gelafio  nel  quinto  fecolo  affìcura,  mercè  una  lette- 
ra, 
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ra  , agli  Orientali , come  una  cofa  di  già  loro  noti,  , 
che  era  particolare  prerogativa  della  Santa  Sede  il  con- 
fermare tutti  i Concilj  colla  Tua  Autorità . I Pontefici 
Succeflori  hanno  più  volte  dichiarato  la  medefima  cofa.' 
Nel  nono  Secolo  Ratramno  Monaco  di  Corbia  , ed 
Enea  di  Parigi  foilenevano  quello  punto  di  Controver- 
sa contra  i Greci  Scarnatici , qual  Dottrina  collante? 
della  Chiefa.  Anfelmo  d’Avelsberga  fece  lo  Hello  nel 
XII.  Secolo;  e ne'  tempi  fulfeguenti  fi  continuò  Tem- 
pre ad  infegnare  quella  opinione  , come  ficura  , nè 
giammai  controverfa  , finche  Gerfone  v’introdulfe  una 
nuova  Dottrina . 

Sull’Articolo  del  Concilio  di  Trento  io  non  sò, 
come  l’Anonimo  abbia  ofato  di  proporre  una  prova; 
che  la  confermazione  de’  Papi  non  fia  Hata  giammai  ne- 
celTaria  a’  Concilj  Generali  ; in  vece  che  d’indi  ricavali 
una  prova  evidentifsima  , che  una  tale  approvazione  è? 
necelTaria.  Imperciocché,  come  meglio  potrà  dimo- 
flrarfi  , fe  non  quando  fi  vede  in  un  Concilio  compollo 
da  più  di  dugento  Vefcovi , che  non  vi  fono  che  tré, 
quali  non  credono  necelTaria  l’approvazione  del  Papa  ; 
e tutti  gli  altri  concordemente  tengono  il  contrario  , e 
ne  fanno  illanza  ? A qual  partito  in  un  cafo  limile  fi  do- 
vranno appigliare  i Fedeli , e tutte  le  menti  ragione- 
voli ? Sarà  per  avventura  il  partito  de’  tre  Vefcovi  con- 
tradetti da’ dugento,  e più?  E’ cofa  chiara , cheogn' 
uomo  giudicherebbe , e direbbe,  che  in  un  Concilio 
generale , o fi  tratti  di  Fede , o fi  tratti  della  Difcipli- 
na  , il  fuffragio  di  foli  tre  Vefcovi  non  è di  niun  rilie- 
vo ; malfime  quando  é contrario  al  fentimento  di  tutta 
il  rimanente  del  Concilio , anzi  di  più  ; che  que*  tre 
Vefcovi,  trattandoli  di  Fede  , devono  riguardarli  co- 
me Eretici , e nelle  materie  di  Difciplina , come  Re- 
frattarj . 


Cre- 
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Credo  aderto , d'aver  derro  abbartanza , per  dare 
a divedere  , che  il  libro  della  fpiegazione  fopra  i Con- 
cilj  Generali , quantunque  fi  attribuifca  ad  un  valenc' 
uomo,  non  è di  gran  pefo , ofodezza,  sì  perchè  l’Au- 
tore non  ha  potuto  avere  tutta  la  cognizione  , che  fi  ri- 
cava dagli  Atti  del  Concilio  di  Cortanza , ftampati  dopo 
la  fua  morte  ; come  altresì,  perchè  ferma  bene  fpeflo 
principj , de’  quali  fi  prova  ad  evidenza  la  fallita  coll’ 
autorità  d’altri  monumenti  Ecclefiaftici . 


FINE. 
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■ Elle  agitazioni  deplorabili,  in  cui  iru 

oggi  fi  ritrova  il  fioritilfimo , e Criftia» 
ilfj  nilfimo  Regno  della  Francia  * non  vi 
||j  può  eflere  cofa  di  maggior  premura. , 
che  d’imparare  a diftinguere  i Difenfori 
della  verità  da"  Partigiani  dell’errore . 

Si  tratti  della  confervazione  della  Fede  * fenza. 
Ja  quale  non  li  può  giugnere  all’eterna  falure . Quando 
anche  voi  folle  Prelato  modello , evirtuofo,  Giudice 
attento , ed  incorrotto  , Vergine  pura  , e modella.  , 
Solitario  ritirato  , e mortificato  j fe  non  vi  fortopone- 
te  in  tutto , e pertutto  di  buona  voglia  alla  Chiela  Ro- 
mana , cui  fola  conviene , ed  è proprio  di  poter  elTere 
chiamata , Cattolica  , ed  Apollolica  : tutte  quelle  vir- 
tù fono  fterili , ed  inutili  alla  falute;  nè  ad  altro  fervir 
polTono , che  a fedurre  miferamente  i Fedeli , mercè 
l’onore  , che  ad  una  detellabil  Setta  conferifcono . 

E pure  con  una  cecità  , che  foltanto  dall'errore, 
può  elfer  cagionata,  non  vi  ha  cofa,  di  cui  in  oggi  fi 
difeorra  con  maggior  franchezza  , che  dello  fiato  pre- 
fente  della  Religione  i mentre  per  Verità  fommamen- 
te  fi  trafeura  di  ricercare  gli  ammaefiramenti  necelfaEj 
per  non  pigliare  sbaglio  in  un  negozio  di  tanto  rilievo . 
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Quelli , che  per  fomma  loro  difavventura  fono 
malamente  impegnati  nel  partito  dell'errore  , nulla,, 
leggono  di  ciò  > che  potrebbe  giovare  a difingannarli . 
La  maggior  parte  degli  altri  fi  {limano  fortunati  > di- 
mofirandofi  neutrali  ì quafichè  la  neutralità  tra  Gesù 
CrifKj , e Belial , tra  la  verità , e la  menzogna  potefie 
efier  giufiificata  agli  occhj  <^,?l  Salvador  e delle  anime, 
noftre,  che  ha  proferito  quelle  formali  parole  : Chi 
non  e' meco  , e contro  di  me:  e chiunque  non  raccogliti 
meco , dijjìya . 

Qual  può  mai  effere  l'origine  pericolosa  di  una* 
cotanto  colpevole  indifferenza  ? Nonfi  rrat“a  della  Fe- 
de, dicono  gli  fviati.  Sciocco,  e frivolo  preteflo,  di 
cui  fi  fervono  i capi  dei  partito  per  quietare  le  anime , 
che  tuttavia  non  fono  nell'errore  , e nello  fcL  na  incal- 
lite ! La  Tanta  memoria  di  Clemente  XL condanna  imi 
Propofizione  di  Quefnellio , dichiarandone  alcune  ere- 
tiche , e tutte  piene  di  perverfa  dottrina  : all’incontro 
Quefnellio  sfacciatamente  afferma  , che.  quelle  fonò 
joi.  verità  ad  un  tratto  proferitte  , moltijfme  delle 
quali  fono  ejfenzjiali  alla  Religione . Secondo  la  decifio- 
ne  del  Papa  , e de'  Vefcovi , chi  rigetta  la  Coflituzione 
Z)nigenitus , abbandona  la  Dottrina , e la  Tradizione 
della  Chiefa  Cattolica  : fecondo  Quefnellio  , ed  i fuoi 
difenfori , chiunque  fi  fommette  a detta  Coflituzione 
Dommarica,  condanna  una  Dottrina  di  Fede , e fen- 
ica la  cui  credenza , la  Chiefa  Romana  antica  ha  di- 
chiarato , che  non  fi  può  ejfer  Cattolico . Egli  è ad  unque 
evidente  , che  ambedue  le  parti  confettano  , che  fi 
tratta  della  foflanza  della  Fede  5 e che  quando  i parti- 
giani di  Quefnellio  dicono  , che  convengono  con  i 
Cattolici  intorno  al  Domma  , lo  dicono  con  mala  fede, 
e per  fedurre  i femplici . 

Ma  l'affare  flrepitofo  della  Coflituzione  non  è egli 
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nato  da  una  contefa  particolare  fufcitata  da  certi  uomi* 
ni  inquieti , ed  imbroglioni , cui  affai  compie  di  farla 
durare , mercè  certe  machine , che  a bella  porta  fanno 
artifiziofamente  far  muovere  ? Altra  illufione  ! AfcoU 
tate  il  partito,  diceva  Monfignor  Arcivefcovo  di  Cam* 
brai  di  preziofa  ricordanza  : [ Padri  Gefuiti  hanno 
eompofie  le  cenfure  delle  Facoltà  di  Teologia , nellt^ 
quali  non  entrano ; fono  fiati  Prefidenti  delle  AJfemblee 
per  regolare  le  deliberazioni  del  Clero  Gallicano  ; han- 
no condotta  la  penna  di  tutti  i Tefeovi  nè'  loro  manda * 
menti  $ hanno  infegnato  a'  Papi  il  modo  di  comporre 
ì Brevi  Apoftoltci  : finalmente  quei  Padri  hanno  det- 
tate le  Cofiituzioni  della  Santa  Sede  . Comecché  non 
pertanto  la  contraddizione  è il  proprio  carattere  dell* 
errore  ; nello  rteffo  tempo , che  i Padri  Gefuiti  vengo- 
no rapprefentati  come  onnipotenti  : fi  proccura  di  fere* 
ditarli , fpargendo  dappertutto  , che  eglino  fono  uo* 
mini  vili , deprezzati , e fpeffo  a Roma  , ed  in  Fran* 
eia  condannati:  Sicché  una  ingiuria  diftrugge  l'altra. 

Il  Sommo  Pontefice  parlando  a tutti  i Fedeli  nella 
fua  Cortituzione  , fi  protefta , che  fulle  fupplichc  di 
molti  Vefcovi , e del  Re  Criftianiffimo , egli  ha  con* 
dannato  un  libro , che  metteva  foffopra  tutto  il  Re* 
gno  di  Francia . Ma  quando  anche  quello  libro  noru 
foffe  fiato  denunziato,  che  da  alcuni  Fedeli}  querto 
affare  farebbe  egli  perciò  meno  il  negozio  della  Chiefa? 
Pretefe  pure  Martino  Lutero  di  dare  le  fue  perniciofif- 
lime  novità  per  difpute  particolari  , che  la  gelofia  di 
un  altro  ordine  aveva  fatte  nafeere  : nulladimeno  i. 
Cattolici  non  fi  lafciarono  abbagliare  gliocchj  daque* 
He  frivole,  e pompofe  ciarle. 

La  facilità  , con  cui  nel  negozio  prefentc  può. 
e fife  r conofciuto  l'errore , rende  viepiù  rei  quelli , che 
trafeuranodi  effere  ammaertrati . I caratteri  della  ve- 
4 . rità 
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rità  non  furono  mai  per  l’addietro  più  fplendidi  : con- 
, yien  ferrare  gli  occhj  a bella  porta  per  non  ravvifarli . 
I Lupi , che  procurano  di  difpergere  la  Gregge  di  Ge- 
sù Crifto  , portono  bensì  addogarli  la  pelle  delle  peco- 
relle : ma  non  pofsono  già  così  bene  imitarne  la  voce  , 
e gli  andamenti , che  ben  prerto  non  fi  diano  a cono- 
feere.  Si  rende  fubito  manifefta  la  finzione  ; anche, 
mercè  la  gran  diligenza  , che  ufano  per  nasconderli . 

Ma  in  oggi , che  i Novatori  hanno  pure  Jafciata 
la  pelle  di  pecorella  $ e’  farebbe  da  maravigliarfi  afsai , 
che  potefsero  far  tanta  rtrage  nell’ovile  del  Signore , fe 
la  fperienza  de'  fccoli  pafsati  ci  permettefse  tuttavia  di 
efser  forprefi  da’  progredì  pronti , ed  incredibili  dell’ 
errore . ..  .. 

Quindi  è,  che  per  fermare.il  corfo  alla  feduzio- 
ne , ci  damo  accinti  a mettere  in  chiaro  tutti  i caratte- 
ri dell’errore , che  diftinguono  in  oggi , e che  Sempre 
dirtinfero  i Novatori.  Imperciocché  Sebbene  1’erefic. 
fono  diverfe  nel  Domma  ,•  elleno  non  pertanto  fono 
abbartanza  limili  nel  rimanente',;  per  dar  motivo  di 
giudicare , che  fono  tutte  figliuole  dello  rtelfo  padre. , 
cioè  del  padre  della  menfogna . Ci  confidiamo  nel  Si- 
gnore, che  i Cattolici  oflervando  quella  perfetta  fomi- 
glianza  tra  i difenfori  di  Quefnellio,  e tutti  gli  altri  Ere- 
tici, di  leggieri  s’indurranno  ad  attaccarli  piùrtretta- 
mente  alla  Chiefa  Romana , Colonna  immobile  della., 
verità:  e che  quelli , che  fono  flati  fedotti  da’  preftigj 
dell’errore,  faranno  atterriti , vedendo  cadere  la  ma- 
fchera  , fotto  la  quale  artificiofamente  nafeofti  lo  Scif- 
roa  , e l’Erefia  li  avevano  ingannati  : Per  diftruggere 
turti  gli  incanti , e le  lufinghe  della  novità , balta  dare, 
a conofcere  i Novatori.. 

Finalmente  egli  è necellàrio  di  prevenire  qui  il 
Lettore , come  fi  è fatto  nell'edizione  del  Trattato  del*? 

lo 
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lo  SciTma , dichiarando  , che  quell’opera  è Hata  princi- 
palmente  feri  tea  per  i Francefi  ; il  che  ha  dato  motivo, 
che  l’Autore  parli  ad  ora  ad  ora , fupponendo  i loro 
pretefi  principj , o non  ribattendoli , conforme  per  al- 
tro egli  avrebbe  potuto  fare . In  quanto  poi  agli  ftre- 
piti , che  li  potranno  fare  dalli  fviati  a cagione  della 
vivezza  di  certe  efprelfioni , è da  credere , che  l’Auto- 
re fe  ne  curi  poco  ; potendo  dire  con  verità  col  Gere- 
mia Cr  iftiano . De  ullo  elico  nane,  nifi  de  eo  tantum , qui  Salviate  Kb  4. 
infieid,  quod  dico , effe  agnoficit . Si  enim  extra  con- 
fiientiam  fuam  funt , quacumque  dico  ; nequaquàm  ad  <iem!j  Dci- 
in\uriam  ej us  fipetfant  curiti  a , qua  dico  : Si  autem  in 
fi  ep  novit,  qua  loquor , non  à me  a fibi  hoc  lingua  dici 
extfiimet , fied  à confi  lentia  fiuti . 
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CAPITOLO  PRIMO. 


Primo  Carattere  deirerrore  ne*  Difènfori 
di  Gianfènio , e di  Quefnellio . 

LO  SPIRITO  DI  PARTITO. 

§.  I. 

Lo  fpirito  dell* errore  efempre  unofpirito  di  Partito , 

» 

O fpirito  dell’errore  è Tempre  uno 
fpirito  di  cabala , e di  Partito , che 
unifee  infieme  i Settarj  co*  legami 
più  ftretti } e che  forma  nel  feno 
dello  Stato  poco  meno , che  una^ 
nuova  Republica  d’uomini  arditi  , 
o diffimulati,  che  operano  di  con- 
certo contro  l'autorità  fuprema  per  gl’interefiì  della  lor 
Setta . 

I Partigiani  dell’errore , per  valermi  del  parago- 
Gr egorio  No-  ne  adoprato  da  un  gran  Papa , fono  limili  alle  volpi  di 
Sanfone . Eglino  fono  legati  infieme  per  portare  più 
facilmente  l'incendio , e la  defolazione  nel  Campo  del 
Signore . Mentre  fono  più  nafeofti  agli  occhj  de’ Catto- 
lici, fi  conofcono  fra  loro,  fi  fanno  animo,  e fcambievol- 

, men- 
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mente  fi  proteggono.  Infomma  formano  un  Partito,’ 
che  fi  rende  fpeflo  ugualmente  formidabile  allo  Stato  , 
ed  alla  Chiefa  ; e qualfifia  erefia  deve  i fuoi  progredì  a 
quelli  fegreti  raggiri , ed  a quella  confederazione  de" 
luoi  Partigiani . L’errore  hagiàmelTo  in  moto  moltif- 
fime  machine;  già  egli  fi  è renduto  affai  terribile , al- 
lorché comincia  ad  edere  conofciuto . 

Senza  mentovare  in  quedo  luogo  le  nuove  Sette  ; 
fi  sà  quanto  forte , e numerofo  folTe  il  partito  d’Ario  , 
fino  nella  Corte  dell’Imperadore  Conllantino  , di  No- 
torio, nella  Corte  diTeodofio  il  giovane,  e di  Pela- 
gio in  Roma  . La  verità , compagna  fedele  della  retti- 
tudine , e della  femplicicà , non  fi  regge  in  sì  fatta  ma- 
niera , per  mezzo  delle  cabale,  e degli  artifizj.  E que- 
llo è appunto  il  primo  Carattere  dell’errore  , che  offer* 
vo  ne’  Difenfori  di  Gianfenio , e di  Quefnellio . 

$.11.  ' 

Qual  Partito  formino  nella  Chiefa , e nello.  Stato 
i Dtfcepoli  di  Gianfenio  , e di  Quefnellio  . 

Qu  esto  per  verità  è un  Partito  di  Novatori , chq 
da  più  di  ottantanni  và  giornalmente  crefcendó 
nel  feno  della  Chiefa , e lacerandola  tanto  più 
pericolofamente , quanto  che  fi  odinano , come  i Ma- 
nichei , a non  fepararfene  ederiormenté . Ella  è una 
fazione  d’ uomini  artificiofi , unicamente  applicati  a>. 
fare  alla  nuova  Setta  de’  Profeliti . Ario  non  adoprò 
maggior  dedrezza  nel  conciliarli  l’affetto  de’  Preti  di 
Aledandria  , e delle  Vergini  confagrate  a Dio . Nefto- 
rio  non  arrivò  a farli  più  potenti  protettori  alla  Corte , 
e tra’ Vefcovi.  Non  usò  Pelagio  maggiori  artifizj  per 
acquidarfi  del  credito  appredo  le  Dame  Romane . 

Egli  è un  gran  Corpo  fparfo  per  tutte  leProvin- 
Kkk  2 eie. 
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pie , e per  tutte  le  condizioni  » Quefnellio  annovera^ 
tra*  Tuoi  Difenfori  de’  Prelati , de'  Magiftrati , moltif- 
fimi  Ecclefiaftici , e Religiofi  j anziché  annovera  pure 
delle  Monache  , Vergini  pazze  , che  fi  lufingano  di 
efler  grate  al  divino  fpofo , ribellandoli  alla  Chiefa  fua 
Spofa . Si  può  confiderai  come  un  nuovo  Stato , che. 
ha  il  fuo  Capo , i fuoi  Deputati , i Tuoi  Agenti  nelle 
Lettera  al  SI-  Corti , le  fue  finanze . Si  levano  de*  fiifiìdj  per  le  ne- 
ÀvtUX  . celfità  del  corpo  ; fi  ftampano  delle  medaglie  per  gli 
Procedo  del  Eroi  della  Setta.  I Gianfenifii  fi  fono  avvanzati  fino  a^ 
Pa  irc  p?f£  volere  efier  compre!!  ne*  Trattati  di  pace  tra’  Principi . 

Avevano  comprata  Plfola  di  Noftrand  nelNort»  per 
ifiabilirvi  il  nuovo  Vangelo . 

Il  fegreto  è fiato  fin’adefib  come  l’anima  di  tutte 
quelle  pratiche . Non  fi  raccomandava  cofa  alcuna  con 
maggior  premura  a*  nuovi  Pro/eliti.  Si  ufavano  certi 
termini  mifteriofi  , certi  nomi  di  guerra , certe  cifre 
per  fcriverfi  $ mentre  non  fi  ceda  va  di  dire,  e di  feri- 
vere  , che  il  Gianfenifmo  era  una  Fantafma . Quelle, 
diligenze  non  fono  ormai  più  neceflàrie.  II  Partito  non 
parla  prefentemente , che  delle  fue  forze,  e della  fua 
potenza.  I Refrattarj  hanno gufto,  chefifappia,  che 
vi  ha  una  fazzione  potente  nella  Chiefa  ; e come  fi  può 
egli  diflìmulare?  Il  male  va  tuttavia  ogni  giorno  dila- 
tandoli , ed  attaccando  le  parti  nobili  delio  Stato  : Egli 
avvelena  le  pubbliche  forgenti , donde  fi  attigue  la., 
dottrina . Tutto  fi  vede  con  fomma  violenza  agitato . 
II  Signore  pare  addormentato , ficcome  fu  veduto  ad- 
dormentato nella  Navicella  di  S.  Pietro  ; ed  i Vefcovi  s 
che  fotto  il  Papa  la  reggono  , durano  grandiflìma  fati- 
ca a refifiere  al  furore  dell’onde . Si  può  egli , ofiervan- 
do  tutte  quelle  gravilfime  calamità  , non  ravvifarc. 
i Caratteri  di  un'Erefia , che  è in  procinto  di  renderli 
fuperiore  a chiunque  la  volefie  frenare  ? 

§.III. 
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$.  III. 

Quanto  fi  abbia  a temere , principalmente  dall'audacia 

del  Partito  de * Gianfenifii . 

• • . * \ 

NOn  fi  può  confiderare  fenza  orrore , fin  dove  è 
giunta  l’audacia  del  Partito  , dapoichè  è fiata, 
pubblicata  la  Cofiituzione  Unigenitus  , e foprattutto 
dopo  Ja  morte  del  gran  Monarca  Luigi  XIV..  Il  Cal- 
vin ìTmo  non  fi  approfittò  meglio  della  morte  di  Arrigo 
Secondo  , e della  Minorità  di  Carlo  Nono . L'Arianif- 
mo  non  fece  maggiori  progredì , dopo  la  morte  del 
Gran  Cofiantino , con  tutti  i raggiri  di  fette , o otto 
Vefcovi , che  avevano  ricufato  di  conformarli  al  fenti- 
mento  di  tutti  gli  altri  ; Non  occorre  lufingarfi . Quan- 
ti furono  i danni  cagionati  alla  Chiefa  dai  Vefcovo  d* 
una  Città  capitale  , accortifsimo  nell'ingannare  il  Po- 
polo , con  la  mafchera  d’una  finta  pietà , e protetto 
dalla  confederazione  di  poco  piu  di  venti  Vefcovi  ? 
Parlo  diNeftorio;  Quanto  fconquaflamento , e quan- 
te mutazioni  cagionò  nella  Religione  de*  fuoi  maggiori 
l’Arcivefcovo  d’una  Sede  primaria  , avvalorato  dal  fa- 
vore delle  donne  della  Corte  ; sì  Ipeflb  paragonato  dal- 
li Scrittori  di  fuo  Partito  con  Sanc’Atanafio , e San  Ci- 
rillo ; Tempre  pronto  a diflimulare  i fuoi  errori , men- 
tre egli  ebbe  a temere  un  Re  potente , cui  tutto  Peflèr 
fuo  doveva  ? Ma  che  vedendoli  padrone , in  tempo  d 9 
una  Minorità  , fi  avanzò  a fcacciare  i Dottori  Cattoli- 
ci delle  Univerfità , a interdire  i Predicatori  Ortodoffi; 
e per  l’interefie  di  fuo  Partito,  fagrificò  tutta  l'autorità 
Ecclefìaftica  a quella  d’un  Parlamento , che  ufurpava 
i diritti  de’  Vefcovi . Ben  fi  vede , che  parlo  di  Cram- 
mero  Arcivefcovo  di  Cantuaria . 

Amraaefirati  da  sì  fatti  efempj  , che  cofa  non* 

dob- 
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dobbiamo  forfè  temere  dal  Partito  , che  agita  mala- 
mente la  Chiefa  ? Il  fanatifmo  vifibilmente  s’impadro- 
nifee  della  mente  di  molti , e và  communicandofi  alla^ 
Plebe . Si  fanno  le  feene  ridicole  date  in  Marfiglia  da 
un  Medico,  e da  uno  Speziale.  Si  è veduto  un  Capita- 
no di  Cavalli  far  intimare  una  protefta  al  fuo  Arcive- 
fcovocontra  il  fuo  Mandamento,  perche  quel  Prelato 
approva  (dice  egli)  la  Coftituz^ione  ( Unigenitus  ) ; c 
proihifee  di  leggere , e di  tenere  un  libro , che  con  fri 
colonne  combatte  quella  befiia  moftruofa . Imperocché  il 
detto  Signor  Le  Blanc  conofce  ajfai  bene , che  quell'ope- 
ra del fopr annominato  Signor  di  Crillon  (Arcivefcovo 
di  Vienna)  ,ficcome  la  Cenfura  dell’  Ajfemblea  del  Clero, 
fono  opere  delle  tenebre  più  ofeure , ed  attentati  centra  la 
libertà  della  Chiefa  Gallicana,  e contra  i diritti  de’ 
Vefcovi,  &c. . Il  rimanente  della  protefta  non  è altro, 
che  una  temeraria  invettiva  a cagione  dell’entrate  dell’ 
Arcivefcovo.  Si  troveranno  de' modelli  diqueft’Atto 
nella  ftoria  de’  Valdenfi  , e degli  Uditi . 

Qui  fi  lafcia  , che  il  Lettore  faccia  le  lagrimevolì 
rifledioni , che  gli  verranno  fuggente  dal  fuo  zelo  , e 
dal  fuo  amore  verfo  la  Religione . Convien  pertanto 
confelfare,  che  un  Partito  fi  dima  molto  potente  ; al- 
lorché l’infolenza  , cd  il  fanatifmo  giungono  a si  fatti 
eccelli . Ma  quello  fpirito  di  ribellione  a'  Superiori  Ec- 
clefiaftici  può  egli  per  avventura  edere  quello  della  ve- 
rità? 

§.  IV. 

// numero  non  giufti fica  i Partigiani  di  Quefnellio  : 
vengono  condannati  da' motivi,  che  gli 
fanno  operare . 

SE  l'opera  di  Quefnellio  non  fofle  opera  di  Setta  , e 
di  Partito  j fi  vedrebbero  forfè  nell’Europa  tanti 

mo- 
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movimenti , e tante  fazioni  per  difenderla  ? Ella  è , 
per  così  dire  » la  certa  della  Serpe  ; ella  ne  racchiude 
tutto  il  veleno  j tutto  il  corpo  combatte , e con  incre- 
dibile violenza  fi  muove , per  metterla  in  falvo.  Ma. 
quel  numerofo  Partito  , che  formano  i Difenfori  di 
Quefnellio , in  vece  di  giurtificarlo , conferifce  alla 
fua  Setta  la  principale , e più  perfetta  fomiglianza  con 
tutte  le  altre  Sette . Elleno  non  hanno  potuto  reggerli , 
che  col  favore d'una  potente  Fazione , in  cui  fi  fono  ar- 
rotati de'  letterati  morti  dalla  fuperbia , e dalle  proprie 
paffioni;  de’ Grandi  per  politica,  e per  interefle;  la 
plebe  per  feduzione  ; le  donne  per  l’impegno  cagiona- 
to dalla  fuperbia  ; gli  uomini  fpirituali  per  forprefa , 
e per  foverchia  femplicità;  ed  i libertini  foltanto  per 
odio  dell’Autorità  fuprema , e della  Religione . 

Togliete  al  partito,  che  oggidì  combatte  la  Co- 
llituzionc  Zfnigenitut  i libertini , è quelli , che  vi- 
vono fenza  Religione , il  numero  de’ quali  è forfè  pre* 
fentemente  maggiore  di  quanto  fia  mai  fiato , e che. 
tutti  ne  riunifeono  contro  la  Chìefa , procurando  di 
trovare  nelle  agitazioni , in  cui  la  vedono , onde  quie- 
tare la  loro  incredulità  ; togliete  a quel  partito  rutti  gli 
Ecclefiartici  ignorarci,  o mercenarj,  che  fa  parlare, 
od  operare  il  defiderio  d'eflèr  impiegati,  o premiati, 
toglietegli  pure  le  donne , e tutti  quelli , che  partano 
delta  Coftituzione , fenza  averta  mai  letta  , e fenz’aver 
tanto  giudizio  da  poterla  ben  intendere:  gli  levate  tut- 
te le  fue  forze  ; o piuttofto  non  è più  un  partito . 

Ma  la  feduzione  può  ella  eflere  cotanto  generale  ? 
fu  ella  aitai  minore  ne’  fecoli  partati  in  una  parte  delle 
Gallie  a favore  del  Semi-pelagianifmo  ì Non  fucila  di 
gran  lunga  piùpericolofa , e più  generale  nell’Oriente 
per  Ario , nella  Germania  per  Martino  Lutero , nell’ 
Inghilterra  per  WiclelFo;  e per  Arrigo  Vili.,  nella  Boe- 
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mia  per  Giovanni  Hus , in  Francia  per  Calvino  ? II 
numero  de’  partigiani , che  fi  fecero  tutti  quelli  Ere- 
fiarchi,  non  fu  valevole  a giufiificarli  : il  carattere, 
loro , e la  loro  animofuà  cagionarono  la  loro  giufta, 
condanna.  ' 

CAPITOLO  SECONDO. 

Secondo  Carattere  dell’Errore  ne*  difènfòri 
di  Gianfènio , e di  Quefiiellio . 

LA  MALA  FEDE. 

§.  I. 

La  malafede , carattere  di  tutti  gli  Eretici . 

BE  n fi  vede , che  il  Padre  dell’Erefia  non  è diverfo 
dal  Padre  della  menzogna . Fu  la  mala  fede  in  tutti 
i tempi  il  carattere  difiintivo  de’  Novarori . L’impre- 
fa  de’Prifcillianifti  riferita  da  Sant’Agoftino  con  quefte 
formali  parole:  Giurate,  pergiurate  ; ma  non  trau- 
dite mai  il  fegreto,  è fiata  adotta  da  tutti  i Scttarj.  Si 
detefta  anche  in  oggi  la  doppiezza.-J’un’Ario , che  mef- 
fo  alleftrette  dall’Imperadore  Coftantino  gli  prefen- 
tò  una  Confeflione  di  Fede  Ortodofià , e giurò,  che 
quella  Scrittura  conteneva  la  fua  credenza , dirigendo 
il  fuo  giuramento,  dice  Socrate  lo  Storico,  ad  una 
forinola  Eretica , che  teneva  nafcofia  fotto  il  braccio . 
Non  fenza  grave  indignazione  fi  oflervano  le  finzioni 
di  Pelagio  nella  fpofizione , che  egli  fece  nella  fua  dot- . 
trina  al  Concilio  di  Palefiina , e nella  fua  lettera  a Pa- 
pa Innocenzo  Primo . Si abborrifce  la  mala  fede  di  tanti 
altri  Erefiarchi  ne’  raggiri  a rtifiziofi,  che  hanno  ado- 
prati  per  ifcanfare  le  decifioni  della  Chiefa  , nelle, 
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falfe  protese , che  hanno  fatte  di  fottoporvifi , nella 
citazione  de*  palli  della  Scrittura  , e de’ Santi  Padri  re- 
mili , e falliscati  . Qual  orrore  pertanto  non  li  deve, 
egli  avere  de’  Difenfori  di  Gianfenio,  e di  Quefnellio? 
Eglino  hanno  commefli  tutti  quelli  delitti . Incomin- 
ciamo da’  loro  Spergiuri . 

* * 

' f n. 

j • # • * 

Malafede  de ’ Difenfori  di  Gianfenio , e di  Quefnellio 

ne  loro  giuramenti . 

. • / 

TU t t 1 i Dottori , e tutti  i Baccellieri  delle  Univer- 

fità  del  Regno , moltiflimi  Eccleliallici , e Reli- 
rgioli  hanno  fottoferitto  il  Formolario  d’AlelTandro  VII., 
e giurato  folennemente , che  condannavano  le  cinque 
•propofizioni  cavate  dal  libro  di  Gianfenio , nel  fenfo 
di  quell’  Autore  . Nulladimeno  avviene  pur  troppo 
Spellò  , che  molti  Dottori , Baccellieri , Eccleliallici , 
e Religioli  li  dichiarano  a favore  del  Gianfenifmo  . 
Quello  è veramente  il  forte  del  partito. 

So  ferivano  ciò , che  vien  loro  propofio  ; preferi- 
rono i beni  temporali  a beni  /spirituali  : fono  fimprLs 
pronti  a fare  tutto  ciò  , che  da  ejfi  vien  richieflo  , piut- 
tofto  , che  mettere  in  azzardo  la  propria  fortuna- 
Così  parla  il  Padre  Gerberone  uomo  di  tanta  diftinzio- 
ne  nel  partito  de’  difcepoli  di  Gianfenio . 

Da  trenta , 0 quarantanni  in  qua , dice  Quefnel- 
lio , altro  non  fi fa  fare  , fe  non  che  delle  bugie  , de  giu- 
ramenti falfi , degli  atti  di  finzione,  e d’ipocrifia^ . 
•Egli  Hello  fe  ne  lamenta  nell’opera  delle  riflelTioni  Mo- 
•rali . Non  vi  ha  cofa  , dice  egli,  più  contraria  allo 
fpirito  di  Dio  , ed  alla  dottrina  di  Gesù  Cri  fio , che  il 
rendere  comuni  i giuramenti  nella  C hiefa . In  t alguifa 

LI  1 fimol- 


Nella  Sroria 
di  Gianfenio 
tO'3.pa&. -6t. 


Lettera  d’im 
Vcfcovo  ad 
un  Vcfcovo . 


. . C.  r.  Prop. 
Matth.f.37. 


San  Girolamo 
a Ctcfifootc  • 


450  1 Caratteri  deir  Errore  ne'  Difensori 

fi  moltiplicano  le  occafioni  delli /pergiuri , e fi  tendono 
laccj  a deboli , ed  agli  ignoranti . 

Egli  è vero , che  Quefnellio  ha  dappoi  deci  fo  , 
che  fi  può , fenza  tema  di  fpergiuro , foferivere  ardi- 
tamente , e chiamare  Iddio  in  teffimonio  > come  fi 
condannano  le  cinque  propofizioni  cavate  dal  libro  di 
Gianfenio  nel  fenfo  di  Gianfenio . Ma  quella  ftefla  de- 
cifione,  che  autentica  lo  fpergiuro,  non  è ella  una., 
nuova  impoflura , e nuova  materia  di  roflore  , e di 
confufione  per  uomini  rigorifti , che  hanno  fatto  tanto 
romore  contro  gli  equivoci  ? Si  può  egli  dar  fede  a quei 
Dottori , allorché  affermano , che  le  cinque  propofi- 
zioni non  fi  trovano  nel  libro  di  Gianfenio , o non  fono 
Hate  condannate  nel  fenfo  di  quell’Autore  ; mentre- 
■eglino  hanno  giurato  il  contrario,  e fpergiurandofi , 
hanno  meritato  di  non  efTer  mai  creduti  ? Non  fi  deve 
fperare  maggior  finceriti  nell’efpofizione  , che  i Di- 
fenfori  di  Gianfenio  , e di  Quefnellio  fanno  delia  loro 
dottrina. 


$.  III. 


Alala fede  de’  Difenfori  di  Gianfenio , e di  Quefnellio 
nel  dichiarare  la  loro  Fede . 


LE  profeffioni  di  Fede  degli  Ariani , de’  Neftoriani , 
de'  Pelagiani  , e de*  Manichei  non  furono  mai 
più  dolofe,  e più  ambigue  di  quanto  fono  quelle  de* 
Gianfenifìi . La  Chiefa  Cattolica  riporta  una  vittoria  , 
quando  può  far  loro  dichiarare  apertamente  i loro  fen- 
timenti  : Ecclefix,  uicloria  e fi , aperte  <vos  dicere , quod 
fentitis.  Comecché  baffi , che  la  loro  dottrina  fia  pale- 
fe  , per  efTer  confutata  j a quanti  artifizj  ricorrono  per 
nafconderla!  Eglino  hanno  mutato  il  lignificato  più 
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naturale  de' termini . Hanno  chiamato  libero  ciò , che 
è neceffario  ; polli  bile  ciò , che  è in  nodro  potere  : (of- 
ficiente quel , che  non  bada . 

Secondo  quelli  dolo!!  equivoci,  credendo,  che 
Gesù  Grillo  non  lia  morto  per  l’eterna  falute , che  de* 
foli  prededinati  ; non  lafciano  di  dire,  che  egli  è morto 
per  tutti  gli  uomini  : imperocché  , come  lo  fpiega^ 
Gianfenio,  il  fanguc  del  Salvadore  era  diffidente  per 
rifcattare  tutti  gli  uomimi , fe  egli  avelTe  voluto  offe- 
rirlo a fuo  Padre  per  tutti  gli  uomini , e morire  per 
elfi  . Credendo  , che  alcuni  comandamenti  di  Dio , 
canto  fono  impolfi bili  ad  alcuni  giulli , che  lì  sforzano 
di  offervarli , quanto  è imponìbile  di  volare  fenz’ale , 
o di  correre  la  po(la  fetida  cavallo  ( quello  è il  bel  pa- 
ragone portato  da  Quefnellio),  non  lafciano  di  dire, 
che  il  giudo , che  cade , ha  fempre  la  podedi  di  non 
cadere  : ma  intendono  una  podedi  legata , limile 
quella , che  avrebbe  per  la  corfa  un’uomo  attaccato  ad 
una  colonna  , cioè  a dire  , una  vera  impotenza . Cre- 
dendo , che  la  grazia  necelfiti  j non  lafciano  di  dire , 
che  l’uomo  le  può  fempre  refidere , fe  egli  vuole  : ma 
(limano , che  non  può  volerlo  ; perlochè  fpiegano  in 
tal  modo  con  Gianfenio  il  poffic  dijfentire , fi <velit  del 
Concilio  Tridentino.  Si  può  egli  dare  un  linguaggio 
più  contrario  di  quedo  alla  lincerità  Cridiana  ? E pure 
quedo  è il  linguaggio  dappertutto  familiare  a Que- 
fnellio . 

Se  egli  fi  proteda  di  condannare  le  cinque  propo- 
fìzioni  in  tutti  i fenfi  , in  cui  la  Chiefa  le  ha  condanna- 
te > eccettua  non  pertanto  quello  della  Grazila  efficace , 
che  i Gianfenidi  fempre  confondono  colla  grazia  ne- 
celfitante . Se  egli  confeffa , che  non  avrebbe  difficol- 
tà a riconofcere  delle  grazie  diffidenti  ; foggiugnc. 
■purché  quel  termine  fia  intefo  nel  fenfo  della  fcuola  di 

il  1 1 2 San 
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San  T'ommafio  ; cioè  a dire , fecondo  il  Vocabolario 
del  Partito,  purché  s’intenda  una  grafia,  che  non-* 

bafia , 

Se  egli  confetta , che  Gesù  CriSto  è morto  per  tut- 
ti gli  uomini  5 ammonifee  però , che  l’intende , come 
l’hanno  intefo  Sant’Agoltino , e SanProfpero:  e fisa 
quali  fentimenti  in  tal  propofito  attribuifeono  i Gianfe- 
nifti  a que’  Santi  Dottori  .:Ma  chi  non  fi  Sdegnerebbe, 
vedendo  Quefnellio  protestarli  , che  egli  conferverà 
Sempre  un’attaccamento  inviolabile  alla  Santa  Sede , ed 
alla  lua  autorità  Apoltolica  ; dopo  averlo  veduto  nella 
Sieda  lettera  rapprefentare  il  Papa,  come  il  Gran  Sacer- 
dote della  Sinagoga , perfecutore  degli  Apoltoli , cui 
conviene  refiltere  , ad  efempio  di  San  Pietro  , e di  San 
Giovanni  ? E dove  mai  è il  pudore , e la  buona  Fede  ? 

• . • 1 . 1 

§.  iv. 

* . 1 

, - ».  ,».•••* 

Di  ver  fi  altri  contraffegni  di  mala  fede  nel  Quefnellio  - 

CO  n nuovo  OontraSTegno  di  mala  fede  il  Quefnel- 
lio fi  lamenta  di  edere  accufato  di  mala  fede. . 
Una  delle  piu  inffoffribili  accufe , che  fi  formano  contra 
di  me  , dice  egli , fi  e quella  della  malafede , e della ^ 
doppie^zja  : ma  non  ne  hanno  pruova  alcuna . Non  è 
dunque  in  elTo  prova  manifesta  di  mala  fede , l’avere, 
fcritto  al  Signor  Cardinal  di  Noaglies  l'anno  1699.  a 
cagione  dell’efame,  che  d’ordine  di  Sua  Eminenza  fi 
faceva  dell’opera  delle  rijìejfioni  morali , che  egli  lo  con- 
federava come  fuo  Giudice , e fuo  Padre , che  non  fi  ver- 
gognerebbe mai  di  ricono  fiere  i fuoi  errori  , di  vederli 
cancellati , di  ritrattarli  pubblicamente  5 mentre  dall* 
altro  canto  egli  fcriveva  ad  un  fuo  amico  : lafiio  fare 
al  buon  Abate  Don  Antonio  di  San  Bernardo  ? (Così 
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vien  da  eflb  chiamato  quel  Cardinale).  In  fatti  cortile 
fi  può  egli  fermare  ? Mi  rallegro  afai  di  non  efere  con- 
futato . Quello  che  farà  a martello  , farà  approvato  ; 
fe  vi  farà  qualche  cofa , che  non  meriti  l’approvazione 
fe  ne  ufcirà , con  dire , che  non  fe  ne  e faputo  nulla  . 

Non  deve  ella  pure  elfere  tacciata  di  mala  fede, 
la  condotta,  chre  Quefnellio  tenne  in  congiuntura  d’ 
un  Libello  diffamatorio  comporto  dal  Padre  Gerberone 
contra  il  Signor  Cardinale  di  Noaglies  ? Quefnellio 
approvava  quel  Libello  : Egli  fcrirte  al  Signor  Weil^rr, 
che  era  una  belli f ma  Scrittura  ; al  Signor  Coiiet , che 
era  una  Scrittura  fortifma,  e moderatifma.  Egli  ne 
conofceva  l’autore;  e lo  chiama  nella  lua  lettera  nciiìop. 4=6. 
buon  Religio fo , un  buon’uomo  poco  avvezzo  a'  mezzi 
termini  del  fecolo.  ri 

1 Contuctociò  in  una  Lettera  pofteriore  fcritta  per 
cflermortrara  allofteflo  Sig uor, Cardinal  di  Noaglies, 
egli  dice  , parlando  di  quel  Libello:  non  ne  conofco  pS^Tq»*- 
punto  l’Autore , e non  pófo  nemmeno  fofpettare  chi  lo  odl“>  p* 
pofa  efere . Son  ficuro  , che  non  è alcuno  di  quelli  , co 
quali  ho  commercio , o confidenza  • Non  l’ho  mai  avu- 
to , che  in  prefitto . Gli  ho  dato  una  lettura  in  fretta . .. 

Son  pronto  a giurarlo . Mi  difpiace  afai,  che  l’autore 
abbia  mefo  in  efecuzione  quefl'imprefa  con  modo  cotan- 
to contrario  all'autorità  Vefcovale.  Non  vi  farà  chi 
pofa  immaginarfi , che  io  fia  capace  di  valermi  d’equi- 
voci, 0 di  reftrizioni  mentali  . Sarebbe  molto  diffici- 
le , che  fi  accoppiafero  con  parole  cos)  chiare  ; e non  ho 
giammai  provate  s)  fatte  droghe.  O quello  poi  nò. 
Quefnellio  trova  meglio  il  conto  fuo  a mentire  con  im- 
pudenza ; ed  anche  in  cafo  di  bifogno  a fare  un  giura- 
mento falfo . Ecco  quegli  uomini , che  gridano  fempre 
verità , verità , e la  verità  non  e in  e fi . Con- 
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$.  V. 

Malafede  de ’ Dtfenfori  di  Gianfenio  nelle  fromejfe , 
che  fanno  di  fottoforfi . 

SI  troveranno  pochittimi  Eretici , i quali , prima  d* 
etter  condannati , non  abbiano  prometto  con  ma- 
la  fede  di  fommetterfi . I Partigiani  di  Gianfenio  fo- 
no pure  flati  imitatori  di  efH  in  quello  particolare . Ba- 
derà di  riferirne  qui  alcuni  efempj . 

Il  Signor  Dottore  Antonio  Arnaldo , prima  di  ef- 
fer  condannato  dalla  Sorbona , pubblicò  una  dichiara- 
zione , in  cui  egli  fi  protettiva  avanti  a Dio , che  fi  fa- 
rebbe fottopotto  al  giudizio  della  Sorbona  fua  Madre . 
•Ma  fubito  che  egli  fu  ftato  condannato , fece  un’altra^ 
protetta  contra  il  giudizio  della  Sorbona  ; e fi  appigliò 
a queft’ultima  : imperocché  ella  era  fiata  fitta  avanti 
due  Notari  del  Cattelletto  5 in  vece , che  la  prima  non 
era  fiata  fatta , che  avanti  / ddio . 

I Signori  la  Lane , e Girard  avevano  data  una^ 
carta  di  procura  tanto  in  nome  loro , quanto  a nome 
de*  principali  capi  del  partito  per  ifcrivere  al  Papa^ , 
che  erano  difpofti  a rendere  alle  Cottituzioni  Apoftoli- 
che  il  rifpetto  dovuto  alla  Santa  Sede  j che  fe  Sua  San- 
tità richiedeva  qualche  cofa  di  più  , fi  obbligavano  al 
pieno,  e perfetto  adempimento . Ma  dopo  una  protetta 
sì  precifa , e sì  pubblica  j metterò  fuori  una  dichiara- 
zione de’  loro  fentimenti , che  efcludeva  la  credenza, 
del  fatto , che  il  Papa  efigeva , e la  quale , f otto  termi- 
ni dolofi , e fieni  d' artificio , nafcondeva  tutto  il  ve- 
leno del  Gianfenifmo . Quello  è appunto  il  giudizio  , 
che  allora  ne  fece  l’Aflemblea  del  Clero  Gallicano . 

§.  VI. 
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§.  VI. 

Ài  ala  fede  de * Gianfenifti  negli  artifiz. ,)  ,che  adoperano 
per  t fcanfare  le  Coflituzjoni , dalle  quali 
vengono  condannati . 

I Raggiri  artifiziofi  de*  Gianfenifti  , per  rendere. 

inutili  le  Coftituzioni  Apoftoliche , fono  pruove  vie- 
più evidenti  della  loro  mala  fede . Prima  , che  le  cin- 
que propofizioni  fieno  condannate , le  difendono  in* 
Parigi,  ed  in  Roma  , come  di  Gianfenio.  Condanna- 
te, che  fono ; afterifeono,  che  non  fono  più  di  Gian- 
fenio: e tuttavia  aderifeono  alla  dottrina  di  quell'Au- 
tore.  L'Abate  di  Bourzeis,  ed  il  Padre  Tommafinoa. 
Parigi,  il  Padre  Wadingo  a Roma,  uno  de’  Conful- 
tori , che  non  era  fiato  totalmente  contrario  al  partito, 
fi  fottopongono  , e confettano , che  la  dottrina  del  Ve- 
feovo  Iprenfe  è condannata  nelle  cinque  propofizioni. 
La  loro  docilità  , e rettitudine  non  fervono  , che  a fare 
fpiccare  la  perfidia  , e la  doppiezza  degli  altri . 

Aprite  J’Agoftino  di  Gianfenio  ; moftrate  loro  la 
prima  propofizione  in  termini  formali  : provate  loro 
chiaramente  , che  rutta  l’opera  è impattata  dal  fenfo 
delle  altre  propofizioni  • Allora  confetteranno  > che  per 
verità  quelle  propofizioni  fono  di  Gianfenio:  ma  pre- 
tenderanno , che  non  fieno  condannate , fenonchè  nel 
fenfo  di  Calvino . 

Se  gli  fiate  dietro  in  quel  mifero  nafcondiglio , e 
date  loro  a conofcere , che  le  propofizioni  fon  condan- 
nate nel  fenfo  naturale;  e cheficcome  lo  confettano 
nella  Scrittura  a tre  colonne,  il  fenfo  Eretico  di  Cal- 
vino , fecondo  la  loro  fpiegazione  è un  fenfo  , che. 
non  ha , che  fare  con  quelle  propofizioni , e che  non 

può 


Digitized  by  Google 


45  6 I Caratteri  dell'Errore  ne ’ Difenfori 

può  ejfer  loro  attribuito } fenonche  con  malignita  ; non 
fi  vergognano  di  dirvi , che  il  fenfo  > che  era  impro- 
priamente attribuito  alle  propofizioni  , è divenuto  il 
fenfo  loro  naturale  , mercè  la  condanna  , che  la  Chie- 
fa  ne  ha  fatta . Si  può  egli  con  ifcufa  legittima  dar  fede 
a gente  si  furba  , e che  arriva  a tale  eccejfo  d'impuden - 
zja , dice  il  Sommo  Pontefice  , che  viola  non  folamente 
le  Regole  della  fincerità  Criftiana > ma  anche  dettone- 
ftà  naturale  ? 

§.  VII. 

* . * 1 . 

Malafede  del  Partito  nella  fai  fife  anione 

de'  pajft. 

TR  a le  impofture  fatte  dal  Partito  de’  Gianfeniftf , 
la  più  orrenda  è quella  delia  falfificazione  de’, 
palli  della  Sagra  Scrittura  , e de*  Santi  Padri , per  po- 
terli citare  a loro  favore.  Sisà  qual  folTe  la  confufione 
del  Partito  Calvinifla  j allorché  il  Signor  di  Pleflìs-Mor- 
nai  fu  giuridicamente  convinto  di  aver  falfificata  la-, 
maggior  parte  de’  palli , che  egli  aveva  nell’opera  fua 
compilati.  Il  libro  degli  Efapii  non  è flato  pubblicato 
da’  Gianfenilli  con  minor  flrepito . Qual  vergogna  per 
«Ili , che  quel  libro  caricato  di  tanti  lìravaganti  elogj 
racchiuda  infiniti  pafsi  fallificati  con  fomma  impuden- 
za per  fedurre  i Lettori , che  non  hanno  nè  il  tempo  , 
nè  il  modo  di  verificarli  ! Una  parte  convinta  di  aver 
falfificata  una  Scrittura  autentica  deve  perdere  la  fua 
riputazione , e la  fua  caufa . 
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CAPITOLO  TERZO. 

• • t 

Terzo  Carattere  dell’Errore  ne*  Difènfòri  di» 
Gianlènio , e di  Quefnellio,  il  difprezzo 
del  Sommo  Pontefice. 

§.  I. 

.-.I  # v . 

L*  ubbidienza  alla  Santa  Sede  e il  vero  Simbolo 

■ ■ della  Cattolicità  . 

CO l u 1 , che  gonfio  di  fuperbia ricuferà  di  ubbidi - 
dire  al  comandamento  del  Pontefice , che  in  quel 
tempo  farà  Miniftro  del  Signore  vofiro  Dio , ed  al  de- 
creto del  Giudice  , farà  punito  di  morte  \ e voi  levere- 
te il  male  dal  mezzo  di  Ifraelle:  affinché  all’ avvenire 
niuno  s'infuperbifca.  Che  cola  dovremmo  noi  pertanto 
penfare  di  quelli , che  inforgono  con  tanta  temerità  , 
non  già  contra  il  Pontefice  dell’antico  Teftamento  j ma 
contra  il  Pontefice  della  Legge  nuova , il  Vicario  di 
Gesù  Crifto , il  Capo  vifibile  di  fua  Chiefa  ? Portano  fui** 
la  fronte  l’impronta  dell’Erefia . , 

Non  vi  ha  che  gli  Eretici , che  poffano  oltraggia* 
re  il  Padre  comune  de’  Fedeli,  e tutto  il  loro  furore- 
non  deve  in  quanto  al  rimanente  recare  ammirazione . 
Dalle  mani  de*  Sommi  Pontefici  fcoccano  i fulmini , 
che  liferifcono.  La  Santa  Sede  è il  Tribunale  più  for- 
midabile a’ loro  errori:  Ella  è la  Cittadella  della  Chie- 
fa, la  Sion  di  Gerufalemme.  Nel  difegno  , che  han- 
no formato  di  rovinare  la  Chiefa  Cattolica  , non  è da- 
maravigliarli , che  riunifcano  le  loro  forze  contra  la 
Santa  Sede,  che  è il  centro , ed  il  riparo  di  efTa . 

In  quanto  a’ veri  Fedeli,  eglino  fi  diftinguono , 
mercè  l’offequio  più  lineerò  , e più  rifpettofo  verfo 
i Succeuori  dei  Principe  degli  Apoftoli  > e tutta  l’erudi- 

Mmra  zio- 


C.ip.  17-  del 
Deuteronom. 
VCrf.  it>  e ij. 


Digitized  by  Google 


Libro  ?.  con 
ero  le  Erdi. 

Lettera  yy. 

Lettera  T4.  ; 
Damalo* 


458  / Caratteri  dell'Errore  ne 9 Difensori 

zione  de*  Dottori  concorda  in  quello  particolare  col 
pentimento , che  la  pietà  f3  nafeere  nella  mente,  e nel 
cuore  della  plebe  più  femplice. 

§.  IL 

Sentimento  de'  Santi  Padri , e de * Condì]  intorno  alla 
fommijfione  dovuta  alla  Santa  Sede . 

ISanti  Padri,  ed  i Concilj  hanno ftimato  di  concer- 
to , che  l'unione  col  Sommo  Pontefice  forte  il  con- 
rrartegno,  ed  il  figillo  della  Cattolicità . Sarebbe  inu- 
tile , per  giurtificare  i Vefcovi  opporti  al  Papa  , di  (op- 
primere le  opere,  in  cui  fembraffe  , che  troppo  fi  at- 
tribuirti all’autorità  della  Sede  Aportolica  : mentre  fi 
- leggerà  in  Sant’Ireneo  , che  tutte  le  Chiefe  devono  ejfer 
* d'accordo  colla  Fede  della  Chic  fa  Romana  , a cagione 
della  preminenza  della  fua  Sede  : In  San  Cipriano , che 
la  Cattedra  di  San  Pietro  è la  porgente  dell'unità  Sacer- 
dotale y e che  la  f alfa  dottrina  non  vi  può  ejfer  e ammef 
1 fa:  In  San  Girolamo,  che  e d'uopo  attaccar  fi  alla  Cat- 
tedra di  Pietro  nelle  difpute  intorno  alla  Fede  ; e cbts 
chiunque  non  raccoglie  col  Papa  , dijftpa  : In  Sant’Ago- 
ftino , che  la  caufa  de’  Pelagiani  e finita , mercè  la  de- 
cifione  venuta  da  Roma.  In  San  Grifologo,  che  Pie- 
tro vive  tuttavia  nella  fua  Sede  , per  dar  rifpofie  di 
verità  a chiunque  lo  confetterà:  Mentre,  dico,  fi  leg- 
geranno tutti  quelli  oracoli , e moltillìmi  altri  > fi  leg- 
gerà la  condanna  di  tutti  quelli , che  in  oggi  ardifcono 
di  dichiararli  contra  le  decifioni  del  Sommo  Pontefice. 

Simile  appunto  è il  linguaggio  de'  Concilj  Ecume- 
nici. I Padri  del  Concilio  Efefino  chiamano  il  Papa., 

Cu  (lode  della  Fede  . Inoltre  dichiarano , che  danno  la 
fentenza  di  depofizione  ( contra  Nertorio  ) cofiretti  dà 

Sa- 
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Sagri  Canoni , e della  Lettera  del  Santo  Padre  il  Papa 
Celejtino.  Coatti  perSacros  Canones,  & per  Epijlo- 
lam  Sanili  Papa  Ccelefiini . Parole , che  il  Signor  Du- 
pinio  non  fi  è vergognato  di  falfificare  ; traducendole 
in  quello  modo  : corretti  da’  Santi  Canoni  , fecondo  la 
■lettera  di  Papa  Celejlino . Se  gli  perdonerebbe  ben  vo- 
lentieri quell’errore , fe  trattandoli , come  egli  ha  fat- 
to, ne  folTe  divenuto  più  olTequiofo al  Papa. 

1 II  Concilio  di  Calcedonia  compollo  di  fecento- 
trenta  Vefcovi  dichiara  Eretici  quelli , che  non  fotto- 
fcrivono  alla  lettera  di  San  Leone . Egli  nomina  il  Papa 
quello , al  quale  il  Signore  ha  confidata  la  cu  fiodia  del- 
la fua  vigna , cioè , della  Chiefa . Egli  lo  fupplica  a 
voler  confermare  le  fue  decilìoni . 

Il  fello  Concilio  generale  fcrive  lo  llelTo  a Papa 
Agatone,*  e fi  rimette  in  lui,  come  nel  Vefcovo  della-) 
prima  Sede  collocato  [opra  la  pietra  ferma  della  Fede . 

Il  Concilio  Generale  di  Firenze  definisce  , che  il 
Papa  e vero  Vicario  di  Gesù  Crifio , Capo  di  tutta  /<u 
Chiefa,  Padre , e Dottore  di  tutti  i Crifiiani,  e che 
egli  ha  ricevuta  da  Gesù  Crifio  la  plenipotenza  per  pa- 
feere , e governare  la  Chiefa  univerfale . 

Ma  per  dar  meglio  a conofcere  ad  un  tratto  qual 
rifpetto  i Concilj  Generali  abbiano  avuto  alle  decilìoni 
de’  Sommi  Pontefici  ; ballerà  foltanto  di  riferire  in  que- 
llo luogo  le  parole  del  Signor  Cardinale  di  Noaglies 
neldifcorfo,  che  egli  fece  all’AlTemblea  della  Provin-  „ „ „ 

eia  di  Parigi  pel  ricevimento  del  Breve  contra  il  Li-  we, 
bro  delle  malfime  de’  Santi.  Adonfìgnor  Arcivefcovo  Parie*. * 
crede,  ( fono  le  parole  formidabili  del  Procedo  verbale),  n 
che  il  difetto  di  formalità  non  deve  punto  impedire  la->  Clcr® 
recezione  del  Breve . . . tanto  più  che  egli  è fiato  dato  im- 
mediatamente dal  Papa  : Dimodoché fìccome  i Padri 
del  Concilio  Calcedonenfe  differo  della  Lettera  di  San 
M m m 2 Lco- 
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Leone  : Petrus  per  Leonem  ita.  locjuutus  e fi  $ e cjuelli  del 
terZjO  Concilio  Confi antmopolit  ano . Petrus  per  Aga- 
thonem  loquebatur  ; i Vefcovi  di  Francia  po/fano  dire 
di  quefia  Co  flit  unione  : Petrus  per  Innocentium  itas 
loquutus  e fi . Perchè  non  fi  potrebbe  dire  da  tutti  della 
Coflituzione  contra  il  librò  delle  Rifiefioni  Morali , 
Petrus  per  Clementem  ita  loquutus  efi , Pietro  ha  par- 
lato per  meZtZjO  di  Clemente  ? Così  dalla  Chiefa  di  Fran- 
cia fono  Hate  fempre  ricevute  le  decifioni  de’ Sommi 
Pontefici- 


§.  III. 

Sentimenti  della  Chiefa  di  Francia  intorno 
alla  fommi {[ione  dovuta  alla  Santa 
Sede . 

SArebbe  aliai  facile  di  comporre  una  catena  di  tra- 
dizioni da  Sant’Ireneo , che  è il  primo  Vefcovo  di 
Francia,  di  cui  abbiamo  gli  fcritti , fino  a San  Bernar- 
do, e da  San  Bernardo , fino  a*  tempi  noftri , per  pro- 
vare manifeftamente  , che  nella  Chiefa  Gallicana., 
fi^  e fempre  conofciuto  l’obbligo  di  fottoporfi  alle  De- 
cifioni del  Papa  in  materia  di  Fede , ma  , non  permet- 
tendolo la  brevità  ricercata  in  queft’Opera , converrà 
rifirignerfi  ad  alcuni  efempj.  < 

Quarantatre  Vefcovi  delle  GalJie , cioè  a dire , 
(]uafi  tutti  quei , che  erano  allora  in  quelle  Provincie 
fcrifiero  a San  Leone  , che  ricevevano  colla  maggior 
fommiffione  la  fua  Lettera  Dommatica  a Flaviano  . 

quelli  , dicon’eglino  , che  non  difprezL,z>ano  i 
Mtfier j della  noflr a Redenzione , ricevono  la  vofira-j 
et  ter  a come  un  Simbolo  di  Fede  ; la  /colpi/cono  /òpra 
i loro  cuori  > l imparano  a mente,  perefière  viepiù  in 
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iftato  di  confondere  gli  Eretici  . Quindi  foggiungono  : 
<*//<*  voflra  decisone,  dopo  il  Signor  Iddio , i Fedeli 
fono  debitori  della  perf  veranda  nella  'vera  Fede , e gli 
Infedeli  dell  abiura  fatta  de’  loro  errori . E San  Leo- 
ne fcrivendo  a’  Vefcovi  della  Provincia  di  Vienna  irL» 
Francia,  rammenta  loro , che  la  Santa  Sede , a cagio- 
ne del  rifpetto , che  le  fi  devi , era  fiata  confultata  fo- 
pra  infinite  quefitoni  da’  Vefcovi  della  loro  Provincia . 

L’Imperadore  Valentiniano  fece  un’editto  diretto 
ad  Aczio,  che  comandava  nelle  Gallie,  in  cui  dice, 
che  l’autorità  del  Romano  Pontefice  era  fiata  finallora 
offervata.  Ed  a cagione  di  alcuni  Vefcovi  Refrattarj 
ad  una  fentenza  del  Papa  , egli  foggiugne  : Quella -> 
fèntenz,a  dovrebbe  cjfier  mejfa  in  efecuz>ionc  nelle  Gallie , 
fenz,a , che foffe  necejfario  il nofiro  Decreto  Imperiala . 
Imperocché  tjual  podefià  non  ha  fopra  le  Chiefe  l’Auto- 
rità di  unsi  gran  Pontefice Per  prevenire  i tu- 

multi , che  potrebbero  per  avventura  nafcere  nelle  Chie- 
fe , e confervare  la  difciplina  della  Religione  , ordi- 
niamo con  quefto  nofiro  Editto  irrevocabile  , che  tutti 
i Vefcovi  tanto  delle  Gallie , quanto  delle  altre  Provin- 
cie , non  pojfano  innuovare  co  fa  alcuna  ,fenz^a  l’Autori- 
tà del  Papa  : ma  che  tutto  ciò , che  l’Autorità  della  Se- 
de Apoftolica  ha  ordinato , o ordinerà  all’ avvenire , 
fia  una  vera  legge  per  tutti  ejft  loro . Talmenteche , fe 
qualche  Vefcovo  chiaramente  a Roma  ricuferà  di  por- 
tarvifi , per  ejfer  giudicato  dal  Pontefice  Romano  , fia-> 
cofiretto  a farlo  dal  Governatore  della  Provincia . 

Carlo  Magno  fcrivendo  dal  Concilio  di  Franc- 
fort,  in  cui  tutti  i Vefcovi  di  Francia  erano  radunati , 
diceva  a Felice , e ad  Elipando  : Io  non  mi  unifico  al 
voftro  picciol  numero  ; ma  mi  attacco  con  lo  fpirito , e 
col  cuore  allegramente  alla  Sede  Apoftolica  . Quel 
grand’Imperadore , dopo  aver  fentico  il  parere  di  tutti 
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i Vefeovi  de’  fuoi  Stati  ; non  trovò  contrattegno  alcuno 
più  ficuro  di  Cattolicità . 

Gregorio  Nono  fcrive  all’Arcivefcovo  di  Reims, 
che  la  Chiefa  di  Francia  era  , dopo  la  Sede  Apoftolica, 
lo  fpecchio  del  Criftianefimo  ; perciocché  ella  aderiva. -> 
alle  altre  Chiefe  , ma  di  gran  lunga  le  fuperava  nel  ri - 
fpetto , e nell’attaccamento  alla  Santa  Sede . Quel  Tetto 
folo  dimoftra  , che  la  Chiefa  di  Francia , fino  al  fecolo 
decimoterzo  , in  cui  quello  Papa  fcriveva , non  fi  eri, 
inai  partita  dal  rifpctto  , e dall’ubbidienza  dovuta  alla 
Santa  Sede  Apoftolica . Ella  fu  ugualmente  fedele  ia> 
quello  nella  luccettìone  de’  tempi . 

Più  d’ottanta  Vefeovi  di  Francia  fcrilfero  al  Papa 
Innocenzo  X.  a cagione  delle  cinque  propofizioni  di 
Gianfenio  : Beatijjimo  Padre  . E<fii  e ufo  fi  abilito  nell* 
Chiefa  , di  portare  alla  Sede  Apofiolica  le  caufe  mag- 
giori ; e la  Fede  di  Pietro,  che  non  falli fc  e mai , efige 
con  gran  ragione  , che  quefl'ufo  fia  fempre  offervatol 
Per  ubbidire  pertanto  ad  una  s)  giu  fa  legge , abbiamo 
I limato  di  dover  fcrivcre  a Vofira  Santità  intorno  ad 

un’affare  importanti  fimo  alla  Religione Voftrcu 

Santità , proferivendo  l’errore  de’  due  Capi  , ha  prova- 
to , qual  fia  l’ Autorità  della  Sede  Apoflolica.  Subito 
la  tempefta  é ceffata  $ ed  i venti , ed  il  mare  hanno  ub- 
bidito alla  voce , ed  al  comandamento  di  Gesù  Cri  fio . 
In  tal  modo  vien  chiamata  da’  Vefeovi  di  Francia., 
la  voce , ed  il  comando  del  Papa , allorché  egli  giudi- 
ca della  Fede . , 

I Prelati  dell’AfTemblea  del  Clero  dell’anno  .1653* 
fcrilfero  allo  fletto  Papa  : La  Chiefa  Cattolica  fapeva 
molto  bene , che  i giu  di Z)  portati  da’  Papi  per  fortifica- 
re la  Regola  della  Fede  fopra  la  congratulazione  de’ 
Vefeovi  (0  fia , che  il  loro  avvifo  vi  fia  inferito  , 0 non 
fia  inferito , come  lo  ftimano  piu  a proprofito)  fono f or- 


di  Gianfenio , e di  Quefnellio . 463 

niti  d'un  autorità  Divina , e Sovrana  in  tutta  la  Chic- 
fa,  c che  tutti  i Fedeli  fono  obbligati  di  fottoporvifi 
eziandio  interiormente  : IJ  che  quei  Prelati  affermano 
efTere  evidentemente  dimoftrato  dalla  prometti  fatta, 
da  Gesù  Crifto  a San  Pietro  dell’indefettibilità  di  fua 
Fede . 

L’Affemblea  pure  dell’anno  1682.  nello  fletto 
tempo  , che  pretende , che  il  Papa  non  fia  infallibile. , 
flabilifce  l’obbligo  indifpenfabile  di  fommetterfi  a’ 
fuoi  Decreti , ricevuti  nella  Chiefa , come  non  fi  può 
negare,  che  fia prefentemente  laCoflituzioneT^7/£f- 
nitus . Ella  dichiara , che  il  Papa  ha  una  piena  podefià 

nelle  cofe  fpiritua/i Che  i Decreti , che  procedono 

dalla  Sede  Apoftolica  , fono  dati  per  tutte  le  Chiefe . 

Monfignor  Boffuet,  che  fu  per  poco  l’anima  di 
quell’ Affemblea  , dice  in  una  predica , fatta  in  prefen- 
za  de’  Prelati,  che  la  componevano:  Pietro  viverà 
ne'  fuoi  Succejfori . Pietro  parlerà  fempre  nella  fua  Cat- 
tedra . Il  che  confermano  feicento  trenta  Vefcovi  nel 
Concilio  di  Calcedonia La  Fede  Romana  e fem- 

ore la  Fede  della  Chiefa . Ella  è la  Chiefa  Madre , che 
tiene  in  fua  mano  la  condotta  di  tutte  le  altre  ChicfL>  $ 
la  Cattedra  unica , nella  quale  fola  tutti  ofèrvano  l’uni- 
tà. Si  può  egli  più  formalmente  ftabili re  l’obbligo  di 
fottomecterfi  alle  decifioni  della  Santa  Sede  ? 

§.  IV. 

Confezione  degl’iftejfi  Eretici  intorno  alla  fommijfione 
dovuta  alla  Santa  Sede . 

FI  no  gli  Eretici  ci  fomminiftrano  delle  prove , per 
dar  chiaramente  a conofcere , che  la  fommeflione 
alla  Santa  Sede  deve  elTcr  confiderata , come  il  Simbo- 
lo della  Cattolicità . 
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Pelagio  fcrive  a Papa  Innocenzo  , mandandogli  la 
fua  confezione  di  Fede  : Ecco , Santi  fimo  Padre  , la 
Fede,  che  abbiamo  imparata  dalla  Chiefa  Cattolica. 
Nel  che  fe  abbiamo  in  qualche  cofa  errato , de  federi  amo 
di  ejfer  corretti  da  Voi , che  avete  la  Fede , e la  Sede  di 
Pietro.  Se  voi  approverete  qutjìa  confezione  ; chiunque 
ardirà  calunniarmi , indarno  fi  sformerà  per  moftrare, 
che  fono  Eretico  : egli  foltanto  metterà  in  chiaro  la  fua 
ignoranza , e la  fua  mala  volontà , e darà  a conofcere 
che  egli  non  è Cattolico . 

Wicleffo  fcrive  ad  Urbano  Sello  : ho  un  verogufio 
nel  render  conto  della  mia  Fede  a tutto  il  Mondo , e 
principalmente  al  Papa  . Imperciocché  credo,  che  fe 
ella  é ortodojfa  5 egli  l’approverà  : che  fe  mi  trovo  nell’ 
errore  ; egli  mi  correggerà . Vorrei  potere  andare  a Ro- 
ma, e vifitare  in  perfona  il  Santo  Padre  per  render- 
gli i più  umili  ofsequ j . 

Lutero  fcrive  a Leone  Decimo  , mandandogli 
l'Analilì  delle  fue  conclufioni  : Datemi  la  vita , 0 la 
morte  $ chiamate  , richiamate  : afcoltero  la  vofircLa 
voce  come  la  voce  di  Gesù  Cri  fio , che  prefiede  in  voi. 
Egli  confefla  in  un'altra  opera,  che  tutti  devono  con- 
fiormar  fi  alla  Fede  della  Chiefa  Romana . 

Il  Padre  Quefnellio  farà  pur  limile  in  tal  partico- 
lare a quelli  Eretici . Nella  fua  Lettera  al  Papa , che. 
egli  ha  pubblicato , dopo  aver  protellato  come  Wiclef- 
fo , che  vorrebbe  potere  portarli  a Roma , foggiugne  : 
io  fon  cofiretto  di  contentarmi  di  baciare  colla  mentii 
que’  Sacri  Sepolcri  (de’ Santi  Apolidi),  e diprotefta- 
re  in  prefenz^a  loro  , che  conferverò  fempre  un  attacca- 
mento inviolabile  alla  Fede  della  Chiefa  Romana,  all’ 
'Unità  Cattolica,  ed  al  Primato  della  S.Sede.  Inol- 
tre egli  dice  quelle  precife  parole , So , che  devo  ad  un 
autorità  cotanto  venerabile  ( del  Papa  , e de’  Vefcovi  ) 

una 
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una  perfetta  fonimi  filone , ed  un  ubbidienza  religiofa. 

Egli  è d’uopo  , che  la  verità  abbia  una  grandifll- 
ma  forza , per  iftrappare  quelle  Gonfefsioni  dalla  boc- 
ca de’  maggiori  nemici  della  Santa  Sede . Ma  quando 
i Settarj  parlano  in  quello  modo , non  fono  ancora  flati 
perfonalmente  condannati  in  Roma  : quindi  è,  che  per 
far  vedere , che  non  meritano  d’effer  condannati  ; fan- 
no le  protelle  della  loro  fommifsione  al  Papa  : con  che 
(limano  di  dare  il  contralTegno  meno  equivoco  della  lo- 
ro Cattolicità . 

§.  V. 

Quefnellio  convinto  d' Ere  fa  per  la  fua  ribellione 
alla  Santa  Sede . 

DO  v e anderanno  mai  a parare  que'  giuramenti  di 
Quefnellio , quell'ubbidienza , quell? attaccamen- 
to inviolabile  giurato  fopra  i Sepolcri  de’  Santi  Apolloli? 
A proiettare,  che  egli  non  ubbidifce  punto#  dichiarare, 
che  egli  relitte  all’  Autorità  cotanto  venerabile  del  Pa- 
pa , e de’  Vcfcovi  : chef  crede  obbligato  d’alzar  la  vo- 
ce contra  ciò  , che  è fato  fatto , e di  proteftare  in  pre- 
fenza  di  tutta  la  Chiefa  contra  le  ingiurie , che  gli  fono 
fate  fatte ...  di  proveder  fi  contra  la  Cofiituzione .... 
riferbandofi  di  provveder fi  giuridicamente  avanti  i 
‘ Tribunali  , ed  i Giudici  competenti . 

E'  cafcata  la  mafchera  ; l’Eretico  fi  mottra , il  lupo 
predatore  non  contratta  più  la  fua  voce  } egli  fol  tanto 
urla  nella  fua  tana  contra  il  Pallore,  che  l’ha  ferito  ! 
Afcoltiamolo.  Dopo  aver  detto , che  fempre  profeterà 
■un  profondo  rifletto,  ed  una  perfetta  fommi filone  alla 
per  fona  di  fua  Sant  ita  ; egli  rapprefenta  il  Papa  come. 
un  Giudice,  che  vende  la  Dottrina,  come  un’Apofta- 
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ta  della  Fede,  coniò  un  Tiranno,  che  ricorre  alle  mi- 
nacce, ed.  alle  promejfe , per  rendere  complici  della  fu  a 
caduta  cjuelli , che  egli  dovrebbe  rilevare , cioè  a dire  , 
come  l’Anticrifto . 

Quel  linguaggio  cotanto  diverfo,  e quelle  Orribili 
beftemmie  fono  eglino  dello  flefs’uomo  ? Sono  d’urL» 
Novatore  , cioè  d’un  furbo  : Sono  d’un  Eretico , con- 
tro le  di  cui  opere  la  Chiefa  ha  fcagliati  i fuoi  fulmini , 
cioè  d’un  furibondo . In  fomma , fono  di  Quefnellio 
condannato.  • . 

Si  farebbe  potuto  credere  , che  folTero  di  Lutero  , 
allorché  egli  appellava  dalla  Bolla  di  Leone  Decimo  , 
attribuiva  al  Papa  il  nome  d’Anticrillo  , e faceva  fpar- 
gere  tra  la  Plebe  delle  Capzoni , e delle  Poefie  licenzio- 
fe  contra  la  Corte  di  Roma . 


$.  VI. 


Quali  fcntimcnti  dovrebbe  far  nafeere  nella  mente 
de'  Francefi  la  ribellione  de'  Difenfori 
di  Quefnellio . 

, . V 

QUello, che  deve  muovere  più  fenfibilmente , non 
è tanto  la  ribellione  alla  Santa  Sede  di  Quefnel- 
lio , c de’  fuoi  Aderenti  5 quanto  la  cecità  di  co- 
loro , che  in  quella  ribellione  non  ravvifano  i Caratteri 
dello  Scifma  , e dell’Erefia . 

Allorché  i noflri  Maggiori  intefero  i primi  Predi- 
canti Luterani , o Calvinifti  far  delle  invettive  contra 
il  Padre  comune  de’ Fedeli  ne  fremerono.  L’Autorità 
della  Cattedra  di  San  Pietro  parve  loro  tanto  degna  di 
maggior  rifpetto  5 quantochè  dall’Erefia  li  vedeva  più 
indegnamente  oltraggiata . 

Si  ricordarono , che  la  Francia  era  Rata  femprc. 

in- 
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inviolabilmente  attaccata  alla  Sede  Apoflolica  ; che 
ella  era  Hata  il  foflegno , e Tallio  de’  Papi  : che  la  Chie- 
fa  di  Francia  doveva  fpecialmente  confiderare  la  Chie- 
fa Romana  come  fua  Madre , che  Taveva  partorita  a- 
Gesù  Criflo , per  mezzo  degli  uomini  Apoflolici , che 
ella  aveva  cavati  dal  fuo  Clero  per  desinarli  al  di  lei 
ammaeflramento  . Eglino  confederarono  lo  Scifma^ , 
come  la  rovina  dello  Stato,  e della  Religione.  Pre- 
ghiamo il  Signore  Iddio  a voler  inferire , o confervare 
quelli  Pentimenti  nella  mente  , e nel  cuore  di  tutti 
i Francefi  ; ed  efclamiamo  con  uno  de’  lumi  della  Chier 
fa  di  Francia  : O Chi  e fa  Romana , o Città  fanta  > oca-  Boff”0"^nor 

ra , e comune  Patria  di  tutti  i Crifliani  ! 

Cattolico  e Romano . O Aladre  ! Chiunque  e figliuolo 
t pure  <voftro  figliuolo . O Chiefa  l donde  Pietro  con- 
fermerà fempre  mai  i [noi  fratelli . Che  la  mia  de  fra 
fi  fiordi  di  fi  fiejfa , fi  mai  mi  avverrà  di  fiordarmi 
di  Voi  . Che  la  mia  lingua  ficcata  fi  attacchi  al  mio  pa- 
lato , fi  ‘voi  non  farete  fin  all'ultimo  refpiro  di  ‘vitata 
mia  il  principale  oggetto  della  mia  allegrezza , e de * 

miei  cantici . - • 

# . « 

- ■ -•  ■ : ; $.  VII. 

* : ' ' . » ' • 

v II  Clero , ed  il  Vefiovado  non  poffono  reggerfi , 

, fenonche  difendendo  l'Autorità 

della  Santa  Sede  » 

- *.  ''  . • v *c.  ' » 

L’Avvilimento,,  e la  fervitù , in  cui  vediamo  il 
Clero,  e la  Religione  negli  Stati  feparati  dalla- 
communione  Romana , devono  rendere  più  ofTequiofi 
i noflri  rifpetti , e più  lineerò  il  noflro  attaccamento  a 
quella  Chiefa  Madre,  e Maeflra  delle  altre  Chiefe. 

Non  fi  è foltanto  prefo  di  mira  il  Sommo  Pontefice-  ; 

• Nnn  2 
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ma  tutto  l’ordine  Vefcovale  ,che  viene  oltraggiato , fi- 
no ne’  difeorfi  pubblici  delle  fcuole.  Si  fomenta  il  folle- 
vamento  de’  Curati  contro  i loro  Vefcovi  $ fe  gli  dà  1* 
autorità  di  giudicare  , e di  efaminare  i loro  comandi.' 
Tanto  egli  è vero,  che  l’Autorità  de’  Vefcovi  notL# 
può  efier  rifpettata  in  quei  luoghi , in  cui  non  fi  fa  con- 
to dell'Autorità  del  Sommo  Pontefice . 

Anche  i Minifiri  protefianti  oppreflì  dall’autori- 
tà , che  il  Magiflrato  fecolare  aveva  ufurpata  fra  di  lo- 
ro , fi  fono  pentiti  di  aver  rigettata  l’autorità  della  San- 
ta Sede . 

Iddio  mi  fa  conofcere , diceva  un  Minifiro  d’Ar- 
gentina,  il  torto , che  noi  abbiamo  fatto  alla  Chiefu  y 
merce  la  'violenta  inconfi derata  , con  cui  abbiamo  ri- 
gettato il  Papa . Quale  è dunque  mai  la  cecità  di  colo- 
ro, i quali  (per  valermi  delle  proprie  parole dell’Af- 
femblea  dell'anno  1682.  Cotto  pretefto  delle  nofire  li- 
bertà , non  hanno  difficoltà  d’intaccare  il  Primato  di  Sari 
Pietro , e de ’ Romani  Pontefici  di  lui  Succejfori , infii- 
tuito  da  Gesù  Cri  fio  j ficcome  l’ubbidienza  , che  e do- 
vuta loro  da  tutti  i Crifiiani , e lamaefià  della  Sede 
Apofiolica  venerabile  a tutte  le  Nazioni ? Quando  fi 
fa  , che  quella  Sede  e il  centro  , in  cui  la  Fede  e predi- 
cata , ed  in  cui  l’unità  della  Chic  fa  è cuftodit a Quel- 
la ftefla  Atfembfea , contro  la  quale  non  fi  può  formar 
fofpetto,  che  ella  abbia  favorita  Roma , foggiugne  , 
che  gli  Eretici  ufano  tutte  le  arti  per  rendere  odiofa  a 
P opoli , ed  a’  Principi  l’Autorità  del  Papa  ; per  pote- 
re in  tal  modo  fiaccare  le  anime  femplici  dalla  fua  co- 
munione , cioè  a dire , da  quella  di  Gesti  Cri  fio . Non 
è forfè  quella  la  llrada , che  battono  da  tant’anni  i Par- 
tigiani di  Quefnellio . 


CA- 
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CAPITOLO  QUARTO, 

Quarto  Carattere  dell’Errore  ne’  Difènfòri 
di  Gianfenio , e di  Quefnellio . 

; - LA  DISSUBBIDIENZ  A ALLA  CHIESA. 

§.  I, 

La  Cofiit unione  Unigenitus  e vera  decifione  della 
Chiefa  $ ella  e ricevuta  dal  corpo 
de'  P afiori . 

SE  qualcheduno  non  afcolta  la  Chiefa  ; dice  Gesù 
Crifto  , confderatelo  come  un  Gentile  . Egli  è uno 
ftraniero , un  profano  , un  nemico  ; dice  San  Cipriano; 
Egli  non  può  avere  Iddio  per  Padre  j fe  non  confiderà 
la  Chiefa  come  fua  Aladre . Si  /la  a/Tai  d’accordo  intor- 
no alla  verità  di  quefli  oracoli . Ma  poiché  molti  tutta-- 
via  fi  lufingano  di  ubbidire  alla  Chiefa  $ negando  l’ub- 
bidienza al  Papa  nel  negozio  prefente  j egli  è d’uopo 
di  porgere  la  luce  a quelli , che  cercano  le  tenebre  , e 
di  provare  , che  è ribelle  alla  Chiefa  chiunque  non  e 
fommeflo  alle  Coflituzioni  contro  il  Gianfenifmo , c. 
fopratutto  alla  Coftituzione  Unigenitus  . Le  feguenti 
riflelfioni  fomminillreranno  altrettante  dimoftrazioni 
di  quella  verità . 

I.  Egli  è evidente , che  foltanro  il  Papa , ed  i Ve- 
fcovi  fono  Giudici  della  Dottrina  : non  effendo  altro  il 
rimanente  de*  Fedeli,  che  pecorelle , cui  è comanda- 
to di  afcoltare , e di  ubbidire  alla  voce  de’  Pallori . 
Quei  Pallori  particolari  pofiono  per  verità  fmarrirfi , e 
cagionare  l’altrui  fmarrimento . Se  ne  olfervano  pur 
troppi  efempj  . Ma  il  Capo  de’  Pallori  unito  al  Corpo 
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de’  Partorì , o pure  al  maggior  numero  de*  Partorì , è 
fempre  una  guida  ficura  : imperocché  la  Chiefa  noiL. 
può  diventare  rtnagoga  dell’errore  $ nè  rt  può  dar  il  ca- 
lo , che  la  Chiefa  di  Gesù  Crirto , rta  la  Proftituica  di 
Babilonia  : 

IL  Non  li  mette  in  dubbio , che  le  Coftituzioni 
contro  le  cinque  famofe  propofizioni  non  fiano  rtate  ac- 
cettate da  quelli , che  fono  Giudici  della  Fede  nella,. 
Chiefa  . Come  lì  può  egli  dunque  dubitare  della  legit- 
tima accettazione  della  Cortituzione  Z )nigcnitus  , ri- 
cevuta nel  Regno  di  Francia  da  più  AlTemblee  del  Cle- 
ro , regiftrata  in  tutti  i Parlamenti  , pubblicata  con_* 
elprertì  Mandamenti  da  più  di  centoquattordici  Ve- 
feovi  della  Francia  , ricevuta  politivamente  da  tutti 
i Vefcovi  de’ Paefi  baffi  , dagli  Eiettori  Cattolici , e da 
un  gran  numero  di  Vefcovi  di  Germania  , pubblicata , 
ed  artìlTa  in  tutti  i Dominj  dell’ubbidienza  de’  Re  di 
Spagna  , e di  Portogallo , d’ordine  degl’Inquilitori , e 
col  parere  de’  Prelati  di  quei  Regni , che  hanno  dati 
i loro  fuffragj  ne’diverlì  Tribunali  del  Sant’Uffizio, 
pubblicata  in  Vienna , e nelli  Stati  ereditarj  dell’Impe- 
radore  , tacitamente  ricevuta  da  tutti  i Prelati  del  Mon- 
do Crirtiano , de’  quali  non  ve  ne  è alcuno , che  lì  fia 
proteftato  contro  la  decilìone  del  Sommo  Pontefice,  ? 
I Vefcovi  di  quei  Stati , in  cui  le  altre  Cortituzioni  non. 
fono  rtate  altrimenti  ricevute,  hanno  eglino  dovuto 
mutare  le  loro  ufanze  , per  pubblicare  a*  loro  Popoli  la 
condanna  di  un  libro  Francefe , che  niunoconofceva  ? 
Convien  dunque  ferrar  gli  occhj  alla  luce , per  non  of- 
fervare , che  la  Cortituzione  ZJnigenttus  ha  in  oggi 
ricevuto , mercè  il  confenfo  efpreflo,  o tacito  de’  Giu- 
dici della  Dottrina , il  carattere  indelebile  di  Dorama 
di  Fede. 

'•  $.11. 
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- Stipfofiz>ione  , colla  quale  fi  dimofira  , che 
.la  Coflituzione  Unigenitus  e in  o^gi 

' legge  nella  Chiefa . • * * 

PEr  far  provare  tutta  la  forza  di  quello  ragiona- 
mento , fuppongo  un  eafo  affai  differente  di  quel- 
lo , in  cui  ci  troviamo , cioè  , che  tutti  i Vefcovi  del 
Mondo  Crifliano  fieno  divifi  intorno  alla  Coflituzione  $ 
che  la  metà  di  effi  fia  contraria  aJl  accettazione  : e che 
l’altra  metà  fi  fia  confegnata  fedele  al  Papa.  In  que- 
lla fuppofizione  io  domando  dove  è la  Chiefa  , e la_, 
verità  ? Ella  è certamente  dove  è il  Capo , conforme 
lo;  con  fella  no  quelli  ficfiì , che  meno  al  Papa  concedo- 
no. Dove  è loScifma,  e l'Errore?  Sono  certamente^ 
in  quella  metà  de’  Vefcovi  feparati  dal  centro  dell* 
Unità . Lo  Scifma  de’  Greci  ne  è una  prova  incontrala- 
bile . 

Ma  fono  affai  diverfe  le  cofe  dell’accennata  fup- 
pofizione . Pochillìmi  fono  in  tutto  il  Mondo  Crifliano 
i Vefcovi , che  refiflono  alla  Coflituzione  Unigenitus  j 
de*  quali  alcuni  fono  Giudici  nella  propia  caufa . Si  può 
adunque  dire  a que’  pochi  Prelati  fviati  ciò , che  i Padri 
del  Concilio  Calcedonenfe  dicevano  a’  Vefcovi  deli* 
Egitto , che  non  ricevevano  la  lettera  Dommatica  di 
San  Leone , che  floficri'vino  alla  lettera  di  Leone  : Colui, 
che  non  fioficrive  alla  lettera  di  Leone , cui  tutto  il  Con - 
cilio  ha  fiotto fcritto  , e Eretico . 
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§.  III. 

Atte  fiati  rimarcabili , co’  quali  evidentemente 
fi  prova , che  la  Coftitutione  Unigenitus 
e vera  Legge  nella  Chiefa . 

QUesnellio,  ed  i Tuoi  difenfori  indarno  fi  sfor- 
zano di  fcanfare  la  forza  di  quello  ragionamen- 
to quanto  fodo , altrettanto  Semplice  ; abbiamo 
tanto  in  mano  da  poterli  confondere , mercè  la  loro 
propria  confelfione . Ecco  in  qual  modo  parlava  Quef- 
nellio , allorché  non  prevedeva  , qual  dovelTe  eflere  la^ 
dTPch'efi^  ^orte  dell’opera  fua  delle  RiflefTioni  Morali  : Se  la  San- 
Romini  paj.  ta  Sede  pertanto  operando  per  tutte  le  Cbiefe  fi  è di' 
ji.  patt.j.  ^farata  a favore  della  Dottrina  diSant'Agofiinoi  è 
una  grandtjftma  temerità  il  non  volerla  abbracciarti . 
Ella  e tanto  più  grande , che  il  rimanente  delle  altre 
Chiefe  del  Mondo  non  avendo  avuta  parte  alcuna  in 
quelle  contefe  , ed  effendofi  contentate  di  vedere  entrare 
nella  Libagli  Aff ricani , ed  i Galli , ed  afpcttare  ciò  , 
che  la  Santa  Sede  averebbe  decifo  intorno  alle  differen- 
te ; il ftlenzjio  loro  , quando  altro  non  vi  foffc , devti 
effer  filmato  un  confenfo  generale , il  quale  offendo  uni- 
to al  giudizio  della  Santa  Sede  forma  una  deci fonti , 
cui  non  'e  lecito  di  rigettare . 

Servo  infedele , avete  pronunziato  la  fentenz:L. 
Contro  VQi  fteflfo;  ferve  nequam  , ex  ore  tuo  te  \udico . 
Voi  non  richiedere  altro  , che  il  confenfo  tacito , che 
ilfilenzio  delle  Chiefe.  Noi  abbiamo  contra  di  voi  il 
confenfo  efpreflo  di  quali  tutte  le  Chiefe  del  Mondo; 
quelle , che  non  fi  fon  fatte  fentire , hanno  acconfenri- 
to  al  giudizio  del  Capo  della  Chiefa  uni  verfale , mercè 
il  loro  filenzio , che  fecondo  il  vofiro  parere , devti 
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ejfere  filmato  un  confenfo  generale , il  quale,  effendo  unito 
al  giudizio  della  Santa  Sede , forma  una  decifione , che 
non  e lecito  di  rigettare . •' 

Pretenderete  per  avventura  , che  l’oppofizione 
di  alcuni  Vefcovi  della.Francia  potete  rendere  inutile 
quella  decifione  ? Ma  voi  parlate  del  giudizio  portato 
cofttra  i Pelagiani , i quali  nell’Italia  loia  avevano  dal- 
la loro  diciotto  Vefcovi , ed  un  potente  Partito  nelle. 
Gallie,  e fino  nell’Oriente. 

Il  Cardinale  di  Noagliesriconofce  la  fteflà  verità, 
nella  Lettera , che  egli  Icrifle  con  molti  Prelati  al  Papa 
Tanno  1711. , ecco  le  lue  parole  fedelmente  trafpor- 
tare  dal  latino  : Quando  l' Affemblea  del  Clero  ha  detto, 
che  le  Co  flit  unioni  de’  Sommi  Pontefici  obbligano  tutta 
la  Chic  fa , allorché  fono  accettate  dal  corpo  de’  Paftori , 
ella  non  ha  punto  pretefo , che  f offe  neceffario , che  quell ’ 
accettazione  fojfe folenne , affinchè  quefte  Coftit  azioni 
foffero  per  tutti  i Cattolici  tante  regole  della  loro  creden- 
za . Egli  conforta  nella  fiertà  lettera , che  le  Coftituzio- 
ni  Apolloiiche  de'  Sommi  Pontefici  contra  Bajo,  e Mo- 
linos  obbligano  tutta  la  Chiefa  , benché  elleno  non  fia- 
no  fiate  ricevute  in  Francia,  fe  non  che  mercè  un  ta- 
cito confcnfo . Quella  dichiarazione  di  detto  Porpora- 
to è fiata  inferita  negli  Atti  del  Clero , e fottofcritta  da 
tutti  i Prelati  della  precedente  Aflemblea , che  allora 
in  Parigi  fi  ritrovarono . 

Nella  richiella,  che  l’anno  1699.  fu  fatta  al  Par- 
lamento di  Parigi  di  regiftrare  il  Breve  contra  il  libro 
delle  Maffime  de’  Santi } fu  riconofciuto , e dichiarato 
che  quel  Breve  , che  era  fiato  fpedito  da  poco  men  di 
•fei  meli , aveva  non  pertanto  fin  d’allora  ricevuto  , mer- 
cè l’accettazione  efprejfa , 0 tacita  de’  Pa fiori , il  Sacro 
Carattere  di  Damma  della  Fede  la  'vittoria  era  allo- 
ra piena  fopra  terrore.  Perchè  non  farebbe  piena  iru 
’ • • O o o og- 


Nel  cap.  ulti- 
mo del  libro 
4.a  Bonifacio, 
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oggi  ? Se  alcuni  Vefcovi  portono  rapire  alla  Chiefa  la., 
palma  della  vittoria  $ di  qual’Erefia  ha  mai  trionfato  la 
Chiefa  ? 


IV, 

(.  • ■ ■ • • • - ' • 

• * 

Se  la  Coftit  unione  Unigenitus  noneprefentemente 
^era  leggi , che  co  fa  ne  fiegue  contra 

la  Chiefa . ' 

S E la  Coftituzione  Unigenitus  accettata , conforme 
ella  è dal  corpo  de’  Partorì , o pure , fe  così  fi  vuole, 
dal  maggior  numero  de*  Partorì , non  ha  da  erter  /lima- 
ta decifione  infallibile , che  fia  vera  legge  ; non  ve  ne 
è più  alcuna , che  porta  in  fimili  materie  obbligare  nel- 
la Chiefa , 

E vaglia  il  vero;  I.  La  Chiefa  non  può  ormai  più 
decidere  cofa  alcuna  fenza  un  Concilio  Ecumenico  . El- 
la ha  pertanto  fatto  male , rigettando  dal  fuo  feno , e. 
dichiarando  Eretici  gli  Etioniti , i Gnortici  > i Marcio- 
niti,  iNovaziani,  i Manichei,  e tutte  le  altre  Sette , 
che  ne*  tre  primi  Secoli  avanti  il  primo  Concilio  Ecu- 
menico l’hanno  agitata . Ella  non  aveva  l’autorità  di 
trattare  i Pelagiani  da  Eretici . Non  erano  rtati  condan- 
nati , fe  non  che  con  Referitti  di  Roma  , che  confer- 
mavano il  giudizio  de’  Vefcovi  Africani.  Perniciofe 
confeguenze,  che  fanno  pur  troppo  provare  tuttala^ 
falliti  del  principio , donde  fi  cavano . 

Che  cofa  e mai  quefta  ? Dice  Sant’Agoftino , e egli 
necejfario  di  radunare  un  Concilio , per  condannare  una. 
Dottrina  evidentemente  perniciofa  ? QuafìcWe  niuna-* 
Erefia  fojfe  mai  ftata  condannata  fenz,a  Concilio  ? E 
mentre  li  Ilari  appettando  , che  da  tutte  le  parti  del 
Mondo , quel  Concilio  fia  radunato , e poi  terminato» 
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farà  egli  lecito  a*  Fedeli , benché  efclamino  i Pallori, 
di  aderire  alle  nuove  opinioni  ? I Cattolici  credettero 
eglino , fatta  che  fu  la  Bolla  di  Leone  Decimo , ed 
avanti  la  decifione  del  Concilo  Tridentino , che  folTe 
lecito  per  provvifione  di  farli  Luterani  ? 

II.  Se  il  maggior  numero  de’  Pallori  uniti  al  Capo 
non  è regola  infallibile  di  nofira  Fede , allorché  giudi- 
cano feparatamente  nelle  loro  Chiefe  j non  può  effer 
tale  quando  fono  radunati  inlieme  in  un  Concilio 
Ecumenico . Imperocché  le  promelfe , che  Habilifco- 
no  >.  che  la  Fede  della  Chiefa  non  mancherà  giammai  , 
tanto  fanno  per  tutto  il  corpo  de'  Pallori , che  giudica- 
no feparatamente  effondo  uniti  al  Papa  , che  è il  loro 
capo,  quanto  pel  Concilio.  Inoltre  benché  il  Conci? 
lio  Ecumenico  Ila  infallibile  da  fe  Hello  $ tocca  al  Papa* 
ed  al  corpo  de*  Pallori  a dichiararne  PEcumenicità.  Ora 
fe  poffono  ingannarli  giudicando  feparatamente  $ farà 
necelTario  un’altro  Concilio  per  giudicare,  per  efem- 
pio,  che  il  Concilio  di  Trento  Ila  legittimo,  e che  il 
Concilio  di  Rimini  non  è tale.  Dove  mai  ci  conduco- 
no sì  fatti  principj , che  i Novatori  procurano  di  ffabi- 
lire  ? 

III.  Se  la  Collituzione  Vnigcnitus  non  è una  de- 
cifione infallibile  ; il  Gianfenifmo  è una  Fantafma^  : 
le  Bolle,  che  loro  condannano,  fono  di  niun  valore * 
Imperocché  la  loro  accettazione  non  è Hata  tanto  fo- 
lenne,  quanto  l’è  Hata  quella  delia  Coflituzion eZ)ni- 
genitus. 

Si  fa  pur  troppo , che  la  maggior  parte  di  quelli ,, 
che  fono  più  contrarj  a quefla  Coflituzione , fono  aL 
itrertanto  oppofli  alle  Bolle , che  condannano  Gianfe- 
nio . Ma  fi  fa  altresì , che  molti  de’  Vefcovi  Refrattarj 
riconofcono  ne'  loro  mandamenti , che  il  Gianfenifmo 
c erefia  vera , e formale  j e che  fono  Eretici  quelli , che 
j Ooo  2 ricu- 
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ricufano  di  fottoporfi  alle  Coftituzioni , che  lo  condan- 
nano . Per  qual  motivo  adunque  hanno  eglino  difficol- 
tà a tenere  per  Eretici  quelli , che  non  vogliono  accet- 
tare la  Coftituzione  Unigenitus  ? Dalla  fteflà  autorità  è 
(lato  pure  pronunziato  l’Anatema . 

§.  V.  : 

. Quefnellio,  ed  i fuoi  Difenfori  fono  ribelli 

alla  Ghie  fa . • 

V’Ha  egli  uomo  fenfato,  che,  folo  con  legittime  pre- 
venzioni giudicando , non  ravvili  nel  Quefnel- 
lio  il  carattere  di  Novatore , ribelle  alla  Chiefa  ? Per 
mezzo  della  fua  protetta  ei  pubblica  una  fpezie  di  ma- 
nifetto  per  intimarle  la  guerra . Ei  fi  confiderà , come 
il  generofo  Matatìa , dato  dal  Cielo  a fin  di  roverfeiare 
l’idolo  dell’abominazione , e come  il  medefimo  efcla- 
1. Mach.*. 17.  ma  : Chiunque  ha  il  zjelo  della  legge , mi  fiegua . Se. 

alcuno  di  zelo  s’accende , venga  al  mio  feguito  contro 
il  Papa  , ediVefcovi,  che  mi  condannano.  Or  come 
mai  fi  puotc  immaginare , che  quattordici  Vefcovi , che 
lofeguivano  nella  fua  refiftenza  al  Papa,  ed  al  corpo 
de’  Pallori , componefiero  la  vera  Chiefa  ? Se  fotte  cosi , 
tutti  i Catechifmi  abbifognarebbero  di  riforma;  nè  fi  di- 
rebbe più , La  Chiefa  Cattolica , Apoflolica , e Romana . 
Anzi  farla  d’uopo  di  profelfare  la  Fede  della  Chiefa  di 
Mirepoix , della  Chiefa  di  Senès , della  Chiefa  di  Bolo- 
gna . Malgrado  la  promelTa  di  Gesù  Grillo  avrìa  manca- 
to la  Fede  di  Pietro , Roma  faria  divenuta  la  Babilonia  ; 
la  Fede  di  Pietro  farla  la  Cattedra  dell’Errore , e dell* 
Anricriflo  . Bellemmie , che  fanno  fremere . E pure  fon 
verità , fe  la  Collituzione  ufeita  della  Santa  Sede  , pre- 
fa nel  fuo  fenfo  naturale  infegna  l’errore , e condan- 
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na  la  Tana  Dottrina , ficcome  il  Faitito  pretende . 

Quando  il  Signore  un  dì  mi  ricercherà  della  mia 
Fede , oh  quanto  laro  contento  di  potergli  rifpondere  ; 
Io  non  doveva , mio  Dio , efler  giudice  della  Fede  ; 
Voi  foltanto  mi  avevate  comandato  ,.che  mifoggettaf- 
fi , ed  Io  l’ho  fatto . Sono  flato  attaccato  al  capo  della^ 
voftra  Chiefa  , ed  al  corpo  de’  Pallori  : ho  condannato 
Con  eflì  gli  errori  da’  medefimi  condannati  . Se  in_» 
tal  guifa  1*0  folli  timafo  contro  l’impegno  voflro  ingan- 
nato da  Voi,  Signore,  non  da  altri,  farla  nato  l’in- 
ganno ! Ma  Voi  fuperbo  Dottore  , femmina  ignoran- 
te , e chi  che  Ha  d’ogni  grado , qual  rifpofla  darete  al- 
lora , che  vi  farà  rinfacciato  l’ardire  di  levarfi  contro^ 
*1  giudizio  della  Chiefa  ? 

Direte , che  fi  contano  nel  Partito  di  Quefnellio 
Vefcovi  di  sfera  , Dottori  di  gran  talento  : N’ebbe  an- 
che il  Partito  di  Lutero  , e di  Calvino.  Bi fogna  rìce - 
vere  i Dottori  colla  Chiefa , dice  Vincenzo  Lirinenfe  , 
non  già  abbandonar  la  Chiefa  con  i Dottori . Fà  di  me - 
f ieri  , al  dir  di  'Tertulliano  , giudicar  delle  perfine  per 
me&ZjO  della  Fede  , non  mai  della  fede  per  mez^z^o  del • 
le  perfine . £ che  ? Se  un  Vefiovo  lafiia  le  majjime  del- 
la Fede , l'ombra  del  fuo  nome  dee  fare  apparire  la  ve- 
rità nell' Ere fie  ? J 

Voi  dunque  credete  di  effere  al  coperto,  perchè 
coloro,  il  Partito  de’ quali  feguite , noti  fono  feparati 
dalla  Chiefa  , ed  all’incontro  i’adornano  coll’elempio 
della  loro  pietà  } Chiunque  non  afiolta  la  Chiefiz  , è av- 
vifo  di  S.  A goffi  no , crediate  pure  , che  e morto . Aìclj 
dà  fegni  di  vita  , entrando  in  Chiefa  , facendo  fi  il  fegno 
della  Croce , pregando  inginocchioni  , ed  all'Altare  ac- 
ca fi  andofi.  Checche  fi  faccia  non  vi  muova , confedera- 
telo comun  Pagano , ed  un  Pubblicano.  Quefii  fon* 
fegni  equivoci  9 ed  ingannevoli . Ha  la  Chiefa  una  fola 

fe- 
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fede,  ed  è la  fede  della  Chiefa  Romana,  che  vai 
dire , la  Fede  del  Fapa  , e de'  Vefcovi , che  fon  di  fenti- 
menti  al  Papa  conformi.  Chi  non  crede , com  efli  cre- 
dono , in  un  fol  punto  di  fede,  non  ha  la  fede  della^ 
Chiefa  Cattolica , . Apoftolica , Romana  l 

CAPITOLO  .QUINTO. 

« 

Quinto  Carattere  dell'Errore  ne'  Partigiani  ; 
di  Gianfènio , e di  Quefiiellio . 


L’APPELLO  AL  CONCILIO. 


Difegno  de*  Novatori  nell' 'appellare  al  Concilio . 


EC  c o il  quali  ultimo  palio  , che  fanno  i Novatori 
dalla  Chiefa  dipartendoli . Avvegnaché  non  aven- 
do la  mira  , che  di  giuftificare  la  loro  fortita , procura- 
no di  renderla  in  qualche  maniera  impercettibile  , e. 
per  meglio  celare  il  camino,  vanno  con  lentezza,  e. 
palio  palio  verfo  Io  Scifma . Da'  Vefcovi  appellano  al 
Papa,  dal  Papa  al  Concilio  ; benlicuri,  che  adunan- 
doli il  Concilio , non  ifcarfeggeranno  di  pretelli  per 
fottrarfene  al  giudizio . Almeno  li  lulingano , che , pri- 
ma della  fua  conchiulione , il  proprio  partito  farà  dive- 
nuto sì  poilente  da  poter*  impunemente  deprezzarne^ 
le  Decilioni . Che  fe  il  Concilio  non  s’aduna , il  che. 
piuttofto  può  elTere , di  qui  prendono  l’occalione  d ’in- 
fultare  la  Chiefa  nell’iflellò  modo , che  fe  non  avelie 
polputo  condannarli . Quindi  è,  che  Martino  V.  con  una 
Bolla  pubblicata  in  Collanza , mentre  vi  li  celebrava  il 
Concilio  , alla  quale  il  Concilio  non  contraddille  , di- 
chiarò , che  nelle  macerie  di  Fede  non  era  permeilo 
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giammai  l’appello  dal  giudizio  del  Papa , e ciò  a fine  di 
rendere  vani  cotali  artifizj.  E la  Storia  Ecclefiaftica  fa 
chiaramente  conofcere , che  in  fatti  foltanto  gli  Eretici 
s’adoprano  così  per  difendere  i proprj  errori  contra  il 
giudizio  delia  S.  Sede . 

$.  II. 

Efcmp]  de  Novatori , che  hanno  appellato 
• ' v'  al  Concilio.  .■ 

" ' ■ ( 

POiche*  il  Papa  Innocenzo  I.  ebbe  prononziato 
contra  gli  errori  di  Pelagio  fulla  relazione  de’  Ve* 
fcovi  dell’AfFrica  ; S.  Agallino,  che  credeva  finita  leu 
caufa  , domandava  : Perche  fi  vuol  egli , che  ancor  fi  di- 
samini la  caufa  , poiché  è fiata  difaminata  dalla  San- 
ta Sede,  e dal  giudizio  de'  Ve  fcovi}  Qutfi'ercfìa  non 
devefier  più  da'  Ve  fcovi  difaminata,  ma  dalle  Poten- 
za abbattuta.  Ecco  il  linguaggio  de’ Cattolici  • Udite 
quel  degli  Eretici . Giuliano  fcrifle  al  Papa  in  nome  de- 
gli altri  Vefcovi  Pelagiani.  Sappia  la  Santità  Vofircu, 
che  noi  abbiamo  appellato  al  giudizio  d’un  Concilio  ge- 
nerale , dove  chiediamo  d'ejfer  fentiti . Senza  cercar  al- 
tri efempj  di  tal  condotta  neil’antiche  Erefie  fi  vuol 
piuttofto  fermarli  nelle  nuove  Sette. 

Non  volendo  Giovanni  Hus,  nè  fommetterfi  al 
Tapa  AlelTandro  V. , che  l’avea  condannato , nè  ancor’ 
alzare  lo  ftendardo  della  ribellione , appellò  dal  Papa 
al  Papa  meglio  informato  , e pofeia  a Gesù  Crifto . In- 
gannando egli  con  tal  artifizio  i femplici,  formò  uru. 
Partito , che  defolò  la  Boemia  tutta,  e rovefeiò  lo  Sta- 
to, dopo  aver  rovefeiata  la  Religione. 

* Lutero  aveva  appellato  da’  fuoi  Accufatori  al  Pa- 
pa. Aveva  letto  in  faccia  al  Cardinal  Gaetano,  Lega- 
r . tO 
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to  in  Alemagna  J una  Scrittura  conceputa  in  quelli  ter- 
mini ♦ Io  F.  Martino  Lutero  Agojliniano  proteso  di  ri- 
gettare , e di  feguitare  la  S.  Romana  Chiefa  in  ogni  mia 
■parola,  ed  anione  prefente , pacata,  e futura  &c.  Ma 
quando  fieppe  , che  il  Papa  era  in  procinto  di  con- 
dannare i Puoi  errori , appellò  dal  Papa  al  Concilio . 
Alla  fine,  vedendo,  che  .fi  preparava  l’Adunanza  del 
Concilio  , appellò  dal  Concilio  de*  Vefcovi  al  Concilio 
dello  Spirito  Santo. 

Trovandoli  Clemente  VII.  in  Marfilia  con- 
Francefco  I.  , gli  Ambaficiadori  d’Arrigo  Vili,  prote- 
Harono,  che  fopra  tutto  ciò  , che  il  Papa  decideflc. 
contro  il  proprio  Padrone , appellavano  al  Concilio . L* 
Arciveficovo  Crammero , che  s’era  tirato  dietro  l’In- 
ghilterra nello  Scifma , e nell’Erefia  , vedendoli  con- 
dannato a morte  fiotto  il  Regno  della  Regina  Maria^  , 
appellò  da’  fuoi  accufiatori  al  Papa  , e dal  Papa  al  Con- 
cilio . Alcuni  Veficovi  di  Francia  parimente  ficomu-r 
nicati  a cagione  dèi  Calvinifimo  , appellarono  dal  Papa 
al  Concilio . 

§.  in.  ; 

Ouefnellio  , ed  i fuoi  Difenfori  appellano 
al  Concilio . 

OR  truoveremo  ne’ Partigiani  diGianfienio,  e di 
Quefinellio  condannati  dal  Papa,  lo  Hello  ca- 
rattere d’errore,  e di  ribellione?  Egli  è noto,  che. 
hanno  avuto  l’ardire  di  fare  una  pubblica  denunzia  del- 
la Bolla  Vineam  Domini , perchè  li  (cacciava  dalla^ 
trincierà  della  queftione  di  fatto,  e li  dichiarava  (per- 
giuri , fie , non  credendo  eretico  il  libro  di  Gianfienio  , 
foferivevano  il  Formolario . Quefinellio  fece  una  pub- 
blica 
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blica  protefla  ,con  cui  dichiara  d'appellare  da  tutto  ciò, 
che  s’è  fatto  contro  il  fuo  libro  a una  Ubera  djfemblea-> 
di  Vefcovi  , fe  mai  s a vrà  . Dice  egli , di  rifèrbare  la-> 
■propria  difefa  avanti  a'  Tribunali  , e Giudici  com- 
petenti , tojìo  che  avejfe  l’apertura , e i mezuZii  necef- 
far\  per  ciò  efegutre.  Coll' andar  del  tempo  appellai 
dal  Tribunal  di  Roma , e da  quel  dell’  djfemblea  ai 
* Tribunal  del  Parlamento , fempre  pronto  a render giu- 
fiiZjia. 

I Partigiani  di  Quefnellio  tengono  per  l’appunto 
il  medefimo  linguaggio  nelle  converfazioni , e ne’lo- 
ro  libelli . 

S’appella  ad  un  Concilio , che  la  Chiefa  \ come 
ben  fanno  , non  adunerà  giammai  , per  difaminare 
gli  errori  già  in  ultima  Manza  giudicati  . Tant'ol- 
tre  s’avanza  queft’infolenza , che  un  Dottore  della  Sor- 
bona perorando  avanti  al  Principe  Reggente  alla  teffa^ 
d’una  deputazione  della  Facoltà,  osò  di  dirgli  , che 
appellarebbono  a quel  proflìmo  Concilio , che  il  Papa  , 
edi  Vefcovi  facefléro  contro  la  Sorbona.  E ciò  non  è 
un  darli  una  nuova  aria  di  raffomiglianza  con  tutti  gli 
Eretici  ? 

IV. 

L’appello  frappoflo  dal  Quefnellio , e da'  fuoi 
Partigiani  è nullo . 

NO , non  già  fi  cerca  d’ottenere  un  nuovo  giudizio, 
folo  fi  tratta  di  foggettarfi  al  già  dato , mercecchè 
quelVè  il  giudizio  della  Chiefa  . Clemente  XI.  S.  P.  po- 
teva fcrivere  de’  Vefcovi  oppofitori  quello,  che  S. Leone 
fcriveva  a coloro , i quali  addimandavano , che  di  nuo- 
vo s’efaminaffe  l’affare  d’Eutiche  : Troppo  iniquo  è l’at- 
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tentato  , che  per  follìa  , ed  oftinazione  d alcuni , noifia - 
mo  richiamati  alle  congetture  dell’ opinioni  , e che  vi  fi 
voglia  ricominciare  la  di f pula  , e nuovamente  difami- 
nare  ,fe  Euticbe , /eQuefnellio  abbia  avuti  fentimenti 

emp]  ; fe  Diofcoro  abbia  mal  giudicato Non  fi 

tratta  piu  di  decidere  , qual  Fede  fi  debba  tenere , fi 
tratta  folamente  di  determinare  con  quali  condizioni 
fi  debbano  ammetter  a penitenza  quei  > che  Diofcoro  ha 
fatti  traviare  , di  cui  finto , che  molti  chiedono  perdono 
della  propria  incoflanza  • 

Si  può  da  noi  opporre  all’appello  di  Quefnellio , e 
de’ Tuoi  Difenfori  la  rifpofta  , che  S.  Agoftino  dette 
Lib.«.aJBo.  quel  de’  Pelagiani  : Orsù  dunque  co  fa  pretendono  di - 
nif.  cult.  , cjjg  jf^ono  a forzJl fiaccate  le  foficrizioni  da’  V f- 

fcovi  ad  uno  ad  uno  nella  loro  Dtocefi , mentre  dovean 
effcr'adunati  in  Concilio  ? Dunque  era  neceffario  di  con- 
vocar un  Concilio  , e condannare  una  manifefta  ere  fa  ? 

E che forfè  non  fi fon  mai  condannate  l' erefie  fenza  Con - . 
f ilio}  E pure  all’incontro  poche  fe  n’ha , per  la  di  cui 
condanna  fia  fiata  neceffaria  l’ adunanza  d’ un  Conci- 
lio   Ala  tal’e  l'orgoglio  di  que fi' uomini  : voglio- 

no aver  la  gloria , che  s’aduni  per  loro  un  Concilio  dell' 
Oriente , e dell’Occidente . E perche  Dio  s’è  oppofio  a’ 
loro  difegni  , onde  non  hanno  poffuto  pervertire  il  Mon- 
do Cattolico , vogliono  almen  di /turbarlo . Ma  poiché 
e fiata  pronofiicata  la  fentenza  competente , e perfetta 
contra  di  loro , bifbgna  , che  l’attenzione  , e la  man-> 
pafiorale  abbatta  quefii  lupi  dovunque  ardiranno  d’ap- 
parire , 0 per  e(fi guarire , e mutare , od  almeno  per  pre- 
servare gli  altri. 


§.v. 
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L ’Appello  di  Quefnellio,  e de’  fuoi  Partigiani  frappo- 
i fto  dalla  Bolla  Unigeniti t$  al  futuro  Concilio  è 
Eretico,  attefochè  eglifia  una  vera,  ed  oflinata  refi-1 
ftenza  ad  una  Coftituzione  ricevuta  dalla  Chiefa . Ac- 
ciò gli  Appellanti  poteflero  lavarli  dalla  macchia  d’Ere- 
fia , e*  bisognerebbe , che  provaffero , che  più  della  me- 
tà de’  Vefcovi  reclamano  contro  la  Bolla  , o che  pre- 
tendelferò  , che  la  Chiefa  non  fia  infallibile  • Ma  quello^ 
fentimento  è un  altra  erefia  , contraria  alla  promefliu 
fatta  da  Gesù  Grillo  alla  fua  Chiefa  ; cioè , che  le  porte 
dell* Inferno  non  prevarranno  contro  di  EJfa  : e la  Sor-  ^enf^nSor. 
bona  Cattolica  lo  condannò  come  eretico  con  quello  K»  ; »p«d  Luf 

s > _ . • . Bau.  de  iripli- 

precife  parole  : Si  fatte  propofizioni ,‘  tn  quanto  non~»  civerbouei, 
attribuirono  l Infallibilità  alla  Chiefa , fe nonché  yuan-  de  Aguirre  ia 
do  ella  e radunata  in  un  Concilio fono  temerarie , SfsanSipc- 
ingiuriofe  alla  Chiefa  ) eretiche  : ' ■ i 0,1 

r II  Re  Francefco  Secondo  avendo  ricercato  il  pa^ 
rere  della  fìelTa  Facoltà  intorno  a quella  Propofizione  ì 
Egli  e d'uopo  ne*  dubbj , chenafcono  intorno  a*  Santi  Sa - 
gr amenti , Coftituzioni  , e Tradizioni  Divine , &c. 

<1..  di  chiedere  un  nuovo  Concilio  , e frattanto  debbano 
fofpenderfi  i ga fighi  degli  Eretici  : ed  ognuno  può  libe- 
ramente intènderla  a modo  fuo$  ecco  la  rifpolla,  che 
la  Sorbona  diede , centrandola . Quefia  Propofizione 
e onninamente  eretica  , fagramentaria  , pernio  io fijft-) 
ma  , confermatola  di  tutti  gli  errori , e di  tutte  /e—* 

Ercfie  : e'  deve  ejfer  ftimato  Eretico  chiunque  la  difen * 
de  . Così;a  ripunto  fempre  rifponderà  la  Sorbona  Catto* 

( ' . Ppp  2 lica 
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Jica  a coloro,  che  domandano  un  Concilio  per  decide- 
re ciò  , che  già  è /lato  decifo  dal  Papa  , e da'  Ve/covi . 
E vaglia  il  vero , tal  fu  la  rifpofla  del  Concilio  d’Aqui- 
lea  a due  Vefcovi,  che  dallo  /ledo  li  appellavano  ad  un 
Concilio  Generale . Ci  dichiariamo , diceva  Palladio  , 
che  proveremo  d'ejfer  Crifiiani , ma  in  un  Concilio  Pie - 
Non  vi  rifpondiamo  in  pregiudizio  del  futuro 
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Concilio.  Furono  non  pertanto  deporti , come  Eretici 
dal  Concilio  d’Aquilea  , di  cui  Sant’Ambrogio  era  , per 
così  dire,  l’anima  j e nella  lettera  Sinodica  mandata^ 
agl’Imperadori  Graziano,  e Valentiniano,  i Padri  Ci 
jwj-  ;n  Epif.  /piegano  in  que/la  guifa  : tra  i Vefcovi , fi fono  trovati 
due  foli  Eretici  , Palladio , e Secondiano , due  Veccbp 
furbi  , che  per  fe fi  e fi  chiedevano , che  dalle  parti  pii* 
remote  dell'Impero  Romano  fi  congregale  un  Concilio..* 
Ma  farebbe  per  verità  co  fa  affai fafttdiofa , fe  per  duo 
- /•  uomini  tarlati  nella  Fede , tutte  le  Chiefe  del  Mondo 
" . , dovejfcro  ejfer  prive  de'  loro  Paftori . 

1 Partigiani  di  Quefnellio  non  pofTono  fenza  ma- 
la  fede  produrre  verun’efempio  d’Appello  interpollo 
dal  Papa  al  Concilio , per  giuftificare  il  loro  . Se  gli  dà, 
per  imponìbile  il  trovarne  altri  di  sì  fatto  Appello  da  un 
giudizio  Dommatico  del  Sommo  Pontefice  al  futuro 
Concilio , fenonchè  quei  de’  Pelagiani , di  Lutero , o 
di  Michele  da  Cefena  Frate  Scifmatico,  ed  eretico. 
Con  maggior  ragione,  fi  pretende,  che  non  rinver- 
ranno e/empio  alcuno  d’un  Appello  interpo/lo  da  uru 
Giudizio  del  Papa,  accettato  dalla  Chiefa , conformeè 
nifTcrtaziorie  /lata  accettata  la  Co/tituzione  Vnigenitus . Laonde  il 
Padre  Tommafino  Prete  dell’Oratorio  di  Francia  non 
ebbe  difficoltà  d’affermare,  ed  in  fatti  gli  riufeì  il  pro- 
varlo in  un’opera  dedicata  all’Arcivefcovo  di  Parigi  ; 
che  non  è mai  lecito  d’appellare  in  matèria  di  fede 
dal  Papa  $ e che  i foli  Eretici  fi  fono  avanzati  a farlo . , 

Sello 
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Serto  Carattere  dell’Errore  ne’Difenfòri 
di  Gianfènio , e di  Quefnellio . 

LE  LORO  VARIAZIONI  NE’  PRINCIPJ. 

§.  I. 

Le  variazioni  fono  il  Carattere  dell'Errore . 


L’Eresia  non  potendo  fabbricare,  che  fulla  rena, 
e la  menfognaj  di  ragione  non  può  avere  fodi 
fondamenti.,  e fidi  principj  : il  che  vien  provato  da  tut- 
te le  variazioni  de’  Novatori . Quante  diverte  Sette  li 
trovano  nell’Arianifmo , e nel  Luteranifmo  ! Soltan- 
to la  verità  fidi  la  mente  ; ed  è tempre  la  itefla  : per-  D v.  . 
ciocché , conforme  dice  Tertulliano , la  Regola  della , bus  vclaiuis . 
Fede  non  e fòttopojla  ne  a mutazioni  , ne  a riforme  y. 
laddove  l’Erefia , per  lungamente  confervare  le  grazie 
della  novità , di  continovo  và  cambiandoG . I Novatori,  Cn"' 
quali  Architetti  ignoranti  , diflapprovano  le  propio 
opere  ; ed  altro  non  fanno  , che  fabbricare , e diltrug- 
gere.  Non  intendo  di  accufare  in  quello  luogo  i Gian- 
lenilti  d’aver  variato  intorno  alDommaj  poiché  fonq 
tempre  Itati  attaccati  alla  Dottrina  delle  cinque  Propo- 
rzioni , nel  tento  di  Gianfènio  : ma  hanno  variato  ne’ 
principj,  e ne’  mezzi,  che  hannoadoprati  per  difen- 
derle 5 il  che  ci  accigniamo  a chiaramente  dimollrare . 


I Gianfenifti  variano  intorno  al  fatto 
di  Gianfènio . 


AL  l o r c h e’  gli  fpiriti  cominciarono  a rifcaldarfi 
in  Francia  intorno  alla  Dottrina  di  Gianfènio , 
j tut- 
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- tutta  la  difputa  ben  prefio  fi  riduffe  alle  cinque  famofe 
Propofizioni , che  il  Signor  Cornet  Sindaco  della  Facol- 
tà di  Teològia  aveva  efiratte  dall’opera  di  Gianfenio, 
qual  fugo  principale  della  fua  Dottrina . Quello  fu  per- 
tanto il  campo  di  battaglia  , per  così  dire , in  cui  am- 
bedue le  parti  tra  fefteffe  difputaronO.  Antonio  Arnal- 
do nella  fua  feconda  Apologia  del  Vefcovo  Iprenfc, 
contra  il  Signor  Habert,  poi  Vefcovo  di  Vabres , di- 
fefe  le  cinque  Propofizioni  , come  pura  , e fchietta^ 
Dottrina  di  Gianfenio  . Otto  Vefcovi  del  Regno  di 
Francia , per  tali  le  deferirono  al  Sommo  Pontefice,  : 
i Gianfenifii  mandarono  a Roma  i loro  Deputati  per 
difenderle,  qual  Dottrina  di  Gianfenio.  Il  Papa  Inno-! 
cenzio  X.  le  condannò;  come  che  erano  di  Gianfenio.' 
ccnti.x'"”0’  La  claufola  ; ferina  approvare  in  conto  alcuno  le  altray 
a opinioni  contenute  nel  foprannominato  libro  di  Cornelio  • 
Gianfenio  ; ben  lo  dà  a divedere:  conforme  loffeffo 
Papa  fece  offervare  al  Vefcovo  di  Lodeva  , che  ne  fece 
la  relazione  all’Affemblea  del  Clero . J 

Quella  condanna  fu  come  una  faetta  , che  fpaven- 
tò  il  Partito  , fenza  atterrarlo . Si  radunò  frettolofamen- 
te  la  Sorbona  per  prendere  le  fue  rifoluzioni . E bem., 
Sfi  sà , che  molti  Dottori  efiendo  di  propia  inclinazione 
in  procinto  di  fottometterfi  ; Antonio  Arnaldo  accennò 
la  difiinzione  del  fatto , e del  Diritto , foggiugnendo  : 
non  riufeira  mai  a ninno  di  cavarci  da  quejlo  laberinto. 

Si  aderì  all’avvifo , benché  per  iftrade  differenti  * 
Alcuni  differo , che  le  cinque  Propofizioni  non  erano 
di  Gianfenio  ; e gli  altri  affermarono  , che  non  erano 

condannati  nel  fenfo  di  Gianfenio. 

L’Affemblea  del  Clero  del  1654.  fece  attentilfi- 
mamente  efaminare  quelli  due  punti  ; e dopo  la  verifi- 
Frocc*  ver-  de’.relli , e del  fenfo di  Gianfenio , fuconclu- 

bal.du  Clergl.  ' (o  , che  le  cinque  Proporzioni  ejlratte  dall'opera  di 

Gian ~ 
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Gianfenio  •,  lungi  dall’ aggravare  la  fua  dottrina , o al- 
terarla ; piuttojio  non  ne  palefano  alba  fianca  il  veleno 
fparfo  in  quel  grojfo  volume  , il  quale  non  può  piena- 
mente fpiegarfi  in  quelle  poche  parole , che  nulladimeno 
fincerijjimamente  esprimono  la  foflanza  della  Dottrina. 
Quindi  fu  ojfervato , che  la  quefione  del  Diritto  noru 
ammetteva  veruna  difficoltà  , che  vale  a dire , in  qual 
fenfo  le  cinque  Proporzioni  foffiero  condannate  ; poiché 
tutte  le  condanne  fi  fanno  fecondo  ilfignificato  proprio 
delle  parole , e fecondo  il  fenfo  d' un  Autore , il  quale  in- 
fogna la  Dottrina , che  contengono  : e non  già  in  due  fen- 
fi , de’  quali  uno  può  ejjere  Cattolico , e l’altro  Eretico . 
Nello  ftefio  tempo  , il  Papa  Innocenzo  X.  dichiarò  in_* 
un  Breve  fcritto  all’Aflemblea , che  egli  aveva  condan- 
nata , nelle  cinque  Proporzioni , la  Dottrina  di  Con 
nelio  Gianfenio  contenuta  nel  fuo  libro . 

III. 


p fendo  convinti  i Gianfenifli  , che  la  Chiefa  ha  decifo 
il  fatto  di  Gianfenio  , fi  riducono  a negare , 
che  ella  abbia  potuto  farlo 
con  certezza. 


FIn’allora  i Gianfenilli  non  fi  erano  dimoftrati 
renitenti  a fottofcrivere  alla  condanna  dei  fenfo 
dell’Opera  di  Gianfenio , fenonchè  artefo  il  precefto  » 
che  allegavano , cioè , che  la  Chiefa  non  favelle  con- 
dannato . Ma , dopo  la  dichiarazione  formale  del  Pa- 
pa ; dopo  la  Coftituzione  d’AlelTandro  VII-  che  di 
nuovo  diffinì , che  le  cinque  propofizioni  erano  fiate, 
condannate  nel  fenfo  di  Gianfenio;  ricorfero  tuttavia 
ad  altro  principio,  e fotterfugio . Si  avanzarono  ad  af- 
fermare, che  la  Chiefa  non  poteva  certamente  diffi- 

nire 


488  I Caratteri  dell'Errore  ne ’ Difensori 

nire  qual  forte  il  fenfo  del  libro  di  Gianfenio  : quafichè^ 
la  Chiefa , che  riconofcono  infallibile  per  giudicare 
del  fenfo  d’ una  propofizione , non  poteflè  giudicarci 
del  fenfo  di  molte  propofizioni , che  luna  dall’altra^ 
fcambievole  lume , e pruova  ricevono . 

Il  favolosa  Proteo , che  mutava  forma  traile  mani 
di  quei , che  lo  tenevano , fu  egli  mai  più  cambievo- 
le,  e più  artifiziofo  di  quello  , che  fia  quell'erefia  ? Il 
moftro , cui  lì  rta  prenmrofamente  dietro  ; toftochè  è 
prefo  ; fparifee , e fi  appropria  un'altra  forma  , che. 
foltanto  conferva , quanto  gli  fembra  a propofito  per 
efimerfi  da  nuovi  aflilti . Sì  fatte  continue  variazioni 
non  fono  elleno  il  carattere  più  fenfibile  dell’errore  ? 

§•  IV, 

• . \.  .. 

V iasione  degli  aderenti  al  partito  di  Quefnellig 
fer  non  accettare  la  Cofiituzjonc 
Unigenitus. 

I Giansenisti  non  hanno  meno  variato  ne'  principj, 
che  fuccertìvamente  hanno  rtabiliri , per  non  lotto* 
porli  alla  Coftituzione  'Unigenitus . Si  era  fempre  cre- 
duto nella  Chiefa , che  una  Coftituzione  ufcitadalla^ 
Santa  Sede  forte  regola  di  Fede  j fopratutto,  quando 
i \ efeovi  1 avevano  con  confenfo  efpreflo , o tacito  ac- 
ceffata  ; e fi  fono  riferiti  poc'anzi  tetti  decifivi  in  quello 
propofito.  Ma  allorché  fi  è oflèrvato , che,  con  rutti 
i raggiri  del  Partito , era  accettata  la  Coftituzione  Vni- 
genitus , e convenuto  murar  principj . Il  corpo  de’  Pa- 
llori Separati  non  è ormai  più  infallibile:  Quefnellio 

ne  appella  ad  un  Concilio , ad  un  Tribunale  compe- 
tente. r 

Ma  come  che  II  partito  provi  quanto  fia  debole 

que- 
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quello  fcanfoj  egli  ha  ritrovato  un  mezzo  più  breve 
per  liberarli  dalla  confufione , che  reca  l’accettazione 
della  Bolla  , fatta  dal  corpo  de’  Pallori . Priva  lo  flato 
Sagro  de’  Vefcovi  del  proprio  grado  e fa  confiftere  la 
Voce  della  Chiefa  nello  fchiamazzo  del  Popolo , appro- 
vando con  incredibili  applaufl  la  condotta  di  pochi  Ve- 
fcovi feparati  dal  loro  Capo , e dal  rimanente  de’  prcn 
prj  Confratelli.  Strani  paradoflì , ftimati  per  tali  da’ 
medefimi  proiettanti . 

Per  colorire  alquanto  sì  fatti  fpropoliti , l’Autore 
aveva  fuppoflo  , che  era  flata  mofla  nella  Chiefa  una^ 
fiera  perfecuzione , la  quale  aveva  tolta  a’ Vefcovi  la 
libertà  di  dichiararli  contro  la  Bolla  . Ma  la  fermezza  , 
ed  il  coraggio  , che  i Prelati  hanno  dimoftrato  , dopo 
la  morte  del  Re  Criftianiflìmo  Lodovico  XIV.  il  quale 
veniva  rapprefentato  quale  oppreflore  della  verità  , 
a vendo  diflìpata  la  calunnia , è flato  di  mefliere  il  mu- 
tar fiftema.  1 *•  . ...  • ' . 


j 


§.  v. 

Altra  variazione  del  Partito . 


IL  Partito  avvezzo  a proferire  fenza  roflore , e vergo- 
gna le  più  infami  menzogne , fi  è avanzato  a fparr 
gere  dappertutto  , che  la  Coftituzione  non  era  accet- 
tata dal  corpo  de’ Pallori.  Ma  quante  ftradediverfe  fi 
fono  mai  prefe  per  negare  una  verità  cotanto  evidente . 

I.  Si  è affermato  in  varie  fcritture , che  la  Bolla^ 
non  poteva  mai  efler  confiderata  come  ricevuta  dalla 
Chiefa  ; poiché  l’accettazione  tacita  non  è vera  accet- 
tazione. Sarebbe  maravigliofo  l’efpediente  , per  dar 
-a  conofeere , che  niuna  Bolla  è fiata  mai  accettata  dalla 
Chiefa . Mà  clù  farà  colui , al  quale  potrà  perfuaderfi  > 
i . . Qq  q che. 


Témoignage, 
de  la  vcritc. 
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che  i Vefcovi  non  opponendoli  ad  una  Codituzione  i, 
tutti  pubblicata,  in  effa  non  riconofcano  la  Dottrina  , 
e la  Tradizione  della  Chiefa  ? Depofitarj  della  Fede , 
fe  la  trovafsero  intaccata  in  una  Decifione  fatta  per  tutti 
i Fedeli ; darebbero  eglino  in  filenzio  ? La  Chiefa , dice 
Sant’Agodino  , non  può  approvare  col  filenzio  ciò* 
che  è contrario  alla  Fede . 

II.  Si  è pretefo  , che  l’accettazione  dell’Afsem- 
blea  de’ Vefcovi  efsendo  relativa  alla  loro  indruzione  , 
non  poteva  mai  efser  dimata  vera  accettazione  ; e che 
nè  meno  in  Roma  poteva  dimarfi  tale . Ma  l’atto  d’ac- 
cettazione dando  evidentemente  a conofcere  , che. 
i Vefcovi  non  hanno  in  conto  alcuno  nè  modificato  , nè 
ridretto  il  fenfo  della  Bolla , accettandola  ; il  termi- 
ne , relativa  accettazione , era  ormai  un  equivoco  ver- 
gognofo  : laonde  è convenuto  procacciarli  altri  ripari . 

III.  Adunque  fi  è arditamente  fpacciato  , che. 
molte  Chiefe  cofpicue , ed  interi  Regni  non  avevano 
accettata  la  Codituzione . Qui  fi  trattava  d’un  fatto  fa- 
cile a metterli  in  chiaro;  ed  intorno  al  quale  era  im- 
ponìbile di  non  ricevere  ben  predo  una  folenne  menti- 
ta . Perlochè  fi  è ricorfo  ad  un  nuovo  fotterfugio . 

IV.  Quando  pure  hj  Codituzione  fofle  ricevuta  da 
tutta  la  Chiefa  , ( hanno  foggiunto  i Refrattarj  ) fareb- 
be necefsario  grande  fpazio  di  tempo,  acciocché  ella 
avefse  tutto  il  vigore  , che  conviene  ad  una  legge  ; e 
maggiore  afsai  di  quello , che  vien  ordinato  nelle  ma- 
cerie civili,  per  formare  la  preferizione.  Lagrimevo- 
le  raggiro  ! Principio  di  gran  lunga  più  perniciofo  di 
quanti  fono  dati  mai  finora  inventati  dall'errore  ! Pre- 
cipita affatto  i fondamenti  dell’autorità  della  Chiefa , e 
giudifica  tutti  i Novatori . 

E vaglia  il  vero;  in  primo  luogo , fefipuòj  do- 
po il  decorfo  di  molti  anni , contradare  una  difinizione 
' di 
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di  Fede,  formata  dalla  Santa  Sede,  cui  i Pallori  ave- 
ranno  prellato  il  dovuto  oflequio  $ tutta  laChiefafarà 
fiata  in  errore . In  fecondo  luogo  , tutti  i Novatori , 
Quietilli,  Gianfenilli,  Calvinilti,  e Luterani  poflo-r 
no  lufingarfi  , che  i Vefcovi  fieno  per  rivocare  la  con- 
danna già  da  elfi  fatta  de’  loro  errori . Non  è tutt’ora 
paflato  il  tempo  neceflàrio  per  la  prefcrizione . Il  Ma- 
gillrato  , che  feriva  a Monfignor  Vefcovo  d’Àleth, 
richiede  a tal  fine  un  tempo  infinito . 

Ecco  la  nuova  Teologia  , che  tende  a flabilire  la 
tolleranza  di  tutte  le  Sette . Ma  , fenza  fermarci  a feo- 
prire  tutto  il  veleno  di  si  fatto  principio  nato  nel  Foro 
per  cagionare  infinite  contefe  ; foltanto  qui  giova  rica- 
vare , che  quelle  variazioni  ne’  principj  fono  un  vero 
Carattere  de’  Novatori  : Carattere,  che  nello  Hello 
tempo  prova  la  debolezza  dell’errore , e la  perfidia  di 
quei , che  lo  difendono . 

Settimo  Carattere  dell’Errore  ne*  Difenfòrì 
di  Gianfènio , e di  Quelhellio . 

LA  NOVITÀ’. 

§.  I. 

La  novità  in  materia  di  Fede  e un  con  trafilano 
dell'Errore . 

LA  novità , che  è la  lufinga  dell’Erefia , ne  è fenza 
dubbio  il  vero  contraflegno  : e meglio  fe  ne  fcuo- 
pre  il  pericolo  per  quel  verfo , per  cui  truova  modo  di 
renderli  grata . La  Fede  della  Chiefa  eflendo  in  tutti 
i tempi  la  ftefla  ; qualunque  nuova  Dottrina  nella  Fede, 
di  fatto  è un’errore  : ella  non  è attaccata , mercè  la- 
catena  della  tradizione , a’  Santi  Dottori  di  tutti  i fe- 

Q^q  % coli, 
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coli , ed  a Gesù  Crifto  Autore  di  qualfifia  verità . Per 
la  qual  cofa  , le  Sette  portando , fino  ne’  proprj  nomi , 
la  pruova  della  loro  novità  $ portano  parimente  la^ 
pruova  de’  loro  errori . Quella  verità  è con  si  univerfal 
concordia  riconofciuta  , che  tanto  è odiofo  il  nome  di 
Novatore,  quanto  quello  di  Settario , ed’Eretico.  Ba- 
tteri pertanto  di  ben  provare , che  Gianfenio , e Que- 
fneliio  di  efso  Difcepolo  fono  Novatori  nella  Dottrina , 
per  farli  abborrire  da’ Fedeli  devoti  della  Chiefa . Co- 
«linciamo  dal  Maettro . 


§.  II. 


Gianfenio  convinto  da,’  proprj  fcritti  d'aver  innovato 
nella  Dottrina, 

GIansenio  confefsa,  che  Sant’Agoftino  è il  pri» 
mo  autore  del  fiftema , che  efso  gli  attribuifce 
intorno  alla  Grazia  Sant'  Ago  fi  ino  , dice  egli , è il  pri- 
mo, che  ha  fatto  intendere  a Cri  fi  i ani  il  fondamento 
della  Gr  azia  di  Gesù  Cri  fio . Prima , che  egli  ne  feri - 
vejfe  , quefia  verità  era  cosi  nafeofa  , imbrogliata-» , 
ed  imbarazzata  con  tanti  nodi  indiffolubili , che  ad 
ejfo  foto  ogni  cofa  dobbiamo . Non  fi  ttima  a propofito  di 
fermarli  in  quello  luogo  per  far  ben  conofcere  l’oltrag- 
gio, che  Gianfenio  inralguifa  fa  a Sant’Agoftino , di- 
cendo, che  quel  gran  Padre  della  Chiefa  fi  è allonta- 
nato dalla  tradizione  de'  quattro  primi  fecoli . S’inten- 
de folamente  di  far  olTervare , che  Gianfenio  confella 
di  non  aver  trovato  niun’orma  avanti  Sant’Agoftino, 
del  fiftema , che  egli  attribuifce  a quel  Santo  Dottore  ; 
e pofto , che  fia  si  fatto  principio}  quel  fiftema  non.» 
può  foftenerfi , e non  e il  fiftema  di  Sant’Agoftino  : poi» 
che  fi  truova  contrario  alla  Tradizione . 

Inol- 
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Inoltre , Gianfenio  confetta , che  dal  tempo  di 
Sant’Agoftino  in  qua , egli  non  può  moftrarc  quella^ 
tradizione.  Confefsa  , che,  quafi  tutta  la  Chic  fa  era^ 
appettata  dagli  errori , che  egli  combatte  ; c che  le 
opinioni , cui  dà  il  nome  di  errori , fono  ftate  per  poco 
abbracciate  da  tutta  la  Chiefa , per  lo  fpazio  di  poco 
meno  di  cinque  fecoli . Adunque  era  nuova  , fecondo 
la  di  lui  propria  confeflìone , Ja  dottrina , che  andava 
infognando  ; e tutta  la  Chiefa  fi  trovava  in  errore . Ma, 
comecché  la  Fede  m’infegna , che  la  Chiefa,  ò quali 
tutta  la  Chiefa  non  può  mai  errare  ; concludo,  che  la 
Dottrina , cui  ella  ha  aderito  pe’l  decorfo  di  cinquecen- 
to anni  prima  di  Gianfenio  , era  l’unica  fana  Dottrina  ; 
c che  all'incontro  , la  nuova  Dottrina,  che  Gianfenio 
fi  è fatto  lecito  d’infegnare  , era  un  errore  , che  li, 
Chiefa  doveva  folennementc  condannare , conforme 
l’ha  fatto . 

Gianfenio , dirà  tal’uno , non  avendo  infognato 
altro,  che  la  Dottrina  di  Sant’Agoflino , non  ha  info- 
gnato una  nuova  Dottrina . Ma  conciofiachè  i Tetti  più 
chiari  di  Gianfenio  manifeftamente  diano  a conoscere , 
che  egli  ha  infognata  una  Dottrina  incognita  a tutti  i 
Teologi , ed  a tutti  i Fattori  per  lo  fpazio  di  cinque  fe- 
coli, incognita  a tutti  i Padri  della  Chiefa  ne’ quattro 
primi  fecoli;  egli  è altresì  evidente  , che  non  ha  infe- 
gnata  la  Dottrina  di  Sant’Agottino  : poiché  altrimerrte 
la  Dottrina  di  Sant’Agoftino  farebbe  diverfa  dalla  Dot- 
trina della  Chiefa . 


§.  III. 

Altra  pruova , che  Gianfenio  fa  un  Novatore . 

TUttavia  fi  vede  dalle  lettere  di  Gianfenio,  che 
fono  ftate  date  alla  luce , che  egli  era  Novatore . 
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Si  credeva  , che  il  fuo  libro  farebbe  flato  condannato  in 
Roma  , fubitoche  vi  forte  flato  pubblicato . Procurava 
di  farfi  un  Partito  , per  ripararli  dalla  Cenfura  . Prin- 
cipalmente voleva  , che  fi  attenderti  a mettere  delle^ 
Comunità  dalla  fua  : i di  lui  Difcepoli  hanno  pur  trop- 
po fedelmente  adempite  sì  fatte  intenzioni.  I tumulti 
poi , che  nel  Mondo  fono  flati  eccitati  dal  fuo  libro , 
invincibilmente  dimoflrano , che  contiene  una  Dottri- 
na nuova . 

Toflochefi  vide  in  Fiandra,  ed  in  Francia  j vi  ac- 
cefe  il  fuoco  della  difeordia . Cagionò  delle  divifìoni 
nelle  Univcrfità , nelle  Comunità , nelle  Famiglie . Ec- 
co inqualguifa  ne  parlano  ottantacinque  Vefcovi  dei 
Regno  di  Francia,  denunziandolo  al  Sommo  Pontefi- 
ce . Da  dieci  anni  in  qua , con  fommo  nojlro  cordoglio , 
la  Francia  è agitata  da  violentijfimi  tumulti,  a cagio- 
ne del  libro  fofiumo  di  Àionftgnor  Gianfenio  Vefcovo 
Jyrenfc.  Tutti  i Sommi  Pontefici,  dopo  Urbano  Vili, 
fi  fono  dichiarati  contra  la  Dottrina  di  quel  libro;  tutti 
i Vefcovi  l’hanno  condannata  . Ella  è pertanto  nuova  , 
c contraria  alle  antiche  verità , delle  quali  èDepofitar 
rio  il  Corpo  de’  Pallori, 

$.  IV, 

Quefnellio  e un  Novatore . 

IN  quanto  a Quefnellio , non  v’ha  chi  non  fappia- , 
che  egli  è uno  de’ più  fedeli , e più  generofi  Difce- 
poli di  Gianfenio . Egli  fi  è efiliato  unicamente  dalla  fua 
Patria , per  non  fottofcrivcre  la  condanna  della  Dottri- 
na del  fuo  Maeflro . Il  fuo  nuovo  teflamento  è flato  con- 
dannato dal  Papa , e da’  Vefcovi , quale  opera  , in  cui 
rinnovavanfi  gli  errori  delle  cinque  Pjropofuioni  . 

Adun- 
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Adunque  Quefnellio,  al  pari  diGianfenio,  è Nova- 
torc . - 

Quali  tutte  le  Propensioni , che  fono  condannate 
nella  Colli tuzione , Vnigenitus , erano  fiate  preventi- 
vamente condannate  dalla  Chiefa  in  alcuni  Novatori 
nati  tra  WicIefFo , e Gianfenio . Talché  i trattati  com- 
porti da’  Cattolici  contra  gli  Eretici,  intorno  alla  Gra- 
zia , la  lettura  della  Sagra  Scrittura  , la  morte  di  Gesù 
Crirto  per  tutti  gli  uomini , portono  tuttora  in  oggi 
fervire  contra  i Difenfori  di  Quefnellio.  E per  verità 
fe  non  fi  trattale  di  fortenere  Terrore  della  novità , di- 
fendendo il  Libro  di  Quefnellio  5 fi  fofterrebbe  egli  con 
tanto  ardore , e con  tanti  artifizj , 

. Diciamo  pertanto  con  Sant'Agortino  a que*  Nova- 
tori:  voi  dite  cofe nuove;  tanto  balla  per  accertare , 
che  dite  co  fe  falfe  : nova  dicitis , fai  fa  dicitis  . Di- 
ciamo loro  ciò , che  altrove  quel  Santo  Dottore  dice  su, 

Giuliano . Ritornato  a noi . Non  fitte  nati  da*  Geni - ii^c'rf?per,s 
tori  , che  credejfero  la  Dottrina , che  infegnate  , 
fiete  (lati  rigenerati  in  una  Chiefa  > che  credeva  il  con- 
trario . 

A quei  però , che  tuttavia  fi  cruovano  nel  grem- 
bo della  Chiefa  diamo  Tavvifo  eccellente  di  San  Girola- 
mo. Suhitoche  ravvi ferete  alcuni , che  diconfi  de lla~>  Hicron.  ad- 
Chiefa  di  Gesù  Cri  fio  ; ma  che  hanno  prefo  un  nome  di - rUo! 

*ucrfo  da  quello  di  Gesti  Cri  (lo,  come  farebbe  di  Mar- 
doniti , Valentiniani  , M ontani  fi  i ^ ( aggipgniamo , 
di  Gianfenirti  , Quefnelliani  ) dite  altamente  : coloro 
non  appartengono  alla  Chiefa  di  Gesù  Cri  fio  ; ma  bensì 
alla  Sinagoga  di  Satanajfo . .... 


Oc- 
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Ottavo  Carattere  dell’Errore  ne’  Difenfòri 
c diGianfènio,  e di  Quelhellio . 

IL  PRETESTO  DI  NON  DIFENDERE,  CIIE’  LA 

Dottrina  di  sant’ agostino  . 


L' Autori  tèi  di  Sant'Agoflino  altro  non  e , che  una 
mafihera  , con  cui  i Gianfenifii  fi  cuoprono . 

Strappiamo  alI’Erefia  Gianfeniana  la  mafehera^ 
più  vaga , lotto  di  cui  eflà  foglia  nafeonderfi  . Con- 
vinta dell'orrore , che  cagionerebbe  a tutti  i Cattolici , 
fe  fi  moftrafle  nell’efler  fuo , non  trafeura  veruna  dili- 
genza per  ricoprirli  col  velo  dell’autorità , e del  nome 
del  gran  Sant’Agoftino.  Quell’autorità  sì  cara  alla  Chie- 
fa  Cattolica  èparuta  a’ Gianfenifti  proprjflìma  perdi- 
fenderfi  contra  la  ftefii  Chiefa . Il  nome  d’Agoftino  è 
diventato  quafi  Io  feudo,  che  oppongono  a tutti  i col- 
pi , con  cui  li  ferifee.  Affiatano  la  Spofa  di  Gesù  Cri- 
fto  con  quell’armi , che  tante  volte  la  fecero  trionfare 
dell’Errore . Il  che  non  deve  però  nulla  farci  maravi- 
gliare ,•  o feemare  il  rifpetto , che  dobbiamo  avere  al 
Dottore  della  Grazia . Ago  fi  ino , dice  Facondo  Ermia- 
nenfe  , non  ha  potuto  parlar  meglio , che  i Profeti , gli 
A po fiali , egli  Evangelifii , delle  di  cui  parole  gli  Ere- 
tici fi  fino  in  tanti  modi  abufati  per  difendere  i proprj 
errori  . Ci  deve  però  recare  ftupore , che  Quefnellio  , 
ed  i fuoi  Difcepoli  in  oggi  pure  adoprino  efficacemen- 
te un  artifizio  /olito  ufarfi  da  tutti  gli  Eretici , che  fin 
dal  tempo  di  Sant’Agoftino  inforfero  nella  Chiefa . 


5.  II. 
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I Gianfenifti  f al f amente  appoggi  an  do fi  a S.  Ago  [lino, 
battono  le  pedate  di  qua  fi  tutti 
gli  Eretici. 

SE  nel  tempo  della  vita  dello  Hello  Santo  Dottore , 
alcuni  Novatori  gli  attribuirono  i proprj  erronei 
fentimenti , conforme  egli  fe  ne  duole  ; quanto  mag- 
giore dovette  effere  l'ardire  dell’Erefia  dopo  la  di  iui 
morte , quando  non  era  da  temerli  una  dura  riconven- 
zione ? Di  fatto  ,i  Predeflinaziani  cominciarono  a fpac- 
ciare  i Dommi  piùempj,  qual  pura  Dottrina  di  Sant* 
Agoftino . Ma  non  era  già  tanto  imperverfato  il  Mon- 
do , da  voler  accreditare  un’Erefia  , che  faceva  il  Si- 
gnor Iddio  ingiufto , e crudele  : onde  fu  rigettata  con 
univerfalc  abborrimento . Il  Monaco  Gottefcalco  rin- 
novatore nel  nono  Secolo  di  quell’errore  , di  nuovo  fi 
sforzò  di  colorirlo  col  nome  di  Sant’Agoftino  . Egli 
altro  non  era,  per  quanto  andava  dicendo,  fenonche 
l'Interpetre , e l’echo  del  Santo  Dottore  $ e quando  ne 
parlava , lo  chiamava  , al  rapporto  d’Incmaro , lino* 
firo  Agoftino.  Faufto  di  Riez , e Berengario  fi  lufinga- 
rono  pure  di  ritrovare  nelle  opere  del  Santo  Dottore  la 
giuftificazione  de’  proprj  errori . Ma  fono  flati  di  gran 
lunga  più  acciecati , o sfacciati  gli  Ereflarchi  degli  ulti- 
mi Secoli . • 

Giovanni  Wicleffo  , per  far  meglio  palefe  il  fuo  L;b  rfcScrvo 
attaccamento  alla  Dottrina  di  Sant’Agoflino , fi  faceva^  Arbitrio, 
chiamare  , Giovanni  d' Agoftino  . Lutero  diceva  ad 
Erafmo:  E'  onninamente  dalla  mia  Agoftino  , che  non 
mentovate  . E Melantone  fedel  difcepolo  di  Lutero, 
dall’efTer  flato  condannato  il  fuo  Maeflro  dalla  Sorbona, 
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argomenta , che  niuno  de*  Dottori  di  quella  Facoltà  ha 
nè  meno  aperto  un  libro  di  Sant’Agoftino . Laonde  egli 
efclama  : O T eologi  ! O Sorbona  ! Non  vi  fi  domanda 
dirileggere  Sant' Ago  fino -y  foltanto  da  voi  fi  richiede  , 
che  l’apriate,  e lo  guardiate.  Calvino  non  è in  quello 
particolare,  inferiore  a Lutero . Ago  (lino  e talmente 
mio , dice  egli , che  fe  mi  convenire fare  una  confezione 
di  fede  de  miei  fentimenti  j facilmente  la  farei , fenz^a 
valermi  d'altre  parole  , che  delle  fue . 

Gianfenio  pretende  di  elTer  fuperiore  a Lutero  , 
c Calvino  nella  gloria  d’aver  fedelmente  interpetrato 
Sant’Agoftino . Perloche  egli  ha  intitolato  il  fuo  libro  : 
l' Ago  fiino  di  Gianfenio . Si  dà  a credere , che  tra  tutti 
i Santi  Padri , Sant’Agoftino  folo  fia  nccelTario.  I fuoi 
Settatori  fi  chiamano  i Difcepoli  di  Sant’  Ago  fiino  . 
Quefnellio  và  di  continuo  ridicendo,  che  l’opera  fua. 
delle  Rijlcffioni  è fiata  unicamente,  corretta  da’  nemici 
della  Dottrina  di  Sant’ Agoftino  intorno  alla  Grazia . Ed 
è tanto  firano  l’acciecamènto  cagionato  dall’errore.  , 
che  tuttavia  fcduce  un  artifizio,  il  quale  dappoiché  c 
fiato  adoprato  da’  Wiclcfii , Luteri , e Calvin!  > non  do* 
vrebbe  lervire , che  a render  fofpetti  que’ , che  fe  ne. 
prevalgono . 

$.  III. 

Regole  per  giudicare  fanamente  di  cjual  pefo  debba 
effere  L'autorità  di  Sant’  Agofiino,cttat a 
da'  Gianfenifii . 

LE  feguenti  rifleflìoni  fono  Valevoliflìme  a difin- 
gannare  in  quello  particolare , que’ , che  non  han- 
no ferrati  gli  occhj  a’  lumi  della  ragione , e della  Fede . 
L Poiché  tutti  gli  Eretici  degli  ultimi  Secoli  han- 
no 
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fio  pretefo  di  fedamente  infegnare  la  Dottrina  di  Sant* 
Agoflino  ; ragion  vuole , che  niun  fi  Iafci  prevenire  a 
favore  de*  Gianfenifti  precifamente  , - perche  fi  dicono 
Difcepoli  di  quel  Santo  Dottore . Anziché  l’affettazione, 
con  cui  per  tali  fi  fpacciano,  deve  renderli  fofpetti . 
Quella  è una  particolare  nuova  fomiglianza  con  gli  al- 
tri Novatori . ' 1 : : 

II.  Subitoche  la  Chiefa  ha  condannato  Gianfenio  , 

e Quefnellio  ; il  rifpetto  , che  devo  avere  a Sant’Ago- 
{lino , m’obbliga  a credere  , che  nè  Gianfenio , nè  Quef- 
nellio hanno  infegnati  i veri  fentimenti  del  Dottore, 
della  Grazia  : conforme  parimente  devo  credere  che 
la  Dottrina  di  Lutero,  e di  Calvino  condannata  dalla^ 
Chiefa , non  è quella  del  Santo  Dottore , fecondoche 
falfamente  que’ Erefiarchi  f hanno  afferito . In  effetto, 
in  qual  guifa  potrà  mai  un  Gianfenifla , che  riconofee , 
che  la  Chiefa  ha  condannato  Sant’Agofiino  in  Gianfe- 
nio , inoltrare  a un  Proteflante  , che  la  Chiefa  non^ 
ha  punto  condannato  Sant’Ago/lino  in  Lutero , e Cal- 
vino ? ■ - 

III.  Quando  anche  folli  perfuafo , che  Gianfenio, 
e Quefnellio  aveffero  infegnata  la  Dottrina  di  Sant’Ago- 
fiino ; farebbe  per  avventura  minore  l’obbligo , che  mi 
correrebbe  di  condannarli  con  la  Chiefa?  E*  forfè  re- 
gola della  mia  Fede , la  Dottrina  di  Sant’Agofiino , o la 
Fede  della  Chiefa  ? Que’ , che  voIefTero  attribuire  alli 
ferirti  di  Sant’ Agoflino  l’autorità  de’  libri  Canonici  , 
non  farebbero  nè  figli  della  Chiefa  , nè  pure  Difcepoli 
di  quel  Santo  Dottore.  Imperciocché , ecco  come  egli 
fìeffo  parla  . Non  dobbiamo  mai  con  fiderare  le  opertj 
degli  Scrittori  -più  Cattolici , come  Libri  Canonici  ; tal- 
ché , fenz^a  perdere  il  rifpetto  dovuto  a que’  Autori , non 
pofjiamo  difapprovare  ne’  loro  fcritti  ciò  , che  ci  fembr af- 
fé contrario  alla  verità . Opero  con  que  fa  libertà  verfo  le 
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opere  altrui  ; ed  ho  gufo , che  i miei  Lettori  cosi  ufina 
‘ver fa  le  rate . 

IV.  Un’Autorità , che  a diverfe  Sette  ferve  di 
precedo  per  difendere  i propr  j errori , fola  non  può  Af- 
fare la  noftra  credenza.  Diciamo  pure  a’Gianfenifti 
de’  libri  di  Sant'Agoftino  ciò , che  diciamo  a’  Proie- 
ttanti de’  libri  della  Sacra  Scrittura  ; E’  neceflario  uru 
Giudice  infallibile,  che  ce  ne  determini  ilfenfo.  Lo 
fletto  Sant’Agoftino  ci  dice,  che  egli  non  crederebbe  al 
Vangelo,  ferina  l'autorità  della  Chic  fa  Z)nrverfaU_j . 
Perchè  mai  vorremmo  noi  credere  a Sant’Agoftino,  per 
fortificarci  contra  le  dccifioni  della  medefimaChiefa  ? 

V.  I Gianfenifti  concedono  a Gianfenio  lumi  chia- 
ri, e ficuri  per  intendere  Sant’Agoftino  , che  fecondo 
la  propria  confeflìone  di  Gianfenio  , è ofeuro  ; e nega- 
no que’  fteflì  lumi  alla  Chiefa  per  intendere  Gianfenio . 
Stimano,  che  la  Chiefa  abbia  fanamente  giudicato  del 
fenfo  di  Sant’Agoftino , allorché  come  pretendono  , el- 
la ne  ha  adottata  la  Dottrina  in  rutti  i fuoi  punti  ; e vo- 
gliono , che  la  medefima  Chiefa  non  abbia  potuto  giu- 
dicare del  fenfo  di  Gianfenio,  quando  lo  ha  condanna- 
to . Quale  fciocchezza  ! La  Chiefa  è ella  più  infallibi- 
le , allorché  approva  un  buon  libro , che  quando  no 
condanna  un  cattivo?  Ed  il  libro  di  Gianfenio,  che  è 
un  Comentario  di  Sant'Agoftino , è egli  più  ofeuro  di 
quello , che  fia  il  tefto  ? Per  verità , Gianfenio  avreb- 
be ben  perduta  la  fua  fatica  . 

VI.  Gianfenio  ha  pubblicamente  fommefle  lefue 
Opere  al  giudizio  della  Santa  Sede . Ora , fe  egli  vole- 
va rimetterfene  a quel  giudizio  ; confeguentemenrc. 
ftimava  , che  dovette  preferirli  alla  certezza  , che  fi  fi- 
gurava d’avere  della  conformità  di  fua  Dottrina  cotu 
quella  di  Sant'Agoftino  : o almeno  credeva  , che  Sant' 
Agoftino  avette  potuto  ingannarli . Che  fe  egli  era  ri- 
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foluto  di  non  fottoporfi  j era  un  furbo . Non  fi  può  tro- 
vare mezzo  termine . Se  i Difcepoli  di  Gianfenio  cre- 
dono , che  fia  fiata  (incera  la  fommefiìone  del  loro  Mae- 
ftro  5 devono  imitarlo  ; fe  l’hanno  per  un  furbo  j de- 
vono abbandonarlo . 

Signore , date  un  cuor  retro  a quegli , che  non* 
comprendono  Ja  verità  di  quelle  rifieftloni . Non  man- 
ca già  loro  la  luce , che  è più  fpiendida  dello  fteflb  gior- 
no . Sono  acciecati  dalle  lufinghe  deU’errore . 

$.  IV. 

Qual’  Approvazione  la  Chic  fa  ha  data  alla  Dottrina 

di  Sant’Agofiino . 

MÀ  la  Chicfa  ha  approvata  la  Dottrina  di  Sant* 
Agofiino . Da  quello  inferisce  un  Cattolico  con- 
tro un  Gianfenifta  ; adunque  la  Dottrina  di  Sant’Ago- 
fiino  è diverfa  da  quella  di  Gianfenio , che  è fiata  con- 
dannata dalla  Chiefa.  Imperocché,  la  Chiefa,  Tem- 
pre diretta  dallo  Spirito  Santo , non  può  in  un  tempo 
condannare  in  materia  di  Dottrina , ciò , che  ella  ha 
approvato  in  un’altro . 

Del  rimanente , la  Chiefa  lodando  la  Dottrina  di 
Sant’Agoftino  , non  ha  mai  intefo  di  dare  una  pofitiva 
approvazione  a tutti  i punti  della  ftefla  Dottrina . Sono 
a tutti  cognite  le  celebri  parole  del  Papa  San  Celeftino , 
il  quale  , dopo  avere  fpiegato  il  Domma  intorno  alla* 
Grazia,  ed  il  libero  arbitrio  : foggiugne:  Inguanto 
a luoghi  piu  profondi , e piu  difficili  delle  queftioni  in- 
cidenti , che  fono  fiate  piu  diffiufamente  trattate  deL* 
quei , che  hanno  confutati  gli  Eretici  $ ficcome  non  ci 
avanziamo  a dtfpregiarli  : così  non  fintiamo  neceffia - 
no  di  autenticarli Non  riconofcbiamo  per  Cat- 

tolico 
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t elico  tutto  ci'o , che  fot r Me  fe  mirar  contrario  alle  fo- 
f rannominate  Regole  della  Sede  Apofiolica . 

; v . . . 

; ■ • $•  V, 


/ Gianfenifti  citano  con  mala  fede  Sant'  Ago  fino , 
nel  modo  appunto , che  gli  Eretici  citarono 
gli  altri  Padri . 

PEr  poco  , che  fi  leggano  le  Opere  di  Sant’Ago- 
ftino;  in  erte  fi  trovano  tefti  sì  formalmente  op- 
porti alle  propofizioni  di  Gianfenio , e di  Quefnellio , 
che  cagiona  grave  fdegno  la  mala  fede  di  coloro  , che 
dirtìmulano  quei  Torti  cotanto  chiari , per  contraffare 
intorno  a’  luoghi  ofeuri , che  fembrano  loro  favorevo- 
li . In  tal  guifa , imitano  perfettamente  gli  Eretici , 
i quali  fino  filiti , dice  Vincenzo  Lirinenle,  di  feie- 
gliere  luoghi  ofeuri , e difficili  di  alcuno  de’.  Santi  Pa- 
dri, per  ifpacciare , fitto  il  fuo  nome  i proprj  errori . 
Gli  Ariani  fi  vantarono  d’avere  dalla  fua  San  Luciano 
d’ Antiochia  , e San  Dionigio  d’Alertindria  . I Nerto- 
riani , Sant’Atanafio  ; gli  Eutichiani , San  Cirillo;  i 
Pelagiani , San  Giovanni  Grifoftomo  . Non  vi  muove 
1 autorità  di  quei  gran  nomi,  quando  vien  citata  da^ 
tutti  quegli  Eretici:  perche  mai  vi  moverebbe  1 auto- 
rità di  Sant  Agoftino , allorché  i Gianfenifti  l’oppongo- 
no alle  Decifioni  della  Chiefa  ; poiché  non  vi  muove , 
fe  vi  viene oppofta  da  Wicleffifti,  Luterani,  eCalvi- 
nifti  ? A foli  Novatori  appartiene  di  ridurli  a opporre 
1 autorità  d un  Dottore  particolare  all’autorità  di  tutta 
la  Chiefa . E l’ardire , con  cui  fi  avanzano  a citare  a fa^ 
vor  loro  quegli  fteflì , che  gli  condannano;  non  deve 
recare  ftupore  . Sono  figli  del  Demonio , che  non  ebbe 
difficoltà  di  citare  la  Sagra  Scrittura  a Gesù  Crifto  , per 
proccurare  di  feddurlo . 

Un- 
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Undccimo  Carattere  dell’Errore , ne*  Difenfori 
di  Gianfenio,  e Quefnellio . ; , . ’ 

# / f • * * * 

LA  MALA  FEDE,  CON  CUI*  SI  DICONO 
TOMISTI.1- 


$.  I, 


Le  lettere , e gli  fcritti  di  Gianfenio  danno  a divedere 
quanto  egli f offe  oppoflo  alla  Dottrina  > 

- di  SanTommafo^r.  < .. 


L’Autorità’  di  Sant'Agortino  è , per  così  dire,  il 
porto  , ove  i Gianfenirti  maggiormente  fi  difen- 
dono . Quando  vi  fono  forzati  ; fi  rifugiano  nella  fcuo- 
la  di  SanTommafo.  Quivi  ricoprendoli  col  venera- 
bile mantello  de’ Tornirti,  proccurano  di  ripararfi  da* 
colpi , che  vengono  loro  dati . Tolghiamo  loro  tutta- 
via quella  pelle  di  pecorella;  dando  chiaramente  a co- 
nofcere  , che  con  mala  fede  fi  appoggiano  alia  Dottri- 
na di  sì  celebre  Scuola . ..  . j 

Gianfenio , ad  efempio  de’  Novatori  degli  ultimi 
fecoli , fu  sfacciatiflìmo  difpreggiàtore  della  Teologia 
Scolaftica  . Ho  per  indubitato , dice  egli  in  una  delle 
fue  lettere , che , dopo  gli  Eretici  , non  vha  chi  abbia 
piu  jlranamente  corrotta  la  Teologia  , che  i ciarloni  del - 
la  fcuola . Ma  forfè  fa  egli  grazia  a’  Tornirti  ? Afcolta- 
te . Certa  cofa  e , che  ardifco  dire  di  aver  abb  a fianca 
con  immobili  principjfcoperto , che  quando  anche fino  al 
giorno  del  Giudizio  ambedue  le  fcuole  s)  de'  Giefuitit 
come  de ’ Domenicani  difputaffero , tirando  avanti  nel 
modo  già  principiato  ; altro  non farebbero , che  maggior •* 
mente  fmamrfi , offendo  ambedue  lontane  dalla  verità 
per  lo  fpaz^io  di  cento  leghe . Al  che  egli  aggiugne  : Sor 

no 
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no  [vogliato  di  San  ‘Tommafb , poco  dopo  aver  affava  ia- 
to Sant’ Afflino . Da  quelli  Tetti  evidentemente  fi  ve- 
de , che  Gianfenio  non  ha  creduto  , che  la  fua  Dottri- 
na fotte  quella  de’  Tomitti . Per  vie  più  ficuramente  ef- 
fer  perfuafo  di  quella  verità  $ bajfU  aprire  J’Agottino  di 
Gianfenio.  Vi  Ci  fcuopre  un  fittema  contrarjflimo  cl. 
quello  de' Tomitti . Pofitivamente  vi  fi  combatte  la  Fi- 
fica  premozione . Gianfenio  parlando  di  quetto  Carat- 
tere diftintivo  della  fcuola  de’  Tomitti  da  turte  le  altre  ; 
di  quetto  fondamento  , in  cui  fi  appoggia  tutto  il  loro 
fittema , dice , che  onninamente  atterra  il  fondamento 
della  grafia  medicinale  del  Salvadore . 

; * > *•  * . / ‘ # • * * * 

- • ''  $.  11.  ' \ 

• . : ' * 1 

La  condotta  de’  Gianfeni/H  manif e fl amente  dimoftra  , 
che  non  (i  dicono  T'orni  fi  i , [nonché  per  cuoprire 
: > : i proprj  pentimenti . • . > 

1 Discepoli, e Difenfori  di  Gianfenio  hanno  in  que- 
tta parte  fpofati  i /'entimemi  del  Maeftro  . Quando 
Fanno  voluto  finceramente  parlare , in  vece  di  appro- 
priai le  opinioni  de’ Tomitti,  fe  ne  fono  burlati , ad 
efempio  di  Biagio  Pafcal  nelle  due  prime  lettre  Provin- 
ciali . Hanno  detto  pertanto , che  la  grafia  [officiente 
de’  Molinifti  e un’errore  ; e quella  de  Tomifti , una^> 
[ciocche zz^a . Don  Teodorico  di  Viaixnes  Monaco  Be- 
nedettino ci  fa  fapere  in  una  delle  fue  lettere  , che  nel 
famofo  cafo  di  Cofcienza , la  ncceffìtà  della  Grafia  [of- 
ficiente de ’ Tomifii  non  effiendo  piaciuta  alla  maggior 
parte  de’  Dottori  Agofhniani  $ il  Signor  Petitpied  mu- 
to quel  luogo  , ed  aggiufio  le  co[e  con  maggior  chiare z,- 
Z>a . Quette  ultime  parole  pruovano  , che  nel  Partito  , 
non  fi  parla  come  i Tomitti , fenonche  quando  fi  proc- 

cura 
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cura  di  confondere  le  co fe  più  chiare . Il  Signor  di  Li- 
gnì  apertamente  lo  dice . La  grafia  fi ufficiente  de ’ T* ?- 
l»//?/  à 4^4/  4 propofito  in  ( ]ue (li  tempi  ofcuri , e nuvolofi 

per  coprire  i mifter j della  Grafia Se  ella  non  ba- 

fi  a per  l'operazione , per  cui  vien  chiamata  [ufficiente  : 
bafia  per  farci  fcanfare  gli  aguati  de'  nofiri  awerfar]* 
Laonde  l’affèttazione  di  volerli  dim  ofirare  Tom  irti , è 
certamente  ne’  Difenfori  di  Gianfenio  un  velo  , che- 
ferve  a nafcondere  i fentimenti , che  li  teme  di  pale* 
fare , 


$.  III. 


Sono  rveri  Gianfenifii  i pretefi  Tomi  fi  i , cui 
la  Cofiituzione  Unigenitus  ha  cagionato 
tanto  terrore . 

NO  n è fiato  mai  più  evidentemente  palefe  quell  ar- 
tifizio de’  Gianfenifii , che  nel  negozio  della  Co- 
fiituzione  Unigenitus . Si  fono  dichiarati  di  non  ne- 
gar l’ubbidienza  , fenonche  per  confervare  alla  fcuola 
di  San  Tommafo  la  libertà  de’  fuoi  fentimenti . Ma  co- 
me ! I Tomifii  Italiani , de’ quali  i più  celebri  hanno 
avuto  tanta  parte  nell’efame  delle  Propofizioni  condan- 
nate}! Tomifii  Fiammenghi, molti  de’  quali  hanno  giu- 
fiificata  la  cenfura  delle  ioi.  Propofizioni  con  l’autori- 
tà dello  ftelTo  San  Tommafo}  i Tomifii  Spagnuoli , e 
-Tede felli  non  hanno  avuto  nè  meno  il  minimo  fofpet- 
to  , che  nella  Cofiituzione  folfe  fiata  condannata  la  lo- 
ro Dottrina.  Dappertutto,  e fino  fotto  gliocchj  del 
Papa  eglino  hanno  infegnati  i loro  fentimenti . Perchè 
mai  alcuni  pretefi  Tomifii  di  Francia  fi  fono  dimofiratl 
sì  fattamente  atterriti  ? Perciocché  quello , che  chia- 
mano Tomifmo , altro  non  è , che  un  Gianfenifmo  ma-; 
* . . S s s fche- 
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fcheratoj  ma  non  già  quel  vero  Tomifmo,  fu  difefo 
nelle  Congregazioni  de  Auxiliis . Al  Signor  Cardinal 
di  Noaglies  fembrava  così  vicino  al  Gianfenifmo  quel 
falfo  Tomifmo  , che  egli  confeffa , che  fe  fi  facelfe  più, 
che  unafemplice,  ed  indeterminata  proibizione  deli’ 
opera  Teologica  del  Padre  Juenin,  s’ incorrerebbe  nel 
pericolo  di  condannare  il  Tomifmo  pe’l  Gianfenifmo  j 
atte  foche  fono  cosi  vicini , che  e facile  di  fcambiari . 
Quello  è il  Tomifmo  d’Antonio  Arnaldo , e di  Quef- 
nellio . Spedo  fi  protellano  que’  due  Capi  del  Partito 
ne’  loro  ferirti , di  difendere  unicamente  la  Dottrina  di 
Sant’Agollino , e di  SanTommafo.  Egli  è certo  per- 
tanto , che  alcuni  Gianfenilli  fi  fpacciano  per  Tomilli  ; 
e che  la  profelfione  incerta,  e dubbiofa,  che  fanno  del 
Tomifmo , deve  efler  meno  confiderata  come  un  con- 
trafiegno  di  Cattolicità  , che  come  una  nuova  pruova^ 
di  mala  fede , 

f » 

1 , 

$.  iv. 


Oual fa  il  Divario  , che  corre  tra  la  Dottrina 
de  Tomifti  , e quella  de ' Gianfenifii . 

SI  ricava  una  nuova  pruova  di  quella  mala  fede  dalla 
differenza  clfenziale , che  corre  tra  la  Dottrina  de’ 
Tomilli , e quella  de’  Gianfenilli . 

I.  I Tomilli  ammettono  la  grazia  per  fe  fielTa  effi- 
cace nello  flato  d’innocenza , come  nello  fiato  della  na- 
tura corrotta  : laddove  i Gianfenilli  non  ammettono  la 
loro  grazia  vittoriofa , fenonche  nello  fiato  della  natu- 
ra corrotta  , 

II.  I Tomilli  pretendono,  che  la  volontà  pofla^ 
refiftere  alla  grazia  per  fe  fielTa  efficace:  all’incontro  , 
i Gianfenilli  credono  , che  la  loro  grazia  vittoriofa^ 

fao 
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faccia  neccffariamente  acconfentire  la  volontà. 

111.  I Tomilli  ammettono  delle  grazie  veramen- 
te (ufficienti , che  conferifcono  all’uomo  la  vera  pode- 
iìà  di  fare  il  bene,  e di  sfuggire  il  male;  all’incontro 
i Gianfenilli  credono  , che  quallìfia  grazia  fortifce  Tem- 
pre quell’effetto  , per  cui  ella  è data  : e che  in  confe* 
guenza,  colui  che  tralgredifce  un  precetto,  non  ha, 
avuta  la  grazia  , fenza  la  quale  era  imponibile , che  lo 
adempiile.  Alcuni  eruditi  Perfonaggj  hanno  manife- 
flamentc  dimoftrato  con  gl’iftefli  Téfti  de’ più  celebri 
Domenicani , quanto  foffe  diverfa  la  Dottrina  della  lo- 
ro Scuola  da  quella  delle  cinque  famofe  Propofizioni  di 
Gianfenio . 

I Gianfenilli  molto  contrallano  , pretendendo , 
che  la  grazia  Efficiente  de'Tomifti  non  conferifca  una 
podellà  veramente  fufficiente . I veri  Tomilli  credono 
lìnccramcnte  il  contrario  ; ed  efclamano  contra  sì  fatta 
accufa . Ma  quando  anche  i Gianfenilìi  aveffero  prova- 
to, che  ella  è ben  fondata;  avrebbero  dimollrato , che 
<jue*  Tomilli  devono  effere  dondannati  con  Gianfenio, 
c non  già  ,-che  Gianfenio  debba  effer’aflbluco  con  que' 
Tomifti. 

• ••■■■  $.  v.  ' 

Quali  debbono  ejfer e ifent intenti  de'  veri  Fomifti 
intorno  alla  fommijfione  dovuta  al  P afa  . • 

SE  i Difenfori  diQuefnelIio  fifpacciano  per  Tomi- 
Ili  con finceriti,  e buonafede;  fono  fupplicatiaj 
voler  alquanto  afcoltare  le  lezioni , che  il  loro  Mae- 
flro  San  Tommafo  fa  loro  intorno  alla  fommiffione  do- 
vuta al  Papa.  All'autorità  del  Sommo  Pontefice , dice 
il  Santo  Dottore , appartiene  di  decidere  ciò  ,che'e  di  Fe- 
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de , e ciò  , che  con  ferme  z^z>a  immobile  deve  efferc  da 
tatti  creduto.  Egli  foggiugne  , che  e [limato  Eretico 
colui  , che  con  -perfidia  refifte  a ciò , che  è fiato  detenni- 
nato  con  l'autorità  dellaChiefia  'Vniver fiale,  quale  au- 
torità particolarmente  rifiede  nel  Sommo  Pontefice . Di- 
ce altrove,  che  ne  Girolamo,  ne  Ago  fi  ino , ne  alcuno 
tra  i Santi  Padri  fiofitiene  il  proprio  fientimento  contro 
Pietro,  ed  i fiuoi  Succejfori ■ Che  cofa  averebbe  mai 
penfata  S.  Tommafo , fe  avefie  veduto,  non  già  Ago- 
stini, eGiroIamij  ma  uomini  onninamente  mediocri, 
ofiinatamente  refi  fiere  alle  derilioni  Apofioliche,  e, 
nello  fìenb  tempo  gloriarli  di  edere  annoverati  tra’  Tuoi 
Difccpoli  ? 

Decimo  Carattere  dell’Errore  ne’ Partigiani 
diGianlcnio,  e Quefnellio . 

LA  CORRISPONDLNZA  CO’  CALVINISTI . 

§.  J. 

Non  può  ormai  più  dtffmularfi la  corrifipondenz^a  , 
che  regna  tra  i Gianfenifiti , ed  i Calvinifti . 

IL  vero  interrile  de’  Gianfenifii  richiederebbe,  per 
quanto  pare  , che  folle  più  feg reta  la  loro  corrifpon- 
denza  col  Partito  Calvinilta  j ma  la  pafiione  tradifee  la 
politica  ; giuocano  quali  alla  /coperta . Se  feri vono  con- 
tra  Ja  Cofiituzione  'Vnigenitus  $ fi  dichiarano  di  farlo 
per  comporne  le  agitazioni  de’  Protefianti  ,e  per acquìe- 
tare  i loro  lamenti . Cofa  veramente  ftrana  ! Si  vorreb- 
e > che  una  Bolla  di  Roma  folTe  grata  a’Miniftridi  Ge* 
nevra,  c d’Amfierdamj  e perchè  eccita  le  loro  mor- 
morazioni, fi  ftima  bene  di  rigettarla.  Contro  di  elTa> 
fi  ferivano  i più  atroci  Libelli , come  tante  rifpofte  da 
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fervire  contro  i Protefianti  ; ma  in  facci , per  fare  la  lo- 
ro Apologia,  per  giuftificare  ildifprezzo  della  Santa- 
Sede , e l’odio  alia  Chiefa  Romana  Cattolica  . Non  fo- 
no ingrati  i Protefianti  dal  canto  loro  ; i più  violenti  tra 
i loro  Scrittori  da  tutte  le  bande  concorrono , per  dare 
a juto  al  Partito , contra  la  Cofiituzione  : fi  tratta  la  cau- 
fa  comune.  I Giornaiifii  d’Olanda  ferbano  tutti  gli  eia- 
g j per  sì  fatte  Opere.  Fino  i Fogliettanti  d’Amfierdam , 
e di  Londra  diventano  Panegirifii  de’  Gianfenifti . Que- 
sto è il  canale  , pel  quale  il  Partito  trafmette  ai  pubbli- 
co Je  più  impudenti  menzogne , e le  calunnie  più  atro- 
ci . Scopriamo  ormai  i legami , che  unifeono  i due  Par- 
titi.- 


Il  Gianfenifmo  e un  Calviniano  mitigato  in  ciò  > 
che  concerne  i Sacramenti , e la  Di/ci  piina, 

w « I.  1:7.  i.  % T*  : . 

IL  Fondatore  del  Gianfenifmo  in  Francia  , ilfamofo 
San-Cirano , in  altro  non  trovava  Calvino  riprenfi- 
bile,  fenonchè  nella  durezza  dell’efprefiìoni . Calvino  vicine! 
ha  penfato  bene , diceva  egli  al  Venerabile  Vincenzo 
Fondatore  de’  Padri  della  Miffìone  $ ma  ha  parlato  ma - 
le.  Bene  fenfit  Calvinus  j feci  male  locutus eft . Secon- 
do quel  piano , fembra , che  i Gianfenifii  fi  fieno  pre- 
filli di  riformare  nella  Chiefa  tuttociò  , che  era  fiato  di- 
fapprovato  da  Calvino  ? procurando  nello  fteflo  tem- 
po di  addolcire  nella  Dottrina  di  Calvino  ciò,  che* 
maggiormente  aveva  inafprito  i Cattolici . 

Senza  ftare  a rinfacciarli  qui  intorno  all’Eucarifiia 
ciò  , che  alcuni  Scrittori  di  Porto-Reale  hanno  dato  mo- 
tivo di  fofpettare  fopra  la  conformiti  de’  loro  fenti- 
menti  col  Pentimento  di  Cai  vino  5 ben  fi  vede,  che  il 

pre- 
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prctefo  zelo  per  allontanare  i Fedeli  da  quell’auguflilfi- 
mo  Sagramento  , non  tende,  che  a renderlo  inutile - 
La  Confeflìone  è tra  elfi  foltanto  una  tal  quale  direzio- 
ne ; fecondo  le  malfime  di  San-Cirano , che  conviene 
confefiarfi  più  a Dio , che  agli  uomini , e che  niuno  è 
obbligato  di  dichiarare  il  numero  de’  peccati , e le  cir- 
cofianze , che  ne  mutano  la  fpecie  . Quando  anche  i 
Gianfenifti  non  aderiflero  a quelle  mallìme  ; Pafprezza 
de’  ConfelTori  del  Partito  rende  odiofa  la  Confezione.  * 
e facilmente  s’inferirà  dalla  necellìtà , che  vogliono  fla- 
bilire , d’un’amore  di  carità  per  accollarli  al  Sagramen- 
to di  Penitenza  che  elfa  non  fia  necelfaria  ; poiché  la 
Carità  averà  fempre  rimefsi  i peccati  avanti  laConfef» 
ifione  5 e che , fecondo  i loro  principi , l’alloluzionc, 
unicamente  dichiara  , che  i peccati  fono  rimefsi . 

Hanno  eglino  fentimenri  più  ortodofsi  intorno  al 
Sacerdozio  ? Lo  comunicano  a tutti  i Fedeli , che  fi  trìio- 
vano  in  grazia  del  Signore , ed  anche  a ile  donne . Qual 
lufinga  per  elle  ! Se  ne  fono  vedute  alcune  Ilare  in  pie- 
di dalla  banda  dell’Altare  , recitare  ad  alta  voce  il  Ca- 
none  , fare  le  medefime  cirimonie  , che  faceva  il  Sa- 
cerdote , e perfuaderfi  di  celebrare  la  MelTa , e di  vera- 
mente confagrare  come  il  medefimo.  E’ egli  poi  da  ma- 
ravigliarli , che  certe  donne  fieno  con  legami  sì  llretti 
avvinte  al  Partirò. 

- • L’odio , ed  il  difprezzo  degli  ordini  Religiofi  fo- 
no ugualmente  comuni  a’  Calvinifti , ed  a’  Gianfenifii; 
Secondo  che  il  Gianfenifmo  va  fortificandoli  in  una> 
Citta  ; fi  ofierva  l’avvilimento , in  cui  cadono  gii  Or- 
dini più  venerati  da’  noilri  maggiori . Quale  è dunque 
la  cecità  di  tanti  Religiofi  , i quali  giornalmente  fi  di- 
chiarano a favore  del  Partito  j fe  non  fi  fuppongono  al- 
quanto fvogliati  del  proprio  fiato  1 

Finalmente,  i Difcepoli  diGianfenio  fi  accolla- 
no 
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no  quanto  mai  pofTono  a quei  di  Calvino , fino  nel  cul- 
to citeriore.  Si  fa  , che  vi  fono  Chiefe  Gianfeniane , 
i n cui  fi  fono  amminidrati  i Sagramenti , e fi  fono  can- 
tati i Salmi  in  lingua  volgare , come  nel  Tempio  di 
Sciarantone.  Non  può  negarli,  che  i Gianfenidi non 
fi  fieno  dichiarati  con  rabbia , e ferocia  uguale  a quella 
de’  Calvinifti  contro  le  Confraternità , la  divozione 
alla  Beatidìma  Vergine,  e le  altre  pie  pratiche,  che 
la  Religione , e l’Antichità  rendono  venerabili  f 

$.  HI, 

Il  Gianfenifmo  è un  furo  C alvini fmo  nelle  materie 
della  Grafia , e della  PredefiinaZjione . 

MA  foprartutto  mantiene  la  buona  corrifpondenza 
d’ambedue  le  Sette,  la  perfetta  conformità  ne* 
fentimenti  intorno  alle  materie  della  Grazia  , e della., 
Prededinazione . Indarno  i GianfeniAi  colorifcono  la^ 
loro  grazia  necedì tante . Con  tutti  i varj  raggiri  mag- 
giormente fi  accodano  a Calvino,  che  fi  vale  di  ter- 
mini per  poco  limili , i quali  in  vece  di  eder  Simbolo 
di  Cattolicità  , fono  inventati  per  ifpiegare  l'errore. 

Quindi  è , che  i Gianfenidi , in  tal  guifa  non  hanno 
ingannato  nè  i Cattolici , nè  iProtedanti.  I Vefcovi 
della  Francia  fcridcro  al  Papa  , che , dopo  ejferfi  ado - 
frati  fer  difendere  la  Religione  contro  l’Erefia  di  Cal- 
vino ; correva  loro  l’obbligo  di  parimente  combattere 
la  Dottrina  di  Gianfenio , a cagione  della  foci  et  a nell 
Errore . 

Sono  già  fopra  felTant’anni , che  uno  de’  più  famo-  Ma* 
fi  Profedòri  Calvinidi  pubblicamente  dichiarò  in  un* 
opera  fatta  a poda  , che  i fentimenti  della  fua  Setta  in- 
torno alle  materie  della  Grazia  non  erano  diverfi  da 

quel- 
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quelli  de'  Gianfenifti . Per  convincerne  meglio  il  Pub- 
blico , fece  (lampare  con  note  , ed  addotto  il  Catechifi- 
rno  della  Grafia , di  Porto  Reale . In  queft’Opera. , 
egli,  parlando  a’ Difenfori  di  Gianfenio  , così  efc la- 
ma : mìnimo  , generofi  , e dotti  Gianfenifti  $ poiché 
già  vi  fiete  avanzati  a rejiflere  in  faccia  a quell’empio 
Pontefice  , il  quale  , per  compiacere  i fuoi  Giefuiti , 
ha  prefo  il  Pel  agi  ani  fimo  fiotto  la  fiua  infame  protezio- 
ne   Qualora  fi  po/fa  dire , che  la  fteffa  cofia  non  e la 

ficffa  j potranno  difiinguerfi  le  opinioni  Gianfenian<u> 
dalla  Dottrina  de * Riformati. 

Maftbne,  e Labadie  , i quali  eftendo  Gianfenifti 
lì  fecero  Calvinifti , dichiararono  con  pubbliche  fcrit- 
ture,  che  ambedue  le  Sette  hanno  la  medefima  Dot- 
trina . La  difficolta  , che  i Gianfienifii  hanno  da  fu  per  a- 
re  * fi'e  > dice  Labadie  , non  già  di  unirfico'  C alvini fii, 
tna  bensì  di  dichiararfi , di  effcr  C alvini fii . A fcol da- 
mo Drelincourt  nella  fua  rifpofta  al  Principe  Ernefto . 
In  coficienza , dice  egli , che  cofia  penfiate , che  fia  ciò , 
che  chiamate  Ciianficnifimo  ? Sembra , che  fia  qualche 
Erefia  abbominevole  infiorta  contro  la  Grazia  ; e fitruo - 
va  , che  e il  puro  V angelo  della  Grazia  di  Dio . UrL* 
Amgo  Otfo  r Profeftòre  di  Zurich  dille  in  un  difcorfo  Accademico  , 
che  egli  ha  pubblicato  : Ecco  Gianfenio  , ed  i fuoi 
Aderenti , che  con  noi  fi unificono . Quindi  volgendo  il 
difcorfo  a Gianfenifti , /offendo  la  vofira  Dottrinai , 
dice  loro,  il  Papato  non  può  fojfifiere . Finalmente^ 

1 erudito  Grozio  confefta , che  fe  i Cattolici  voleftero 
farli  Gianfenifti  j i Calvinifti  concorderebbero  berL» 
prefto  con  la  Chiefa  Romana  . 

Sicché,  mentre  il  Papa  , ed  i Vefcovi  condanna- 
vano i Gianfenifti  come  Eretici , i più  dotti  Teologi  di 
tutte  le  Chiefe  Calvinifte  lì  accordarono  aflìeme  per 
LabadiÉ.  giuftifìcare  quel  giudizio  $ riconofcendo  la  pura  , ed 

in  te- 
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intera  Dottrina  de'  Riformati  in  quella  de’  Gianfenilli . 

Ma  tutte  le  lodi , che  l’Olanda , e Ginevra  fecero  a_. 
gara  per  dare  a’  Gianfenilli , non  gli  confolarono  del 
torto , che  fu  fatto  loro , pubblicando  troppo  preflo 
l’accennata  conformità  ne’  fentimenti . Si  appigliarono 
pertanto  al  Partito  di  fchiamazzarc  j ed  i Calvin  illi , 
dall’altro  canto,  altamente  Pillarono  contro  la  mala 
fede  de'  Gianfenilli . 

I Gianfcnijii , dice  il  Signor  Bayle,  hanno  f òfie - Dùflionnaire 
mito  con  calore,  che  non  erano  C alvini (li . Nonv’haa 
fotta  d’arti  fi  z,) , e di  di  (Unzione  malfondata , che  non 
fifa  adoprata  per  colorire  quefia  pretenfione . 

L’Autore  del  Giornale  Letterario  di  Olanda  : par- 
lando del  libro  intitolato:  Du  T émoignage  de  la  viriti,  NoJr“™e,3c 
dice  : fi fa  pur  troppo  in  oggi  in  che  confi  fi  a la  fomiglian - <i*£><ce“h” 
Z>a  de' Riformati  co’  Gian  fini  fii  5 e farebbe  forfè  cofia-» 
vantaggio  fa  a quefii  il  confejfarlo  con  buona  fede , Qt*e- 
fi a farebbe  almeno  cofa  ad  effi  di  maggior  gloria , che  la 
difjimulazjione , che  da  tanto  tempo  , vanno  in  tal  par* 
ticolare  affettando.  Egli  aveva  detto  poc’anzi  Se  fi 
procede  in  quefia  guifa  , per  dimofirarfi  lontano  da' 

Prote fanti  ; quefia  e prefentemente  una  fiocca  afiu- 
z.ia , che  non  può  ormai  più  fervire  ad  ingannare  ve- 
runo. 

Forma  lo  Hello  lamento  il  Signor  Giurieu  . / EfPrit 
Gianfenifli  , dice  egli , fi  fono  interamente  accoftati  a naud«  coiti.  i« 
noi  nelle  materie  della  Grafia . Ria  accoftandofi a noi > p'4, 
hanno  proccurato  di  allontanar  fi  da  noi  ftejfi . Per  giu - 
fi  ificar fi  d’ejfer  C alvini  fii  ; ci  attribuifeono  certi  penfie - 
ri,  che  non /blamente  non  abbiamo , ma  che  ben  fanno', 
che  non  fono  nofiri . Il  che  deve  attribuirfi  ad  una  folen- 
ne  malafede . 


Ttt  S-IV. 
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^4/1  foranee  concepivano  i Calvinifli  de'  progrejft 
del  Calvinismo . 

MA  contuttociò , avendo  i Calvinifti  ben  ravvifa* 
to , che  i Gianfenifti  unicamente  morti  dagl’in- 
rereflì  della  Setta  s’inducevano  a diflìmulare  ; non  han- 
no punto  confermato  rancore.  Anziché  hanno  raddop- 
piato le  diligenze  5 ed  i feryizj  per  proteggerli  in  Olan- 
da  contro  il  Papa , ed  i Cattolici  ; hanno  dato  un’afilo 
licaro  a’  loro  Confeflori . Poflono  eglino  mai  per  av- 
ventura pentirli  di  quella  generofità  ? Già  hanno  la.. 
, confolazione  di  vedere  i Gianfenifti  accollarli  ad  elfi 
giornalmente.  Sentono  i Difenfori  di  Quefncllio  par- 
lare del  Papa  , e della  Santa  Sede  con  maggior  deprez- 
zo , ed  infolenza  di  quanto  abbiano  mai  fatto  i più  fe- 
roci Difcepoli  di  Calvino.  Vedono  in  Olanda  le  Chie- 
-fe  Gianfeniane  feparate  dalla  comunione  delle  Chiefe 
Cattoliche  della  ftcfla  Città . Si  lulingano  di  vedere, 
ben  prello  in  Francia  il  medefimo  Scifma . E quindi , 
quali  fperanze  mai  non  concepifcono  di  vedervi  rien- 
trare ilCalvinifmo , rollo  che  vi  abbia  qualche  domi- 
nio il  Gianfenifmo  ? Sarà  ben  facile  il  tranfito  da  una^ 
Setta  all’altra.  I Calvin  ifti  della  Francia  chiederanno  , 
che  fia  loro  conceduta  Ja  ftefla  libertà  di  cofcienza.  , 
che  lì  concede  a’  Gianfenifti  $ poiché  non  è diverfa  la 
i,_  loro  Religione . Quei  dell'Olanda  fanno  premurofe  in- 
ftanze  a’ Prelati  opporti  alla  Coftituzione  'Dnigenitus  > 
affinché  li  mettano  alla  lor  tefta , e lì  dichiarino  difce- 
poli di  Calvino . Balla  perciò,  fare  un  fol  parto . Gli 
fteffi  Gianfenifti  non  ardifeono  ormai  più  negare  Ix. 
conformità  de’  proprj  Pentimenti  intorno  alla  Grazia 
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con  le  opinioni  de’  Proiettanti.  Ma  pretendono,  che 
i nuovi  Protefianti  abbiano  abbandonato  Calvino  per 
accoflarfi  a noi  : Laddove  i Protefianti  fottengono , che 
i Gianfenifli  hanno  abbandonata  la  Chiefa  Romana^ , 
per  accoflarfi  a Calvino . 

Undecimo  Carattere  deH’Errore  ne*  Difenfòri 
diGianfènio,  eQuefnellio. 

1 ■. 

LA  CONFORMITÀ’  DELLE  LORO  MASSIME  CON 
QUELLE  DE’  PROTESTANTI,  INTORNO  ALLA 
LETTURA  DELLA  SAGRA  SCRITTURA. 


Tutti  gli  Eretici  degli  ultimi  fecoli  hanno  pubblicate 
traduzioni  infedeli  della  Sagra  Scrittura 
in  lingua  volgare . 

UN’ apparente  rifpetto  alle  Divine  Scritture  è ne* 
Partigiani  di  Quefnellio  un  nuovo  artifizio , che 
hanno  imparato  dagli  altri  Eretici  . Tutti  i Novato- 
ri , e principalmente  quei  degli  ultimi  fecoli  , han- 
no fatto  villa  di  dare  a’  libri  Santi  quell’autorità  , cho 
toglievano  alla  Tradizione , ed  alla  Chiefa . Ne  han- 
no raccomandata  con  zelo  la  lettura  j non  hanno  tra- 
forato di  farne  delle  traduzioni  in  lingua  volgare  : ma 
l’interefTe  della  Setta , che  gli  moveva , dopo  averli  fe- 
dotti  nell’interpretazione  di  que’ Sagri  Libri , gli  ha^ 
refi  feduttori  nelle  verfioni , che  ce  ne  hanno  date. 
Non  hanno  prefentato  al  popolo  quel  pane  della  paro- 
la , fenonchè  dopo  averlo  avvelenato  hanno  fatto  fer- 
vire  la  flefTa  verità  di  velo , per  così  dire , e di  lufinga 
alla  menzogna  ; e , per  valermi  dell’cfpreffione  di  San 
Girolamo:  Hanno  fatto , merce  una  infedele  in  ter  pe- 
li 1 1 2 trazio - 


Hicronin  1. 
cap.Gal.it. 
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trazione  del  Vangelo  di  Gesù  Cri  fio , il  Vangelo  dell * 
uomo } e quello , che  è affai  peggio , il  Vangelo  del  Dia- 
volo. 

Giovanni  Hus  fu  uno  de’  primi  tra  que’ , che. 
trafportarono  la  Bibbia  in  lingua  volgare.  Fino  dall* 
anno  1522.  Lutero  dette  alla  luce  la  fua  verdone  Tede- 
fca  del  nuovo  Teftamentó . Il  profitto  , che  ne  ricavò 
pel  progrefio  de’ fuoi  errori , animò  tutti  i Settarj  ad 
imitarlo.  Arrigo  Ottavo  Re  d’Inghilterra  , che  aveva 
fcritto  a’  Prencipi  di  Germania  per  pregarli  a volere  far 
fopprimere  sì  fatte  verdoni  della  Scrittura , tofio  che 
fu  impegnato  nello  Scifma , volle  , in  quello  partico- 
lare, imitare  i Novatori.  Ma  poco  prima  della  fua^ 
morte,  riconobbe  in  pieno  Parlamento , l' abufo , che 
fi  era  fatto  della  Scritturai  che  egli  indifferentemente 
aveva  permeffa  in  lingua  volgare . Calvino , ed  i fuoi 
Difcepoli  di  Ginevra  fi  diltinfero  con  quello  pretefo 
zelo  nel  dare  delle  verdoni  della  Sagra  Scrittura  , che 
lollecitamente  fparfero  per  tutta  la  Francia , a fine  di 
render  grato  il  nuovo  Vangelo.  Le  Tevere  proibizioni 
de*  Magidrati , che  proferiffero  sì  fatte  Opere,  le  fecero 
ricercare,  al  pari  della  novità  della  Dottrina , e della 
delicatezza  deil’efprefsioni. 

IL 

I Gian  fieni  [li  hanno  imitato  in  quefio  particolare 

i Novatori . 

* t » 

Troveremo  tuttavia  qui  i Gianfenilli  , fedeli 
imitatori  degli  altri  Settarj.  Eflendo  poco  meno 
che  bambina  l’Ereda  loro , d propofero  di  dare  al  pub- 
blico una  verdone  delia  Scrittura  : ed  il  loro  nuovo  Te- 
flamento  di  Mons  ha  in  effetto  tutti  i Caratteri , che. 

coni- 
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competono  ad  yna  verdone  fatta  da*  Novatori . Ella  è 
infedele,  e contraria  alla  Volgata;  gli  errori  della* 

Setta  vi  fono  accortamente  indnuati.  E*  ftata  condan- 
nata dal  Papa , e da  molti  Vefcovi  delia  Francia  : e fi  è 
impegnata  tutta  l’autorità  Regia  per  proferi verla  da* 
tutto  il  Regno . Poteva  forfè  mai  Quefnellio  feiegliere 
una  verdone  più  giovevole  al  dne , che  d era  propodo 
nelle  fue  Rifiefiìoni  Morali  ì 

$.  III. 

I Gianfinifii  fiabilifcono , come  i V rote  flauti , 
la  ne  ce  fitta  di  leggere  la  Sacra  Scrittura . 

I Protestanti  non  d contentarono  di  mettere  la  Sa- 
gra Scrittura  traile  mani  di  tutti  i Fedeli , mercè  le* 
verdoni , che  ne  fecero  ; inoltre  pretefero  di  dabilire 
la  necefdtà  di  queda  lettura  per  ciafcheduno  de’  Fedeli  : 
queda  è legittima  confeguenza  de’ loro  principj . Per- 
ciocché , non  riconofccndo  l’autorità  della  Chiefa  , c* 
della  tradizione  per  Regola  della  loro  fede  ; d rende  ad 
effi  necefTario  il  ricorfo , e lo  fludio  della  Scrittura , 
unica  Regola  della  loro  credenza  : ma  Regola  non  in- 
fallibile, fenza  l’autorità  della  Chiefa.  Non  daremo 
qui  a provare  queda  verità.  Sisà,  che  non  v’ha  Ereti- 
co , Ariano  , Pelagiano,  Luterano  , Calvinida,  ed 
anche  Sociniano , che  non  s’immagini  di  ravvifare  nel- 
la Scrittura  l’approvazione  degli  errori  di  fua  Setta,  e 
la  condanna  di  tutte  le  altre  . Al  dne  , che  ci  damo  pro- 
podi molto  conferifce  il  provare , che  pure  in  quedo 
punto  i Gianfenidi  calcano  le  pedate  de’  Protedanti . 

Afcoltiamo  il  Capo  del  Partito;  egli  e utile , ed  79 . Propof.di 
anche  necefidrio  in  tutti  i tempi , in  tutti  i luoghi , ed  a Q£crnc1, 
qual  fifa  forta  di  perfine  , di  fiudiarne , (della  Scrittu- 
ra) 


Fropof  So. 
Fiopof.  81. 


A'ivcrsùshi- 
rcfcsl.  j.cap. 

4- 


Fropof-  84» 


518  I Caratteri  dell'Errore  ne 9 Difensori 

ra)  di  conoffcerne  lo  fpirito , e la  pietà,  i.  Cor.  14.  5. 
la  lettura  della  Sagra  Scrittura  e per  tutti . A<5E  3.  28. 
L’ofcurità  della  Sacra  Scrittura  non  è nè  meno , fecon- 
do Quefnellio , una  ragione , che  difpenfi i Laici  dal  leg- 
gerla . Adi.  8.  31..  Quali  malfime  fono  affai  contrarie, 
alla  favia  condotta , che  la  Chiefa  ha  fempre  tenuta  in 
tal  propofito . Quella  Divina  Madre  de'  Fedeli  ha  fem- 
pre rimirata  la  Sagra  Scrittura  come  uno  de’  più  preziofi 
pegni,  che  il  fuo  fpofo  le  abbia  lafciati  per  confolazio- 
ne  della  fua  afTenza . Ella  ne  ha  raccomandata  la  lettura 
a’  fuoi  Figli  ; poiché  è teflamento  del  loro  Padre:  ma_ 
non  ha  creduto , che  quella  lettura  fofTe  neceffaria  alla 
falute.  . 

Sant’lreneoc’infegna,  che  a’ tempi  fuoi , alcune 
numerofe  , e ferventi  Chiefe  non  avevano  i Libri  San- 
ti . La  Chiefa  ha  giudicato , che  v erano  tempi  d’erro- 
re, e difedduzione,  in  cui  era  utile  il  proibire  a’ Laici 
la  lettura  della  Sagra  Scrittura . Sono  favjffime  le  Rego- 
le fatte  in  queflo  particolare  da  alcuni  Vefcovi  Deputa- 
ti , mentre  fi  celebrava  il  Concilio  Tridentino , e con 
ordine  particolare  dello  fleffo  Concilio . Ecco  la  quar- 
ta : la  ffperienz>a  ha  dato  a cono/cere , che  fe  indifferen- 
temente fi  permetteffe  a tutti  la  lettura  della  Sagrai 
Scrittura  in  lingua  volgare  ; fi  ricaverebbe  per  avven-. 
tura  maggior  danno , che  profitto  da  quefia  lettura , a 
cagione  della  temerità  di  certi  [piriti . Per  la  qual  coffa , 
[a  d’uopo  rimettetene  al  Giudizio  de' Vefcovi.  In  tal 
guifa  appunto  parlano  i Padri  del  Concilio  di  Tolofa  , 
e di  molti  altri  Concilj  della  Francia . Quefnellio  noiu 
ha  riguardo  a tutte  quelle  autorità . Egli  infegna , che 
tutti  fono  obbligati  di  leggere  la  Sagra  Scrittura  5 e che 
il  proibirla  a’  fedeli , farebbe  ferrar  loro  la  ftefia  bocca  di 
Gesù  Criflo . V’è  egli  motivo  di  maravigliarli , in  ve- 
dendo condannato  nell’Opera  fua  ciò  ? • che  tante  volte 

era 
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era  flato  preventivamente  condannato  negli  altri  No* 
valori. 


$.  IV. 

/ Partigiani  di  Gianfenio , e di  Quefnellio  fi fono  , 

ferviti , come  gli  altri  Eretici , della  lettura 
della  Sagra  Scrittura  in  lingua  volgare , 

■per far  entrare  le  donne , ed  il 
Popolo  nel  loro  Partito , 

DAlle  fa  vie  maflìme  della  Chiefa  Cattolica  i Pro* 
teftanti  prefero  motivo  di  accufarci  d’efler  di* 
fpregiatori  della  Sagra  Scrittura  , o di  crederla  inutile 2 
I Difenfori  di  Quefnellio  hanno  rinfacciate  le  delle  co* 
fe  a quei , che  fl  fottopongono  alla  Coflicuzione  TJnige-r 
nitus  ; e tuttavia  ci  giova  rifponder  loro  tutto  ciò , che 
in  tal  propofito  Monlignor  Bofluet  rifpofe  a’  Proteftanti 
nella  fua  feconda  Iftruzione  Paftorale  fopra  le  promefle 
della  Chiefa.  Ma  i Gianfenifti  non  hanno  sì  fediziofa- 
mente  Brillato  contra  lacenfura  delle  Propofizioni  fo- 
pra la  lettura  della  Sagra  Scrittura , fenonche  per  avere 
ftimato , che  tornavano  loro  molto  in  acconcio  per  far 
entrare  il  Popolo  , e principalmente  le  Donne  nel  loro 
Partito.  Quello  è l'artifìzio  folito  degli  Eretici , chc^ 
i Partigiani  di  Quefnellio  non  potevano  trafcurare.  Ef- 
fendo  le  Donne  facili  a fedurfi , ed  affai  a propofito  per 
fedurre  gli  altri;  hanno  fempre  molto  giovato  al  pro- 
gredì) delle  nuove  Sette . Sembra , che  per  imparare  a 
metterle  ficuramente  dalla  fua,  i Gianfenifti  fieno  an* 
dati  alla  Scuola  di  Pelagio . 

Siete  cotanto  cortefe  , e garbato , diceva  San  Giro*  tib.  t.  eoa* 
lamoa  quelI’Erefiarca,  che  per  acqui  (larvi  credito  ap- 
prejfo  le  voftrc  Amazzoni  , infegnate  loro , che  debbono 

ave- 
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avere  la  fetenzia  delle  Scritture . E Quefnellio  dice  , 
trattandoli  della  Donna  Samaritana , che  e una  pura  iU 
lufione  , l' immaginar  fi  > che  la  cognizione  de ’ mifier j 
della  Religione  non  debba  ejfere  comunicata  a quel  fejfo , 
merce  la  lettura  de ' libri  Santi . Egli  per  adulare  le  Da- 
me , foggiugne  ; che  non  già  dalla  fi  mp  licita  dell<LJ 
donne , ma  bensì  dalla  fetenza  fuperba  degli  uomini  è 
nato  l' abufo  delle  Scritture , e fono  inforte  le  Erefie . 

Le  Dame  non  fono  fiate  ingrate . Le  truppe  del 
Partito  fono  fiate  da  tutte  le  bande  ingrofTate  da  molte 
Amazoni . Si  fono  vedute  donne  mondane , donne  ag- 
gravate da  peccati , le  quali  certamente , altro  aveva- 
no letto  , che  la  Sagra  Scrittura , afpramente  dolerli  > 
che  quel  libro  di  vita  foffe  loro  tolto  delle  mani . Il 
che  in  effetto  irragionevolmente  fi  faceva  . Poiché  > 
in  leggendolo  , averebbero  ravvifato  in  Maddalena , 
un  modello  di  penitenza  , in  Sufanna  , un  modello  di 
modeflia , e di  pudore . Da  Giuditta  averebbero  prefo 
l’amore  alla  ritiratezza  5 e dalla  Donna  forte  averebbe- 
ro imparato  ad  attendere  al  lavoro  . Negli  Atti  degli 
Apofloli  avrebbon  offervato  , come  pollano  alcuni  abu- 
farfi  della  femplicità  delle  Dame  qualificate  , per  ecci- 
tare delle  perfecuzioni  contro  gli  uomini  Apoflolici . 
Averebbero  imparato  da  San  Paolo , che  è proibito  loro 
il  parlare  , maggiormente  il  decidere  in  materia  di  Re- 
ligione . Finalmente,  da  San  Pietro  averebbero  impa- 
rato , che  nell’EpifloIe  di  San  Paolo  fi  truovano  alcune 
cofe  ofeure , delle  quali , ficcome  delle  altre  Scrittu- 
re , le  perfone  ignoranti , e leggiere  fi  abufano . Laon- 
de il  Sommo  Pontefice , ed  i Vefcovi  non  hanno  mai 
pretefo  di  privarle  di  quelle  falutari  lezioni , nè  di  vie- 
car  loro  onninamente  la  lettura  de*  Libri  Santi . Han- 
no voluto  foltanto  condannare  quei,  che  infognano* 
che  quella  lettura  c neceffaria  a qualfifia  forca  di  per- 


di  Gianfenio , e di  Quefnellio . 521 

Ione  ; e che  i Partorì  non  portano  nè  meno  proibirla- 
alle  Donne  fcmplici , ed  ignoranti . 


Duodecimo  Carattere  dell’Errore  ne’  difènfori 
diGianfènio,  e di  Quefnellio . 


L’AFFETTAZIONE  NEL  GRIDARE  CONTRO  IL  RI- 
LASSAMENTO DELLA  MORALE;  MENTRE 
EGLINO  LA  CORROMPONO  . 


$.  I, 


‘Tutti  gli  Eretici  hanno  gridato  contro  il  rilajfamento 
della  Morale  : e fono  fiati  imitati 
da'  Gian  fenijìi . 


ER  a necertaria  all’Erefia  una  mafchera  fpeciofa  per 
coprire  la  corruzione  de’coflumi,  che  va  produ- 
cendo • Quella  figlia  arcificiofa  del  Padre  della  menzo- 
gna non  ne  ha  trovata  alcuna  più  atta  a fedurre  dell’ap- 
parenza d’una  virtù  auftera,e  zelante  dell’altrui  riforma. 
Mentre  gli  Eretici  affatto  diftruggevano  le  fondamen- 
ta di  tutte  le  virtù , fempre  fono  flati  d’accordo  nell’ 
inveire  contro  il  rilartamento  della  Morale.  Le  prime 
difpute,  che  inforfero  nella  Chiefa,  furono  ecciracc- 
da  quello  fpirito  di  feveriti , che  voleva  imporre  a’  Fe- 
deli tutto  il  pelo  della  legge  antica . Montano , Tertul- 
liano , Novaziano  accufavano  i Cattolici  di  rilaflamen- 
to , foprattutto  nell’amminirtrazione  della  Penitenza  . 

La  Fazione  Ariana  d’Eufebio  unicamente  pareva 
zelante  del  mantenimento  della  difciplina  Ecclefiarti- 
ca  ; e per  quello  verfo  forprefe  la  Religione  di  Co- 
llantino . Quell’aria  di  feveriti  fu  un  velo  alle  abomi- 
nazioni de’  Manichei.  I Valdenfi  accrebbero  la  loro 
Setta , fchiamazzando  contro  i difordini  del  Clero , e 
v . V u u de’ 
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de’  Monaci.  WicIcfFo,  e Giovanni  Hus  affai  più  alea- 
niente  gridarono  : Fecero  giugnere  la  Morale  fevera , 
fino  a dire  , che  era  Simonia  l’obbligarfi  a pregare  per 
tjuei  , da' quali  fi  ricevevano  focccorfi  temporali:  e che 
fi  ceffava  d'effer  Signore  temporale , Prelato , Vefcovo , 
fubtto  che  fi  commetteva  un  peccato  mortale . 

Calvino  volle , che  la  Tua  Setta  fi  chiamaffe 
Religione  Riformata  . Finalmente  , lo  lleffo  Lutero 
Sacerdote,  eReligiofo,  dopo  aver  violato  i voti  della 
Religione  , fpofando  agli  occhj , e con  fcandolo  di 
tutta  l’Europa  una  giovane  Monaca  , in  mezzo  alle  dif- 
folutezze  di  certi  palli , che  fpeffo  duravano  tutta  la^ 
notte , alzava  la  voce  contro  la  Morale  rilaffata  de’  Cat- 
tolici , e contro  la  loro  facilità  neH’ammettcre  i pecca- 
tori alla  Penitenza . 

IDifcepoli  diGianfenio,  e di  Quefncllio  hanno 
icelto  per  imprefa  , la  Morale  fevera . Quante  maldi- 
cenze , quante  calunnie  , quante  falfificazioni  noru 
hanno  eglino  ormai  adoprate , per  follenere  contra  i lo- 
ro avverfarj  quella  pretefa  purità  della  Morale , e del 
Vangelo  ! Se  non  reca  llupore  un’artifizio  cotanto  ran- 
cido 5 può  egli  darli  il  calo , che  non  lo  rechi  l’ipocri- 
fia  , che  in  tal  guifa  fa  parlategli  ftedi  Correttori  della 
Morale  ? Svelia  mo  quello  Millero  d’iniquità . 

IL 

La  Dottrina  de'  Gianfenifii  totalmente  diflru^ge 
le  fondamenta  della  Morale , 

BE  n li  fa  , che  tutta  la  Dottrina  di  Gianfenio  li  ri- 
duce alle  cinque  famofe  propolizioni  , le  quali 
fono  talmente  la  follanza  più  precifa  della  fua  Opera.. , 
che  Monfignor  Boffuet  foleva  dire , che  fe  fi  metteffij 

quefl' 
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quefl’Opera  di  Gianfenio  in  un  lambicco;  altro  non  fe  ne 
ricaverebbe , fenonche  le  cinque  Propofiz,ioni  . Le  ri- 
ferirò in  quello  luogo , per  dare  una  giuda  idea  delia- 

Morale  de’  Gianfenidi . 

* • • « , 

V • • 

PRIMA  PROPOSIZIONE. 

« y 

^Alcuni  Comandamenti  di  Dio  fono  imponibili  a certi 
Giu  fi , che  fi  sformano  per  ojfervarli  ; e manca  loro 
la  grafia , che  gli  renderebbe  poffìbili . 

SECONDA  PROPOSIZIONE. 

• % + 

Nello  fiato  della  natura  corrotta , non  fi  refifie  mai  alla 
grafia  interiore. 

r • 

TERZA  PROPOSIZIONE. 

Per  meritare , e demeritare  nello  fiato  della  naturai 
corrotta  > non  abbi  fogna  una  libertà  efente  dalla  ne - 
* • ceffttà  : bafia  la  libertà  efente  dal  coflrignimento . 

: QUARTA  PROPOSIZIONE. 

/ Semipelagiani  ammettevano  la  necejfità  della  grafia 
interiore , e preveniente  , per  ogni  particolare  az^to- 

- ne , ed  anche  pe'l  principio  della  Fede  : ed  erano  Ere- 
tici , perche  pretendevano , che  quefla  grafia  foJJLj 
di  tal  natura , che  la  volontà  potejfe  refiflervi , od  ac - 

. . conferirvi . 

QUINTA  PROPOSIZIONE. 

■Egli  e errore  de'  Semipelagiani  il  dire , che  Gesù  Cri  fio 

- è morto  per  tutti  gli  uomini . 

: , V u u 2 Gesù 


Parole  d 
CjaefaeDio  • 
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Gesù  Cri  (lo,  dice  pure  Gianfenio , non  e più  par- 
ticolarmente  morto  per  la  fatate  di  quei , che  Jt  danna- 
no , che  per  i Demon  j . 

Balla  avere  i fentimenri , che  conferifce  l'umana 
ragione , e conofcere  i primi  principj  della  Religione- 
Crilliana , per  rinvenire  il  veleno  di  sì  perniciofa  Dot* 
trina . Imperocché  , I.  Qual’orrenda  idea  ci  fommini- 
ftra  ella  mai  del  noftro  Iddio  ? Egli  abbandona  i Giufti 
fuoi  amici,  allorché  fanno  tutti  gli  sforzi  polfibili  per 
non  offenderlo  : e quello  e quell’iddio  cotanto  fedele  ? 
Comanda  loro  cofe  , che  rende  imponibili  : quello  è 
quell’iddio  infinitamente  favio?  Gli  precipita  in  un- 
fuoco  eterno,  per  non  aver  fatto  ciò , che  era  impof- 
fibile,  che  facelTero:  queflo  é quel  Dio  infinitamen- 
te giallo  , infinitamente  buono  ? No , quello  non  è il 
nohro Iddio;  egli  è più  rollo  un  barbaro,  e furibondo 
Tiranno.  Voi  non  avete  fatto,  o Dio  mio,  il  cuore- 
umano capace  di  amare  tali  Padroni , e tali  Amici  ; 
non  vi  fiere  dipinto  con  quelle  fattezze  nelle  voltre  Di- 
vine Scritture. 

II.  Per  qual  verfo  un  Direttore  Glanfenifla  , per- 
fuafo  , che  non  fi  refifle  mai  alla  Grazia  , potrà  procu- 
rare di  muovere , e di  convertire  un  Libertino  ? Gli 
rapprefenterà  egli  il  pericolo  dello  flato  fuo  ? Gli  dipi- 
gneràegli  i fuochi  eterni?  Balla  , che  il  peccatore  ri- 
fponda  : Moflraremi  quanto  mai  flimiate  bene  i fuppli- 
zj , co’  quali  l’Empio  vien  punito  j non  mi  faranno  cor- 
rere la  pofta  fenZja  cavallo , nè  cagioneranno  la  mia 
converfione  fenza  la  Grazia . Voi  mi  avete  detto , che 
tanto  è impoffibile  l’uno,  quanto  l’altro , e che  colui, 
che  non  fi  converte , non  ha  mai  la  grazia , con  cui 
pofla  convertirli;  egli  è pertanto  inutile  1’  efortarmi 
alla  converfione  , quando  fon  privo  di  quella  Gra- 
fia. Non  farà  meno  inutile  il  farlo  , allorché  lave- 
rò; 
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rò:  poiché  allora  neceffariamente  mi  convertirò. 

Pregate  almeno , e gemete  fopra  il  voftro  flato , 

0 Padre  mio  ! Non  poflo  nè  pregare , nè  gemere , Sen- 
za la  Grazia,  che  non  ho.  Convien  afpettare  quieta» 
mente , che  il  Signor  Iddio  me  la  conferisca  j e frattan- 
to , non  difapprovate , che  io  aflapori  con  tranquillità 

1 terreni  piaceri . Qualora  il  Signore  fi  compiaccia  di 
favorirmi  ; renderà  Ja  Celefte  dilettazione  dominante, 
nel  fuo  cuore . 

III.  Quali  rimproveri  può  mai  farfi  un  Gianfeni- 
fta penitente  j quali  risoluzioni  può  egli  prendere  ? Noti 
poteva  fare  il  bene  , che  egli  ha  trafeurato  ; non  pote- 
va aftenerfi  dal  male , che  egli  ha  fatto . Può  egli  leriar 
mente  formare  la  rifoluzione  di  non  peccare  in  avveni- 
re ? In  tal  modo , fi  formerebbe  la  rifoluzione  di  faro 
ciò  , che  da  elio  non  dipendeflè  per  nulla  di  fare , o di 
non  fare.  Ma  quanto  fono  importuni  i Direttori  , che 
pretendono , che  fi  refifta  alla  Grazia  1 Sempre  v’e  moti- 
vo di  farfi  qualche  rimprovero  : non  fi  gufta  mai  piena- 
mente il  piacere.  Efclama  fempre  laeofeienza,  cho 
conviene  convertirli  5 che  Iddio  ci  chiama } e che  da  fe 
folo  non  ci  convertirà . E’  troppo  violento  quello  flato . 
Egli  è d’uopo  di  abbandonare  il  peccato,  per  vivere 
Con  quiete  5 o di  farfi  Gianfenifta  • 

IV.  La  Dottrina  di  Gianfenio  rovina  le  fonda- 
menta  della  Speranza , e della  Carità  Crifliana . Rimi- 
rate uno  Spirituale  Gianfenifta  in  procinto  di  palla  re  all’ 
altra  vita  . Gli  è prefentato  il  Crocifitto  • Può  egli  con 
piena  fiducia  abbracciare  quel  pegno  della  noftra  Salu- 
te ? Convinto,  che  Gesù  Crifto  è morto  Soltanto  per 
l’eterna  Salute  de’ Predeftinati , può  egli  amarlo  di  tut- 
to cuore  , dubitando  fe  abbia  voluto  redimerlo  per  la, 
vica  eterna  in  quella  Croce , che  gli  vien  prefentata  ? 
Per  verità , non  può  dire  con  certezza  > Come  San  Pao* 


Galst.  cap.  ». 
ver  f.  »o. 


Propof.71. 


Lettre  au  Pé- 
re Maignard 
de  l’Oracoire, 
Core  dcSjin- 
re  Groix  dc^> 
Roiicii . 
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lo  : Gesti  Crifto  m’ha  amato  ,efìè  dato  in  preda  per  me. 
Quindi  è , che  Quefnellio  nelle  fue  RiAelfioni  Morali 
fopra  le  accennate  parole  di  San  Paolo , efclama  : quan- 
to conviene  aver  rinunciato  alle  cofe  della  terra  , per 
poterfi  confidare  d'appropriarfi  l'amore  , e la  morte  di 
Gesù  Crifto,  come  San  Paolo  ! Che  vale  a dire  , che, 
fecondo  Quefnellio , a pochiflime  perfone,  di  perfet- 
tilfima  virtù  è lecito  di  credere , che  Gesù  Crifto  le  ab- 
bia amate , e ft fìa  dato  in  preda  per  effe . Fadimeftieri 
di  riformare  il  Simbolo  5 ed  in  vece  di  dire  : chehafiof 
ferto  per  noi  ; convien  dire  : che  ha  fojferto  folamcnti_j 
per  alcuni  di  noi . V’ha  forfè  cofa  più  valevole  afoflfo- 
gare  la  confidenza  , e la  Carità  Criftiana  ? Ma  non  confi- 
ne unicamente  in  quello  tutta  la  Morale  de  Gianfeoifth 

§.  III. 

Ài  affi  me  commode  de'  Gian  fieni  (li. 

HAnno  certe  malli  me  commode,  e generali , che 
a dirittura , e fenza  raggiro  conducono  alla  rilafli- 
tezza  . Vi  dà  per  avventura  foggezione  qualche  legge 
naturale,  o pofitiva  ? Confulrate  Quefnellio  , il  quale 
vi  dirà  , che  l’uomo  può  difipenfiarfe  per  la  fida  confierva- 
cione  da  una  legge  fatta  da  Dio  per  la  fida  utilità . La^ 
■vergogna  di  confelfare  i vollri  peccati  vi  trattiene; 
qucft’obbligo  è un  giogo  importuno , che  vorrefte  fcuo- 
tere  . Confultate  San-Cirano , il  quale  vi  rifponderà , 
che  non  e necejfiario  nel  Sagramento  di  penitenza  di 
confeffare  il  numero  , nè  le  circoftancc , che  mutano  la 
fipecie  del  peccato ....  Che  conviene  confejfarfipiu  a Dio, 
che  agli  uomini . 

Dopo  aver,  pe'l  decorfo  di  alcuni  meli , pratica- 
ti i rigori  della  virtù , defidererefie  di  prendere  un  po- 
co 

. c 


-Bigitized  by  Google 


di  Gianfcnio , c di  Qttefnellio . 527 

co  di' refpiro,  e di  provare  per  pochi  giorni  le  foaviti 
del  vizio  j leggete  la  Morale  di  Sant'  Agojlino  , Ope- 
ra compolla  dal  Signor  Bourdailie  . Quivi  fi  rtabiJifce 
un  Sirtema  nuovo  , ed  arti i comodo  per  gli  fpirituali , 
e le  fpirituali  del  Partito.  Secondo  sìrtrano  Sirtema, 
ciò,  che  è un  peccato  enorme  perque’,  che  fono  nel- 
lo fiato  abituale  del  peccato  5 altro  non  è fperto , che 
lina  lieve  imperfezione  in  que' , che  fi  truovanp  nello 
flato  abituale  della  carità  dominante  : perciocché  un 
arto  tranfitorio  non  può  diftruggere  quello  fiato,  nè 
per  confeguenza  far  perdere  la  grazia . Secondo  quel 
Sirtema  , un  Direttore  Gianfenirta , che  fa  fovente  de- 
gli atti  di  Divino  amore , può  di  quando  in  quando  ce- 
dere alle  lufinghe  della  concupjfcenza , fenza  tema  di 
perdere  la  grazia  con  quegli  Atti  tranfitorj , overo  di 
farlaperdere  alle  fue  Penitenti.  Se  totalmente  non  vi 
quieta  l’autorità  del  Signor  Bourdailie  j quella  del  Si- 
gnor Nicole , che  fupplicato  dall’Autore  ha  riveduta  P 
Opera  ; quella  del  Signor  le  Feron  , e del  Signor  Hy- 
deux  , che  l’hanno  approvata  , forfè  balleranno  per 
conferirvi  la  bramata  tranquillità. 

f iv. 


Le  M affline  ftù  fevere  de  Gianfenifii  non 
conducono  meno  alla  rilaJfatez,Zja . 


E’  Necessaria  una  mafehera  difeverità,  per  copri- 
re la  vergogna  di  quelle  abominevoli  Malfime . I 
Gianfenifti  ne  hanno  alcune  eccedi  vamente  fevere , per 
farli  onore , Ma  fiamo  in  procinto  di  provare , che  que- 
lle rterte  Malfime  , con  tutta  la  loro  feverità  $ tendono 
ugualmente  alfovvertimento  de’  cortumi , e della  Re- 
ligione. E vaglia  il  vero  . .../ 

7 I.  Si 
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I.  Si  può  egli  dar  cofa  più ’confacevole  al  didrug- 
gimento  della  Religione , che  l'annientare  i Sagramen- 
ti  ? dabilire , che  il  peccato  mortale  didrugge  il  Sacer- 
dozio , e che  il  peccatore  ceda  d'edere  netta  Chiefa  ? 
Poiché  , fecondo  quedo  principio  » il  Vefcovo  in  ifta- 
to  di  peccato  , non  conferifce  gli  Ordini  $ il  Sacerdote 
non  confagra  , non  ifeioglie  i peccati  ; edccome  non 
può  conoicerd  l’interno  delle  cofcienze  $ così  non  può 
/aperd  , ove  deno  i veri  Sagramenti , cd  i veri  Padori  : 
Laonde  la  Chiefa  diventa  invidbile  . 

II.  Mentre  i maggiori  peccatori  adìftono  agli 
efercizj  della  Religione , non  è difperata  la  loro  falute. 
Quel  tempo,  che  danno  alla  pietà,  è tempo  delle  Grazie. 
Ma  i Gianfenidi  tolgono  loro  anche  queda  fperanza,  , 
infognando  , che  i peccatori  commettono  un  nuovo 
peccato  mortale , adìdendo  alla  Meda . Anziché , Quef- 

£**«£  nellio  vuole,  che  il  diritto  d'affiftere  alla  Mejfa  non 
veif.  »}•  da  , che  il  qu  attor  die  e fimo  grado  della  conrverJione  del 
■peccatore.  Si  può  egli  mai  dar  cofa  più  valevole  a chiu- 
dere le  fergenti  della  Grazia , ed  a far  abbandonarci 
inodritcmpjj  di  quello,  che  daqueda  Morale  feve- 
ra , che  per  altro  non  darebbe  grand’incomodo  a’  pec- 
catori ? 

III.  In  quanto  alle  perfone  virtuofe,  d fa  ben  pre- 
do perder  loro  il  gudo  della  pietà  , allontanandole  da* 
Sagramenti . Si  sa , che  i Direttori  Gianfenidi  fono  fo- 
liti  privare,  pe’l  decorfo  di  anni  interi , le  loro  Peni- 
tenti della  Santa  Comunione . San-Cirano  diceva , che 
non  conofceva  , che  due  fole  perfone , cui  regge  de  la 
teda  abbadanza  $ per  privard  della  Comunione  Pafqua- 
le . Ecco  la  forza  di  fpirito , e la  foda  pietà  , che  d va 
comunicando  alle  donne  fpirituali  del  Partito  : ecco  la 
Morale  fevera  , di  cui  alcuni  vanno  pavoneggiandod  . 
Ci  rimette  forfè  molto  la  natura  praticandole , c gli 

or- 
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orribili  effètti , che  produce , non  debbono  per  avven- 
tura cagionare  un’univerfale  abborrimento ? 


f 

i 


§.  v. 

In  che  cor? fi  fi  a la -prete fa  regolarità 
de ’ Gianfemfii . 


LA  vita  de’  Gianfenifti , per  quanto  dite , vi  quieta 
la  mente  : Ella  è regolare , piena  d'edificazione  . 
jNon  entro adefio  in  quello.  Ma  balla , che  i lóro prin- 
cipj  conducano  al  libertinaggio.  Cicerone  olTer va,  che 
molti  Epicurei  facevano  Una  vita  affai  ben  regolata , il  Ub- J* 
che  rendeva  la  loro  Dottrina  viepiù  pericolofa . Ma> 
infomma,  in  che  cofa  può  confillere  lapretefà  virtù 
de’ Gianfenifii  ? fe  manca  loro  l'umiltà , eia  fommef- 
fìone , che  fono  le,  virtù , che  l’uomo  dura  maggior  fa- 
tica a praticare  ? Un  Direttore  và  di  continovo  pre- 
dicando la  riforma  ; la  faa  tavola  è ella  perciò  meno 
delicata  ? E’  egli  più  caritativo  ? Impone  agli  altri  du- 
re penitenze:  ma  gli  manca  la  Grazia  per  farne  da  fe 
ilelfo.  In  che  confille  la  riforma  d’una  Dama  della  Gra- 
zia Ella  dà  agli  agj  della  vita  ciò , che  toglie  al  fallo  , 
ed  al  lulfo . Non  legge  ormai  più  i Romanzi  ; ma  leg- 
ge i libri  condannati  dalia  Chiefa  : vede  più  fpelfo  il 
fuo  Direttore?  ma  più  di  rado  fi  accolla  a’ Divini  Sa- 
cramenti : ella  dà  per  le  necellìtà  del  Partito  ciò  , che 
prima  dillribuiva  a’  bifognofi . Che  cofa  è un  Dottore 
Gianfenilla  ? Egli  è un’uomo  , che  grida  contra  gli 
equivoci  ? e che  fenza  fcrupolo  fi  fpergiura . 

■ Voi  giudicate  de’  Gianfenilli , fecondo  le  appa- 
renze. Si  dette  per  avventura  mai  Setta  più  abomine- 
vole di  quella  de’  Manichei  ? E pure  fi  ravvisò  mai  un 
ellerno  meglio  compallo.,  un’aria  di  riforma  più  ingan* 

1 ...  ' Xxx  «e- 
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nevole  di  quanto  fi  ravvisava  in  que’  Eretici  ? L’ipocri- 
fia  per  nafeondere  i proprj  difordini , l’accortezza  per 
farli  de’  Partigiani , e per  confonderli  tra  i Fedeli , la 
pertinacia  nel  voler  dimoftrare  di  non  efler  feparati  dal- 
laChiefa,  come  gli  altri  Settarj , elofpergiuro  furo- 
no, per  così  dire,  tanti  Caratteri  de’ Manichei.  Non 
fi  truovano  forfè  gli  fteffi  Caratteri  ne’  Gianfenifii  ? 
Quelle  due  Sette  concordano  nel  punto  più  efienzialc 
per  la  rovina  de’  collumi , voglio  dire , nel  difiruggi- 
mento  della  libertà . E di  due  principj  necelfitanti  del 
bene,  e del  male,  la  grazia,  e la  concupifcenza  de’ 
Gianfenifii  fon  eglino  meno  perniciofi  per  la  Morale, 
che  i due  Principj  del  bene , e del  male  de’  Manichei  ? 

, * * **  r « 

Decimoterzo  Carattere  dell’Errore 
ne’  Difenfòri  di  Gianfènio , 
e di  Quefnellio . 

< LA  PRETESA  SANTITÀ’,  CHE  ATTRIBUISCONO 
A’  CAPI  DEL  PARTITO. 

§.  I. 

Il  Partito  annovera  tra  i Santi , tutti  que’ , 
che  lo  difendono. 

NO  n v’ha  cofa , cui  maggiormente  fi  affidino  si 
i Difcepoli  di  Gianfenio  , come  que’  di  Quefnel- 
lio,  per  ripararli contra  i fulmini,  e le  cenfure della.. 
Chiefa  , che  nella  pretefa  Santità  de’  Capi  del  Partito, 
Allorché  fortemente  fi  preme  fopra  la  Dottrina  de’  loro 
Maeflrij  fono  tanti  Santi,  rifpondono  gemendo:  co- 
me mai  potrebbero  ritrovarli  nello  fviamenco  ? Qual’ 
ora  fi  voglia  efaminare  quella  pretefa  Santità;  efclama- 
no , che  sì  generofi  Difenfori  della  verità  non  polfono 
...  non 
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non  efier  Santi . Talché  giufiificando  la  condotta  col- 
la Dottrina  , e la  Dottrina  con  la  condotta  ; non  man- 
cano loro  titoli  per  collocarli  nel  nuovo  Calendario  de’ 
loro  Santi . 

Chiunque  abbraccia  il  loro  Partito , dice  Sant’Ata- 
nafio  parlando  degli  Ariani , quando  anche fojfc  peno 
di  delitti , di  fatto  diventa  agli  occhj  loro  uomo  dab- 
bene . All'incontro  , per  Santi , che  fieno  i JDifenfori 
della  verità  , fanno , quando  pace  a loro , renderli  col- 
pevoli . Non  fanno  eglino  in  oggi  lo  fiefib  i Gianfeni- 
fti  ? Se  fi  dà  fede  alle  loro  parole  , tutti  i lumi , le  vir- 
tù , e Ja  Santità  dello  flato  Vefcovale  fi  racchiudono 
nella  mente  de’ Vefcovi,  cui  fanno  l’ingiuria  di  anno- 
verarli tra  i loro  Capi . Sono  tanti  Bafilj , Attanasj , Gri- 
fo  fio  mi , Ambrosj,  mercè  la  purità  del  zelo,  e la  pro- 
fondità del  fapere  ; tanti  Borromei , mercè  l’aufierità 
dellavitaj  tanti  Francefchi  diSales,  mercè  la  piace- 
volezza della  carità , che  và  animandoli . Subitoche 
uno  fi  dichiara  apertamente  pe’l  Partito  ; può  efier  ficu- 
ro  di  eflere  in  tal  guifa  canonizaco  ; e la  divozione  a si 
fatti  nuovi  Santi , è quafi  l’unica , che  fia  permeila  al-, 
le  Donne  fpirituali  Gianfenifie  , fenza  temere , che- 
v’entri  la  fuperftizione . Fanatica  illufione , ifpirata  dal 
Padre  dell’errore,  e della  menfogna  a quafi  tutti  gli 
Eretici  ! 

§.  IL 

Con  qual  titolo  gli  Eretici , ed  i pinci  pali  Capi  ■ 
de  Gianfenifii  fieno  flati  dal  Partito  me  fi 
tra'  Santi . 

G n 1 Novatore  è efienzialmente  ipocrito Si  sfor- 
za d’imporre  al  Popolo  coll’ apparenze  d’una^ 

Xxx  2 firn- 
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fanta  vita  5 e que’ , che  fono  flati  ùna  volta  dedotti , 
volendo  farli  onore,  ed  al  proprio  Maedro  , vie  più 
procurano  di  Jflabilirlo  nel  concetto  di  uomo  Santo . 

Con  quelli , o limili  artihzj  Montano  fu  (lima- 
to Santo  nella  fua  Setta  , Apollinare  ingannò  Sant’Ata- 
nafio , l’Eretico  Vigilanzio  impofe  a San  Paolino,  ed 
anche  a San  Girolamo , che  lo  chiama  il  Santo  Sacer- 
dote Vigilanzio  , Nellorio , e Pelagio  accreditarono 
i proprj  errori , mercè  la  fama  della  lorofantità-  Gli 
Armeni  Scifmatici  tuttavia  in  oggi  celebrano  la  feda., 
del  furibondo  Diofcoro  . Girolamo  di  Praga  fece  can- 
tare la  Meflfa  de’  Martiri  in  onore  di  Giovanni  Hus  j 
e ben  predo  egli  dedo  fu  trattato  nella  medefima  for- 
ma. Il  furbo,  ed  ingrato  Crammero  Arcivefcovo  di 
Cantuaria  , Autore  principale  dello  Scifma  , e dell’ 
Erefia  in  Inghilterra  , vien  chiamato  un’altro  San  Ci- 
rillo , un’altro  Sant’Ambrogio . Lo  ileflo  Lutero  fu  (li- 
mato dalla  fua  Setta  uomo  infpirato  da  Dio  , veramen- 
te Santo . V’è  egli  pertanto  da  maravigliarli , fe  lo  fpi- 
rito  d’errore  ha  modo  i Gianfenilli  ad  annoverare  tra’ 
Santi,  i Capi  del  loro  Partito > contuttoché  fi  fodero 
dati  in  preda  a tante  padìoni , ed  a sì  dupendi  errori  ? 

L’Abate  di  San  Germano  arreda  in  una  lettera , 
che  è data  data  alla  luce  , che  egli  può  dire  con  verità , 
ed  avanti  a Dio , di  non  aver  mai  veduto  un'uomo  pi/t 
fuperbo  di  quello  , che  fojfe  Gianfenio  j che  maggior- 
mente fiimajfe  fe  ftejfo  , e dtfprezzajfe  tutti  gli  altri 
letterati , principalmente  i Francefe . Egli  afferma  , che 
Gianfenio  aveva  tradito  il  Re  di  Spagna  nell' Affiem- 
hlea  degli  Stati  Generali  de'  Paefi  baffi',  che  con  figliato , 
e mojfo  da  effio  lui  un  tale  Alfeftone  aveva  intraprefo 
di  ajfaffinare  il  Cardinale  di  Richelieu . Si  può  tuttora 
leggere  il  Libello  ingiuriofo,  che  Gianfenio  ha  com- 
podo  contro  i Re  di  Francia  . Non  importa  nulla  $ con- 
tutto- 
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t tutorio  , Gianfenio  cffendo  autore  d’una  nuova  Setta  , 
farà  venerato  anche  in  Francia  come  Santo  5 vi  farà 
chiamato  il  Santo  Prelato  : fi  faranno  pij  pellegrinag- 
g j al  fuo  fepolcro  . 

E*  flato  provato  con  informazioni  giuridiche  for- 
mate fulle  depofizioni  di  teflimonj  degniflìmi  di  piena 
fede  , cioè  dell’Abate  di  Prieres , dei  Signor  Abate^ 
Caulet,  poi  Vefcovo  di  Pamiers , tanto  acclamato  dal 
Partito,  e full’atteflato  del  Signor  Vincenzo  Inflitu- 
tore  della  Miffione  , la  di  cui  Canonizazione  è fiata  do- 
mandata dall’Aflemblea  del  Clero  di  Francia  del  mille 
fettecento  cinque  $ è flato  provato , dico , fulla  fede 
di  sì  gravi  Tellimonj , che  l’Abate  di  San-Cirano  di- 
fprezzava  il  Concilio  Tridentino,  qual  Concilio  del 
JJapa  , e de ’ Scolatici , in  cui  altro  non  fi  ravvi  faveti , 
che  traffichi , e fcandali.  Che  egli  infegnava  , che  da 
fcicento  anni  in  qua,  non  foflìlteva  ormai  più  la  vera 
Chiefa  ; Che  ella  è corrotta  non  fidamente  ne'  co  fiumi , 
ma  eziandio  nella  Dottrina  in  molti  'punti:  e che  non 
era  fiata  tanto  cattiva  lacaufia  di  Calvino , ma  che^a 
egli  l’aveva  malamente  difefia . Quello  non  ferve  a nul- 
la j San-Cirano  è uno  de’ primi  Capi  del  Partito:  farà 
meffo  tra  Santi  ; fi  conferveranno  preziofamente  le  fue 
Reliquie  : fi  fcolpiranno  fopra  la  fua  fepoltura  , che. 
tuttavia  in  oggi  fi  vede  in  Parigi  nella  Chiefa  Parro- 
chiale  di  San  Giacomo , detta  du  Haut-Pas , gli  elo- 
gj  più  magnifici  del  fuo  zelo  contro  le  Hrefie  del  fuo 
amore  per  l'unità  della  Chiefia , e per  l'antica  verità . 

Antonio  Arnaldo  era  fprezzante  , cd  altiero  ; i 
fuoi  libri  fono  pieni  di  vili , e fporche  ingiurie  : più 
volte  è flato  convinto  di  mala  fede.  Egli  muore  nella 
fua  ribellione  alla  Chiefa  5 tanto  balla  ; il  luogo  , in_, 
cui  ripofano  le  fue  offa , farà  chiamato  dal  Partito  il 
Santo  Reliquiario . Gli  fpirituali  Gianfenifli  vi  fi  por- 
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tcranno  in  pellegrinaggio  , per  prendervi  lo  fpirito  del- 
la Setta  j imitando  in  tal  modo  quegli  Eretici , de’  qua- 
li parla  San  Girolamo , dicendo  , che  non  vifitavano 
ormai  più  i fipolcri  degli  Apoftoli  , e de'  Alartiri  : 
come  quegli  , che  facevano  conlfere  tutta  la  pietà  nell' 
onorare  le  ceneri  dell' Erefiarca  Eunomio . 

§.  III. 

E fame  della  prete  fi  fantità  di  Quefnellio . 

IN  quanto  a Quefnellio , egli  è il  nuovo  Santo  alta 
moda.  Tanto  lo  venerano  le  Dame  della  Grazia, , 
quanto  per  l’addietro  venerarono  Calvino  le  Dame, 
Calvinifie . 

Gli  Scultori,  ed i Pittori,  dice  un’Ifiorico,  con- 
correvano da  tutte  le  parti  a Ginevra  per  fare  ritratti  di 
Calvino.  Non  fi  ricerca  con  minor  premura  nel  Par- 
tito il  ritratto  di  Quefnellio . Si  faceva  il  viaggio  di 
Ginevra,  dice  lo  fiefio  lfiorico,  per  rimirarvi  un  al- 
tro San  Paolo  ; ed  i Gianfenifti  hanno  appunto  chiama- 
to Quefnellio  il  Paolo  de’  tempi  nofiri . Ma  fenza  ti- 
rare avanti  il  paragone  ? poiché  i Gianfenifii  canoniza- 
no  Quefnellio  : ci  diano  pure  licenza  di  formar  qui 
brevemente  il  Procedo  delia  fua  canonizazione , con 
un’cfame  diligente  delle  fue  virtù , e de’  fuoi  miracoli . 

11  più  gloriofo  attefiato , che  fia  fiato  dato  a Que- 
fnellio , fi  è , che  fino  dalla  piu  tenera  giovine z,z,eu 
egli  ha  amato  la  pietà  , e la  virtù  , e che  il  Signor' Id- 
dio l’ha  fempre  liberato  dalla  corruzione  del  fecolo.  Ma 
egli  dà  a fe  fteflo  quel  si  gloriofo  attefiato  . Peraltro? 
fi  attefio  a favor  mio  : la  mia  tefiiwonianz,a  non  e ve- 
ra ; diceva  il  Divino  Salvadore . Vediamo  pertanto  fe 
l’amor  proprio  abbia , o no  fedotto  Quefnellio . 

L’umil- 
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L’umiltà  è la  pietra  di  paragone  di  tutte  te  virtù . 
E*  egli  forfè  per  umiltà,  che  Quefnellio  sì  Spetto  para- 
gonali con  Gesù  Crifto,  e con  San  Paolo;  mentre  va 
paragonando  il  Papa  , ed  i Vefcovi  co’  Farifei , che 
bettemiarono  contro  la  Dottrina  dello  (letto  Divino  Sal- 
vadore  ? E’  forfè  per  umiltà , che  egli  ha  piuttotto  vo- 
luto fin’all’ultimo  agitare  tutta  la  Chiefa , accufarc. 
il  Papa , ed  i Vefcovi  d’ignoranza  ; che  ridurli  a con- 
fettare , che  fi  era  ingannato  ? La  carità  di  Quefnellio 
è ella  più  (incera  ? Altro  non  truovo  ne’  di  lui  fcritti  > 
che  il  nome  di  quella  virtù  : del  rimanente  , la  fatira , 
la  vendetta,  e l’infolenza  dappertutto  fpiccano.  Ci 
vien  lodata  la  di  lui  pietà . Ella  è , per  verità  sì  gran- 
de , che , febbene  egli  era  Scomunicato , non  cefsò  di 
celebrare  i Sagri  Millerj . Anziché  determinò , che  un 
Provicario  della  Chiefa  «d’OJanda  potette  fare  le  funzio- 
ni ordinarie  del  fuo  Minittero  ; benché  fotte  (lato  fo- 
fpcfo  dal  Papa , che  immediatamente  gli  aveva  confe- 
rite tutte  quelle  facoltà , che  poi  aveva  (limato  bene  di 
levargli.  Molto  fi  predica  la  di  lui  pazienza.  Qual 
gran  patimento  può  mai  provare  il  Capo  d’una  Setta., 
ricca  , e liberale . Ci  vengono  mentovate  le  di  lui  per- 
fecuzioni . Ma  fanno  eglino  i Martiri  le  Sofferenze , o 
le  cagioni  delle  Sofferenze? 

Con  sì  fatti  titoli , Quefnellio  non  può  effer  collo- 
cato nel  numero  de’ Santi , fenonchè  nel  Martirologio 
della  Chiefa  proteflante . 

Inquanto  a’ Miracoli  di  Quefnellio;  fin’ora  non 
fe  ne  fono  pubblicati  ; Ma  fi  Spera  , che  fia  ben  pretto 
per  farne . Sono  già  molti  anni , che  pattando  egli  inco* 
gnito  per  una  Città  della  Francia , fu  vivamente  (limo* 
lato  a voler  rifufcitarc  un  fanciullo  morto  Senza  Batte- 
simo : ma  l’ora  Sua  non  era  tuttavia  giunta  . Dio  mio  ! 
fin  dove  arriva  l’inganno,  e l’acciecamento , che  ca- 
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giona  l’errore  nella  niente  degli  uomini  ! Quel  Sant’ 
uomo  , che  è venerato  da  tutto  il  Partito , è quello  ftel; 
io  Novatore , che  il  Vicario  di  Gesù  Grillo , e tutti  i Pa- 
llori della  Gliela  chiamano  Zapo  rapace , falfo  Profeta, 
figlio  , ed  imitatore  del  diavolo , furbo , ipocrita , cor- 
ruttore del  Vangelo . 

Egli  è un  Novatore  ribelle  al  fuo  Re , ed  alla^ 
Chiela;  un’uomo  /comunicato , e dichiarato  Eretico. 
Tali  fono  i Santi  delle  nuove  Sette . Ecco  le  loro  virtù . 
Che  per  avventura  fembrano  ornati  di  alcune  altre.  ; 
elleno  fono  , dice  Origene , virtù  Diaboliche , infpira - 
te  dal  Demonio  per  efiere  come  tante  lufinghe  de'  loro  er- 
rori . Quelle  falle  virtù  , dice  San  Girolamo , fono  la 
pelle  di  pecorella , con  cui  i fallì  Profeti  lì  cuoprono . . 

§.  IV. 

La  prete  fa  fantità  de'  Novatori  non  deve  impedirci 
dal  deteftare  la  loro  Dottrina  : non  dando  fi 
fantità  alcuna,  fuori  della  Chic  fa. 

Conviene  alTolvere  tutti  gli  Eretici,  fe  la  pre- 
tefa  fantità  di  Quefnellio , e de’  fuoi  principali 
difenfori  ci  rimuove  dal  condannarlo  . Giuliano  Ve- 
feovo  d’Edana , ed  ardente  difenfore  di  Pelagio  , sì 
ragguardevole  pe’l  fuo  fpirito , e la  fua  eloquenza  ; non 
parve  elTerlo  meno  per  la  fua  pietà,  e virtù.  Egli  avei 
va  abbandonato  gran  vantaggj  nel  Mondo , per  con-s 
fagrar lì  al  Signore . Fu  Padre  de’  poveri  nel  Vefco- 
vado;  ed  in  tempo  dimiferie,  vendè  fino  i fuoi  mo> 
bili  per  dar  loro  ajuto.  Niuno  de’ Vefcovi  canoniza- 
ti  dal  Partito  ci  ha  dato  fin’adelìo  elempio  limile;  Cj 
quando  anche  qualcheduno  di  elfi  ce  Tavelle  dato , non 
farebbe  perciò,  meno  di  Giuliano,  attaccato  al  Parti- 
to dell’errore . ......  -j  t i 
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Quanti  fanno  , per  quanto  pare , dice  Sant’Ago- 
ftlno,  buone  opere  fuori  della  Chiefa  ! Quanti  Gentili 
fommini frano  il  pane  agli  affamati , praticano  l' of pi- 
tali tà  , e vtfitano  gli  ammalati  ! Sono  fintili  ad  un  cu 
* Tortora , che  fa  nafcere  ifuoi  pulcini,  e non  trova  ni- 
do . Quanti  Eretici  fanno  anioni  virtuofe  ! Aia  non  le 
fanno  nella  Chiefa ; non  mettono  i loro  pulcini  nel  nido] 
-perciò  faranno  calpe fiati , ed  infranti . 

Lo  /ledo  Santo  Dottore  dice  purequefte  precifo 
parole  : la  Chiefa  e il  Tempio  del  Re  ; fi  traevano  delle 
T trgini  fuori  di  quel  Tempio  : e quefle  fono  le  Tergi- 
ni  Eretiche  ■ Che  gioverà  loro  la  confcrvaz>ione  deliaci 
propriaTerginitàì 

§.  V. 

1 1 E anati  fimo  nella  Divozione  de’  Gianfnifii 
verfo  i loro  prete  fi  Santi . 

IL  Fanatifmo  , che  fi  è introdotto  nella  divozione  de* 
Gianfenifti  verfo  i loro  nuovi  Santi,  finifee  di  ino- 
ltrarne l’illufione . Una  delle  Monache  fommefle  di 
Porto-Reale  ha  fcritto , che  le  Monache  di  Porto-Rea- 
le de’  Campi  hanno  fatto  fovente  la  proce fone  a piedi 
fenici , portando  delle  Reliquie  de’  Signori  di  San-Ci- 
rano,  detto  Bagnol,  e le  Maitre-,  che  cantavano  gl  In- 
ni de’  Conf  efori  non  Pontefici  : che  quando  fi  trovavano 
nel  Monifiero  delle  Monache  ammalate , fi  dava  loro 
a bere  dell’acqua , in  cui  era  fiato  pofio  il  dito  di  San- 
cir ano  . 

Cantavano  in  onore  della  Madre  Angelica  , mu- 
tando alcune  parole,  l’Antifona  fub  tuum  prafidium 
&c.,  che  la  Chiefa  canta  in  onore  della  Madre  di  Dio. 
Tutte  quelle  cofe  vengono  riferite  da  un’uomo,  che 
gli  Scrittori  di  Porto-Reale  hanno  riconosciuto  nelle 
loro  opere  per  uomo  d’onore  ; primache  egli  aveffe. 
* * Yyy  ferir- 
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fcritto  contra  di  elfi . Erano  fiate  compofle  a Porto-Rea- 
le ceree  orazioni  particolari,  per  invocare  que’pretefi 
Santi } che  fono  fiate  trovate  tra  Je  Scritture  delle  Mo- 
nache , quando  fono  Rate  difperfe  in  diverfì  Moniflcrj. 
Vi  fi  trovò  pure  un  Calendario , in  cui  co’  Santi  Gere- 
mia, Abraamo,  Elia,  Amos,  ed  alcuni  altri  fi  rav- 
visavano unicamente  i Santi  del  Partito,  cioè,  Gian- 
fenio , San-Cirano  , Antonio  Arnaldo , Singlino , la. 
Madre  Angelica , ed  un  bambino  di  tre  anni , che  è 
chiamato  il  Bambino  di  Porto-Reale  ; fenzache  fe  ne. 
Sappia  il  motivo . Ecco  le  divozioni  di  coloro,  che  tan- 
to fremono  contra  la  divozione  alla  Madre  di  Dio,  e 
contra  tutte  le  pratiche  di  pietà  Stabilite  per  onorare, 
i Santi  Canonizati  dalla  Chiefaj  laddove  invocano  cer- 
ti Novatori , di  cui  la  Chiefa  aborrifee  la  memoria  : 
fìmili  agli  Huffiti , che  ricufarono  di  onorare  i veri 
Martiri  ; mentre  ogn’anno  celebravano  la  fefla  del  pre- 
tefo  Martirio  di  Giovanni  Hus , e de’  Suoi  Difcepoli . 

Quello  è sì  proprio  Carattere  dell’errore  , che. 
Martino  V.  nel  Concilio  Collanzienfe  ordinò  , che  per 
convincere  d’Erelìa  que’,  che  ne  erano  fofpetti , folle, 
loro  domandato , fe  avelfero  confiderai  WiclefFo , Gio- 
vanni Hus,  &c.  come  Santi  \ e fe  come  tali  gli  avejfero 
•venerati . 

Decimoquarto  Carattere  dell’Errore  ne’  Di- 
fenfòri  di  Gianfènio,  e di  Quefnellio . 

LO  SPIRITO  DI  RIBELLIONE  AL  PRINCIPE. 

§.  I. 

Lo  Spirito  delle  Errore  è uno  Spirito  di  feditone  , 
e di  ribellione. 

SIete  fottopofti  al  Re  ,come  a colui , che  è Superiore; 
Riverite  il  Re . Non  fenza  ragione partico- 
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lare  il  Signor  Iddio  ha  voluto,  che  il  Capo  visibile, 
della  Tua  Chiefa  ci  delle  quelle  lezioni.  OfTervando, 
che  il  primo  de’ Pallori  in  tal  modo  s’efprime;  nonv’ 
ha  chi  polla  metter'  in  dubbio  i Pentimenti , che  la  Re- 
ligione fuggerifce  verfo  le  Potenze  della  terra . La 
pratica  di  quelle  madime  fu  la  principale  confolazione 
della  Chiefa  nelle  perfecuzioni . I Fedeli  riverirono, 
fino  ne’  loro  Tiranni,  la  Maellà  de’  Cefari  j e furono 
vedute  legioni  intiere , che  fapcvano  combattere,  e 
vincere  per  l’impero,  non  faper  altro , chefoffrire,  e 
morir  per  la  Fede . 

Aliai  diverfe  furono  le  lezioni  date  dall’Erelìa 
L’orgoglio , che  fa  fcuotere  il  giogo  dell'autorità  Ec- 
clefiaftica , non  fopporta  per  lungo  tempo  il  giogo  del- 
ia podeltà  fecolare  . Per  eflerne  pienamente  convinto , 
balla  volgere  Io  fguardo  a’  Regni , ove  l’Errore  va  do- 
minando . L’autorità  del  Sovrano  è ella  meno  fottopo- 
fla  alle  mutazioni , ed  alle  rivoluzioni , di  quello  lìa  la 
Religione  ? L’Olanda  , Ginevra  ,Bafilea  mutarono  Pa- 
droni , mutando  credenza  . Quante  fcene  tragiche  in 
Inghilterra  , dopo  lo  Scifma  ! Si  direbbe  per  poco  , che 
quel  Popolo  rinunziando  nell’ubbidienza  del  Papa , ha 
rinunziato  alla  fedeltà  dovuta  a' legittimi  Sovrani. 

Quante  rivoluzioni  ne’  Regni  del  Nort  ! Quante 
guerre  civili , quante  battaglie  nella  Germania  , e nel- 
la Francia  , dopo  il  nafcimento  dell’Erefie  di  Lutero , 
e di  Calvino  ! Tanto  egli  è vero,  che  il  Demonio  dell’ 
Erefia  è fempre  il  Demonio  della  fedizione  , e della^ 
guerra  ! Laonde  Calvino  non  poteva  fcegliere  un’im- 
prefa  più  convenevole  di  quello,  che  folle Uffadxj 
fiammeggiante , che  fece  fcolpire  fui  frontifpizio  del- 
le fue  / flit  unioni  , come  per  dar’  a conofcere,  chd. 
quell’opera  dovea  portare  dappertutto  la  guerra , ed  il 
fuoco.  ..'■•••  - - •••  j 
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Non  ftaremo  qui  a provare , che  lo  fpirito  di  ri* 
bellione , che  fi  ravvifa  nella  nuova  Setta , fia  una  fein- 
tilla  , che  può  ugualmente  fufeitare  grand’ incendj . 
Le  perfone  intelligenti  non  poflono  diverfamente  pen- 
fare.  II  Cardinale  de  Richelieu  , dopo  aver  fatto  car- 
cerare l’Abate  di  San-Cirano,  diceva,  che  fe  in  tal  forma 
follerò  flati  trattati  Lutero,  e Calvino 5 fi  farebbero 
rifparmiaxi  molti  danni  alla  Religione , ed  allo  Stato. 
E la  buona  memoria  del  Marefciallo  di  Villeroi  dille  un 
giorno  al  Re  Ludovico  XIV.  di  gloriofiffi ma  ricordan- 
za , che  fe  non  fi  adopravano  mezzi  efficaci  per  Sbar- 
bare allatto  il  Gianfenifmo  j farebbe  col  tempo  per  ca- 
gionare tanto  male  alla  Francia,  quanto  le  ne  avevi, 
cagionato  il  Calvinifmo . Ma  balla  moflrare , che  la 
poca  fommeflione  de’  Difcepoli  di  Gianfenio  alle  Po- 
tenze fecolari , è parimente  un  contraflegno , che  ac- 
cenna 1 Errore . 


§.  II. 


L' in  gì  «flirta  , e l’infolenz,a  de  Cianfenìjìi 
contro  le  Potenze . 


SI  sforzino  pure  gli  Emiflàrf , e gli  Scrittori  del  Par- 
tito di  far  confiderai  a bella  polla  , come  ingiulle 
perfecuzioni , tutti  i palli , che  l’autorità  degna  di  ve- 
nerazione fa  contro  di  elfi  5 l’infolenza  di  sì  fatti  lamen- 
ti ne  fa  conofcere  l’improprietà . L’innocenza , e la^ 
verità  non  fi  lamentano  con  sì  poco  rifpetto , e con  tan- 
ta fuperbia.  Vorrebbero,  al  pari  di  tutti  gli  Eretici, 
che  i Principi  Criftiani  non  rimetteflero  mai  la  propria 
autorità  traile  mani  della  Chiefa  , per  far'  ofservare  lo 
fueDecifioni . Ma  giova  rifponderli  con  Sant’Agofli- 
no , di  cui  fi  dicono  Difcepoli  : Non  deve  egli  per  've- 
rità 
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ritàeffer  infenfato  colui , che  fi  avanza  a dire  a Rt^ 
della  Terra  : non  mi  curate  di  rintracciare  gli  ajfalitori , 
0 i difenfori  della  Chic fa  ne  voftri  Stati  ? E’ effetto  di 
gran  mifericordia , foggi ugne  il  Santo  Dottore , allor- 
ché colle  giu  fi  e leggi  degl* Jmper  adori  vengono  coftr  et- 
ti i Novatori  ad  abbandonare  la  Setta , che  gli  aveva. -» 
fe  dotti . 

Quindi  è,  che  i Principi  Crifliani,  ad  efempio 
de*  Collantini , e de’Teodosj,  hanno  creduto  di  non 
doverli  meno  valere  della  fpada  per  mantenere  gl’inte- 
relfi  del  Signor  Iddio , che  per  difendere  i loro  proprj 
vantaggj. 

I Re  di  Francia  fono  Rati  eredi  de*  loro  maggiori . 
Il  zelo  per  la  difefa  degli  Altari  ha  meritato  loro  il  glo- 
riofo  nome  di  Re  Crifiianijjimi  . E fenza  innoltrarci 
«molto  $ fi  fa  ,\che  Francefco  Pr/mo , ed  Arrigo  Secon- 
do fecero  gli  Editti  più  rigorofi  contro  i Novatori  * 
/eziandio  prima , che  il  Concilio  Tridentino  aveffe  forr 
mato  i fuoi  Santi  Decreti . Luigi  il  Grande  , principal* 
erede  delle  virtù  degli  accennati  fuoi  ragguardevolilfi- 
mi  Maggiori,  confiderò  fempre  i nemici  della  Fede-, 
come  i principali  nemici  dello  Stato  ,*  e fece  confiftere 
tutta  la  fua  gloria  nello  sbarbare  dal  fuo  Regno  il  Cal- 
vinifmo,  ed  il  Gianfenifmo.  I colpi  fieriflìmi , che 
quello  Principe  dette  a sì  fatti  Moftri  proferirti  dalla 
Chiefa , gli  fecero  orrendamente  urlare  . Ma  in  tal 
propofito  balla  mollrare , che  i Gianfenilli  furono  imir 
tatori  de’ Calvinifli  , per  dar  a conofcere  fin  dove  ar- 
rivalle  la  loro  infolenza  contro  la  Regia  Maefid . 


I!  Signor  Ba- 
fn  agc  r rateato 
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della  vifibilità 
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$.  III. 

/ Gianfenifii  paragonati  co'  C alvini Jii  nel  modo , 
con  cui  hanno  oltraggiato  lagloriofa  memoria 
del  Re  Ludovico  X IV. 

I.  T Calvinisti  (cacciati  dalla  Francia  dipinfero  il 
X zelo  del  Re  Ludovico XIV.  qual  più  violenta  per* 
(ecuzione:  tale  è (lato  il  linguaggio  de’  Gianfenifii’. 
II  Padre  Gerberone  , in  un  Libello  intitolato.  La-» 
Francia  afflitta , rapprefenta  quel  gran  Monarca , co- 
me il  perfecutore  della  verità  . Egli  chiama  Martiri 
quei , che  il  Principe  fa  efiliare  a cagione  del  Gianfe- 
nifmo . 1 1 governo  della  Francia  gli  fembra  più  crude- 
le di  quello  , che  fieno  i Tribunali  dell" I nquifiz^iont-» ■'« 
Quefnellio  dice  in  cento  luoghi  delle  fue  Riflelfioni  , 
che  in  oggi  fi  è molla  una  perfecuzione  nella  Chiefa.; 
Egli  vorrebbe  efier e , per  quanto  dice,  onninamente 
•J\4artire  della  propria  Dottrina . Se  ne  aveva  tanto  de- 
siderio , perchè  e (Tendo  egli  prigione  a Malines , fece 
fare  un  apertura  alle  carceri  per  potere  fcappare  ? 

L Autore  dell  Opera  intitolata , La  Tefiimonianz^a 
della  Verità , pretende  che  fia  vifibile  la  violenza  nella 
Chiefajil  che  egli  pretende  di  provare, perciocché  il  Re 
di  Francia  ha  obbligato  alcuni  Prelati  ribelli  a (lare  nel- 
le loro  Dicceli  : quafiche  la  refidenza  folle  un  fupplizio 
per  quei  Vefcovi . Per  la  qual  cofa , uno  Scrittore  fi 
muove  a dire , che  è cofa  da  recar  maraviglia , che, 
certi  Teologi  , i quali , alcuni  anni  prima , chiama- 
vano le  Dragonade  ecce  fi  falutevoli,  gridino , comts 
feognì  cofa  fife  precipitata  , perche  il  Re , ed  il  Papa 
parlano  confiderà,  e fono  fiati  e filiali  cinque  , ofei 
Pedanti  della  Sorbona . Ma  quando  anche  foflè  vero, 

che 
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che  i Gianfenifti  avefiero  fofiferti  i tormenti  più  crudeli 
per  difefa  della  loro  Dottrina  $ baderebbe  rifpondere 
, a’ loro  lamenti  ciò  , che  Sant’Agoftino  rifpondeva 
quei  degli  Eretici  de'  fuoi  tempi  ; Multa  latrones  pa- 
tiuntur  ; fed  non  inauri  am . Si  fanno  foffrire  molti  tor- 
menti a’  ladri  $ ma  in  tal  guifa  non  fe  gli  fa  ingiuftizia 
alcuna  • 

II.  I Calvini/ti  fi  mofirarono  rifpettofi  ne’  loro 
lamenti  verfo  la  perfona  de’  noftri  Re  . Eglino  diceva- 
no al  Re  Carlo  Nono  : Vofira  Maefià  non  pratica  da 
fe  ft e ffa  fimile  rigore . Che  fe  lo  praticale  farebbe  mojfa 
dagl’ I pocriti , che  fi  fono  fempre  abufati  della  bontà  de* 
die,  e de  Principi , /limolandoli  contro  i figliuoli  di 
Dio , che  chiamano  Eretici  •• 

I Difenfori  di  Quefnellio  , imitando  in  quello 
particolare  i Calvinifii , e tutti  i ribelli , hanno  procu- 
rato di  mollrarfi  talvolta  rifpettofi  verfo  la  perfona  del 
Principe,  per  rendere  più  odiofi  que* , a’ quali  egli  fa- 
ceva l'onore  di  dare  la  fua  confidenza . Ma  nell’ifiefio 
tempo  gli  perdevano  il  rifpetto,  poiché  non  fi  ver- 
gognavano di  darlo  per  un  Principe  debole , e di  corto 
intendimento.  Anziché  fi  fono  avanzati  a paragonarlo 
coll’Imperadore  Collanzo,  governato,  e fedotto  da 
gli  Eunuchi,  per  proteggere  l'Arianifmo . Non  è que- 
llo forfè  il  vero  modo  di  eccitare  i Popoli  alla  ribel- 
lione ? 

III.  I Calvinilli , nella  loro  ribellione , faceva- 
no al  Re  di  Francia  delle  protelle  intorno  alla  loro  fom- 
mifiìone . Abbiamo , Sire , dicevano,  compo (ti  de' li- 
bri , per  provare  a tutta  l'Europa  , che  Vofira  Maeftà 
tiene  da  Dio  la  fua  Autorità . Lo  /le  fio  dicevano  i Mi- 
niflri  di  Sciaranton  al  Re  Ludovico  XIII.  dopo  tanto 
Ribellioni . E Quefnellio  fcrive  a Ludovico  XIV. . Ho 
fempre  procurato  d'ifpirarc  a Sudditi  di  Voftra  Mae- 
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ftài  -piu  vivi fenti menti  di  una  veneratone  , e di  una 
fedeltà  inviolabile.  Ma  quali  mezzi  ha  egli  prefi  per 
confeguire  quello  fine  ? Ammonifce  ad  ogni  facciata , , 
che  nella  Chiefa  fi  vi  fufcitando  una  terribile  perfecu- 
zione  contra  i Difcepoli  della  verità  : fa  fapere  ad  un 
amico  fuo , che  vuole , che  un  giorno  pofii  dirfi , che 
l'Opera  fua  e ftata  compop; a in  tempo  di  perfecutone  l 
Se  Quefnellio  intende  d’infinuare  a' Sudditi  fentimenti 
di  fedeltà , e di  venerazione , rapprefentando  loro  il 
proprio  Principe  qual  perfecutore  della  verità,  che- 
cofa  mai  farebbe  egli  per  accendere  la  fiamma  della  ri- 
bellione , e della  fedizione  ? 

Qual  fu  la  condotta  di  Lutero  , e di  Calvino  ? 
Mentre  il  Partito  loro  fu  troppo  debole  per  poterli  lu- 
singare d’ottenere  l’impunità  nella  ribellione , non  fi 
parlò  d’altro  , che  della  fommilfiòne  dovuta  a’  Princi- 
pi • Calvino  difapprovò  l’intraprefa  d’Amboife , allor- 
ché vide , che  era  andata  a vuoto $ e Melantone  aveva 
fcritto  al  Langravio  , che  conveniva  fporfi  a qualftfia 
'patimento , piutto/lo  che  prendere  le  armi  per  la  caufa 
del  Vangelo.  Ma  quando  il  Partito  fu  forte  abbaflanza  j 
affai  facilmente  fi  perfuafe  al  Popolo  di  prendere  Je  ar- 
mi per  la  difefa  di  ciò , che  veniva  chiamato  il  Van~ 
gelo  , e la  verità  contra  que’  Principi , che  bel  bello  fi 
era  avvezzati  i Popoli  a confiderare , come  tanti  Perfe- 
cutori  . Temiamo,  che  dopo  aver  avvilita  l’autorità, 
i Gianfenilli  non  arrivino  a difendere  i proprj  Dommi 
colle  armi  $ conforme  fecero  gli  Albigenfi  , i Valdenfi, 
i Lullardi  , gli  Hulfiti , gli  Anabattilli , i Luterani , 
i Calvinifti  ? La  violenza , che  in  oggi  il  Partito  pale- 
fa  , fe  non  vien  frenata , è l’Aurora  di  molte  funefie- 
confeguenze. 
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§.  IV. 

Gli  eccejfi  commejft  dall’Errore  contra  la  memoria 
di  Ludovico  XIV. 

L’Ingiustizia,  e l'infolenza  dell’errore  fi  fono 
manifeftiifimamente  date  a conofcere  nella  morte 
di  Ludovico  XIV.,  I Foraftieri , e gli  fteflì  Emoli  della 
Francia,  ammiratori  delle  virtù  di  quel  gran  Re,  1* 
hanno  onorato  con  infiniti  fofpiri , ed  clogj . La  Mae- 
flà  dell’Imperadore  fi  è degnato  comporre  fuperbiflì- 
me  Ifcrizioni  ,per  immortalare  l’Eroicità,  e la  Religio- 
fità  di  Ludovico  il  Grande . Il  che  ha  fatto  ugualmente 
fpiccare  la  fublimiti  dello  fpirito , e la  generofiti  del 
cuore  di  Celare,  Ha  concordato  tutto l’Univerfo  nel 
celebrare  le  glorie  del  Regno  di  Lodovico , e lo  fplen- 
dore delle  fue  virtù;  mentre  nclfeno  della  Francia  è 
flato  lacerato  quel  magnanimo  Prencipe  con  orrendi 
difcorfi,  edoltraggiofifiime  fcritture-  Qual  Demonio 
ha  mai  Scacciato  dal  cuore  de’Francefi  l’amore,  e la. 
fedeltà  verfo  i loro  Re,  cotanto  naturale  alla  Nazione? 
Il  Demonio  dell’Erefia  ; il  furore  d’un  moftro  fcampa- 
to  dalle  ultime  percofle  , che  quel  CriftianilTìmo  Mo- 
narca  voleva  tirargli.  L’errore  folo  può  rendere  i cuori 
cotanto  vili , ed  ingrati . I Calvinilli  Franzefi  parimen- 
te non  fi  vergognarono  di  comporre  delle  Canzoni  fati- 
riche  fopra  la  morte  di  Arrigo  Secondo , e di  ralle- 
grarfene  pubblicamente , nello  fieflo  tempo,  che  tut- 
to il  rimanente  della  Francia  dirottamente  piangeva  . 

Mi  vergogno  per  la  Nazione  Francefe  nel  rife-> 
rire  gli  oltraggi  fatti  alla  gloriofiflima  memoria  di  Lu- 
dovico XIV-,  Poco  tempo  dopo  la  di  lui  morte , un  vii 
pedante  ebbe  l’ardire  di  dar  principio  ad  un  fuo  difcor- 
fo  pubblico  con  annunziare  la  libertà  : perciocché  non 
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fi  aveva  a temere  in  avvenire , che  veniflero  lettere  da 
Capri  j paragonando  in  tal  guifa  col  crudelilfimo  Tibe- 
rio un  Principe  affai  moderato . Un’Abate  giovane , ri- 
colmo di  Regie  beneficenze,  accoppiando  l’infolenza 
coll’ingratitudine  fi  avanzò  a dire  inundifeorfo  pari- 
mente pubblico , ed  in  un’Augufta  Aflemblea,  chela 
morte  di  quel  Principe  aveva  laivara  la  Religione,.  11 
Partito  ha  fatto  intagliare  una  Rampa  , in  cui  fi  ravvi- 
fanoque’,  che  Ludovico  XI V.  aveva  efiliati,  o fatti 
carcerare  a cagione  del  Gianfenifmo;  con  porvi  fotto 
alcuni  verfi  , che  lignificavano  qualmente  quel  Princi- 
pe avelie  perfeguitara  la  virtù  , e l’innocenza  , per  fia- 
bilire  la  menfogna , e l’errore . SI  fatti  eccelli  hanno 
fatto  inorriditegli  uomini  di  giudizio  ; ed  hanno  dovu- 
to farli  abborrire  l’errore , che  gli  ha  fatti  commettere. 

Decimoquinto  Carattere  dell’Errore 
ne’  Difenfori  di  Gianfenio, 
e di  Quefhellio . 

LA  STIMA  DEGLI  UOMINI  DEL  PARTITO  , 

ED  IL  DISPREZZO  DI  TUTTI 
GLI  ALTRI. 


$.  I. 

La  S u perii  a , Carattere  di  tutti  gli  Eretici. 

TErtulltano  ha  formato  in  due  parole  il  Carat- 
tere di  tutti  gli  Eretici  ; omnes  tument , dice  egli; 
fono  tutti gonfj  di  fuperbia . E può  dirli  in  un  certo  fen- 
fo,  che  quella  fuperbia  , compagna  indi vifibile  dell’ 
errore,  non  è cieca  ne’  Settarj , come  nel  rimanente 
degli  uomini . Eglino  fono  guidati  dal  comune  interef- 
fe  della  Setta . La  politica  unita  con  la  vanità  impegna 
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£ Novatori  a non  avere,  a non  dimollrare altro  , elici. 
Sentimenti  di  difprezzo  verfo  tutte  le  perfone  oppofte 
a’  loro  fentimenti  ; a non  rinvenire  il  merito , e la  vir- 
•tù,  fenonche  tra  la  gente  del  loro  Partito , ed  a unica- 
mente lodarli . Gli  Elogj  eccellivi , che  fenza  roflore 
ne  fanno,  fono  tante  ingannevoli  lufinghe,  che  trag- 
gono alla  Setta  chiunque  è avido  di  lode , c non  ha  al- 
tro modo  di  meritarla . 

«•  Fino  da*  primi  fecoli  della  Chiefa , Sant’Ireneo 
aveva  olTervato  quel  Carattere  degli  Eretici.  Ci  confe- 
derano , diceva  quel  grand’Uomo , come  tanti  /cioc- 
chi j mentre  fono  eloquenti  nel  celebrare  le  proprie  lodi . 
Gli  Ariani  non  ravviavano  l’erudizione,  e la  pietà, 
fuorché  nel  piccolo  corpo  de’Vefcovi,  che  aderivano 
al  loro  Partito  ,*  l’ignoranza  degli  altri  gli  moveva  a 
compallìone.  Non  iflimano , diceva  Sant’AIelTandro 
d’Aledandria  , che  'veruno  de ’ nofiri  Colleghi  fea  arriva- 
to ad  acqui fearfe  un  grado  di  fcienz,a  ordinaria.  Si 

vantano  d’e/fere  foli  Savj O’  empia  arroganza  ! O* 

fpirito  di  Satana/fo  ! Quello  fu  lo  fpirito  di  Nellorio  , il 
quale,  fecondoche  riferiscono  S.Cirillo  ,e  Vincenzo Li- 
rinenfe  tacciava  d’ignoranza  i Vefcovi  contrarj  a’fuoi 
errori.  Fu  limile  pure  lo  fpirito  di  Lutero,  che  feri- 
ve  ad  un  fuo  Amico  : X)n  4 fino , ed  un  Papi fea  fono  la 

medefima  cofa  Voglio  trattare  tutti  i Papi/li  , co- 

tne  fe  fojfero  tanti  Somari Martino  Luterò  e il 

, "Dottore  di  tutti  i Dottori  del  Papifmo  , 

' : ■.  $.  IL  ..  / 

1 ' • * * 

La  fuperbia  e il  Carattere  de*  Gianfenifli  : fere  di  tana 
tutti  quei,  che  fono  loro  gontrar\ . 

A Quf.ste  pennellate  .tuttavia  li  riconofcono  i 
Gianfenifli . Sono  fìglj  pur  troppo  limili  al  Padre, 
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per  darli  fubito  a conofcere . La  fuperbia  fu  il  vero  Ca- 
rattere di  Gianfenio  ; come  fi  vede  ne  funi  ferirti , e ne- 
gli attefiati  fomminiftrati  dall’Abate  di  San-Gerniano;  e 
forma  pure  il  Carattere  de'  fuoi  Difcepoli . Hanno  con- 
certato infieme  di  ftimarfi , fenza  rivali;  efembra, 
che  il  primo  articolo  della  loro  Profeflìone  di  Fede  fia 
il  credere  , e confelTare , che  tra  effì  foli  fi  truovano  lo 
fpirito,  ed  il  merito  . Sono  molti  anni , che  il  Signor 
lettre  al- ah-  bacine  , il  quale  ben  li  conofceva  , rinfacciò  loro, 
c^e  non  davano  lodi , fenonchè  alle  proprie  operazio- 
ni1”- ni.  Le  opere  più  forti , epiùfode,  che  fi  compongo- 
no contro  dieflì,  fono  Tempre , al  parer  loro,  mife- 
r piteli  . che  rabili , difpregievoli , ed  infami  libelli . In  tal  modo , 
torchila  Te-  rifpondono  ; e dagli  /piriti  deboli  fono  creduti  fulla, 
delta  verità*  loro  parola.  All’incontro  , è Divino  tuttociò  , che, 
efee  dalle  loro  penne  : fi  fa  compatire  chiunque  fcrive 
contro  il  Partito,  e la  buona  memoria  di  Monfignor 
Francefco  di  Salignac  de  la  Motta  Fenelon  Arcivefcovo 
di  Cambray  farà  ammirato  da  tutti  i fecoli  futuri , mer- 
cè Ja  bellezza  , e la  fublimità  della  fua  mente,  l’ame- 
nità , e la  purità  del  fuo  fiile . Non  importa  nulla  ; egli 
ha  fcritto  contro  il  Gianfenifmo  : non  è ormai  più , 
eh  e un’ Autore  di  foco  rilievo . Le  grazie  lofuggono; 
de  la  velici  • il  fuo  fpiriro  lo  tradifee  , e l’abbandona  : fe  gli  toglie 
fino  la  gloria  di  parlar  Francefe.  Che  forra  di  linguag- 
gio rozzo  ! Si  dice  dello  fiile  di  quel  gran  Prelato  : Que- 
llo fi  chiama  egli  parlar  Francefe  ? Ecco  Ja  rifpofta  de’ 
Gianfenifii  a’ tre  ultimi  libri  del  dottilfimo  Arcivefco- 
vo , ed  al  nobilillìmo  Mandamento  pubblicato  da  elio 
per  quella  parte  della  fua  Diocefi , che  è fottopofta  all’ 
Imperadore . 

Ma  ftiamo  a fentire  come  parla  Qucfnellio  d’un 
J’rotefl.paj.  Prelato  sì  ragguardevole:  Non  fo , dice  egli,  com'-j 
mi  fieno  fc  affate  quefie  foche  far  ole  intorno  a Monfi- 
'■  gnor 
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gnor  di  Cambray  , contro  la  ri  follinone  firìadejfo  da  me 
formata  di  abbandonarlo  al  fuo  genio . Ali  rincrefcc  af- 
fai di  dire , che  il  fuo  Alandamento  per  i fudditi  dell* 
Imperadore  e un  complejfo  di  f al fità , di  calunnie , o 
Ai  paralogifmi . EJfendo  quel  Prelato  fimile  a fe  fteffo 
dappertutto  $ fe  mi  accignefi  a rifpondergli  , troverei 
ne'  foli  fritti  di  Aionfignor  di  Aleaux  tanto  da  fargli 
•perdere  ogni  credito . In  quanto  alle  ingiurie  ; fono  , 
per  la  Dio  grafia  , tanto  buon  Criftiano  , da  perdo - 
nargliele . 

In  qual  maniera  fi  vendica  Quefnellio  5 fe  in  que- 
lla guifa  perdona  ? Procura  di  coprire  d’infamia  Mon- 
fignor Arcivefcovo  di  Cambray,  dicendo,  che  egli 
ha  lo  fpirito  falfo , che  è calunniatore  $ ne  parla  con.» 
fommo  difprezzo  : e dopo  averlo  trafitto  col  pugnale, 
foggiugne  con  pia  voce , che , per  la  Dio  grafia , egli 
e tanto  buon  Criftiano  da  perdonargli  le  ingiurie.  Oimè! 
Perche  non  è egli  in  effetto  tanto  buon  Criftiano  da  non 
oltraggiare  un  sì  Santo  Vefcovoj  o tanto  galantuomo 
da  non  dire , che  gli  perdona , mentre  gli  fa  oltrag- 
gio ? Perchè  non  è tanto  buon  Criftiano  da  imitare. 
Monfignor*  Arcivefcovo  di  Cambray  , fortomettendoft 
alla  Bolla , che  condanna  l’Opera  fua  ; overo  tanto  ga- 
lantuomo da  non  rinfacciargli , rammentando  le  fuc. 
difpute  con  Monfignor  Boffuet  Vefcovo  di  Meaux  , un* 
errore  , che  egli  con  tanta  fua  gloria  ha  cancellato  ? 
Gli  fu  affai  più  onorevole  l’ubbidire , incontanente  ri- 
tornando alla  voce  del  Pallore , che  non  gli  era  flato 
vergognofo  l’ingannarfi  . Ma  ficcome  i Gianfenifti 
ugualmente  fi  vedono  confufi  da  queft’efempio  di  Mon- 
fignor’ Arcivefcovo  di  Cambray , e da’  fuoi  fcritti  ; così 
non  gliela  perdoneranno  mai . 

Rifparmieranno  eglino  forfè  gli  altri  Prelati  ? 
Afcoltiamo  Quefnellio  intorno  a tutti  quei , che  han- 
no 
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no  ricevuta  la  Cortituzione  Dnigenitus , ed  oflerviamo 
fin  dove  giugne  la  malignità  di  quel  precefo  Difenfore 
della  Carità  di  Gesù  Crirto . Sono  talmente  perfuafo , 
dice  egli , che  le  preghiere  de’  peccatori , i quali  non j 
hanno  tutt’ora  foffogata  la  Fede , e la  voce  interna  della 
loro  cofctenZja  , pojfono  ejfere  ricevute  da  Dio  con  beni » 
gnità  , che  fi  gli  Autori , ed  anche  gli  Approvatori  dell! ’ 
J (Ir unione  Pajìorale  (dell’Alfemblea)  volejfero  pen- 
tirfì  de'  loro  cattivi  difigni , e delle  loro  calunnie  5 non 
farebbero  rigettate , e potrebbero  ottenere  mifiricordia 
da  Dio  le  loro  orazioni  fatte  col  cuore  contrito . Ecco 
quali  tutti  i Vefcovi  della  Francia  arrollati  da  Quefnel- 
lio  tra’  maggiori  peccatori  5 e confeguentementc  , ec- 
coli fepa  rati  dalla  Chiefa  , che,  fecondo  la  di  lui  Dot- 
trina , è comporta  de’  foli  Giurti . 

Benché  le  calunnie  de’  Novatori  debbano  in  fo* 
ftanza  eflcr  confidente  come  tanti  elogj  5 non  ci  balla 
l’animo  di  rapprefentare  in  quello  luogo  gli  odioli  ri- 
tratti , che  uno  di  erti  fa  del  Clero  di  Francia , e di  tut- 
ti i Difenfori  della  Coftituzione  Zlnigenitus . Ma , va- 
lendoli delle  parole  di  Sant’Agoftino , fe  gli  può  dire, 
fenza  dubbio  ; difgraziato  Autore  : voi  vomitate  tutte 
quelle  ingiurie , hoc  quidem  dteitur;  ma  nello  Hello 
tempo  le  confutate  , perciocché  fono  vomitate  da  voi  1 
fid  tu  dicis.  O’quanto  é cicco  il  furore!  Spargete, 
quell'amaro  fiele  } adoprate  quel  mordacilfimo  Itile  1 
formate  quelle  atroci  calunnie  in  un’Opera  , in  cui  pre- 
tendete di  provare , che  la  manfuetudine , il  candore  , 
e la  {implicita  fono  indivifibili  dalla  verità.  Soprat- 
tutto v'immaginate  di  poter  pregiudicare  in  tal gut fa  a'. 
Padri  Gefuiti  (così  parlava  il  Cardinale  di  Richelieu 
a’  Minirtri  di  Sciarenton)  ed  affai  li  giovate . Accorr 
gendofi  ogn’uno  , che  molto  pojfono  glonarfi  d'effer  biafi- 
mati  dalla  JleJfa  bocca,  che  calunnia  A?  Chiefa  Cattar 
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lica , e rende  Dio  colpevole . Oltre  le  confider anioni , 
che  devono  farli  amare  j molti  gli  amano , perche  gli 
odiate , 

III. 

I Gianfenijli  foltanto  lodano  que' , che  fono 
favorevoli  al  Partito. 

1 Giansenisti  mutano  linguaggio , fecondoche  al- 
cuno è loro  favorevole , o contrario.  Innalzano  fi» 
noalleftelle  il  Signor  Cardinale  di  Noaglies , allorché 
non  vuole  accettare  la  Coftituzione  'Vnigenttus . Ma^ 
quando  il  medefìmo  Signor  Cardinale  di  Noaglies  ac- 
cettò la  Coflituzione  contra  il  famofo  Cafo  di  Cofcien- 
za  , overo condannò  lefpofizione  della  Fede j egli  era, 
al  dire  di  Quefnellio  , un’uomo , che  guaflava  ogni  co- 
fa  : un’uomo  , che  era  flato  fi  or  dito  dalle  lodi  fparfe 
nelle  Pi  fi  ole  dedicatorie . Egli  faceva  una  piaga  mor- 
tale alla  pace  della  Chiefa . 

Dappoiché  Quefnellio  intraprende  a perfuadere  , 
che  egli  ha  Monfignor  Vefcovo  di  Meaux  di  ottima  ri- 
cordanza per  Apologifta  ; di  fatto  lo  nomina  UGran 
JBoffuet , la  luce  della  Chiefa  , la  voce  del  Clero,  e di 
tutta  la  Chiefa  di  Francia , l’interprete  de  fentimenti 
del  Collegio  Fcfcovale.  Ma  qualora  egli  confiderava^ 
il  medefìmo  Monfignor  BofTuet  come  un  Prelato  con- 
trario a’ fuoi  fentimenti , ed  il  quale  richiedeva  più  di 
cento  cartoni  per  togliere  gli  errori  dell’Opera  dellt^ 
Rifejfioni  Adorali  $ il  gran  Boffuet  diventava  ad  un  trat- 
to un  povero  uomo , un  Profeta  ( qui  claudicat  in  utr aw 
que  partem  ) uno  di  quegli  uomini , che  non  vogliono  co- 
no fiere  la  verità , per  non  feguit aria . Gli  aveva  gira- 
to il  capo  : doveva  tirar  fi  addoffo  l’odio  univerfale . 

Così  appunto  fi  usò  col  celebre  Don  Armando  Gio- 
vanni 
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vanni  le  Borrilier  di  Ransè  Abate  del  Moniftero  delta 
Trappa . Gli  Scrittori , ed  i Solitarj  di  Porto-Reale  ave- 
vano lodato  la  fua  pietà  , il  fuo  fpirito , i Tuoi  lumi  : lo 
Rimavano  amico  del  Partito:  Ma  quando  videro , che 
ftrepitofamente , e fenza  riguardo  egli  fi  dichiarava^ 
contra  la  nuova  Dottrina  , condannava  la  memoria  d’ 
Antonio  Arnaldo  morto  nella  fua  Ribellione  alla  Chie- 
fa , fvelava  i raggiri  del  Partito , ne  palefava  le  varia- 
zioni , lo  fpirito  , la  violenza , l'attaccamento  all’in' 
terefie,  le  furberie:  il pjfiimo  Abate  della  Trappa  al- 
tro non  fu  , che  un  Cortigiano  adulatore  , che  ‘-jolerva~> 
render/i grato  alle  Potenze , fcrivendo  contra  il  Gianfe- 
nifmo  5 ed  egli  fagrificava  la  fua  co  fetenzia  all’ inter  ejfe . 

A quel  mezzo  convien  egli  pertanto  appigliarli 
per  difingannare  un  Gianfenifta  coll’autorità?  Tolto- 
che  uno  fi  dichiara  contra  il  Partito  j perde  di  fatto  lo 
fpirito , e la  probità . Deve  efiere  alta"  acciecato  chiun- 
que non  ravvila  un’indubitato  contrafiegno  di  Setta  , e 
d’Errore  in  quello  fpirito  di  parzialità  , d’orgoglio , e 
d’ingiuftizia. 


Decimofèfto  Carattere  dell*  Errore 
ne’Difènfori  diGianfènio, 
e di  Quefnellio . 

ATTENTATI  DI  ALCUNE  UNIVERSITÀ’  A CAGIONE  ’ 
DELL’ULTIMA  COSTITUZIONE . 


Z’incompeten&a  del  giudizio  dato  da  alcuna 
Uniuerfita  intorno  alla  CoJlituZjione 
Unigenitus . 


CO n maggior  infolenza  qui  trionfano i Novatori  * 
Oppongono  al  giudizio  del  Papa,  e de’Vefcovi 
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la  decifione  di  alcune  Univerfità , cioèj  alla  voce  de’  Pa- 
llori le  /Irida  di  alcune  pecorelle , che  fi  TmarriTcono  ; 
alla  decifione  de’  Giudici  Canonici  delia  Fede , il  giu- 
dizio di  que’ , che  non  hanno  tribunale  per  giudicare,  * 
Nuova  pruova  del  FanatiTmo , e della  ribellione  > che 
l’errore  ifpira . • ••  * 

L’appoggiarfi  in  tal  guifa  al  Pentimento  di  Templi* 
ci  Dottori  concra  il  giudizio  Tempre  infallibile  del  Pa- 
pa , e de’ Pallori  è una  pretenfione  aliai  più  Tciocca, 
che  le  fi  volelTe , che  un’Arre/to  del  Pajrlamepto  fo/Te 
nullo  preciTamente , perche  alcuni  Avvocati  non  con- 
cordaflero  co’  Giudici . I Dottori  non  Tono , che  come 
tanti  Avvocati , i quali  Tono  conTultati  da'  Giudici  del- 
la Fede , allorché  lo  /limano  a propofito.  Sono  Templi» 
ci  Sacerdoti , che  uTurpano  la  giuri/dizione  del  Som- 
mo Pontefice,  e de’VeTcovi,  quando  fi  avanzano  ad 
opporre  le  loro  decifioni  a quella  della  Santa  Sede  > e- 
de’  VeTcovi . ' 

L’Errore,  il  cui  genio  è Tempre  lo  fte/To , antica* 
mente  iTpirò  ad  alcuni  Sacerdoti  delle  Gallie,  che  con* 
traddiflero  al  giudizio  de’  VeTcoyi  una  limile  inTolenza*' 
H ciò , che  fi  è veduto  a’  tempi  nofiri  è tanto  fimile  a-, 
quello,  che  allora  fuoflervato,  che  il  Papa  può  tutta- 
via in  oggi  Tcri vere  a’ VeTcovi  del  Regno  di  Francia*, 
ciò  , che  Tcriveva  a’  loro  Predecefiori , poco  meno  di 
quattordici  Tecoli  Tono,  il  Papa  San  Cele/lino.  Alcu- 
ni Sacerdoti , dice  quel  gran  Pontefice , fi  prendono  la 
libertà  d'eccitare  la  dijfenfione  nella  Chiefa.  Noi  leggia- 
mo , che  il  Difcepolo  non  deve  ejfere  [opra  il  Maeftro . 
Quale  fperan&a  rimane  tra  voi  , fe  que'  Sacerdoti  par- 
lano , come  fe  nonfojfero  difcepoli  ? Non  fia  loro  lecito 
di  parlare  a modo  lóro ....  Sappiano  que'  Sacerdoti  ìfe 
pure  fono  tutt'ora  filmati  Sacerdòti , che , merce  la  vo- 
fira  Dignità , vi  fono  fot  topo  fi  i * S appiano , che  tutti 
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(juc  , che  in fegn ano  male,  hanno  bi fogno  d’imparare  i 
piuttofio  che  d'infegnare . E per  verità  ; che  cofa fattj 
voi  nelle  Chiefe , fe  co  fioro  ufurpano  la  principale  auto- 
rità per  infegnare  ? Quali  Sacerdoti  ci  dipigne  in  que-, 
fto  luogo  San  Celeftino  ? Que’  di  Marlìglia  , overo 
que’  di  Parigi  ? Stimo , che  egli  ugualmente  li  dipin-, 
ga  j effendo  limili  i Novatori  di  tutti  i tempi  • 

§.  II. 

La  malafede , è la  pacione  de’  Dottori  1 

di  ejuefie  Dniverfità . 

NO n è neceflario  di  ricorrere  all’incompetenza^ 
del  Giudizio  dato  da  alcune  Facoltà  di  Teologia, 
a cagione  della  Coilituzione  'Vnigenitus . Si  ravvifeu 
tanta  mala  fede , e tanta  palfione  nel  loro  modo  di  pro- 
cedere , che  fembra , che  ogni  cofa  porti  l’impronta 
dell’Errore.  Mentre  Ludovico  XIV.  viveva,  tutte  le 
accennate  facoltà  avevano  accettata  con  rifpetto  , e 
fommeflìone  la  detta  Coilituzione  ; avendola  regillra- 
ta  , l'avevano  polla  ne’proprj  Archivj , per  far  legge 
in  avvenire;  anziché  avevano  pubblicati  gli  Atti  di 
quella  Accettazione.  Ma  muore  il  Principe:  UnCar^ 
dinaie  oppolto  alla  Coilituzione  foprantende  a’  negozj 
Ecclefiallici , per  elTer  diftributore  delle  grazie.  Tani 
toballa.  Que’ Dottori  mercenarj,  venduti  al  favore» 
ed  aH’interelTe , mutano  linguaggio , ed  arrivano  fino 
■ad  abolire  con  fomma  impudenza  , e gran  fcandalo  de’ 
JEedcli  ciò  , che  avevano  fatto  per  dima  firare  la  loro 
ubbidienza  nell’accettazione  della  Cofiituzione . 

I Dottori  duna  certa  Facoltà  dicono  lenza  vergo;- 
gna  , che  non  hanno  mai  accettata  quella  Colliruzione  f 
e lo  dicono , febbene  è flato  Aampato , e pubblicato  1* 
Atto  della  loro  accettazione  ; contuttoché  lia  fiata  fatta 
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una  deputazione  al  Re;  per  atteftarlo  a Sua  Maeftà. 
Gente  coflretta  a confettare , che  fino  a piè  del  Trono 
hafpacciato  delle  bugie;  merita  ella,  che  in  oggi  le- 
diamo fede  ? Con  qual  faccia  poflono  alcuni  de’  fopran- 
nominati  Dottori  pretendere , conforme  pretendono  , 
che  la  Facoltà  non  abbia  accettata  la  Coftituzione  ; men- 
tre fi  poflono  leggere  gli  Atti , co’  quali , a cagione- 
dell’accettazione , hanno  rivocata  l’Approvazione  , che 
avevano  data  all'opera  delle  Rijlefjioni  Adorali  ? Si  può 
egli  con  qualche  ombra  di  oneftà  difendere  la  Conclu- 
lione , con  cui  fi  pretende , falfo  di  pianta  , che  la  Co- 
JìituZjione  fìa  fiata  accettata  dalla  Facoltà  ; quando  fi 
oflerva  negl’ifteflì  regiftri , che  è fiata  falfificata  la  Con- 
clufione:  eflendo  fiato foltanto  determinato,  che  non 
era  vero , che  la  Coflttuz^ione  foffe  fiata  da  tutti  accet- 
tata , una  'voce  ? 

In  quanto  a’  nove  Dottori  di  Nantes,  confefla- 
no  , che  avevano  accettata  la  Coftituzione  ; ma  rivo-1 
Cano  queft’accettazione  : perciocché  la  Bolla  è fofpetta 
d’errore  . Adunque  confeflàno  , che  accettandola-  , 
avevano  tradita  la  Religione  , e le  proprie  colcienze . 
I Dottori  di  Rheims  fi  lamentano  di  efler  fiati  violen- 
tati , e di  efler  fiati  coftretti  di  cedere  al  timore . Adun- 
que confeflàno  di  aver  ingannato  il  Pubblico , ed  il  Re; 
fingendo  d’accettare  una  Cofiituzione  , che  non  accet-' 
ta vano.  Ed  ecco  gli  uomini , de’ quali  il  Partito  oppo- 
ne il  Giudizio  a quello  del  Papa , e de’  Vefcovi . 

§.  III.  ' 

Non  'v’ha  Erefia , che  non  abbia  dominato  in  qualche 
Dniverfità . 

MA  quando  tutte  quelle  pruove  di  mala  fede , e di 
paflione  non  togliellero  qualfifia  autorità  a quei, 
i A a a a 2 Dot- 
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Dottori  j fi  potrebbe  egli  pretendere  di  opporre  tre. 
Univerfità  a tutte  le  altre  Univerfiti  di  Francia , de’ 
Paefi  baffi  , di  Spagna  , di  Portogallo , d’Italia  , di 
Germania,  che  unicamente  confiderano  la  Coftituzio- 
ne , come  una  Decifione  irrefragabile  ? 

Dappoiché  fono  ftabilite  le  Univerfità  5 non  fe  ne 
fono  forfè  vedute  alcune  in  tutti  i fecoli  darfi  in  preda 
all’Errore  ? WiclefFo  feppe  farfi  un  Partito  così  forte. 
nell’Univerfità  d’Oxforc , che  per  lungo  fpazio  di  tem- 
po vi  fu  mejfo  in  deliberazione  da*  Dottori , fe  fi  accet- 
tale con  rifpetto  la  Bolla  del  Papa  $ ofe  fi  rigcttafst^ 
con  difprezzo . 

L’Univerfità  di  Praga  aveva  già  riverentemente 
accettata  la  Bolla  contro  WiclefFo.  Ma  quali  eccefsi 
non  fi  avanzò  dipoi  a commettere  , moffa  dalle  cabale 
di  Giovanni  Hus  , e di  Girolamo  di  Praga  ? Furo- 
no corretti  i Dottori  ortodofsi  ad  abbandonare  la  Fa- 
coltà, , . t 

L’Univerfità  di  Wirtemberg  ricusò  di  fottoporfi, 
alla  Bolla  di  Leone  Decimo  contro  Lutero , e la  chia- 
mò dete (labile  Bolla  dell'  Anticrifto . Crammero  Ar-, 
civefeovo  di  Cantuaria , fenza  gran  fatica  fece  abbrac- 
ciare i fuoi  errori  dalle  Univerfità  d'Oxfort , e di  Cam- 
bridge : e ne  fece  fcacciare  i Dottori  Cattolici . E*  egli, 
da  maravigliarli , che  un  Partito  tanto  potente , quan- 
to è quello , che  in  oggi  agita  la  Francia , predomini 
in  alcune  Univerfità . 

. §.  IV. 

Compendio  de ’ principali  Errori , ne'  quali  e caduta 

la  Sor  bona . 

MA  perche  andiamo  così  lontano  cercando  efempj 
degli  errori,  ne’ quali  fono  cadute  le  Univer- 
fità ? 


\ 
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fica?  La  fola  Sorbona  ce  ne  fomminiflraabbaflanza^. 
In  quella  Facoltà,  la  Dottrina  di  SanTommafo  ebbe 
lunghi , e varj affiliti . Fu  d’uopo,  che  Monfignor  Ste* 
fano  de  Borreto  ne  prendefle  la  difefa , come  di  una 
Dottrina  approvata  dalla  Santa  Sede , cui  appartiene  , 
come  alla  regola  univerfale  della  •verità  Cattolica , il 
determinare  ciò , che  e di  Fede.  Così  parlavano  i Ve- 
feovi  di  Parigi  del  Papa , quattrocento  anni  fono . E’  a 
tutti  palefe  il  giudizio , che  le  quattro  Facoltà  di  Parigi 
radunare  afsieme  portarono  contro  la  Pulzella  d’Or- 
leans , dichiarandola  flrega  j perciocché  diceva  , che 
un  Angiolo  le  era  apparfo  : fofpetta  d’idolatria  ; per- 
ciocché ella  confelTava  di  effierfi  inginocchiata  per  pre- 
gare Santa  Margherita  , c Santa  Caterina  , che  le  erano 
apparfe  : Apoftata  ; perciocché  aveva  tagliati  i pro- 
pri capelli  io  figura  tonda  , e fi  era  veflita  da  uomo  : e 
giudicando , che  per  quelli  prerefi  delitti , ella  dovef- 
fe  eflèr  data  al  braccio  Secolare  per  eflèr  gaftigata . 

Non  fu  già  l’ultima  volta  , che  quella  Facoltà  co’ 
fuoi  Decreti  andò  a feconda  delle  pafsioni  de’  Re  d’In- 
ghilterra. Molti  Autori  hanno  fcritto,  che  il  danaro 
d’Arrigo  Vili,  fparfo  a propofito  gli  fece  ottenere  da’ 
Dottori  di  Parigi  una  Decifione  favorevole  alla  fua  paf- 
fione  per  Anna  Bolena  ; il  che  gli  era  flato  negato  da’ 
Protellanti  di  Germania.  Si  fa  la  gravilfima  cenfura,  che 
la  Sorbona  fece  dell'Illituto  de’  Gefuiti  approvato  dal. 
la  Santa  Sede,  e dopo  il  Concilio  Tridentino.  Si  fan- 
no i dae  infami  Decreti , che  ella  pubblicò  contro  Ar- 
rigo Terzo , e contro  Arrigo  Quarto  Re  di  Francia^  , 
determinando  , che  il  primo  aveva  perduta  la  Corona , 
e che  il  fecondo  era  inabile  alla  fucceflìone  ; e dichia- 
rando Martiri  quei  Franzefi , che  morivano  combat- 
tendo contro  quelli  Principi . Si  fa,  che  fu  convoca- 
ta tutta  la  Eacoltà  per  pubblicamente  conferire  gli' 
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onori  del  Martirio  a Giacomo  Clemente  infame  parri- 
cida di  Arrigo  Terzo  : e che  un  folo  Dottore  vi  fi  op- 
pofe. 

Dopo  tutti  quelli  attentati  della  Sorbona  , non  de- 
ve recar  maraviglia  la  temerità  , che  ella  in  oggi  fa- 
comparire  contro  il  Papa,  ed  iVefcovi.  Ma  fi  può 
egli  fenza  fdegno  olTervare  , che  alcuni  vogliano  far 
confiderare  quella  fcuola , qual  confervatrice  della  lir 
berta  della  Francia , e dell’autorità  de'  Re  ? 

§.  V. 

Rifieflìoni /opra  l’autorità  della  Sorbona . 

K *•  * 1 

LE  feguenti  Rifieflìoni  daranno  pienamente  a cono- 
feere  ciò , che  nel  prefente  emergente  deve  pen- 
sarli del  modo  di  procedere  della  Sorbona . 

I.  La  Sorbona  radunata  ha  fpeflo  riconofciuto. 
con  Decreti  folenni  l’obbligo , che  corre  a tutti  i Fe- 
deli di  ubbidire , e di  fottoporfi  alle  Deci/ioni  del  Papa . 
Anziché  i Dottori  di  Parigi  hanno  confeflato  , che  ap- 
parteneva al  Papa  di  giudicare  difinitivamente  della 
Fede  ; perciocché  la  fua  Fede  non  può  mancare . Quin- 
di è,  che,  quando  la  Sorbonafì  è dimoftrata  renitente 
nell’ accettare  la  Coftituzione  'Vnigenitus  ; fi  è con- 
traddetta , ed  ha  condannato  fe  ftefla  . 

II.  I Dottori  hanno  più  volte  folennemente  giu- 
rato d’ubbidire  al  Papa , ed  alle  fue  Coftituzioni . Quan- 
do averà  mai  luogo  il  giuramento;  fe  non  obbliga  nel 
cafo  prefente?  Per  falvare  lo  fpergiuro , e’  bifognerebbe 
fupporre,  che  i Dottori  non  giurano  d’ubbidire,  fc- 
nonchè  quando  lo  /limeranno  a propofito  . 

III.  Tra  tutti  i Dottori  dell’Univerfità  di  Parigi,, 
che  dappoiché  è {labilità  l’Univerfità  , hanno  fcritto 
.0  fo- 
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fopra  quelle  marerie , più  de’  due  terzi  ingegnano  l’In- 
fallibilità del  Papa.L'autorità  della  maggior  parte  degli 
altri  malagevolmente  può  efièr  citata  da’  buoni  Fran- 
cefi  j attefoche  ugualmente  combattono  l’autorità  del 
Principe:  dando  alla  Comunità  de’ Tuoi  Sudditi  l’auto- 
rità di  levargli  il  fupremo  grado  di  Re-  Inoltre,  que’ 
Dottori  hanno  per  lo  più  fcritto  contra  il  Papa  in  tempo 
diScifma,  e relativamente  a'  mezzi  valevoli  a far  cef- 
fare  lo  Scifma . Laonde  inforgono  contra  l’autorità  d’ 
un  Papa  dubbiofo . 

IV.  Qui'  non  fi  difputa  fe  il  Papa  fia  infallibile. 
Soltanto  fi  ofierva  conMonfignor  de  Marca,  che  l’In- 
fallibilità del  Papa , overo  la  fua  Superiorità  al  Conci- 
lio non  intacca  più  la  libertà  de’ Franzefi , di  quanto  U 
intacchi  l’Infallibilità  del  Concilio  Ecumenico.  Efic- 
come  non  fi  fono  mai  fognati , che  l’infallibilità  del 
Concilio  diftruggcfTe,  o alterale  quelle  libertà;  così  non 
debbono  immaginarli,  che  l’Infallibilità  del  Papa  tol- 
ga loro  i proprj  diritti. 

Conchiudiamo  quell’ArticoIo , dicendo  a’  Dottori 
ribelli  alla  Santa  Sede  quelle  belle  parole  d’Ivone  di 
Sciartres . Voi  alziate  la  te(la  conira  la  Santa  Scelta  : 
Voi  di {Ir udrete , per  quanto  potete  , cip , che  ella  ft abi- 
ti fee  , e ft abilito  ci'o , che  ella  diftrugge . Ma  diventa 
Eretico  chiunque  ricufa  d'ubbidire  a"  Giudici  > ed  al- 
ti CoftituzJoni  di  quella  Sede . 


De- 
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Decimofèttimo  Carattere  dell’Errore 
ne*  Difenfòri  di  Gianfènio, 
e di  Quefnellio , 

L’ATTENZIONE  NEL  FAR’  ABBRACCIARE 
IL  PARTITO  ALLE  DONNE . 


Tutti  gli  Eretici  hanno  fparfo  ipropr]  errori 
con  fucceffo , valendofi  del  miniftero 
delle  Donne. 


Dappoiché'  il  Demonio  ha,  mercè  la  Donna, 
confeguiro  l’intenro,  nel  fedurre  il  primo  uo* 
mo , e farlo  fcacciare  dal  Paradifo  Terreflre:  non  è da 
maravigliarli , fe  gli  Eretici , che  fono  imitatori  del 
Diavolo,  adoprano  gli  llelfi  artifizj  : ed  incominciano 
con  tirare  dalla  fua  il  fello  più  facile  a fedurre,  più 
pertinace  nel  follenere  l’errore , e più  artifiziofo  nello 
Spargerlo.  Quello -è  un  artifizio  comune  a tutti  i No- 
vatori; conforme  lo  pruova  San  Girolamo,  mettendo 
fotto  gli  occh j la  ferie  de’  principali  Erefiarchi . 

AdCteCphon.  Simonc  Adago  , dice  il  Santo  Dottore  , fpaccio 
conni  Pciag.  la  fua  Ere  fa , per  me&zjo  della  CortigianaElcna . N i- 
colò  Antiocheno  , Autore  della  Setta  più  infame  , condu - 
ceva ficco  dappertutto  truppe  di  Donne . -Marciane  fi  fe- 
ce prevenire  a Roma  da  una  Donna  , per  preparare  la 
gente  a ricevere  i fuoi  errori . Sempre  andava  in  trac- 
cia di  Apelle  la  fua  Filomenta . Ver  mez-,z>o  di  Prifca , 
e di  Al  affimi  Ila  donne  nobili  , e ricchi ftme , Adonta- 
no corruppe  molte  Chic fi , primieramente  col  danaro , e 
poi  co’  proprj  errori....  Ario,  per  poter  fedurre  tutto 
il  Adondo , fedujje  la  forella  dell’ Imperadore . Donato 
fi  formo  un  potente  Partito  nell’Africa , valendofi  del 
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danaro , che  abbondantemente  gli  fomminiflrava  una 
donna  chiamata  Lucilia . Agape , in  Spagna  trajfe  El- 
pidio  nel  precipizio e Galla  Prifcilliano  . Il  qua- 
le , fecondoche  vien  riferito  da  un’altro  Autore , era 
fempre  feguitato  da  moltijfime  donne  vane , ' e curiofe , 
che  da  tutte  le  bande  lo  ricercavano . San  Girolamo 
parla  altrove  delle  Amazoni , che  combattevano  per 
Pelagio. 

San  Bernardo  dice , che  molte  donne  abbandona- 
vano i proprj  Mariti , per  feguitare  gli  Eretici  de’  fuoi 
tempi.  E per  dire  una  parola  delle  nuove  Sette  $ fisa, 
che  Calvino  (labili  principalmente  la  fua  Erefia  col  fa- 
vore delle  donne , che  traile  al  fuo  partito  in  quali  tut- 
te le  Corti  > e che  MoJinos  attefe  foprattutto  a renderli 
favorevoli , e ben*  affette  le  Donne  di  qualità . 

Ma  perchè  mai  fi  vanno  indagando  tutte  le  Sette , 
permoftrare,  che  l’attenzione  nel  farli  un  Partito  tra 
le  donne  è un  Carattere  dell’Errore?  Ce  lo  infegna^ 
lo  Spirito  Santo  j e quello  è un  de’contralTegni , con 
cui  vuole,  che  arriviamo  a conofcere  gli  Eretici.  Se 
ne  traodano  tra  voi  alcuni , dice  l’Apollolo,  che  / in- 
troducono nelle  cafe  ,echefi attaccano , come  tante  fchia~ 
*ve , certe  donne  cariche  di  peccati , le  quali  fi  danno  in 
preda  a diverfe  pafioni , che  fempre  imparano,  fenza 
mai  giugner e al  cpnfintimento  del  vero.  Ravvifiamo 
pure  quello  contralfegno  dell’Errore  ne’  Gianfenifli . 

$.  11.  ^ 

7 Difenfori  di  Gianfenio,  e di  Quefnellio  hanno  imitati 
gli  altri  Eretici , nell'  attendere  follecit  amente  a far 
abbracciare  il  propio  Partito  dalle  donne. 

K • * 

BEn  s’avvidero  i Capi  del  Partito  , che  il  nuovo 
Errore  non  avrebbe  fatto  gran  progrefii , fefolfe. 
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jrimafo  racchiufo  nell’  Univerfità,  e tra*  Dottori,  cui 
doveva  il  fuo  nafcimenro . Laonde  penfarono  a levar- 
gli tutta  l’aria  pedantefca  , a ripulirlo  , per  così  dire , 
ed  a onorarlo  con  tutti  i vezzi  del  bel  linguaggio , per 
renderlo  grato  principalmente  alle  donne , che  affai  più 
in  Francia  , che  negli  altri  Paefi , hanno  modo  di  ac- 
creditare le  nuove  opinioni.  Il  Partito  sindufle  a co- 
minciare a fcrivere  unicamente  in  lingua  Franzefe  fo- 
pra  le  Quiftioni  più  difficili  della  Grazia  , e della  Mo- 
rale ; e per  far  nafcere  alle  Dame  il  defiderio  di  ornare 
le  loro  fcanzìe  con  quelli  libri , fi  procurava  , che  fof- 
fero  legati  con  lindura  : il  che , fecondo  l’offervazione 
dWIllorico,  parimente  ufavano  gli  Uffiti . Allora  fi 
fi  videro  certe  donne  , che  non  avevano  mai  Ietto  altro, 
che  Romanzi , e Comedie , diventare  ad  un  tratto  pro- 
fonde Teologheffe  ; fpiegare  i Mifleri  della  Predeftina- 
zione  , e della  Grazia  j e decidere  i punti  più  difficili 
della  Morale  . Che  gloria  per  una  donna  1 Quello  fu 
un’allettamento  per  le  altre . 

Si  fecero  pure  varj  sforzi  per  foyyertire  la  Regina 
Reggente;  ma  lafoda  pietà  di  queftà  Pirincipeffa,ed  i fa- 
vj  configlj  della  Marchefa  di  Senese,  che  aveva  alla  nuo- 
va Setta  un’abborrimento , che  ifpirò  al  giovine  Ludo- 
vico XIV. , rendettero  inutili  sì  fatte  mifure  .1  Novato- 
ri trovarono  una  ballante  confolazione  nella  conquida- 
d’una  Principeffa , e di  molte  altre  Dame , alcune  del- 
le quali  fi  ritirarono  a Porto-Reale.  Quella  greggia  fcel- 
ta  delle  Dame  della  Grazia  , di  poi  fi  è fempre  vie  più 
accrefciuta . Elleno  regolatamente  fanno  certi  congref- 
fi  , ne’  quali  decidono  in  ultima  iflanza  delle  difpute  di 
Religione , della  virtù  delle  perfone  j della  Cattolici- 
tà , e del  merito  delle  opere.  Il  loro  Papa,  e Prelato, 
cioè , il  loro  Direttore  prefiede  a quelli  congreffi  , in-* 
luogo  dello  Spirito  Santo . Guai  all'Autore , o al  Predi- 
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catore , che  non  approvano  ! Uno  non  ha  fpirito  , fe- 
nonché  in  quanto  fi  contentano  di  permettere , che  ne 
abbia . Ai  zelo  di  quelle  Dame  la  Setta  dì  Gianfenio > e 
di  Quefnellìo  deve  foprattutto  i fuoi  progredì . Quan- 
do l’Errore  è predicato  in  quella  guifa , molto  alletta., 
gli  uomini.  . • . 

m ~ t ' * • * * • * •*  »%*■,» 

I "Difenfori  di  Gianfenio , e di  Quefnellìo , ad  cfempio 
degli  altri  Eretici , fi  fono  principalmente 
r applicati  a fedurre  le  Monache. 

* - . _ . . . . 4 J 

INoltre  fi  offerva , che  gli  Eretici  fi  fono  princi* 
palmente  applicati  a fedurre  le  Monache  confagra- 
te  al  Signor'Iddio . Ario  aveva  fatto  abbracciare  il  fuo 
Partito  da  fettecento  Monache  d’Alelfandria , e la  Sto- 
ria c’infegna , che  non  fi  vide  cofa  tanto  perfida  tra* 
fuoi  Difcepoli  : la  pertinacia  delle  Monache  di  Porto- 
Reale  , rende  il  cafó  meno  (ingoiare , e maravigliofo  « 
Pelagio  , che  già  feco  aveva  truppe  d’Amazoni , fi  sfor- 
zò di  fare  abbracciare  il  fuo  Partito  dalla  Vergine  De- 
metriade . Sant’Agoftino  parla  delle  Monache  Eretiche 
de*  fuoi  tempi  $ e fi  sa , che  Lutero  pure  attendeva  a^ 
fedurre  le  Monache  $ e ne  fposò  una . Quante  poi  nc. 
guadagnò  Calvino  alla  fua  Setta  ? 

Su  quello  piano , i Gianfenilli  fi  fono  adoprati  per 
conciliarli  laffetto  , e l’attaccamento  delle  Vergini 
confagrate  al  Signore . Fino  dal  tempo , che  Gianfenio 
viveva , il  Monillero  di  Porto-Reale  era  unito  col  Par- 
tito nafcente  . Gianfenio , e Fromondo  approvarono 
la  Corona  Mifiica  della  Madre  Angelica , Opera  pie- 
na d’una  Millicità  pericolofa  , che  conduce  al  Quietif- 
mo . Nello  Hello  tempo , San-Cirano  s’infinuò  nel  Mo- 
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niftero , pe’l  verfo  della  direzione  } e vi  fi  formò  un 
Partito.  Ma  quando  Antonio  Arnaldo  fi  fu  dichiarato 
per  la  nuova  Setta  j Porto-Reale  , che  principalmente 
era  comporto  delle  Sorelle  , e delle  Nipoti  di  quel  Dot- 
tore, divenne,  per  così  dire,  il  centro*  e la  piazza 
d’arme  dell'Erefia.  E quali  feene  non  ha  mai  date  al 
Mondo  Pollinazione  di  quelle  Monache  ? 

Il  Partito  non  fu  foddisfatto  della  fola  conquirta  di 
Porto-Reale . Si  ufarono  tutti  gli  artifizj  poffìbili  per  en- 
trare in  altri  Monifterj.  Alle  cafc  più  povere  fi  offeri- 
vano abbondanti  limoline  , con  condizione  , che  fi  fof- 
fe  ricevuto  un  Direttore,  un  Confeffore  del  Partito, 
che  non  averebbe  chierta  altra  mercede  delle  fue  fati- 
che, fenonchè  la  confolazjtone.  di  fare  l’opera  del  Si- 
gnore. Quante  in  oggi  fi  ritruovano  di  quelle  Mona- 
che feiagurate , cui  l'aufleritk  della  loro  vita  , per  va- 
lermi della  frafe  del  Padre  Sap  Bernardo , ad  altro  non 
fervei  che  a farle  più  deplorabilmente  precipitare  nelC 
Jnfern/t  ! i , 

• • . . \ 

§.  IV. 

: . Carattere  delle  Dame  del  Partito . ■ : 

. • • ’ ■ ■ > 

IL  folo  Carattere  delle  Donne  , che  fi  dichiarano  pe’l 
Partito,  è un  contraffegno  dell’Errore.  Si  danno  a 
conofeere  , mercè  l’ertemo  fuperbo  , ed  arrogante , 
lo  fpirito  di  feverità , e di  riforma  per  gli  altri , Polli- 
nata  prevenzione  a favore  de’  Direttori  con  ragione  for 
fpetti , le  profufioni , che  fanno , delle  proprie  Portanze 
per  ajutare  il  Partito,  il  difprezzo  del  Papa,  e delle, 
fue  Decifioni , la  rtima  di  tutti  i libri  cenfurati  dalla 
Chiefa  , la  premura  di  dommatizare , ed’illruire.  Lo 
fpirito  folo  d’errore  può  far  loro  perdere  di  villa  le  con- 

• . venien- 
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venienze  del  proprio  fedo , e la  fompielfiorie , che  de- 
vono a’  legittimi  Pallori . Ipf&  mulieres  h eretica  quàm 

frocaces Qua  audesnt  contendere , (f  docenti  1 

Così  parlava  Tertulliano.  Quanto  fono  sfrontate  IL» 
JDonne  Eretiche  , per  arrivare  a difputare  , ed  in  fo- 
gnare ! Coloro , che  ne  conofcono  alcune  di  sì  fatto 
Carattere  , devono  fl*re  full’intefa , e turarli  le  orec- 
chie per  non  ascoltare  quelle  arrifìziofe  Sirene . 

n Ma  fpedo  avviene,  che  altro  fi  truovi , chela> 
fuperbia  nel  Carattere  di  quelle  Eroine  dpi  Partito.  A 
quali  eccedi  non  podono  abbandonarli  certe  Donne  * 
che  li  fono  perfuafe , che  manca  la  grazia  neceflariju 
per  relidere  alla  tentazione  ? 

» * ,) 

Decimottavo  Carattere  dell’Errore 
i ne’  Difenfori  di  Gianfenio, 

e di  Quefnellio . 

* < . 

IL  presbiteranismo. 

• • • »i  • -.  * « : • • * •••',.  < 

,i  • ••  • - j!  - • 

. ..§•  I,  ’>  '• 

I Difenfori  di  Quefnellio  tendono  allo  ftabUimento 
del  Presbiteranifmo ..  ; 

OGN’Erefia  è Millero  d’iniquità  , che  ben  noru 
li  penetra  , fenonchè  quando  è tanto  potente 
la  Setta , da  non  vergognarli  più  di  manifeltarfi . Gior- 
nalmente li  fcuoprono  ne'  Difenfori  di  Quefnellio  nuo- 
vi contradegni , che  gli  danno  a conofcere . Gli  urli , 
e le  agitazioni  del  Partito , che  lacera  il  feno  della  Fran- 
cia , finalmente  vi  hanno  prodotto  l’orrendo  Moltro 
del  Presbiteranifmo,  che  tra  tutte  le  Sette  e la  piu  fe- 
diziofa . Si  procura  per  tutto  il  Regno  di  far  folleva- 
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re  gli  Ecclefiaftici  contro  i proprj  Vefcovi  j fi  fa  pub* 
blicamente  fottofcrivere  a’  Curati  delle  lettere  comuni» 
per  cfiere , per  così  dire , tanti  monumenti  autentici 
della  loro  ribellione  contro  i Vefcovi  $ fi  eccitano  mol- 
te fedizioni  ne’  Capitoli  ; fi  fa  lega  con  le  cafe  Reli- 
giofe:  infomma,  fono  fpogliati  i Vefcovi  della  loro 
autorità  , per  conferirla  a*  femplici  Sacerdoti , e co- 
fìituirli  Giudici  della  Dottrina  col  Papa , e co*  Vefco- 
vi . Se  quello  fovvertimenro  della  Gerarchia  , nonJ 
è Carattere  proprio  , e particolare  dell’Erefia  ; con- 
vien  dare  una  mentita  folenne  a tutta  la  Storia  Ecclefia- 
flica . 

u — ' • 


§.  II. 

••  %*  t r w _ * 

, * * •*  V ».  ». 

. . * \ • I • 

L'efempq  degli  Erètici  dirnofira , che  il  folo  fpirito 
dell'Errore  informe  contro  l'autorità 
de  Vefcovi . 

• » • 

LO  fpirito  folo  dell’Erefia  , che  è fpirito  di  fuperbia, 
e d’indipendenza , ha  potuto  ifpirare  il  deprez- 
zo d’ un’ autorità  tanto  legittima,  e fagra,  quanto  e 
l’autorità  de’  Vefcovi  : e l’Erefia  non  poteva  meglio  at- 
tendere al  proprio  ftabilimento , fe  non  Sforzandoli  di 
rendere  difpregievoli  coloro , a’  quali  apparteneva  di 
condannarla . 

Ario , che  per  poco  non  cagionò  lo  fconvolgimen- 
to  della  Religione  nell’Oriente , fu  femplice  Sacerdo- 
te. Condannato  da  Sant’Alefiandro  Patriarca  d’Alelfan- 
dria , fuo  Vefcovo , ricusò  di  fottometterfi  $ doman- 
dò un  Concilio  $ ed  intanto  procurò  di  fedurre  i Sacer- 
doti, e le  Vergini  d’Alelfandria . Anziché  tratte  dal- 
la fua  alcuni  Vefcovi,  che  ricufarono  di  condannar- 
lo , come  lo  avevano  condannato  i loro  Confratelli  » 

* *• 


Digitized  by  Google 


/ 


di  Giànfcnio  , e di  Quefncllio . .5  67 

i quali  erano  flati  in  quello  particolare  concordismi. 
Ario  vedendoli  protetto  da*  Giudici  fecolari  contro  i 
Prelati  Cattolici , come  glielo  rinfaccia  Sant’Atanafio  , 
(labili  una  Setta  , che  per  lungo  fpazio  di  tempo  agitò 
la  Chiefa,  ’ ■ ^ • ‘ ■ ^ 

Sant’Hpifanio  fa  confillere  la  Setta  degli  Ariani 
nell’attribuire  a*  femplici  Sacerdoti  un’autorità  uguale 
a quella  de’  Vefcovi.  Pelagio  aveva  follevato  nelle. 
Gallie  gran  numero  di  Sacerdoti  contro  i Vefcovi  ; il 
che  fi  vede  nella  lettera , che  il  Papa  San  Celeflino  fcrif- 
fe  a*  Vefcovi  delle  Gallie  , per  eforrarli  a frenare, 
i Sacerdoti , che  ardivano  infegnare  una  Dottrina  con- 
traria a quella  de’  Vefcovi . 

I Calvinifli  hanno  annientato  nella  loro  Setta  Ja^ 
dignità  de*  Vefcovi . Crediamo , dicono  eglino  nella 
loro  Profefiione  di  Fede , che  tutti  i veri  P afiori , ovun- 
que fi  trovino , hanno  uguale  autorità  , e podefià  , fitto 
un  fil  Capo  y che  è Gesù  Cri  fio . 

II  Presbiteranifmo  foprattutto  domina  in  Inghil- 
terra , ove  egli  ha  dato  il  nome  ad  una  Setta  arrabbiata, 
la  quale  , dopo  aver  diflrutti  i Vefcovi  in  una  parte  di 
quel  Regno  $ fi  è sforzata  di  annientarvi  i Re , tac- 
ciando i Principi  legittimi  del  T rono , e fpargendo  pu- 
re fopra  i palchi  il  fangue  de’  fuoi  Re . Tale  e il  Moftro, 
che  di  frefeo  è nato  in  Francia . L’Erefia,  che  l’ha  parto- 
rito , pur  troppo  rende  palefe , con  sì  funefto  frutto  , il 
male , che  può  cagionare  allo  Stato , ed  alla  Religione. 
Ma  fermiamoci  nel  moflrare  > che  quello  e un  Carat- 
tere dell’Errore . 


S.IIL 
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$.  III- 

L autorità  de'  Condì j , e de'  Santi  Padri . 

Pienamente  concordano  iConciljJ  ed  i Santi  Pa- 
• dri  nell’attribuire  a*  foli  Vefcovi  l’autorità  di  giu- 
dicare della  Dottrina . La  Chiefa  ha  Tempre  raffrenata 
l’audacia  de’ Sacerdoti  inquieti  , i quali  ufeendo  dal 
rango,  in  cui  fono  collocati,  hanno  voluto  giudicare 
della  Fede . Ejicite  fuperjluos  ; fi  diceva  nel  Concilio 
di  Calcedonia  , Concilium  Epifcoporum  e fi . Scaccia- 
te la  gente  inutile , e fuperfiua  : il  Concilio  e compofio  di 
Vefcovi . San  Celerino  Icriveva  a’  Vefcovi  delle  Gal- 
lie . Alcuni  Sacerdoti  fi  avanzano  ad  eccitare  delle  di  fi 
fenZoioni  nella  Chiefa ....  Noi  leggiamo , che  il  Difce - 
polo  non  deve  c {fiere [opra  il  Maefiro  ....  Quale  fiperan - 
Z,a  ri  mane  tr  a *voi  ; fe  tjue'  Sacerdoti  parlano , come  fiè 
non  fio  fiero  vofiri  Difcepoli  ? . . . . E che  co  fa  fate  ne  lieta 
Chiefa  i fe  que'  Sacerdoti  ufurpano  la  principale  auto- 
rità per  tnj ignare  ? Egli  è inutile  di  portare  altri  luo- 
ghi, per  provare  una  verità  , che  vien  confermata  da 
tutti  i Concilj , che  fi  fono  congregati  nella  Chiefa . 

I Sacerdoti,  ed  i Curati  non  hanno  pertanto  au- 
torità alcuna  per  decidere  le  queftioni  di  controverfia  . 
Non  e fiato  già  detto  a’  Curati , Pafcete  le  mie  pecorelle . 
Eglino  fono  tante  pecorelle  iottopofie  al  Papa , ed  a* 
Vefcovi  : e fe  non  vogliono  afcoltare  la  voce  de’  primi 
Pallori  ; la  loro  voce  neppure  deve  efTer’afcoltata  . 

Ma  fe  il  Vefcovo  infegnafTe  un  Erefia  evidente; 
non  toccherebbe  forfè  a’  Curati  ad  alzar  la  voce  contra 
il  \ efeovo  ? Allora  lo  fiefio  diritto  competerebbe  all’in- 
ìmo  tra  Fedeli.  Ma  balla  egli  immaginarli,  che  un 
Cf°f°  una  Dottrina  Eretica  , per  aver  dirit- 

to 1 ollevarfi  contra  di  lui  ? E certi  particolari , cheli 
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figurano  , che  il  Papa  , ed  i Vefcovi  uniti  al  Papa  infe- 
gnano  l’errore , non  devono  eglino  di  fatto  eder  confi- 
derati  come  Eretici  ? 


§.  IV. 


Artifiz*  j,  che  fi fono  adorati  per  far  ribellare 
gli  Lcclefiaflici . 

ISoli  mezzi,  che  fono  flati  adoprati  per  impegnare 
i Curati , ed  i Capitoli  nella  ribellione , di  bel  nuo- 
vo  provano,  che  lo  fpirito  dell’Errore  è flato  l’unico 
motore  di  tutto  il  negozio . 

Quante  agitazioni , quanti  raggiri  in  alcune  Dio- 
cefi?  PromefTe,  minaccie,  furberie  j ogni  cofa  è fia- 
ta meda  in  opera . Si  è interpofla  l’autorità  delle  perfo- 
ne  più  venerabili , per  fedurre  certi  Curati  femplici , 
ed  ignoranti , cui  per  poco  non  fi  dava  il  tempo  di  leg- 
gere ciò  , che  dovevano  fottofcrivere . Venivano  loro 
efibiti  fai  fi  Cataloghi  de’  loro  Confratelli , che  falfa- 
mente  fi  fupponevano  fottofcritci . Molti  di  elfi  fono 
flati  moffi  a fottofcrivere , appunto  come  fi  arrolla- 
no  i Soldati  nel  bollore  del  vino . In  tal  guifa  è flato 
predicato  il  Vangelo  della  nuova  Riforma . Molti  di 
que’  poveri  Sacerdoti  fi  fono  vergognati  d’ederfi  lafcia- 
ti  intimorire,  o ingannarci  e fi  fono  rimedi  alla  cle- 
menza de’  proprj  Vefcovi. 

$.  v.  , 1 . 


Qual fia  l'autorità  degli  Ecclefiafiici  ribelli 
al  Sommo  Pontefice , nel  rigettare 
la  Cofiit unione  Unigenitus . 

i 

MÀ  quando  anche  non  fi  fodero  adoprati  i mezzi 
più  illeciti  per  far  ritrattare  a’  Curati , ed  a’  Ca- 
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pitoli  l’accettazione,  che  hanno  fatta  della  Codi  nazio- 
ne ; quale  autorità  potrebbe  mai  avere  la  loro  ritratta- 
zione-? 

I.  Pretendendo , come  in  oggi  pretendono , che 
la  Coflituzione  Dnigenitus  è piena  d’errori , e dirtrug- 
gc  la  Fede  ; confefsano  , che  accettando , o fìngendo  d’ 
accettare  detta  Coflituzione  , eglino  hanno  tradita  la 
Religione  . Ora , chi  può  efserci  mallevadore  , che 
prefentemente  rigettandola  , tuttavia  non  fagrifìchino 
la  verità  al  timore  , o alla  fperanza  ? Il  credito  di  que*, 
che  fono  in  oggi  opporti  alla  Coflituzione  , è egli  mi- 
nore di  quello , che  forte  allora  l’autorità  di  que’ , che 
la  difendevano  ? E qual’ onore  poffono  mai  fare  al  Par- 
tito uomini  capaci  di  tradire,  o di  dirtìmularc  la  loro 
Fede?  Sono  imitatori  d’LJrfazio,  e divalente,  i qua- 
li, dopo  aver  ritrattate  le  proprie  empietà , rivocaro* 
noia  ritrattazione.  Dicono  le  (i  e [fé  cofe  3 che  hanno  ri- 

A ul  Athjn  trattate,  di  erti  diceva  il  Papa  Liberio  all’Eunuco  Eu- 
ra-i-8r>-  febioj  adunque  non  meritano  diejfere  in  modo  alcuno 
creduti  . 

II.  Qual  vigore  può  avere  la  ritrattazione  de’  Cu- 
rati per  ifnervare  la  legge,  che  eglino  hanno  pubbli- 
cata •,  e cui  confertano  di  aver  oppoflo  l’ultimo  rtgillo  , 
mercè  la  pubblicazione  , che  ne  hanno  fatta  ? Se  ufl, 
Curfore  avendo  pubblicato  un’Editto  del  Principe  ; do- 
po alcuni  anni , di  propria  autorità , e concra  l’inten- 
zione pofltiva  dello  rterto  Principe  , ritrattarti  la  pub- 
blicazione già  fatta , e pretenderti , che  l’Editto  non 
obbligarti  in  avvenire  $ non  incorrerebbe  egli  nelle  pe- 
ne nell’Editto  contenute  contra  i Refrattarj  : o piutto- 
lto  non  farebbe  egli  /limato  da  tutti  feimunito  ? 

III.  Quando  anche  fcioccamente  fi  fupponeflb, 
che  i Curaci  fodero  Giudici  della  Dottrina  ; nuliadime- 
no  la  Coflituzione  farebbe  tuttavia  Regola  di  Fede  . 

Tra 
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Tra  trenta  mila  Curati , che  fi  conrano  in  Francia  , po- 
co più  di  trecento  negano  Ja  dovuta  fommefiìone  ai 
Sommo  Pontefice , che  condanna  l’Opera  di  Quefnel- 
lio . Ma  non  fu  forfè  maggiore  il  numero  di  coloro  , 
che  abbracciarono  il  Calvinifmo  ? 


' VI. 

Quali  fieno  le  confeguen^e  della  Dottrina , 
che  fi  proccura  di  fiabilire . 


LE  pericolofe  confeguenze , che  naturalmente  na- 
fcono  dalla  Dottrina  poc’anzi  accennata,  ne  fcuo- 
prono  pure  il  veleno . Se  fi  concede  a’  Curati  il  diritto 
di  refiliere  a’  Mandamenti  de’  Vefcovi  ; fa  d’uopo  con- 
cedere al  Popolo  il  diritto  di  giudicare  della  Dottrina^ 
de*  Curati , e di  determinare , fe  il  giudizio , che  por- 
tano intorno  alla  Dottrina  del  Vefcovo , è conforme, 
alla  tradizione  , di  cui  ogni  Parrocchiano  è buon  tefii- 
jnonio,  al  pari  di  qualunque  Curato.  Talché  il  Popo- 
lo , quella  ignorante  moltitudine , farà  l’ultimo  Giudi- 
ce della  Dottrina  , e la  Suprema  Regola  della  Fede . 

Ma  fe  quel  Popolo  fi  divide;  conforme  inevita- 
bilmente ha  da  fuccedere  ; fe  la  metà  fi  attacca  al  giu- 
dizio del  Papa  , e del  Vefcovo , e l’altra  metà  aderifce 
al  Curato  , ed  a Quefnellio  : in  qual  modo  mai  fi  deci- 
derà quella  controverfia  ? In  quel  modo  appunto  , con 
cui  i Calvinifii  Rimarono  bene  di  determinare  le  que- 
ftioni , che  da  noi  gli  divifero  , cioè , colle  armi  alla 
mano . Lo  fpirito  particolare , col  quale  fi  guida  chiun- 
que difprezza  l’autorità  de’ Vefcovi,  a dirittura  con- 
duce al  Fanatifmo  ; e ben  prefio  il  Fanatifmo  ifpira  il 
furore  dell'armi . Ora , quando  fi  vedono  certe  Mona- 
che arrivare  a tal  fegno  di  firavaganza , che  non  fi  yer- 

Cccc  2 go- 
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gag  nano  di  feri  vere  al  proprio  Vefcovo  , che  non  ravi 
vilano  nella  Cofiituzione  la  Dottrina  del  loro  Monifte- 
ro , nè  la  Dottrina  degli  Apoftoli  $ fi  può  egli  negare , 
che  il  Fanatifmo  abbia  cominciato  ad  impadronirli  deh 
le  menti  ? . ' , 


Decimonono  Carattere  deH’Errore 
ne*  Difenfori  di  Gianfènio , 
e di  QuefteUio . 

IL  DISPREZZO  DELLA  SCOMUNICA. 


Quanto  terribile  pena  fia  la  Scomunica  f 

t 

LA  fcomunica  è la  pena  più  terribile , che  la  Chieft 
fia  folita  adoprare  per  gaftigare  i Tuoi  nemici , c, 
per  ripararli  da’  loro  affalti.  Ella  è una  fpada  fpirituale, 
di  cui  fi  vale  la  Spofa  di  Crifio  per  feparare  dal  fuo 
corpo  le  membra  corrotte , ed  appellate.  Ella  è,  al 
dire  di  Tertulliano,  Il  preludio  del  Giudizio  di  Dio; 
E fecondo  l'infegnamento  di  San  Paolo , fcomunicare 
un  Peccatore,  e darlo  in  preda  a Satanaffo , è una^ 
fteffa  cofa . 

Il  Peccatore  fcomunicato  è feparato  dalla  focietà  j 
che  la  Religione,  e la  vita  civile  formano  tra  gli  uo- 
mini. Egli  ormai  piu  non  partecipa  de’f ufFragj  della 
Chiefa,  e dell’ orazioni  de*  Fedeli:  Non  è lecito  di 
pregare  per  elio  lui  ,nè  di  falutarlo.  Le  leggi  umane  lo 
trattano  da  /chiavo , e gli  levano  fino  il  diritto  di  fare 
il  teftaniento . 

Laonde  la  Scomunica  ha  degli  effetti  interni , ed 
cfterni . Ma  gli  effetti  interni , che  confifiono  nella  pri- 

vazio- 
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vazioné  de*  fuffragj  della  Chiefa  $ nell'indignità  dì  par- 
tecipare a*  Tuoi  Sagramenti  > in  fomma } nella  perdita 
di  quali  tutti  i diritti  acquiftati  col  Santo  Battefimo , fo- 
no di  gran  lunga  più  fpaventevoli  di  quello , che  fie- 
no gli  effetti  efierni  > che  confifiono  nella  feparazione 
citeriore  dalla  comunione  della  Chiefa . 

$.  IL 

Quanto  fia  canonica  pena  la  Scomunica . 

Ciò’,  che  deve  rendere  venerabili  a tutti  i Fedeli 
pene  cotanto  terribili , fi  è , che  fono  autorizate 
dalla  pratica  collante,  ed  unanime  di  tutta  la  Chiefa  J 
San  Paolo  fcomunicò  flncefiuofo  di  Corinto . Il  Conci- 
lio Niceno , e , ad  efempio  fuo , tutti  i Concilj  pofte- 
riori  hanno  pronunziato  la  fentenza  di  Scomunica  con- 
tra  gli  Eretici , che  hanno  condannati . I Sommi  Pon- 
tefici hanno  principalmente  efercitati  gli  Atti  della  lo- 
fo  univerfale  giurifdizione  , e della  loro  vigilanza  Pa- 
ilorale  fcomunicando  in  tutta  la  Chiefa  gli  Eretici , ecj 
ì peccatori  fcandalofi . ' 

San  Celellino  fcomunicò  Nefiorio  ; San  Leone, 
Diofcoro  : Sant’Innocenzo  Primo  J’Imperadore  Arca- 
dio , e l’Imperadrice  Eudolfia  , per  aver  efiliato  San 
Giovanni  Grifofiomo.  Vi  fieparo , fcrive  quel  gran  Pa- 
pa all'Imperadore , voi , ed  ejfa  ( l'Imperadrice)  dal- 
la partecipazione  de * Sagramenti  di  Gesù  Cri  fio  nofiro 
Iddio  ; e dichiaro  privo  di  cjualfifia  rango  qualunque 
Minifiro  della  Chiefa , il  quale , ricevuta , che  ave- 
rete  quefia  lettera , con  cui  vi  feomunichiamo , fi  avan- 
zerà ad  amminiflrarvi , od  a confi rrirvi  i S agr amenti . 
Non  fi  fia  qui  a riferire  mofiilfimi  altri  efempjt 

perciocché  tutti  i Cattolici  concedono  quefia  giurifdi- 

zio- 
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alone  alla  Santa  Sede . Allorché  cominciò  a nafeere 
l’Erefia  di  Calvino , l’Univerfità  di  Parigi  formò  una 
Profeffione  di  Fede , con  cui , per  alficurarfi  della  Cat- 
tolicità delle  fue  membra , faceva  loro  giurare , che 
riconofcevano  nel  Papa  la.  podeflà  dì  fcomunicare . 

Si  oflerva  quello  punto  della  Storia  foltanto  per 
inoltrare  quanto  l’accennata  Univerfità  s’inganni , fe  in 
oggi  pretende  di  non  effer’incorfa  nella  {comunica  ful- 
minata dalla  Santa  Sede . 


§.  III. 


I Partigiani  di  Gianfenio  , e di  Qucfnellio , ad 
efempio  degli  altri  Eretici , difprez.z.ano 
la  fcomunica. 


L’Idea,  che  di  frefeo  fi  è data  della  {comunica^  3 
balla  per  convincere , che  non  può  efler  difpre- 
giata  , fenonchè  da’  difpregiatori  della  Chiefa  , che 
non  temono  di  efiere  da  e(Ta  feparati . Cofa  inutile  fa- 
rebbe il  mentovare  in  quello  luogo , fino  a qual  fegno 
abbiano  gli  Eretici  di  tutti  i fecoli  ftrapazzatilfimamen- 
te  difpregiate  le  Cenfure  fulminate  contro  di  elfi.  Ba- 
lla inoltrare , che  la  nuova  Setta , che  in  oggi  agita  la 
Francia  , è anche  in  quello  particolare  fimile  a tut- 
te le  altre.  Mi  maraviglio , fcriveva  Gianfenio  > che 
il  noflro  vicino  (Conrio  Francefcanolrlandefe)  non  fi 
curi  d'altro , che  del l" autorità  Oltramontana  , che  meno 
fiimo  d'ogn  altra  cofa.  Quefnellio,  nelle  fu  s Rifiefto- 
7ii  , foprattutto  ha  attefo  a fortificare  i Fedeli  contro  il 
timore  delle  Cenfure  Ecclefialliche . Se  ne  può  far  giu- 
dizio da’  perniciofi  principi  » c^e  egh  fopra  quello  par- 
ticolare ltabilifce  nelle  Propofizioni  condannate  dalla^ 
Bolla . Anziché  egli  ha  accoppiato  l’efempio  co’  pre- 
cetti : 
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cetti  : Poiché  eflendo  flato  {comunicato  dal  Sommo 
Pontefice  , e dall'Arcivefcovo  di  Malines  , fi  è veduto 
portare  con  tranquillità  l’infamia  di  quelle  Cenfure , e 
non  penfare  ad  altro  , che  a vendicarli  della  Santa  Sede, 
col  cagionare  in  Francia  un  follevamento  contro  di  ef- 
fa . Quanti  Difcepoli  vi  hanno  ormai  fatto  le  fuc  flane- 
lle lezioni  ! Non  fi  parla  quali  più  delle  Cenfure , e 
delle  Scomuniche , che  per  burlarfcne  . Sembra , che 
i Papi  abbiano  celiato  di  eflere  Vicarj  di  Gesù  Criflo , e 
Succeflori  di  San  Pietro  . Santa  Religione  de’  noflri 
Maggiori , dove  fiete  ! E ci  converrà  rammentare  con 
lagrime , e fofpiri  i tempi  del  nascimento  delI’Erefia 
nel  Regno  di  Francia , ove  i Luterani  condannati  fol- 
tanto  dalla  Bolla  di  Leone  Decimo  furono  trattaci  quali 
Eretici  {comunicati  ? 

$.  IV. 

« • . 

Chi  fieno  quei  , che  , nella  yr  e finte  congiuntura , 
fono  'veramente  fcomunicati . 

MA  il  difprezzo , che  i Difenfori  di  Quefnellio 
fanno  della  fcomunica , non  impedifee  , cha, 
realmente  non  fieno  in  ella  incori! . In  fatti , egli  è evi- 
dente , che  la  Bolla  obbliga  fotto  pena  di  Scomunica^ 
nelle  Diogefi , in  cui  è ftata  pubblicata  l’autorità  del 
Papa  , del  Vefcovo , del  Re , e de*  Parlamenti  hanno 
concorfo  per  fare  la  Legge . Que’,  che  maggiormen- 
te Rendono  le  prctefe  libertà  de’  Francefi , poiTono  egli- 
no chieder’altro  ? Non  è meno  evidente  , che  la  fleflà 
Bolla  obbliga  nelle  Diogefi  , in  cui  non  è ftata  pubbli- 
cata. Perciocché  , (fecondo  i principj  de’  medefimi 
Francefi)  ella  è diventata  Legge  della  Chiefa , mercè 
l’accettazione  degli  altri  Vcfcovi  ; ed  aggiugnendovifi 

l’au- 
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l'autorità  del  Re,  e de’  Parlamenti,  ella  è diventata 
legge  dello  Stato  . Da  quelli  incontraftabili  principj  ne 
fiegue , 

I.  Che  tutti  que',  che  non  fi  fottomettono  alta 
Coftituzione  'Unigenita*  , che  leggono , o ferbano  le 
Rtjlcjjioni  Adorali  di  Quefnellio  , che  difendono  qualfi- 
fia  delle  Propofizioni  condannate  , fono  fcomunicati . 

II.  Che  tutti  que' , che  parlano , difputano  , feri- 
vono  contra  la  Coftituzione  , che  leggono,  odiftri- 
buifeono  i libelli  comporti  da’  Refrattarj  fono  fcomu- 
nicati . 

III.  Che  tutti  i Dottori , Curati , Canonici , Re- 
ligiofi  , Ecclefiaftici , i quali  hanno  rivocata  la  propria 
acccttazione,  overo  hanno fottoferitto  , o fatto  fotto- 
fcrivcre  delle  lettere  comuni  contra  la  Coftituzione  , o 
fi  fono  avanzati  a fare  qualunque  altro  atto  limile , fono 
fcomunicati . 

IV.  Che  gli  ftelfi  Dottori  , Curati  , Canonici  , 
Religiofi , Ecclefiaftici , i quali  hanno  celebrata  la  Mef- 
fa  , od  amminiftrato  qualche  Sagramento  , dopo  qual- 
che attentato  fatto  contra  la  Coftituzione,  fono  incori! 
nell’irregolarità,  ed  ogni  volta  hanno commello  un_. 
nuovo  peccato  mortale . 

V . Che  non  è più  lecito , fuorché  nel  cafo  di  ne- 
celfità  , di  ricercare  da  que’  Dottori , Curati , Cano- 
nici , Religiofi  , ed  altri  Ecclefiaftici  la  Confelfione  , 
o di  chieder  loro  l’amminiftrazione  degli  altri  Sagra- 
menti  : attefoche  fi  farebbe  loro  commettere  un  nuovo 
peccato  mortale . Sant’Ambrogio  loda  il  fuo  Fratello 
San  Satiro  di  non  aver  voluto  ricevere  il  Battefimo  da 
un  Vefcovo  Scifmatico. 

Egli  è vero  , che  rutti  que’  Scomunicati  non  fono 
nominatamente  denunziati . Laonde  fi  può  avere  qual- 
che comunicazione  con  elfi  nel  commercio  della  vita 

civi- 
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civile.  Ma  fono  agli  occhj  di  Dio , realmente  fcomu- 
meati , e fottopofli  a tutti  gli  effetti  interiori  della  fco- 
munica , il  che  non  può  effer  meffo  in  dubbio  da  verun 
•Teologo  Cattolico . 

' Ma  dirà  taf  uno  : è dunque  affai  grande  il  nu- 
mero degli  fcomunicati  ? e fi  può  egli  credere  , che  tan- 
te perfone,  le  quali  fanno  profeflione  di  pietà,  tanti  Dot- 
tori eruditi  fliano  con  quiete  nella  via  di  perdizione? 
Quello  non  parve  più  credibile  nella  Germania , a tem- 
po di  Lutero  $ in  Inghilterra  , a tempo  di  Wicleffo , e 
di  Arrigo  Ottavo $ in  Francia  , a tempo  di  Calvino . In 
tutti  quei  Regni  i Partigiani  de'  nuovi  Dommi  fi  quie* 
tarono,  attendendo  al  numero  : e quello  numero  non 
fervi , che  a formare  delle  Sette  cotanto  formidabili , 
e sì  sfacciatamente  ribelli  alla  Chiefa  Cattolica . 

- » . ri-'.,  i 1 

Conclusone  delF Opera. 

TU  tti  quelli  Caratteri  alfieme  riuniti  convincono 
la  mente  contro  i Difenfori  diGianfenio,  e di 
Quefnellio.  Un  fentimento  formato  dalla  ragione , c 
dalla  Religione  ci  dice , che  la  verità  non  può  ritro- 
varli , ove  fi  ritrovano  lo  fpirito  di  Partito  , la  novità , 
la  difubbidienza  alla  Chiefa  , ed  al  Sommo  Pontefice  , 
la  malafede,  la  menzogna,  lofpergiuro,  l’ipocrifia, 
ilfovvertimento  de’coftumi,  l’artifizio,  e la  violen- 
za . Ma  nello  llefib  tempo , che  l’evidenza  ci  sforza  di 
annoverare  tra’ Novatori , i Partigiani  diGianfenio> 
è di  Quefnellio  j-  quali  faflidiofe  riflelfioni  a gara  fi  pre- 
fentano  alla  noftra  mente  intorno  allo  flato  prefentc, 
della  Chiefa  di  Francia  ! Signore , non  permettete , che 
quella  bella  porzione  della  vollra  eredità,  fia  preda^ 
del  Demonio , vollro  nemico  . Ricordatevi  del  fan- 
guc  de*  Martiri , che  l’hanno  sfondata  ; della  pietà  de* 

Dddd  Re, 
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Re,  che  l’hanno  protetta  , delle  fatiche  di  tanti  Santi 
Vefcovi , che  l’hanno  difefa  contra  l’errore . Rendete, 
vincitori  quei,  che  tuttavia  con  coraggio  la  difendo- 
no. Combattendo  per  la  Santa  Sede,  e per  le  Aie  de- 
rilioni Dommatiche  $ combattono  per  la  Fede  , che 
i Francefi  hanno  ricevuta  dagli  Apolloli , e da’  Santi 
Protettori  della  Francia , cioè , per  la  Fede  d’un  San 
Dionigio,  d’un  Sant’Ireneo,  d’un  Sant’IIario,  d’uru 
San  Martino , d’un  San  Remigio , d'un  San  Germano , 
d’un  San  Bernardo  ; in  fomma , per  la  Fede  di  tutti  gli 
uomini  grandi , che  colla  propria  Dottrina , e co’  mi- 
racoli hanno  difefa  la  Religione  , ... 

Quanto  è pieno  di  confolazione  quello  penlierol 
Attaccandomi  alla  Cattedra  di  Pietro  nelle  prefenti  agi- 
tazioni , mi  conformo  appieno  al  modo  di  procedere 
di  tutti  i Santi  più  ragguardevoli  nella  Chiefa , in  li- 
mili congionrure  . AlJ’incontro  dillaccandomi  dalla^ 
Fede  di  Roma  , col  relillere  alle  Derilioni  del  Sommo 
Pontefice , fono  imitatore  di  tutti  gli  Ereliarchi , e di 
tutti  i Novatori , la  cui  memoria  onninamente  dete- 
Ao . Devo  io  Bar  fofpefo , e dubbiofo , nell’appigliar* 
mi  al  Partito  della  fommefsione  ì 

In  quanto  poi  a voi,  che  apertamente  abbraccia* 
te  gli  errori  condannati  dalia  Santa  Sede , e da’  Vefco- 
vij  ormai  più  non  vi  domando  cip , che  liete  per  ri* 
fpondere  agli  uomini . Uno  fciocco  fcherzo  contro  Ja 
Corte  di  Roma  fpelTo  vi  fem bra  ballante  per  rifpondec 
Joro  . Ma  che  cofa  rifponderete  al  Supremo  Giudice 
de’  vivi , e de*  morti , allorché  vi  chiederà  conto  del 
preziofo  talento  della  Fede , che  egli  vi  aveva  confida? 
to  ? Direte  voi  per  avventura  : Signore , ho  creduto 
a Quefnellio . Servo  infedele , avete  creduto  ad  un_» 
Novatore  fcomunicato  dal  Papa,  e da’ Vefcovi.  Ho 
creduto  al  mioVefcovo.  Era  d’uopo  di  credere  alla., 

Chie- 
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Chicfa . Ma  , Signore , da  me  dedo  io  non  poteva  giu- 
dicare della  Codituzione.  Perche  mai  ne  giudicava- 
te piuttodo  fulla  parola  di  qualche  Novatore , che  fe- 
condo la  decifione  infallibile  del  Papa  , e la  fommedìo- 
ne  de’  Vefcovi  , a’  quali  appartiene  il  giudizio  delle  co- 
fe  della  Fede?  Avete  voi  forfè  creduto,  che  io  avelli 
dato  la  mia  Chiefa  in  preda  allo  fpirito  dell’Errore, , 
overo,  che  ella  potelfe  eder  rinchiufa  in  un  picciol 
corpo  di  alcuni  Vefcovi , feparati  dal  Capo  , e che  ne- 
meno  potevano  inficine  concordare  ? Non  ritrovo  in 
voi  Ja  docilità  de’  miei  veri  Fedeli  : andate  con  tutti  gli 
Eretici  a ricevere  il  gadigo  della  vodra  fuperbia , e 
delia  vodra  difubbidienza . 

Finalmente  , mi  fia  lecito  di  parlare  in  qued*- 
forma  a pochi  Vefcovi  contraddittori  * fe  tuttavia  vi 
muovono  i danni  della  Religione  , che  cofa  afpettate  , 
Signori,  per  riattaccarvi  alla  Cattedra  di  San  Pietro? 
Per  le  vifeere  della  Divina  Mifericordia  $ pe’l  facro 
Carattere , con  cui  la  Chiefa  vi  ha  decorati  $ per  quei 
giuramenti  d’ubbidienza  al  Papa  , che  voi  avete  fat- 
ti , ricevendo  da  eflo  Ja  Dignità  dell’augudo  Minide- 
fo , che  efercitate  $ movetevi  a compadrone , e penti- 
mento , rimirando  lo  dato  vodro , e quello  della  Greg- 
ge , che  v’è  data  confidata . Fate  cefiàre  la  tempeda, 
che  pur  troppo  avete  eccitata.  Sembra,  che  alcuni  di 
voi  fi  accorgano  di  eder  drafeinad  affai  oltre  i termini , 
che  fi  erano  prefidl . Perche  non  hanno  tanto  fpirito  da 
dar  in  dietro  ? Pochi  fono  tra  voi  altri , che  non  fieno 
avanzati  in  età  . Se  la  morte  vi  forprende , mentre  ca- 
gionate in  talguifa  la  gloria*  ed  il  trionfo  degli  Ere - 
tici  5 il  dolore  * e la  confufione  de3  Cattolici  5 non  vi 
lufingate  di  aver  luogo  tra’  Santi  Vefcovi  vodri  Prede- 
cefiori  : Non  lo  averete  certamente,  che  con  un  No- 
vaziano,  un  Donato,  unFozio.  V’immaginate,  che 
- ; Dddd  2 le 
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le  Cenfure  Apoftoliche  non  giugneranno  fino  a voi. 
Ma  potrete  voi  impedire , che  non  fieno  ratificate  al 
Tribunale  di  Dio? 

Terribile,  ma  giufto  Giudizio!  Prevenitelo  dunque, 
appigliandovi  di  fatto  al  partito,  cui  vorrefte  effervi 
appigliati , allorché  farete  in  procinto  di  rendere  l'ani- 
ma  voftra  al  fuo Creatore.  Moltiflìmi  fi  fono  veduti , 
i quali  fi  pentivano  in  queirultimo  punto  d'aver  ab- 
bracciati gli  errori , che  in  oggi  turbano  la  Chiefa  Cat- 
tolica . Ma  non  fi  è mai  veduto  alcuno  , che  allora  fi  fia 
pentito  d’eflerfi onninamente , e foprattutto  nelle  pre- 
fenti  contingenze  fottopofto  alle  Codi tuzioni  de*  Som- 
mi Pontefici . 
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CONSTITUTIO 

INNO  C EN  TII  DECIMI 


Datìmantìs  quinque  Janfemi  'Propofìtiones 
data  priche  Kal.  'Jurìù  1653. 

U m occafione  impreffionis  Libri,  cui 
titulus , Augultinus  Cornelii  Janfenii 
Epifcopi  Yprenfis  inter  alias  ejus  Opi- 
nione* orta  fuerit,  praefertim  in  Gal- 
liis , controverfia  fuper  quinque  ex  illi% 
complures  Galliarum  Epifcopi  apud 
Nos  inftiterunt,  ut  eafdem  Propofitio* 
nes  nobis  oblatas  expenderemus , ac 
de  unaquaque  carum  certam  , & perfpicuam  ferremus  Sen- 
tentiam.  Tenor  vero  praefatarum  Propofitionum  ed,  pro- 
ut fequiturj  I.  Aliqua  Dei  Pracepta  bominibus  jujiis  'volenti - 
bus  , £2  conantibus , fecundùm  prafentes  , quas  babent , viresy 
Jùnt  impojjibi/ia  : dee  fi  quoque  illis  Grafia , quà  pofftbt/ia  fiant  * 

II.  Interiori  Gratta  in  Stata  natura  lapfa  nunquam  reftfiilur  , 

III.  Ad  merendami  £2  demerendum  m Stata  natura  lapfa  non 
requtriturin  homine  Libertas  à necejjitate , [ed f uffici  Libertas  à 
Coazione . IV.  S emipelagiani  admittebant  provenienti  grafia 
interioris  neceffitatem  ad  fngulos  aftus , etiam  ad  initium  Fidei : 
(2  iti  hoc  erant  baretici , qubd  ’vellent  eamGratiam  talemejfe  , 
cui  poffet  b umana  voluntas  r e fi fiere , 'vel  ob  temperar e.  V.  Se • 
tnipe/agianum  e fi  dicere , Cbriftum  prò  omnibus  omninò  bominibus 
mortuum  effe , aut  Sanguinem  fudìffe . Nos,  quibus  inter  mul- 
t iplices  curas,  quzanimum  nodrum  afliduè  pulfant,illa  in 
primis  cordi  ed  , ut  Ecclefia  Dei  nobis  ex  alto  commifta, 
purgatis  pravarum  opinionum  erroribus,  tutò  militare , & 
tamquam  navis  in  tranquillo  mari,  fedatis  omnium  tempe- 
ratura Audi  bus  , ac  procellis  , fecuré  navigare , & ad 
optatum  falutis  portum  pervenire  poflìtj  prò  rei  gravitate 
coràm  aliquibus  S.  R.  E.  Cardinalibus  ad  id  fpecialiter  fae- 
pììis  congregatis,  ac  pluribus  in  Sacra  Theologia  Magi- 
dris  eafdem  quinque  propofitiones , ut  fupra  , nobis  obla- 
tas fecimus  fingillatim  diligenter  examinari , eorumque  fuf- 
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fragia  tum  «voce , tum  (cripto  relata  mature  confideravi- 
mus , eofdcmque  Magidros  variis  coram  nobis  adtis  Con- 
gregar ionibus,  prdixè  fuper  eifdem,  ac  fuper  carum  quà- 
libet  diflerentes  audivimus.  Cum  autem  abinitio  hujufce- 
modi  difeutfionis  ad  Divinum  implorandumauxiliummul- 
torum  Chridifidelium  preces,  tum  privatim,  tum  publi- 
cè  indixiflemus  5 podmodùm  iteratis eifdem  ferventiùs , ac 
per  nos  follicitè  implorata  Sanili  Spiritus  adìdentià,  tan- 
dem Divino  Numine  favente,  ad  infraferiptam  devenimus 
declarationem,  & definitionem.  Primam  pradi&arum  prò- 
pofitionum:  Aliqua  Dei  pracepta  hominibus  judis  volen- 
tibus  , & conantibus  fecundiim  prafentes,  quas  habent, 
vires,  funt  im  podi  bilia  : deefl  quoque  illis  Gratia , qua_, 
poflibilia  fiant  ; T emerariam , impiamy  blafpbemam , anatbe- 
wate  damnatam , (y  berrette  am  declaramus , (y  uti  taìem  darti* 
namv.s.  Secundam  : Interiori  Gratias  in  Statu  Natura  Lar 
pfas  nunquam  refi  (ti  tur  j Hareùcam  declaramus , (y  uti  talem 
damnarnus . Tertiam  : ad  merendum,  & demerendum  in 
Statu  Natura  Lapfac  non  requiritur  in  homine  Libertas  à 
necelfitate,  fed  fufficit  Libertas  à coazione  j Hareticam  de- 
claramus y (y  uti  talem  damnarnus . Quarta m : Semipelagia^ 
ni  admittebant  pravenicntis  Gratiae  interioris  neceifitatem 
ad  fingulos  aòtus , etiam  ad  initium  Fidei  : & in  hoc  eranc 
haeretici , quòd  vellent  eam  Gratiam  talem  efl'e,  cui  poflec 
humana  voluntas  refidere,  vel  obtemperare  ) Falfamy  (y 
Hareticam  declaramus  , (y  uti  talem  damnarnus.  Quintana*  ; 
Semipelagianum  ed  dicere,  Chridum  prò  omnibus  omnU 
nò  hominibus  mortuumefle,  aut  fanguinem  fudifle  j Fai - 
fam  , temer ari  am , fcandaìofam  , (y  ' intelleclam  ed  fenfu  , ut 
Cbriflus  prò  falute  dumtaxat  Pradejlinatorum  mortuus  fìt  j im- 
pian?  , blajpbemam , contumelìofam , Divina  Vietati  derogane 
tem  , (y  Hareticam  declaramus , (y  uti  talem  damnarnus . Man«* 
damus  igitur  omnibus  Chri difidelibus  utriufque  fexus , 
de  didtis  propofitionibus  fentire  , docere  , pradicare  aliter 
prafumant , quàm  in  hac  prafenti  nodra  Declaratione , <S c 
Definitone  continetur,  jub  Cenfuris , (y  Vcenis  contra  Ha - 
re  tic os  , & eorura  fautores  in  jure  exprejjts . Pracipimus  pari- 
ter  omnibus  Patriarchi,  Archiepifcopis Epifcopis , aliiG- 
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que  Iocorum  Ordinaria , necnon  Ha2retica»pravitatis  Inqui- 
lìtoribus,  ut  contradi&ores , & rebelles  quofcumque.  per 
Genfuras,  & pcenas  praedidfcas,  casteraque  juris,  & fadii  re- 
media opportuna,  invocato  etiamad  hoc,  fi  opus fuerit,au- 
xilio  brachii  fascularis  omninò  coerceant,  & compefcant, 
TSion  intendente t tamen  per  hanc  declarationem  , & defini- 
tionem  fuper  pr$di£tis  quinque  prepofitionibusfa&am*/>/>ra- 
bare  uìlatenus  aliai  opiniones  , qua  continenti ir  in  pradiclo  Libro 
Comelii  Janfenii . Datum  Romae  apud  S.  Mariam  Majorem, 
Anno  Incarnacionis  Dominici  M.  DC.  LIII.  pridie  Kal, 
Jun.  Pontificatiti  TSLojlri  Anno  TSlono . 

*'  . CONSTITUTIO 

ALEX  AND  RI  SEP  TI  MI, 

Declarantis  damnandai  ejfe  quinque  Propofitionei  excerptas 
ex  libro  Janfenii , ut  bareticai  in  ejufdem  Janfeniti 
fenju , data  1 7.  Kal.  TSLovembrii  anno  1 6 5 6, 

AD  Sanftam  B.  Petri  Sedem,  & Univerfalis  EccIefiaS 
Regimen  infcrutabili  Divinae  Providentiae  difpofitio- 
ne , nullis  noftris  fuffragantibus  meritis  eve&i  nihil  Nobis  an* 
tiquius  ex  Muneris  noftri  debito  effe  duximui  , quàm , ut 
SanHa  Fidei  nofìra , ac  S acrorum  Dogmatum  integritati , tradi- 
ta nobis  à Deo  potevate , opportuni  confulerernus . Ac  licét  ea, 
quae  Apoftolicis  Conttitutionibus  abundè  fuerunt  definita , 
riovae  Definitionis , five  Declarationis  accezione  nequa- 
quam  indigeantj  quia  tamen  alìqui  public  a tranquilla  atti  per* 
turbatore i , il  la  in  dubium  revocare,  vel  fubdoln  interpreta - 
tionibut  labefa&are  non  verentur,  nè  morbus  ilte  iatiùs  di- 
vagete, promptum  Apoftolics  Au&oritatis  remedium  cen- 
fuimus  non  effe  differendum . Emanavit  fiquidcm  aliàs  a 
fel.  ree.  Innocentio  Papa  X.  Praedeceffore  noffro  Condite 
fio,  Declaratio,  & Definitio,  tenoris,  qui  fcquitur,  vi* 
delicet  Innocentius  &c.  Vide  fupra  n.  2. 

Cum  autem,  ficut  accepimus,nonnuIIi  iniquitatis  Fi-, 
lii  prasdi&as  quinque  Propolitiones , vel  in  libro  prxdi&o 
ejufdem  Cornelii  Janfenii  non  reperiri , fed  fi&è  ? & PrQ 
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arbitrio  compofìtas  effe , vel  non  in  fenfu  ab  eodem  intento 
damnatasfuiffe,  afferere  magno  cum  Chriftifìdelium  fcan- 
dalo  non  reformident:  Nos,  qui  omnia,  quae  hac  in 
gefta  funt,  fuffìcienter,  & attenté  perfpeximus,  utpotè, 
.qui  ejufdem  Innocentii  Prxdecefforis  juffu,  dumadhuc  in 
minoribus  conftituti  Cardinalis  munere  fungeremur  , om- 
nibus illis  Congreflìbus  interfuimus  , in  quibus  Apoftoli- 
ca  Au&oritate  eadem  Caufa  difeuffa  eff,  eà  profetò  dili- 
gentiquà  major  de  fiderari  non  pojfet , quarocumque  dubi- 
.tationem  fuper  prarmiffìs  in  pofferum  auferre  volentes , ut 
omnes  Cbriftifìdeles  in  ejufdem  F idei  unitate  fife  contine ani , ex 
debito  noftri  Paftoralis Officii , ac  matura  deliberatione  prae- 
infertam  Innocentii  Prardecefforis  noftri  Conftitutionenu, 
Declarationem , & Definitionem  harum  Serie  confirma- 
mus,  approbamus,  & innovamus,  & quinque  illas  prò- 
pofitiones  ex  Libro  praememorati  Cornelii  Jatffenii  Epifcopi 
Yprenfis,  cui  titulus  eff  Auguftinus,  excerptas,  ac infinfu 
ab  eodem  Cornelio  Janfinio  intento  damnatas  fuiffe  declaramus 
(j  definimus  j ac  uti  tales,  inuffa  feilieee  eadem  fingulis  nota, 
qua:  in  praeditfta  Declaratione , & Definitione  unicuiqu^, 
illarum  (ingillatim  inuritur,  iterùm  damnamus,  ac  eundem 
Librum  fxpedi&i  Cornelii  Janfenii , cui  Titulus  Auguftinus 
omnefque  alios  tam  manuferiptos , quam  typis  editos  $ etfi 
quos  forfan  in  pofferum  edi  contigerit,  in  quibus,  predi- 
lla ejufdem  C ornelii  Janfenii  DoHrina  , ut  fupra,  damnata^» 
defenditur,  vel  affruitur  j damnamus  itidem  , atque  probi- 
bemus,  mandantes  omnibus  Chriftifidelibus  ne  predicar# 
DoHrinam  teneant , prxdicent,  doceant  verbo  , vel  (cripto 
exponant,  vel  interpretentur  publicè,  vel  privatim,  pa- 
]am,  vel  occulté  imprimant,  fub  pcenis , (j  cenfuris  contro. 
Hcereticos  in  jure  exprejfis  ipfi  fiali  o abfique  alia  Declaratione  in - 
currendis.  Praecipimus  igitur  omnibus  Venerabilibus  Fratri- 
bus  noftris  Patriarchis , Primatibus,  Metropolitanis,  Ar- 
cbiepifcopis , Epifcopis,  cxterifque  locorum  Ordinariis,  ac 
haereticae  pravitatis  Inquaitoribus,  acjudicibus  Ecclebaffi- 
cis,  ad  quos  pertinet , ut  praeiofertam  ejufdem  Innocentii 
Prardecefforis  Conftitutionem , Declarationem,  & Defiw 
picionera , juxta  praefentera  noftram  determinationem , ab 
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omnibus  obfervari  faciant , ac  inobedientes  , & rebelles 
prasdiitis  pcenis,  aliifque  juris , & faiti  remediis  invocato 
edam  , fi  opus  fuerit  , brachii  féecularis  auxilio  omninò 
coerceant.  Datum  Romae  apud  S.  Mariam  Majorem,  An- 
no Incarnationis  Dominicas  1656.  Kal.  Novembris  Ponti- 
ficatus  noftri  Anno  Secundo . 

BREVE 

ALEXANDRI  SEPTIMI 

Ad  Ep'tfcopos  Galli  a contra  Jan  ferii  anorum  effigia 

ALEXANDER  PAPA  SEPTIMUS. 

Venerabile s Fratres  fallita» , & Apojlolicam  bcncdtSlionern . 

UT  nulli  veftrum  incompertum  eflr,  quantà follicitudi- 
ne  Innocentius  X.  fel.  ree.  PrxdeceflTor  nolter  Janfi - 
Tìtanam  Harefim  radicitùs  evellere  conatus  fuerit,  & quanta 
Nos  ipfi  curà,&  inftantia  idem  propofitum  indefinenter  pro- 
fequi non  deftiterimus:  ità  nobis  probò  compertum  eli  ,at- 
que  perfpeitum , quàm  indefeflò  Itudio  plerique  veurum 
Confti tutiones  Apoltolicas  in  Janfenii  Caufa  editas  execu- 
tioni  mandari  procuraverint  . Illud  autem  non  mediocri 
gaudio  animum  noltrum  perfudic , quod  Litteris  ex  Gal- 
lia  recèns  allatis  accepimus  illorum  in  dies  crefcere  nume- 
rum  , qui  reità  fapiunt,  prcefacis  Conftitutionibus  fefe  ul- 
tra fubjicientes  j illorum  vero  decrefcere  , qui  à ventato 
auditum  avercunt <&  •variis  inanium  interpetrationum  argu - 
mentis  decepù  Decretis  Apoftolicis  refragantur.  Isfuitegre- 
gius  fané  laborum  veftrorum  fruitus,  majoris  feilieet,  & 
potioris  patris  ut  multi,  iique  caeterorum  nomine  Prima- 
rii  excmplo  veltro,  confilio,  &operà  ad  Saniorem doitri- 
nam  induiti , ea  qua  par  eft , ut  credimus,  animi  demif- 
fione  fefe  paratiffimos  exhibuerint  ad  illa  omnia  praeltanda, 
quae  ipfis  à Sede  Apoltolica  prasferibentur.  Unde  jam  me- 
ritò fperare  pofiiimus,  juvante  Domino,  brevi  fore,  ut  fe- 
iiciter  casptum  opus  feliciùsperficiatisj  praefertim  fi,  uf  per 
: E e e e 2 dd* 


Digitized  by  Google 


588  |S 'ele&a  Monumenta , 

dd.  Conftitutiones  raandatur  in  dilani  executionem  fetiò 
incumbentes,  tandem  obtineatis , ut  omnes  cadetti  fido, 
& charitate  concordes  in  via  Domini  ambulent,  implora- 
to edam,  fi  opusfuerit,  fygis  CbriftianiJJimi  Snbjidio , cujus 
in  hac  prxfercim  caufa  maximus  %elut  tmrum  in  modum  enb 
tuie,  Quod  revera  , ut  fumma  laude  dignum  reputamus, 
ita  eidem  maximx  gloriac , & fingulari  apud  Deum  meritò 
verfum  iri  judicamus.  Pergite  igitur , Ven.  Fratres,  operi 
ultimarti  alacrirer  manum  admovete,  & procurate  impen- 
sè,  ut  omnes  prxfatis  Conftitutionibus  Apoftolicis  fe , ut 
par  eft,  fubjiciant,  & quinque  Propofitionibus  exjanfenii 
Libro,  cui  nomen  A ugultinus  excerpta*  , & in  fenfu  ab 
codem  Authore  intento , prout  illas  per  dd.  Conftitutiones 
Sedes  Apotlolica  damnavit  fincero animo  rejiciant , & dam- 
nent.  Ad  quod  illa  omnia  remedia,  qux  vobis  prò  exe- 
cutione  earumdem  Conftitutionum  eftìcaciora,  magifque 
opportuna  videbuntur,  adhibere  poteritis:  Cxterùm  exi* 
Riiam  Chariflimi  Filii  Noftri  Rcgis  Chriftianiflimi  pietà- 
tem  à Nobis  fxpius  probatam , & laudatam  animo  reco- 
lentes  plurimum  de  illa  nobis  pollicemur,  ncc  dubitamus, 
potiflimum,  ubi  opus  fuerit,  quin  is  ad  frangendam  non- 
nullorum,fi  qui remanferint, contumaciam , Vobis  auxilia* 
res  manusporrigere,  & brachium  Regium  praitare  digne- 
tur.  Illi  denique,  ac  Fraternitatibus  veltris  Benedi&ionem 
Apofiolicatn  Paterno  animo  impartimur.  Datum  Roma; 
apud  S.  Mariam  Majorem  fub  Annulo  Pifcatoris  die  19. 
Julii  1 663.  Pont.  Noltri  Anno  IX. 

CONSTITUTIO 

ALEXANDRI  SEPTIMI 

Yretfcribentii  Formulam  Fidò  ab  omnibus  Ecc/efiafticis 
fubfcribcndam , data  1 5.  Kal.  Martii  1 664. 

REgiminis  Apofiolici  Divina  Providentia  Nobis, 
quamvis  immeritis,  commiffi  ratio  poftulat,  ut  ad 
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ea  potidimum , qus  Catholicx  Religionis  incolumitati , & 
propagationi , Animarumque  fatati , & Fidelium  integrita- 
ti  confutare  apta,  & idonea  ede  judicantur,  animum,  & 
curam  omnern,  quantum  licet  in  Domino,  applicemus. 
Quamobrem  Cometa  Janfenìi  Harefim , in  Gajliis  prxfer- 
tim  ferpentem,  ab  Innocentio  X.  fel.  ree.  Praedecedore  No- 
ftro  fere  oppredàm  adinjlar  colubri  tur  tuo  fi,  cui  caput  attri • 
tum  ejl  , in  -varios  girosy  (j1  ctruilLxtionum  de f e Bus  euntem  j 
fingulari  Conditutione  ad  hunc  finem  edita  altero  aduni* 
ptionis  nodrae  anno  extinguere  conati  fuimus.  Sed  ut 
multiplices  Hodis  hominum  generis  artes  adhibet,  non* 
dum  plené  conlequi  potuimus,  ut  omnes  errantesin  viam 
falutis  redirent,  qui  tamen  unicus  erat  votorum,  & cura- 
rum  nodrarum  feopus  , quibus  operam  , & indudriarru 
fuam  egregio  fané  lludio  Venerabitas  Fratres  Nodri  Ar- 
chiepifcopi,  & Epifcopi  Regni  Galli?  earumdem  Condi- 
cutionum  Apodolicarum  executioni  praecipuc  intenti  con- 
culcarne, & Chariflimus  inChrido  Filius  noderRexChri- 
ilianidìmus  fingulari  piccate  auxiliarem  dexteram  drcnuo, 
oc  condantifiìmo  animo  porrexit.  Gumautem  prafatus  Zfae 
CbriftianiJJtwui  eodem  Religionis  X,elo  duBus  per  Juum  in  Ur- 
be Oratorem  Nobisfignificare,  exponique  curaverir  nullum 
aliud  opportunius  remedium  pediferz  hujus  contagionis 
reliquiis  extirpandis  adhibere  polle,  quàm  fi  omnes  cer- 
tam  Formulam  fubfcribcrent  nodrà  Authoritate  firmatam , 
in  qua  quinque  Propofitiones  ex  Cometa  Janfenii  Libro, 
cui  titulus  Augudinus  excerptas  fincerè  damnarenc , ac 
proinde  illam  à nobis  quantociùs  expediri  ad  queelibet  Ejfugia 
puecludenda , omnefque  remtrvendos  obtentus  flagitaverit . Nos 
tam  piis  d.  Regis  Chridianidimi  votis  benigné  annuen- 
dum  ede  ducentes  Formulam  infraferiptam  ab  omnibus 
Ecclefiadicis , edam  Venerabilibus  Fratribus  nodris  Ar* 
«hiepifeopis  , & Epifcopis  , necnon  atiis  quibufcumquc_* 
Ecclefiadici  Ordinis  tam  Regularibus  , quam  Sxculari- 
busetiam  Monialibus,  Dcxdoribus  , & Licentiatis,  aliif* 
que  Collcgiorum  Rccdoribus  , atque  Magidris  fubfcribi 
didriòìè  mandamus  : idque  intra  tres  menfes  à die  publi- 
cationis  , feu  notificationis  prefentium  , aliàs  contra  eos. 
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qui  intra  terminimi  praedittum  non  paruerint,  irremiflibiliter 
procedi  volumus  juxtà  Canonicas  Conftitutioncs,  & Con- 
ciliorum  Decreta  . Formula  à fupradi&is  fubfcribenda_>  . 
EgoU.Conflitutioni  Apoftolica  Innocenti i X.data  die  31.  Maji 
j 653.,  iy  Ccnjlitutioni  Alexandri  VII.  data  die  16.  ORobris 
1656.  Summorum  Vontificum  $ me  fubjicio  , (j  quinque  Pro- 
pofitiones  ex  C or nelti  Jan/enti  Libro , cui  nome n Auguftinus  ex - 
cerptas , (j  in  fenfu  ab  eodem  Autbore  intento , prout  illas  per 
diRas  Conftitutiones  Sedei  Apoflo/ica  damnavit  J incero  animo 
rejicio , ac  damno , (j  ita  juro , fa  me  Deus  adjuvet , (j  bac 
Santi  a Dei  Evangelia:  Decementes  infuper  praefentes  Lit- 
terasfemper,  & perpetuò  validas,  & efficaces  exiftere,& 
fore , fuoique  plenos , & integro*  eff'ettus  fortiri , & obtine* 
re  : ficque  per  quofcumque  Judices  Ordinarios  , & Dele- 
gatos  , ubique  judicari , & definiri  deberc  fublata  eis , & 
eorum  cuilibet  , quàvis  aliter  judicandi  , & interpretandi 
facultace , & authoritate  : ac  irritum , & inane  fi  fecus  fu* 
per  bis  à quocumque  quavis  authoritate  fcienter,  vel  igno- 
ranter  contigerit  attentari . Quocirca  Ven.  Fracribus  Ar- 
cbiepifcopis , & Epifcopis  aliifque  locorum  Ordinati*  com* 
mittimus  , & mandamus  , & finguli  in  fuis  Dioecefibus , 
ac  Locis  fuae  jurifdidtioni  fubjettis  praefentes  Litteras  , & 
in  eis  contenta  quicunque  exequantur  , & exequutioni 
tnandari , ac  obfervari  ab  omnibus  curent , & inobedien- 
tes  quofcumque  per  fententias , cenfuras,  & paenas,  alia- 
que  juris  , & fatti  remedia  appellatone  poftpofita  invoca- 
to edam  ad  hoc , fi  opus  fuerit , brachii  Satcularis  auxilio 
omninò  compellant  . Volumus  autem  , ut  pradentium-» 
tranfumptis  , etiam  imprcflìs  , manu  Notarii  publici  fub- 
fcriptis , & figillo  alicujus  Pcrfonae  in  Dignitate  Ecclefiafti- 
ca  conditura:  munitis  , eadem  prorfus  fìdes  adhibeatur  , 
qua:  ipfis  originalibus  litteris  adhiberecur,  fi  forent  exhibi- 
tae , vel  oftenfae.  Nulli  ergo  omninò  hominum  liceat  hanc 
nollram  Coilitutionem  infringere , vel  ci  aufu  temerarió 
contraire.  Si  quis  autem  hoc  attentare  pradiimpferit,  indi- 
gnationem  Omnipotentis  Dei  , ac  Beatorum  Petri  , & 
Pauli  Apoftolorum  ejus  fe  noverit  incurlurum  . Datunx» 
Roma  apudSandìam  Mariam  Majorem,  anno  Incarnatio- 
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his  Dominici  1664.  15.  Kal.  Marcii  Pontificatus  Noftri 
Anno  X. 


BREVE 

CLE  MENTIS  IX. 

Ad  Regem  Chriftianiffimum  deeademfubfcriptione, 
quam  finccriffimam  opinabacur . 

CariJJimo  in  Ciorìft»  Filio  'N.ojìro  Ludovico  'Regi  CbrìftiamQimo. 

CarìJJìme  in  Cbriflo  Fili  FLojler  falutem , 

(S  / IpoJìoFtcam  benediBionem , 

QU  am  infixa  eft  a:qué  cordi,  ac  officio,  debitoque  no» 
ftro  de  confervanda  Catholica*  Religionis  per  uni» 
verfam  Ecclefiam  unitate  impenfa  cura  , & follici- 
tudo;  tanta  fané  curii  lastitia  cognoximus  in  jimplici , ac  pu- 
ra fubjcrìptione  Formularii  quatuor  illorum  Epijfcoporum  ohe- 
dientiam  , (j  obfiquium  ; ex  quo  profetò  magis  non  juvat 
ad  Clementiam  invitati  , quam  ad  fe verità terrì  rigoris  à 
contumacia  compelli . Quare  Majeftatis  tua  in  ea  re  fiatim 
nuntianda  , (j  infigni  gratulatane  profiquenda  , Jiudium  , (jr 
amorem  incomparabili  cum  gaudio  , animique  grati  mutua 
refponfione  providimus . Libenter  quoque  ex  ejufdem  Ma- 
yftatis  lui  litteris,  & expofitione  dileéti  Filii  Magiftri  de 
Bourlcmont  intelleximuj  Ven.  Fratrem  Archiepifcoputn.» 
Thebarum  Nuntium  Apoftolicum  in  executionem  Man- 

datorum  noftrorum  accerfitum  operam  impendiffe.  Sed  in 
primis  , & ante  omnia  admirabilem  zeli  tui  praeftanciam , 
SanéJ*  Religionis  ardorem  in  prxfenti  quoque  negotio, 
vcl  maximé  cognovimus  , & unicé  ample&irour  » Turru 
ab  eo,  «fi  mirtimè  par  effe  videmus,  camen  prò  rei  gravi- 
tate , & muneris  noftri  partibus  exigentibus  , fummopere 
petimus , ut  audJoritate  Regia  effici  velit , ut  rei  tantas , & 
non  minus  ad  publicas  Regni  rationes , quàm  ad  ipfius  Re- 
Jigionis  incolumitatem attinenti, fi  quid  rcmaneat, fuprema 
tnanus  imponatur , & omnibus  San&ae  Fidei  rationibus 

exten- 
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extendendis  quoque  , ac  propagandi  , pio  , ac  potenti 
Majellatis  tu#  brachio  confulatur  : uti  plenius  idem  Nun*- 
tius  coram  edifleret . Cazteritm  confìlii  inelytis  , ac  reli- 
giofis  tuis  preclaras  , & alfiduas  nova;  glori#  acccflìones, 

6 omnis  felicitati  jugia  incrementa  à Retributore  Divino 
precamur  5 Apoftolica  benedizione  ex  omni  animo  pater- 
no amantitfimè  impertità . Datum  Romaz  apud  S.  Mariarp 
Majorcm  fub  Annulo  Pifcatoris  die  28.  Septembris  1 668r 
Pontificatus'Noftri  anno  fecundo . 

DECRETUM  ' ’ 3 

S.  R*  Univerfalis  Inquifitioms  contra  Janfenianos . 

• -*  • ^ i » 

Confirmatum  ab  bmocentio  X1L  28.  J amarti  1694. 
FERIA  V . 

«.  ♦ 

Die  28.  ^7 attuarti  1694. 

SAnctissimus  D.  N.  D.  Innocentius  XII.  auditi  voti 
DD.  Card  inai  ium  ad  praca<vendas  omnes  dijjtdiorum  cau~ 
Jds  , qua  Cbriftianatn  pacern  dilacerant  , tam  verbi,  quàm 
fcriptis  luper  interpretatione  , feu  declaratione  Formularii 
Alexandri  VII.  in  c onde  mn  atto nem  quinque  Vropofitionum  ex 
libro  Corvelli  'Janfeniì  , cui  titulus  efi  Ahiguftinns  exceptarum  ,« 
Ù'  dawnatarum,  quofcumque  alios  fenfus  Formularii  inter- 
pretatione , ficut  & predi  Zarum  Propofitionum  in  alios. 
lenfus  preter  eum,  quem  ipfa  verba  per  fe  exhibent  omni- 
bus , & fingulis  cujufvis  Religioni  , Ordinis,  Congrega- 
tionis  , Inflittiti  , & Societatis  etiam  de  neceflìtate  expri-* 
mend# , Regularibus  > & aliis  quibufeumque  tam  Eccle- 
fafticis  ? quam  Saecularibus  perfonis  cujufcumque  flatus 
conditionis , gradus.,  ordinis,  & dignitatis  tam  Ecclefia- 
flic#,  quàm  Sascularis  perpetuum  filentium  impofuit . Om-« 
nes  vero  Libros,  traZatus,  Thefes,  compofitiones , fcripta1 
ex  profeflò , vel  incidenter  fub  quovis  pretextu,  & occafio-1 
ne  in  lucem  editos  , vel  edita  (uper  hujufmodi  materia.»  , 
prohibuit,  & prò  prohibitis  haberi  voluit,  & mandavi/ 
iifdemque  perfonis  fupra  enumerati  diflriZé  injungit , ne< 
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in  pofterum  audeanc  imprimere , vel  imprimi  facere^, , 
feu  quoquo  modo  in  lueerti  edere  Libros,  tra&atuj,  the- 
fes , compofuiones  , & fcripta  de  fupradi&a  materia  tra- 
(flantes . Et,  ut  hujufmodi  Decretum  inviolabiliter  fuper 
omnibus  in  eo  contentis  obfervetur,  pracepit,  & declara- 
vit  ,Contravenientes  poenas  privatiorìis  Dignitatum,  & Of- 
ficiorum  fuorum,  vocis  adlivae,  & partiva:,  facultatis  con- 
cionandi,  publicc  legendi,  docendi,  interpretandi  ipfo  fa- 
dto  abfque  alia  deelaratione  incurrere,  & aliis  etiam  poenis 
Sandìitacis  fui , & Succcffornm  fuorum  Roman.  Pontifi- 
cum  arbitrio  fubjacere.  Librofque  omnes,  Tradtatus  , The- 
fes,  Compofitiones , & fcripta,  quos,  feu  qua:  contra  di- 
$i  Decreti  tenorem  edi  contigerit  abfqtle  alia  deelaratione, 
tamquamexprefsè  prohibitas,  vel  prohibita  haberi,  & im- 
preflores,  praeter  amiflionemLibrorum,pecuniariis , aliif- 
que  corporalibus  pasnis  teneri  praecepit,  & mandavit . 

Jofepb  Bartljolus  S.  2£.  Univerfa/is  Inquijìtionis 
FLotarius . 

.BREVE 

INNOCENTII  DUODECIMI 

AD  EPISCOPO  S BELGII 
Contra  yanfenianorum  cffugta  datura  die  6.  Februarii  1694. 
INNOCENTIUS  DUODECIMUS. 

Venerabile!  Fraeret  . 

NUper  ex  litteris  Fraternitatum  veftrarum  primum.. 

accepimus  orta  effe  inter  Theologos Belgii  di/lidia, 
dum  alii  alios  incufant,  tanquam  novarum  opinionum  Se- 
dlatores,  qui  cum  verbo,  tum  fcriptis  Conllitutiones  fel. 
ree.  Innocentii  X.,  & Alexandri  VII.  Praedeceflbrum  no- 
ftrorum,  in  quibus  quinque  Propofitiones  ex  Libro  Cor- 
nelii  Janfenii , cui  titulus  eli  Auguitinus  excerpta:  , & 
damnatae,  una  cum  Formulario  juramsnti  in  earumdem 
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condemnationem  praedandi  coqtinentur,  •variti  Interpreta- 
ùontbus  inutile /,  (j  tnefficaces  quodammodò  recidere  non  fine  gra- 
vi detrimento  conantur . Cumque  maximae  nobis  curaeefle  de* 
beat  prò  debito  padoralis  regiminis  nobis  ex  alto  commilfi, 
ut  fitnper  firma  'PradeceJJorum  nofirorum  Confiitutiones  perma- 
ne ani  in  rebus , qua  ad  Ortbodoxa  Fidei  integritatem  conducunt  : 
ad  dillidia  omnia,  quae  Ecclefix,  & Fidelium  pacem  per- 
turbane. compefcenda  in  primi s pradiBis  C onfiitutionibus  In- 
nocentii X. , (y  Alexandri  VIL  exe triplo  Vradecefforum  nofiro- 
rum firmiter  inharentes , e appiè  in  firn  robore  fiuiJJè , (y  efie  de- 
ci arante  s . Fraternitatibus  vedris,.  de  quarum  zelo,  & pie- 
tate  plurimùm  in  Domino  confidimus  , mandamus  , oc 
contra  omnes,  & quofeumque  cujuslibet  flatus  , gradtìs, 

& conditionis  exillant , qui  aufu  temerario  pradiHas  qu'mque 
Tropofitiones  fic  damnatas  in  C onfiitutionibus  Innocenti i X. , (y 
Alexandri  l/ll.  publicé,  vel  privatimtam  in  Scholis,  quam 
in  concioni  bus  verbo  , vel  fcriptis  defendere  prafumpfirit 
( fen  ato  tamen  juris  ordine  ) procedatis , eofque  debitis  poenis 
in  eifdem  C onfiitutionibus  contentis  puniri  curetis  : cum  ad 
comprimendum  tam  grave  mal um , quod  jamdiù  Catholi- 
cam  Eccleliam  vexat,  efficacius  remedium  adhiberi  non 
polle  videatur.  r ^ 

Praeterea  Fraternitatibus1  veftris  injungendum  duxi- 
mus  , prout  per  pradentes  injungimus , ut  prò  vedrà  pie-  < 

tate  , & prudentia , facultate  ifta  , qua  per  Conditutio- 
nem  A poflolicam  muniti  ellis,  ità  Formularii  fubfcriptio-  \ 

nem,  feu  juramentum  ad  praxim  reducatis,  ut  inexigen-  t 

do  juramento  praedi&o  Zelus , & Charitas  vedrà  quànu  1 

maxime  eluceat,  ne  alicujus  fama  indebite  laedatur,  autde-  j 

tra&ionibus  , & murmurationibus  locus  detur . Quare_» 
praecipimus  , ut  quemadmodum  ii , qui  ad  juramentum  adì-  j 

gendi  Junt , illud  pr a fi  are  debeant  fine  ere  ab/que  ulta  DiflinBio-  -j 

ne , % eftriftione , feu  Expofitione , damnando  eas  Vropofitiones  ex  ( 

Libro  Janfenii  excerptas  in  Jenfu  ob’vìo , quem  ìpfamet  Tropo-  ( 

fitionum  verba  prafferunt , prout  fenfum  illum  damnarunt  Sum-  / 

mi  Tontifices  Tradecejfores  nofiri  , damnatumque  baberi  volue-  J 

runt  à Cbrifìi-Fidelibus : ita  per  Fraternitates  Veltras  abeis, 
qui  Formulario  praedi&o  fubfcribent,  ac  juramentum  prae- 
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flabunt  , prie  ter  Formular»  ipfam  traditami  •verbaque  in  Confti * 
t ut  ione  ApoftoUca  prafiripta  alìquid  aliud , nel  minimum  decla- 
rationi! , mterpetratiohis',  aut  explicationis  verbo,  vèlferipto, 
non  exigatur , edam  fub  prastextu  , quod  additiones  ad  nos 
tran  (midi  comprehendantur , feu  contincantur  in  Formu- 
lario Alcxandri  VII. 

Casterum  ad  prsecavendas  omnes  didìdiorum  caufas, 
quae  Chriftianam  pacem  dilacerane,  nosquofiu  mqite  alias  fen- 
fus  Formularii  prie  ter  eum^  quem  ipfius'verba  exbibent , afferriy 
nel  ufurpari , aut  de  bis  difputari  interdiximus , (j  probibuimusj 
ac  fuper  efitfdem  Formularti  inter pretat ione , ficut  (j  pradiHa - 
rum  Propofitìonum  in  alios  fenfusypr ater  eum , quem  ipfa  ner- 
ba per  fe  exbibent  perpetuimi  ftlentium  ìmpofuimus , ut  ex  noftris 
Cecretis  tana  fuper  ip(o  filencio,  quam  fuper  prohibicione 
omnium  Librorum  editorum,  & edendorum  in  hac  mate- 
ria pleniùs  innotefeet;  Cura  ad  fummum  Pontificem  dumta- 
xat  per t ine  a t Jenfum , quem  in  bis  Propofitionibus  damnarverit , 
O"  ut  damnatum  à Fidelibus  credi  • certfuerit  dei  larare  ; 

Demùm  ad  extinguenda  Theologorum  jampridemj 
inter  fe  didìdia,  Fratemitatibus  veftris,  quantùm  in  Do- 
ttrino podumus  , praefentibus  noftris  mandads  tnjtmgimus , 
ne  ulta  catione  quemquam  -vagA  ifta  accufatìone  , (j  invidio/i 
nomine  Janfentfmi  traduci , aut  nuncupari  finati  s , nifi  prius 
ronftiterit.  effe  JuJpeHttm  aliquam  ex  bis  Propofitionibus  docuffe , 
aut  tenuijje , nec  quemquam  fub  hoc  pratextu  repelli  ab  Officiis , 
munii s , beneficia , gradibus , (y  concionibus  babendis  yixl aliti 
quacumque  funzione  Ecclefiaflica  permittatis:  Nifi  fervalo  ju- 
ris  ordine,  eam  posnam,  quas  viris  alioquin  Catholicis  gra- 
yiftìma  cft  commeruide  probatum  fueric. 

H^cad  Fraternitaces  Veftras  referibenda  decrevimus, 
non  de  veftra  voluntate  , & Audio  erga  Ecclefias  fiJei 
veftras  creditas  diffidentes,  fed  animi  noftri  affe&um,  & 
omnium  Ecclefiarum  follicitudinem  teftificantes.  Uc  tan- 
dem, qui  Paftor  Paftorum  eft,  vigilade  nos  in  Gregis  no- 
stri cuftodiam  divino  fuo  judicio  comprobare  dignetur. 
Datura  Romae  die  6.  Februarii  1694. 
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• ’ ' ALIVDEJVSpEM 

INNOCENtlI  XII. 

breve  ’ 

AEf  HOSDHM  EPISCOPOS  BHLGII  CONTRA  JANSENIANOS» 
Pattm  24.  Novembri s 1696. 

I N N O C E N T I U S X II. 

> Venerabile:  Fratrc: falutem , Apojlotìcam  Bencdittìonem , 

u 

LItteras,  quas  19.  fulii  adnos  dediftis,  liberici  ani* 
mo  accepimus,  cum  ex  illis  veftras  ad  hanc  S.  Se* 
dem  preces  intellexerimus,  quibus  notfrum  judicium  prò 
fana  Do&rina  veftris  in  Diopcefibus  regulandà  poftulatis. 
Ex  iifdem  autem  Litteris  aperte  deprehendimus  malati 
quae,  quoad  Janfenifmum^  exponitis  non  procedere  ex  eoj 
quod  Brevi  à nobis  6.  Februariì  anni  1694.  ad  vos  dato 
fatis  ipfi$  non  fit  confultum , fed  pocios  , quia  idem  Bre- 
ve cxecutioni  fortafle , uci  par  efiet , non  mandetur  5 cum  il* 
lud  nulla  prorfus  indigeat  explicatione , aptumque'fit , ubi 
in  i pio  preferì pta  adimpleantur>cfHcaX)  atque  opportunum 
a sferre  remedium  . Quod  fi  pratenfi  Janfenifia  interri  > Ì7- 
abfque  eo , quod  deveniant  ad  ullumARum  externum , dum  ju> 
rant  Formularium  , non  aliter  damnent  quinque  Vropofìtiones  , 
quam  infenfu  obvio , non  habito  refpeRu  obvii  fenfus  dtRi  Far* 
mularii , fuoque  arbìtrio  ejfingant  e'jufmodi  fenfum  obvium , Ec* 
eie  fa  non  judicat  de  occulti: , qua  foli  Deo  cordium  ferratori  in* 
potefeunt . Sin  vero  iidem  pratenfi  Janfenifia  voce  > autftrtptit 
edant  proprio:  fenfus  Apofoìicarum  Conjiitutionum  ^ pradiRique 
Brevi;  fènfui  dijjentaneos  ? debent  Epfcopi  5 prout  de  jure  > conte 4 
eos  procedere  $ non  tantum  authontate  ordinaria  j fed  etiam 
fpecjali  facilitate  ipfis  indulta  à Conftitutionibus  Pr^deceflo* 
rum  noftrorum  fel.  ree,  Innocentii  X.,  & Alexandri  VII., 
quas  nos  quoque  c on firmavi  mas , itaut  fervatis  fervandis  con* 
gruè  puniant ur , cum  ea  omnia  facilè  probari  pojftnt , quia  agi* 
fur  de  a Ribus  exter  ni s . 

Non  fine  admiratìone  intelleximus  nonnullos  ifiis  in  Dioece- 
.1-  ’ . fibus 
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Jibut  reperir ì , qui  •verbi s , (j  calamo  aufi  fuerint  afprmare  fi- 
pradtéio  nofiro  Brevi  atteratam , feu  reformatam  effe  Confiitu - 
tionern  sf/exandri  MI.  16.  Odobris  anni  1 656.  editam , nccnon 
Formularìum  ab  ipfomet  pronunci  atum  cum  eliclo  Brevi  utrumque 
Specifici  confirmecur  , (j  omninò  intendrrimus , £7  intendamus 
iifdem  adharere , & nequaquam  fi  nere , ut  aliquid  addacur, 
vel  dematur  à praedidio  Formulario , fllud  quovis  modo  al- 
terando in  aliqua  ejus  minima  parte  » fedquod  in  omnibus, 
& fingulis  ejufdem  partibus,  liti  mandavimus,  mandamus 
etiam  adamuflìm  oblervari . Quod  attinet  ad  Libros  Sac. 
Scriptur*  idiomate  volgari  tradudos,  & alios  prohibitos, 
patent  Conftitutiones  Pracdecefforura  noftrorutn,  & potif- 
(ìmum  fel.  ree.  Pii  IV.  » à quibus  fatis,  fuperque  abufibus 
providetur:  uti  etiam  Contagia  ad  alia  Tnbunalia  à confi- 
milibus  Conftitutionibus  inhibentur,  quarum  Epifcopi  in 
Pioecefibus  obfervantiffimì  Executores  effe  debent . 

Quod  pertinet  ad  pendentescontroverfias  circa  admi- 
niffrationem  Sacraroentorum , donec  aliquid  (pecialius  de- 
cematur,  ab  iifdem  Eprtcopis  advigilandum  eft,  utjuxta_« 
Sandiones  Canonica^  , Statuta  Conciliorum  , & praxim 
Ecclefiz  adminiftrentur,  habita  caluum , atque  eorurru 
circumftantiarum  ratione.  Ecenim  in  przfens  magna  fot- 
licitudine  difeuflìoni  Propofitionum»  qu$  inter  alias  abun- 
dé  delatas  ad  hoc  argumentum  fpedant,  adlaboratur  a_» 
Confultoribus»  & Qualificatori  bus  fuprem*  hujufce  Inqui- 
fìcionis , qui  omnes  (unt  Prdati , ac  dodrina  przftantes. 
De  vedrà  autem  in  hanc  Sedem  obfervantia  adeò  pr*cla- 
rè  fentimus , ut  planè  confidamus  non  ommiffuros  vosejuf- 
dem  mandata  debita  charitate  , & prudentia  exequi,  fir* 
mam  in  fpem  venientes  retribuendam  tandem  idi  Provin- 
ci* tranquillicatem,  qua  citerà  omnes  fruuntur.  Fraterni- 
tatibus  interim  veftris  Apoftoljcam  Benedidionem  pera- 
manter  impartimur.  Datura  Romz  apud  S.  Mariam  Ma- 
jorem  fub  Annulo  Pifcatoris  die  24.  Novembris  1 696.  Pon- 
tificatus  Noltri  Anno  6.  Subfignacum  erat.  Marius  Spi • 
•nula. 
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Subfcriptio  erat;  '*\ 

Venerab'tUbus  Fratribus  Arcbiepìfc.  Mecblinienfi , Epifio - 
pis  /. intuerpien .,  fttremunden. , Brugen. , Gandaven. 


SS.  D.  N.  CL  E MENTIS 

i • . 

DIVINAPROVJDENTIAPAPiEXI. 


..j 


. ..  / 


Damnatio,  & Prohibitio  quorundam  Foliorum  impreco* 

* rum  fubtitulo:  Lettre  de  Cbanoine  de  B.  A.  Mr. 

T.  D.  A.  (yc.  Cas  de  Confcience  proposé  par  un  ConfeJJeur 
r de  Province  toucbant  un  Ecclefiaftique  , qui  eft  fous  fa  con- 
drite {yc.  •’  ...r . ; t " • * V,;N  * " » 


- '•» 


CLEMENS  P A P A XI.  ; 

Ad  perpetuar n rei  memortam . . 


\ 4. 


CUm  nuper  in  lucem  prodierint  quaedam  folia  Gallico 
idiomate  edita  fub  titolo  : Lettre  de  M....Chanoi- 
pe  de  B.  A.  M.  T.  D.  A.  &c.  Gas  de  Confcience  propose  par  un 
Confefieur  de  Province  toucbant  un  Ecclefiaftique , qui  eft  fous  fa 
condrite , (y  refolu  par  plufieurs  Docìeurs  de  la  Faculté  de  Teo- 
logie de  Paris.  Quamplures  autem  ex  Venerabilibus  Fratri- 
bus noftris  S.  R.  E.  Cardinalibus , quos  ad  examen  di£to- 
fumfoliorum  fpecialiter  delegimus  , audita  , ac  diligente!? 
perpcnfa  foliorum  hujufmodi  cenfura,  quscoram  Nobis  re- 
lata fuit , folia  ipfa  damnanda , & prohibenda  effe  cenfue- 
rint  : Hinc  eft , quòd  Nos  prò  commiffa  Nobis  ab  sterno 
Pallore  gregis  fui  curà,  Dominicas  oVes,  quantùm  nobis 
ex  alto  conceditur,  à noxiis  prsfervare  cupientes,dememo- 
ratorum  Cardinalium  confilio  , folia  praedi&a  Auéìoritate 
Apoftolica  tenore  praefentium  damnamus  , & reproba- 
mi, ac  legi,  & retineri  prohiberaus,  illorumque  impref- 
ftonem , defcriptionem , letftionem , retentionem , & ufum 
omnibus  , & fingulis  Chriftifidelibus  etiam  fpecifica  , & 
individua  mentione,  & expreftìone  dignis fub pcena Excom- 
municationis  per  contrafacientes  ipfo  fatto  abfque  alia  de- 
claratione  incurrenda  omninò  interdicimus  . Volentes,  & 
Auttoritate  praefata  mandantes , ut  quicumque  eadem  folia 
- ' ■ pe- 
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penés  fe  habuerint , illa  ftatim , atque  prefentes  litter*  eis 
innotuerint,  locorum  Ordinariis  , vel  Hxretice  pravitatis 
Inquilitoribus  tradere , atque  coniignare  teneantur;  in  con- 
trarium  facientibus,  non  obltandbus  quibufeumque.  Ut 
autem  e^dem  pr^lentes  litterx  ad  omnium  notitiam  faciliùs 
perveniant , nec  quifquam  illarum  ignorantiam  allegare  pol- 
lit,  volumus,  & eadem  Au&oritace  decernimus,  utillead 
Valvas  Bafilice  Principis  Apoltolorum  , ac  Cancellane 
Apollolice,  necnon  Curie  Generalis  in  Monte  Citatorio, 
& in  Acie  Campi  Flore  de  Urbe  per  aliquem  ex  Curfori* 
bus  noltris  , ut  moris  eli,  publicentur,  illarumque  exem- 
pla  ibidem  aflixa  relinquantur,  & lic  publicateomnes  , & 
lingulos  quos  concernunt,  perinde  afficiant , ac  li  uni- 
cuique  illorum  pedonai  iter  notificate,  & intimate  fuidenr. 
Utque  iplarum  prelentium  Litterarum  tranfumptis  , feu 
exemplis  ctiam  imprellis  , manu  alicujus  Notarii  publici 
fubfcriptis,  & ligillo  perfone  in  Ecclelìaltica  dignitate  con- 
ilitute  munitis,  eadem  prorlus  fides  tam  in  judicio , quàtn 
extra  illud  , ubique  locorum  habeatur  , qux  eifdem  pre- 
lentibus  baberetur,  fi  lorentexhibite,  velollenfe. 

Datum  Rome  apud  S.  Petrum  fub  Annulo  Pifcato- 
ris  die  iz.  Februarii  1703.  PontificatusNollri  Anno  tertio. 

F.  Oliverius . 

B R E rV  I A 

CLEMENTIS  XI. 

Ad  Regem  Chriftianilfimum . 

Qontra  peftilentem  Libeìlum , in  quo  ajferebatur  : Ad  Obedien - 
ti  am  Sedi  Apostolica  debit  am  non  requiri , ut  quis  Janf ema- 
ni Libri  fenfum  in  qu/nque  Propofitionibui  damnatum , mte- 
rius  ut  bareticum  datane  t , fedfatis  effe , fi  e a de  re  obfequio - 
fum  fiìentium  teneatur  : (j  Formula  ab  Alexandro  VI  l.  pra- 
Jcripta  fubfcribi  liciti  pojfe  , etiam  ab  Ut , qui  mterius  non 
judicant  Janfenii  Libro  doflrinam  bareticam  contineri . 

Ca • 
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Cari  fimo  in  C bri  fio  Fiìio  noftro  Ludovico  Francorum  T{egt  ’ 

Cbrifii  ani  [fimo . 

CLEMENS  PAPA  XI.  . 

Cari (fr,nc  in  Chrijìo  Fili  nojìcr  falutcm , & Apojlolicam 

bcned'tFlionem . ’ - ••  ! 

AUdivimus  nuper  audaci  fané , (y  fubdoìà  nonmìlorum  bo- 
minum  opera , in  id  nati  effe  vi  dentar  y ut  Ecclefia , 
C7  R eipublica  pacem  turbare  non  cejj'ent  Libellum  quemdam 
prodiifle , cui  titulus  Cas  de  Conjcience  propoté  par  un  Con - 
feffeur  (yc>  quo  Tane  plora  perniciofae  Dodrinae  capita,  er^ 
rorefque  damnati  revocantur  in  lucem , & ipfa  etiam  hae* 
rctica  Janfenii  Dogmata  non  obfcuré  foventur,  dum  edi- 
tx  olim  prò  iis  omninò  abolendis  Apoftolicaa  Conflitutio^ 
nes  capito  fu  fubtilttatibus  eìuduntur . Id  porrò  in  quanturrLi 
Fidelium  fcandalum , atque  utriufque  regiminis  perturba- 
tionem  vergat , Majeftas  tua , cujus  mentem  tanta  in  gu- 
bernandis  populis  fapientia  illtfftravit  Altiflìmus  , exfe  iatis 
ipfa  deprehertdet . Quoniam  vero  contra  ittiufmodi  homi- 
nes  continua  novitatum  pr ungine  labarantes  non  jam  amplius 
Jegibus,  ac  fandionibus , qux  fatis  multa:  hadenus  publi- 
cata:  fuerunt,  fed  gravium  potius  adhibitione  pcenarum_, 
agendum  vide  tur,  nemalum  totiet  compreffum , (j  quotìdiè  re - 
•vivifeens  uìterius ferpat , opportunum  exiltimamus  damnatò 
priùs  hic  juxta  Sedis  Apostolica:  morem  Libello,  diledi  fi- 
lii  noftri  Ludovici  Antonii  S.  R.  E.  Cardinali  de  Noal- 
lies  Ecclefije  Parifienfis  Prafulis  zelum,  ac  pietatetn  per 
Apoftolica  fcripta  excitare,  ut  in  ejufdem  Libelli  Audo- 
res  , Evulgatorefque  praecipuos , fummo  ftudio  conquifi- 
tos  feveriùs  animadvertat , Dodorefque  eos  paucos  , qui 
-Romanorum  Pontificum  Prazdeceflòrum  noftrorum  Con- 
ilitutiones,  & Regia  etiam  Majeftatis  tua:  Decreta  conte- 
mnentes  eidem  Libello  palarci  fubfcribere  non  fune  veriti, 
debitis  poenis  afficiat.  Ea  autem  in  re,  qua  non  Ecclefìae 
folùm,  qua:  Majeftati  tua:  maxima:  cura:  eft,  fed&  ipfius 
Regni  utilitas  quazritur,  fummopere  decet  Regalis  brachii 
tui  inpraefati  Cardinalis  auxilium  exeri  poteftatem,  atque 

ita 
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ita  paucorum  hominum  temeritatem  compefci , ut  palam 
fìat  omnibus  eam  hodie  inter  Sacerdotium  , & Imperium, 
miferante  Domino,  vigere concordiam,  ut  impune  non  li- 
ccat  turbulentis  ingeniis , O*  nunquam  cavillanch  finem  facien- 
tibus  Ecclefiafticas  fìmul,  ac  Regias  leges  infri ngere.  No* 
vit  profedòjChariflimeFili nofter,novit  ,&  gratulatur  Ec- 
clefia  omnis,  quanto  pietatis  Audio,  quanta  Regii  nomi- 
nis  laude  in  eliminandis  Catholicx  Fidei , ac  difciplinx  ad- 
verfis  erroribus,  & novitatibus  prxcipué  verò  radicitus  ex- 
cirpandis  Janfenii  Dogmatibus,  adlaboraveris.  Tux  nunc 
prudenti* , tux  religionis,  ac  pietatis  eft  expro  operi  fu- 
premam  manum  adjicere,  traditamque  Tibi  ab  Altiffimo 
poteftatem  in  illius , & Ecclefix  ipfius  obfequium  exercere. 
Ne  patiaris  igitur , Candirne  Fili  , ut  toc  labores  ac  ftu- 
dia , qux  exterminandx  ex  florentilfimo  Regno  tuo  pedi* 
mx  Hxrefis  contagioni  adhibuidi,  paucorum  hominum  ve* 
fania  fru<3u  vacuentur  , & pereant  . Sileant  inquieti  ho- 
mines,  coerceantur  protervi,  pareant  contumaces,  & quos 
Ecclefix  manfuecudo  non  fle&it , Potedas  Regalis  com- 
pefeat,  & conterat  . Et  ita  , quam  Ecclefix  Dei  dederis, 
Deus  ipfe  Regnis  tuis  donet,  & perpetuò  ferver  tranquilli- 
tatem . Eam  interim  Nos  Majedati  tux  unà  cum  exteris 
bonis  omnibus  ex  animo  precantes  Apoftolicam  fimul  be- 
nedi&ionem  tibi  amantidimè  impartimur.  Datum  Romx 
die  13.  Februarii  1703. 

BREVE 

CLEMENTIS  XI. 

In  quo  Libellum  Variftis  evulgatum  Janfenianis  erroribus  re- 
fertum  improbat  , (j  Cardinali  de  ’N.oailles  diftriHè  injmt- 
gity  ut  in  illius  aiutbores  , atque  fautore s fedulò  inquirat , 
eorttmque  audaciam , invocata  etiam  Regalis  Bracbii  ope,fe- 
ver  è coerceaf . 
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Diletto  Filio  Noftro , Ludovico  Antonio  Tituli 
S.  Marne  fuper  Minervam  Prcsbytero , S.  R.  E. 
Cardinali  de  Noailles  nuncupato . 

CLEMENS  PP.  XI. 

TìileSh  Vili  Nofler  falli  leni  &c. 

NOn  fine  magna  Paterni  cordis  noftri  amaritudino 
nuper  accepimus  editum  Parifiis  , ac  pervulgatutn 
fiiifte  Libellum  quemdam  , cui  titulus  : Cai  de  confitente 
proposé  par  un  Confeffeur  de  Trovine  e touebant  un  Ecclefia(li~ 
que  , qui  eft  fout  fa  conduite  , (j  refolù  par  plufieuri  Dofteurt 
de  la  f acuiti  de  T biologie  de  Taris:  mole  quidem  perexi- 
guum,  (ed  multiplici  noxiae  dottrina:  veneno  abundè  refer- 
tum  , quo  feilieet  plures  damnati  errores , perniciofaeque 
novitates  adrtruuntur  , ac  ipfx  etiam  fel.  ree.  Alexandri 
VII.  Prxdecefforis  Noftri  ad  Janfenianam  haerefim  non_. 
modo  iterum  damnandam,  fed  & pracclufis  omnibus  cal* 
lidorum  hominum  efFugiis  , ac  tergiverfationibus  radicitùs 
evellendam  tanta  maturitate  edita:  Conftitutiones , quibus 
& Nos  firmiftìmè  inhaeremus  , indiretfté  quidetn  , ac  ve- 
luci  per  cunicnlos  impccuntur  . Quid  enim  aliud  ette  dixe- 
rimus  Libelli  hujufmodi  Authores  tamfplendido  verborum 
apparatu  erga  Pontificias  Conftitutiones  internarti  femper 
obfervantiam  polliceri;  quam  interim  exterius  violane,  & 
ut  filentium  polliceantur , quotidiè  filentium  rumpero? 
Quid  inanibus  quasftionibus,  qua»  ad  nihil  proficiunt,  pra»-. 
terquam  ad  fubverfionem  audientium  , Ecclefiafticaruiru." 
Santftionum  perfpicuitatti  tenebrar  velie  ottundere  : nifi  ma- 
lum  , quod  corde  fovent  per  quamdam  dillìmulationetn 
aperirci*  Itaut  illud  jure  ufurpari  poftìr  : Sermo  eorum  , ut 
cancer  , ferpit  : Et  aliud  : Acuerunt  linguai  fuai  , fu  ut  fer - 
pentes  : ■venenum  afpidum  fub  labili  eorum:  Ingemuimus  pla- 
nò videntes  homines,  qui  fé  Catholicos  profirentur,  eò  te- 
meritatis  , ac  pervicacix  devenitte  , ut  pratfatis  Apoftoli- 
cis  Conftitutionibus  , caeterifque  hujus  Sancfta:  Sedis  Decre- 
tis  adhuc  obviam  ire  , eorumque  vim  emendicatis  undi- 
que  captiofis  fubtilitatibus  eludere  fé  porte  confidant . Ve- 

rum, 
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rum,  cumfubdolis  eorum  artibus  non  modò , ut  par  eflet, 
minime  obfitlere  , fed  potiiis  patrocinari  , ac  veluti  ma- 
num  porrigere  confpexerimus  non  paucos  Parifienfis  Scho- 
lae  Doóìores,  qui  Libcllum  ipfum  palàm  aufi  funt  fuòcal- 
culo  comprobare  , obAupuimus  piane  , & magna  fimul 
perturbatone  prò  Domo  Dei  exarfimus  , Aatimque,  no 
commiflo  Nobis  ccelitùs  Mu'neri  deefle  videremur,  de  va- 
lido adhibendo  remedio  cogitavimus  ♦ Quapropter  Libel- 
lum ipfum  previo,  ut  moris  eA,  Theologorum  examine. 
Apostolica  authoritate  damnavimus,  ac  prohibuimus  , ne 
ejus  legione  Fidelium  mentes  inficerentur.  At  verò  quo- 
niam , ut  S.  Profper  preclare  admonet , hujufmodi  hominutn 
‘pravitati  non  tam  difputationum  Audio,  diligentiàque  Li- 
belli hujus  Authoribus , ac  precipuis  Promotoribus , atque 
Evulgatoribus  (ncque  enim  clam  fieri  potuit,  quod  non- 
nifi à multis  valuit  perpetrari  ) ac  in  eos  poAmodum  gra- 
vibus , ut  tanre  debetur  audaciae , pcenis  animadvertas . 
Porrò  Do&ores  illos , quos  fané  decebat  magis  expugnan- 
dis  Ecclefias  deterrimis  hoAibus,  quàm  convellendis  Apo- 
ftolicx  Sedis  ConAitutionibus  nomen  infcribere  : omninò 
volumus  feveram  adeò.  Te  puniente,  diAri&ionem  fubire, 
ut  cseceri  in  poAerum  à fimilibus  abAerreantur . Chariflj- 
mum  infuper  in  ChriAo  Filium  NoArum  Regem  Chri- 
Aianiffimum  etiam  datis  litteris , & per  Venerabilem  Fra- 
trem  Philippum  Antonium  Archiepifcopum  Epifcopum 
Imolenfem  Nuncium  NoArum  , qui  plura  tecum  etiam_* 
hac  de  re  difTeret , enixè  rogamus,  ut  circumfpe&ioni  tuae 
in  exequendis  hifee  mandatis  noAris  , pravorumque  ho- 
minum  nequitia  coercenda  Regalis  quoque  velit  auxilii 
Brachium  impertiri  j quod  quidem  MajeAatem  tuam  prò 
fummo  , quem  in  compefcendis  haerefum , ac  novitatum., 
Fautoribus  ha&enus  oAendit  zelo  confidimus  egregie  pre- 
fìituram . Tibi  interim  , Dilette  Fili  NoAer  , ApoAoli- 
cam  Benedidionem  peramanter  impertimur.  DatumRo- 
mae  apud  S.  Petrum  fub  annulo  Pifcatoris  die  13.  Februa- 
rii  1703.  Pontificatus  NoAri  Anno  tertio. 
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•'  C L E M E N T I S XI. 

* • 

CONSTITUTIO, 

In  qua  innovat  Confiitutiones  Innocenti/  PP.  X. , £7  Alexandrt 
. PP.  VII.  ad-versùs  Janfenìanam  bcerefun  editas , 

O*  nonnulla  declarat  prò  debita  tllarum 
obfervanùa . 

' CLEMENS  EPISCOPUS 

SERVUS  SERVORUM  DEI. 

Unhcrfii  Chrijlifidclibu: , falutem , ($»  dpoflolicam  Bcnedittionem . 

VIneam  Domini  Sabaoth,  quae  eftCatholica  Ecclefia 
prò  commiflo  Nobis  divinitus  Apoitolics  fervitutis 
munere  cuftodire,  acque  excolere  omni  tòudio,  atque  irx- 
duftria  jugiterfatagentes,  ea,  quae  à Romanis  Pontificibus 
Pnedecetòoribus  Notòris  ad  fuccrefcentes  in  illa  perniciofa* 
rum  noviratum  vepres  radicitùs  evellendos  prudenti,  falu* 
brique  confilio  conftituta  effe  nofcuntur , ut  quibufcunque 
Inimici  Hominis  molitionibus  deje&is  firmiùs  femper,  atque 
exa&iùs  obferventur,  Apoftolici  muniminis  notòri  praefidio 
libenter  roboramus  , atque  alias  defuper  follicitudinis  , & 
providentiae  noftrae  parces  interponimus,  ficut  omnibus  ma- 
tura confiderationis  trutina  perpenfis  ad  fidelem,  ac  tutam 
orchodoxae  veritatis  cuftodiam,  necnon  Animarum  pretio- 
fo  Unigeniti  Dei  Filli  Domini  Notòri  Jefu  Chritòi  Sanguine 
fedemptarum  falutem  expedire  in  Domino  arbitramur. 

jj.  i.  Sane,  poftquàm  fel.  record.  Innocentius  Papa  X. 
Pradecetòbr  Notòer  per  quamdam  fuam  defuper  editami 
Contòitutionem  quinque  fàmolàs  Propofitiones  ex  Libro 
Cornei»  Janfenii  Epifcopi  Iprenfis,  cui  titulus,  Auguftinus , 
excerptas  Apotòolici cenfurà,  judicii  ritèconfixerat,  ree. me. 
Alexander  Papa  VII.  edam  Praedecetòor  Notòer  ad  ejufmodi 
jam  damnatos  errores  è Chriftifidelium  mentibus  prorsùs 
abolendos,  publicaque  tranquillicads  perturbatorum  fubdli 
teòlas  calliditate  machinationes  penitùs  evertendas  praedi- 
<^am  Innocentii  Praedecetòoris  Contòitutionem  toto  illius  in- 
fetto 
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ferro  tenore  confirma  vie,  novarumque  declarationnm  accef- 
fìone  conftabilivit,  Tua  in  id  pariter  edita  Comticutione_, 
tcnoris,  qui  fequitur,  videlicet: 

iT. 2.  Alexander  Epifcopus  Servus  Servorum  Dei . Uni- 
verfis  Chrillifidelibus  , falutem  , & Apoffolicam  Benedi- 
dfionem.  Ad  Sandfam  Beati  Retri  Sedetti,  & Univerfalis 
Ecclefix  regimen  infcrutabili  Divini  Previdenti!  difpofi- 
tione  nullis  noilris  fuffragantibus  meritis  evedti , nibil  No- 
bis  antiquins  exmuneris  noftri  debito  effeduximus,  quàm 
ut  fandlx  Fidei  noftrx,  ac  Sacrorum  Dogmatum  integritati 
tradita  Nobis  à Deo  potevate  opportune  confuleremus. 
Ac  licet  ea , qua:  Apoftolicis  Conlìitutionibus  abundé  fue- 
runt  definita,  novxdecifionis,  fivé  declarationis  accezione 
nequaquam  indigeant  ; quia  tamen  aliqui  publicx  tranquil- 
litatis  perturbatores  illa  in  dubium  revocare,  vel  fubdolis 
interpretationibus  labefadtare  non  verenturj  ne  morbus  ilte 
latiùsdivagetur,  promptum  Apoftolicx  authoritatis  reme- 
dium cenluimus  non  effe  differcndum. 

XT.j.  Emanavitfiquidemaliàs  à fel.rec.  Innocentio  PP.X. 
Prxdeceffore  Noffro  Conffitutio,  declaratio , & definitio  te- 
noris,  qui  fequitur  videlicet:  Innocenti us  Epitcopus  Servus 
Servorum  Dei.  Uqiverfis  ChriilifideJibus , falutem,  & Apo- 
llolicam  Benedidlionem . Cùm  occafione  imprefsionis  Libri, 
cui  titulus,  yiuguftinusy  Cornelii  Janfenii  Epifcopi  Iprenfis 
inter  aliàs  ejus  opiniones  orca  fuerit , prxfertim  in  Gilliis, 
controverfia  fuper  quinque  ex  illis  complurcs  Galliamo! 
Epifcopi  apud  Nos  inlfeterunt,  ut  eafdem  propofitiones 
Nobis  oblatas , expenderemus  , ac  de  unaquaque  earurru. 
certam , & perfpicuam  ferremus  fententiam  : Tenor  vero 
prxfatarum  propofitionum  eli , proùt  fequitur:  Prima  : Ali- 
equa  Dei  prxcepta  hotliinibus  juftis  volentibus  , & conan- 
tibus  fecundùm  prxfentes , quas  habenc  vires , funt  impof- 
fibilia}  deeft  quoque  illis  Gratia,  qua  poffibilia  fiant.  Se- 
cunda:  Interiori  Gratix  in  ftatu  nature  iapfx  nunquam  re- 
liftitur.  Tertia;  Ad  merendum,  & demerendum  in  ffatu 
naturi  lapfi  non  requiritur  in  horoine  libertas  à necedìta- 
te,fed  fufficit  libertas  à coazione.  Quarta:  Semipelagia- 
ni  admittebant  prevenienti*  Gratis  interioris  neceflitatem 
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ad  fingulos  adus  etiam  ad  initium  Fidci,  & in  hoc  erarit 
Hxretici,  quòd  vellent  cam  Gratiam  talem  effe,  cui  poffet 
Juimana  voluntas  refidere,  vel  obtemperare.  Quinta:  Se' 
mipelagianum  eli  dicere  Chriltum  prò  omnibus  otnninò 
hominibus  mortuum  effe,  aut  fanguinem  fudiffe. 

ff.  4.  Nos  quibus  inter  multiplices  curas  , qu£  animum 
noltrum  affiduè  pulfant,  illa  in  primis  cordi  cft  , utEccle- 
fia  Dei  Nobis  ex  alto  commiffa,  purgatis  pravarum  opi- 
nionum  erroribus , tutò  militare , & tamquam  navis  in  tran- 
quillo mari  fedatis  omnium  tempeltatum  fludibus,  ac  prò- 
cellis  fecurè  navigare,  & ad  optatum  lalutis  portum  per- 
venire poflit , prò  rei  gravitate  coram  aliquibus  S.  R.  E. 
Cardinalibus  ad  id  fpecialiter  fxpiùs  congregatis,  ac  pluri- 
bus  in  Sacra  Thcologia  Magiftris  eafdem  quinque  propo- 
fitiones,  utfupra,  Nobisoblatas  fecimus  fingillatim  diligen- 
ter  examinari , eorumque  fuffragi'3  tuin  voce,tum  fcripto 
rclata  mature  confideravimus,  eofdemque  Magiftros,  variis 
coram  Nobis  adis  Congregationibus  prolixè  luper  eifdem, 
ac  fuper  earum  qualibet  differentes  audivimus.  Cum  au- 
tori ab  initio  hujufcemodi  difeuffionis  ad  Divinum  implo- 
randum  auxilium  multorum  Chrillifidelium  preces,  tum 
privatlm  , tum  publicé  indixiffemus;  poftmodùm  iteratis 
eildem  fcrventiùs , ac  per  Nos  follicitè  implorata  Sandi  Spi- 
ritus  affiflentià  tandem  Divino  Numine  favente  ad  infra- 
fcriptam  devenimus  declarationem  , & definitionem. 

$.5.  Primam  prxdidarum  propolitionum:  AliquaDei 
prxcepta  hominibus  juftis  volentibus,  & conantibus  fecun- 
dum  prxfentcs,  quas  habent,  vires  funt  impoflibilia,  deeft 
quoque  illis  grafia,  qua  poffibilia  fiant:  temerariam,  im- 
piam,  blafphemam,  anathemate  damnatam,  & hxreticam 
deci  ara  mus,  & uti  talem  damnamus.  Secundum:  Interio- 
ri Gratis  in  flatu  naturx  lapis  nunquam  relìftitur:  hsreti- 
cam  declaramus,  & uti  talem  damnamus.  Quartana:  Se- 
mipelagiani  admittebant  prxvenientis  Gratis  interiore  ne- 
ceffitatem  ad  fingulos  adus  etiam  ad  initium  Fidei,  & in 
hoc  erant  hxretici,  quod  vellent  eam  gratiam  talem  effe, 
cui  poffet  humana  voluntas  refiltere,  vel  obtemperare:  fal- 
fam , & hxreticam  declaramus , & uti  talem  damnamus . 

Quin- 
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Quintam:  Semipelagianum  eft  dicere,  Chriftum  prò  om- 
nibus omninò  hominibus  mortuum  effe,  aut  fanguinem  fu- 
diffe  : fàlfam  , temerariam  , fcandalofam  ,•  & intelledam 
eo  fenfu,  ut  Chriftus  prò  falute  dumtaxat  przdeftinatorum 
mortuus  fit , impiam  , blalphcmam , concumeliofam , Di- 
vinz  pietati  derogantem,  & hzreticam  dedaramus,  & uci 
talem  damnamus . 

6.  Mandamus  igitur  omnibus  Chriftifidelibus  utriuf- 
quefexus,  ne  de  didis  propoficionibus  fentire,  docere,  ac 
predicare  aliter  przfumant,  quam  in  hac  przfenti  noftra., 
declaratione , & definitione  continetur  (ubeenfuris,  & poe- 
nis  contra  hzreticos,  & eorum  fautores  in  jure  expreflis . 
Przcipimus  pariter  omnibus  Patriarchis,  Archiepifcopis , 
Epifcopis,  aliifque  locorum  Ordinariis,  nec  non  hzrecicz 
pravitacis  Inquifitoribus  , ut  Concradidores  , & rebelles 
quofeumque  percenfuras , & pcenas  przdidas  czeeraque  ju- 
ris , & fadi  remedia  opportuna , invocato  edam  ad  hoc  fi 
opus  fuerit  auxilio  brachii  fxcularis , omninò  coerceant , & 
compefeant . 

ff.  7.  Non  intendentes  tamen  per  hanc  declaracionem, 
& definitionem  fuper  przdidis  quinque  propofitionibus  fa- 
dam  , approbare  ullatenus  alias  opiniones  , qux  conti- 
nentur  in  prxdido  Libro  Cornelii  Janfenii . Dacum  Rome 
apud  S.  Mariam  Majorem  Anno  Incarnationis  Dominicx 
Millelimo  Sexcentefimo  quinquagefimo  tertio  pridiò  Kal. 
Junii  Pondficatus  Noftri  Anno  nono . 

XF.  8.  Cum  autem,  ficut  accepimus , nonnulli  iniqui- 
tatis  Filii  przdidas  quinque  propofitiones  , vel  in  libro 
przdido  ejufdem  Cornelii  Janfenii  non  reperiri , fed  fide , 
& prò  arbitrio  compofitas  effe  , vel  in  fenfu  ab  eodem  in- 
tento damnatas  fuiffe  afferere,  magno  cum  Chriftifidelium 
fcandalo  non  reformident. 

XF.  9.  Nos,  qui  omnia,  quz  hac  in  re  gefta  funt  fuffi- 
cienter,  & attentò  perfpeximus,  utpotè,  qui  ejufmodi  In- 
nocenti! Prxdecefforis  juffu  , dum  adhuc  in  minoribus  con- 
ftituti  Cardinalis  munere  fungeremur  omnibus  illis  Con- 
greflìbus  interfuimus  , in  quibus  Apoltolica  authoritatc_* 
eadem  caufa  difeuffa  eft  , ea  profedò  diligcntia , qua  ma- 
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jor  defiderari  non  poifet  , quamcumque  dubitationem  fu- 
per  praemiflis  in  poiterum  auferre  volentes,  ut  omnesChri- 
ilifideles  in  ejufdem  Fidei  unitate  fefe  concineant , ex  de- 
bito noftri  Paitoralis  Offici i , ac  matura  deliberationo , 
prxinfertam  Innocentii  Pradecefforis  Noitri  Conftitutio- 
nem , declarationem , & definicionem  harum  ferie  confir- 
mamus,  approbatnus , & innovamus,  & quinque  illas  prò- 
pofitiones  ex  libro  prsmemorati  Cornelii  Janfenii  Epifcopi 
Iprenfis,  cui  tituluseil,  sìugufìinus  excerpta*,  ac  in  fenfu 
ab  codem  Cornelio  Janfenio  intento  damnatas  fuilfe  decla- 
ramus  , & definimus,  ac  uti  tales,inufta  fcilicet  eadem  fin- 
gulis  nota,  qua:  in  praedidta  declaratione , & definirono 
unicuique  illarum  fingillatim  inuritur , iterum  damnamus, 
ac  eumdem  librum  fa:pedi£ti  Cornelii  Janfenii,  cui citulus : 
yluguftinui , omnefque  alios  tam  manufcriptos  , quam  ty- 
pis  editos  , etfi  quos  forfan  in  poiterum  edi  contigerit , in 
quibus  prididta  ejufdem  Cornelii  Janfenii  Dottrina  , ut 
fupra  damnata  defenditur,  vel  aitruitur,  aut  defendetur, 
vel  aftruetur , damnamus  itidem , atque  prohibemus.  Man- 
dantes  omnibus  Chriitifidelibus , neprsedidtam  dottrina  m 
teneant , predicene , doceant  , verbo  , vel  fcripto  expo- 
nant , vel  inrerpretentur  publicé  , vel  privatim  , palata,, 
vel  occulte  imprimant  fub  pcenis  , & cenfuris  contra  Ha:- 
reticos  in  jure  exprcffis  ipfo  fadto  abfque  alia  declaratione 
incurrendis . 

.$•  io.  Prxcipimus  igitur  omnibus  Venerabilibus  Fra- 
tfibus  noitris  Patriarchis  , Primatibus  , Metropolitanis  , 
Archiepifcopis,  Epifcopis,  catterifque  locorum  Ordinariis, 
ac  hxrcticz  pravitatis  Inquifitoribus  , ac  Judicibus  Eccle- 
fiaiticis  , ad  quos  pertinet , ut  prainfertam  ejufdem  Inno- 
.^r3e<^ece^ons  Conilitutionem  , Declarationem  , ac 
Definitionem  , juxta  prxfentem  Noftram  determinatio- 
nem  ab  omnibus  obfervari  faciant , ac  inobedientes,  & re- 
bel Ics  pradió'tis  pcenis  , aliifque  juris  , & fadti  remediis  in- 
vocato etiam , fi  opus  fuerit,  brachi!  izcularis  auxilio , om- 
ninò  coerceant  . Datum  Roma:  apud  Sandtam  Maria rn_, 
Majorem  Anno  Incarnationis  Dominici  Millefimo  fex- 
ccntefimo  quinquagefimo  fexto  decimo  feptimo  Kalen- 
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das  Novembris  Pontificatus  Noflri  anno  fecondo . 

11.  Subinde  verù  , quò  omnis  Apodolicarum  de- 
fìnicionum  eludendarum  aditus  intercluderetur  , memora* 
tus  Alexander  Pracdeceffor  prifeum  Ecclefiae  morem  fequu- 
tus  certam  edidit  Formulam  ab  omnibus  Ecclefiadici  Or- 
dinis  tam  Saecularibus,  quam  Regularibus  perfonis  fubfcri- 
bendam  per  aliam  fuam  hac  in  re  promulgatati!  Conditu- 
tionem  tenoris  fequentis  videlicet  : • 

<J.  ji.  Alexander  Epifcopus  Servus  Servorum  Dei  ad 
perpetuati!  rei  memoriam  . Regiminis  Apodolici  Divina.» 
providentia  Nobis  quamvis  immeritis  commifsi  ratio  po- 
llulat  , ut  ad  ea  potifsimum  , qux  Catholicx  Rcligionis 
integritati , & propagationi  , animarumque  faluti , & Fi- 
delium  tranquillitati  confulere  apta  , & idonea  efle  judi- 
cantur,  animum  , & curam  omnem,  quantum  licet  iru. 
Domino  applicemus . 

5-  1?.  Quamobrem  Cornelii  Janfenii  hsrefim  in  Gal- 
l iis  prafertim  lerpentem  ab  Innocentio  X.  fel.  ree.  Pradecef- 
fore  Nodro  ferè  opprefTam,  ad  indar  colubri  tortuofi  , cu- 
jus  caput  attritum  ed , in  varios  gyros , & cavillationum  de- 
flexus  euntem  fingulari  Conditucione  ad  hunc  finem  edita, 
altero  aflumptionis  Nodrae  anno  extinguere  conati  fuimus» 
Sed,  ut  multiplices  Hodis  humani  generis  artes  adhibet, 
nondum  plené  confequi  potuimus,  ut  omnes  errantes  in_, 
viamfalutis  redirent,  qui  tamen  unicus  erat  votorum  , & 
curarum  nodrarum  feopus  , quibus  operam , & indudriam 
fuam  egregio  fané  dudio  Venerabiles  Fratres  Nodri  Ar- 
chiepifcopi , & Epifcopi  Regni  Galli®  earumdem  Condì* 
tutionum  Apodolicarum  exequutione  prtecipud  intenti  con- 
tulerunt,&  Chariflimus  in  Chrido  Filius  noder  RexChri- 
ftianiflìmus  fingulari  pietate  auxiliarem  dexteram  drenuo, 
ac  condantilfimo  animo  porrexit . 

14.  Cum  autem  prafatus  Rex  Chridianiffimus  eo- 
dem  Religionis  zelo  dutdus  per  fuum  in  Urbe  Oratorem 
Nobis  fignificari , exponique  curaverit , nullum  aliud  oppor- 
tunius  remedium  peftifer®  hujus  contagionis  reliquiis  ex* 
tirpandis  adhiberi  polfe,  quam  fi  omnes  certam  Formulam 
fubfcriberent  noftrà  authoritate  firmatam  , in  qua  quinque 
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propofitiones  ex  Cornelii  Janfenii  libro,  cui  titulus  /iugujli - 
pus  excerptas  finceré  damnarent , ac  proinde  illam  à Nobis 
quantocyusexpediri  ,ad  quaelibec  effugia  prxcludenda,  oai- 
nefque  removendos  obtentus , flagitaverit. 

• §.  15.  Nos  tam  piis  didi  RegisChriftianiflìmi  votis  be- 
nigne annuendum  effe  ducentes , Formularti  infraferiptam 
ab  omnibus  Ecclefiafticis  , etiam  Venerabilibus  Fratribus 
noftris  Archiepifcopis,  & Epifcopis,  necnon  aliis  quibuf- 
cumque  Ecclefiaftici  Órdinis  tam  Regularibus , quàm  Sx - 
cularibus,  etiam  Monialibus,  Dodoribus,  & Licentiatis, 
aliifque  Collegiorum  Redoribus,  atque  Magiftris  fubfcribi 
diftridè  mandamus  j idque  intra  tres  menfes  à diepublica- 
tionis  , feu  notificationis  prasfentiumy  alias  contraeos,  qui 
intra  terminum  pr^didum  non  paruerint,  irremiflibiliter  pro- 
cedi volumus  juxta  Canonicas  Conftitutiones , & Concilio- 
rum  Decreta . 

Formula  à fupradiBts  fubfmbenda . 

• 5.  16.  Ego  N.  Conftitutioni  Apoftolicae  Innocentii  X. 
datasdie  ji.Maji  1653.  & Conftitutioni  Alexandri  Vil.da- 
tae  die  16.  Odobris  1656.  Summorum  Pontificum  me  fubji- 
cio,&  quinque  propofitiones  ex  Cornelii  Janfenii  libro,  cui 
nomen  sluguftinus  excerptas , & in  fenfu  ab  eodem  Autho- 
re  intento,  prout  illas  per  didasConftitutionesSedes  Apo- 
ftolica  damnavit , fincero  animo  rejicio,  ac  damno,  & ita 
juro  ’y  fic  me  Deus  adjuvet  , & hsc  Sanda  Dei  Evan- 
gelia. 

5.  17.  Decernentes  infuper  praefentes  litteras  femper, 
& perpetuò  validas,  & efficaces  exiftere,  &fore,  fuolque 
plenos,  ac  integros  effedus  fortiri,  & obtinere.  Sicquc_, 
per  quofeunque  Judices  Ordinarios,  & delegatos  ubique 
judicari , & definiri  debere  fublata  eis , & eorum  cuilibet 
quamvis  aliter  judicandi,  & interpretandi  facultate , &au- 
thoritate;  ac  irritum,  & inane,  fi  fecus  fuper  his  à quo- 
cumque  qua  vis  authoritate  feienter,  vel  ignorancer  conci- 
gerit  attentari . 

<5-  18.  Quo  circa  Venerabilibus  Fratribus  Archiepifco? 

pis, 
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pis,  & Epifcopis,  aliifque  locorum  Ordinariis  committi- 
mus,  & mandamus,  ut  finguli  in  fuis  Dicecefibus,  ac  lo- 
cis  fux  jurifdidioni  fubje&is  prxfentes  litteras,  & in  eis 
contenta  quxcunque  exequantur,  & exequutioni  mandari, 
ac  obfervari  ab  omnibus  curent , & inobedientes  quofcun- 
que  per  fententias,  cenfuras,  & pcenas,  aliaque  juris  re- 
media,  appellatione  poftpofita,  invocato  edam  ad  hoc,  fi 
opus  fuerit,  brachii  fxcularis  auxilio,  omninò  compellanr. 

§.  19.  Volumus  autem,  ut  prxfentium  tramfumptis 
etiam  impreflìs,  manu  Notarii  poetici  fubfcriptis,  & figli- 
lo alicujus  perfonx  in  dignitate  Ecclefiaftica  conftitutx  mu« 
nitis  eademfides  prorfus  adhibeatur , qux  ipfis  originalibus 
litteris  adhiberetur,  fi  forent  exhibitx,  veloftenfx. 

5.  20.  Nulli  ergo  omninò  hominum  liceat  hanc  no- 
flram  Conftitutionem  , & Ordinationem  infràngere  , vel 
ei  aufu  temerario  contraire.  Si  quis  autem  hoc  attentare., 
prxfumpferit , indignationem  Omnipotentis  Dei,  ac  Beato- 
rum  Petri,  & Pauli  Apoftolorum  ejus  fe  noverit  incurfu- 
rum.  DatumRomx  apud  S.  Mariam  Majorem,  Anno  In- 
carnationis  Domimene  millefimo  fexcentefimo  fcxagefimo 
quarto,  quintodecimo  Kalendas  Martii , Pontificacùs noftri 
Anno  decimo . 

• 5.  21.  Sic  equidem  caufa  finita  eft  $ nontamenfic,  ut 
par  erat,  finitus  eft  error,  Apoftolico  toties  mucrone  pcr- 
cufius . Ncque  enim  defuere , nec  adhuc  defunt  homines 
ventati  non  acquiefcentes , & nunquam  Ecclefix  contradi- 
cendi  finem  facientes  j qui  variis  diltin&ionibus,  feu  potius 
efFugiis  ad  circumventionem  erroris  exeogitatis  Ecclefianm» 
ipfam  turbare,  eamque  interminatis  quxfiionibus,  quan- 
tum  in  ipfis  eft,  involvere,  & implicare  conantur5  quod- 
que  deteriuseft,  ipfamet  Apoftolicx  Sedis  decreta  redar- 
guendo eorum  pravis  fenfibus  condita , ac  praefertim  quaf- 
dam  pix  mem.Clementis  PP.  IX.  die  19.  Januarii  1 669.  ad 
quatuor  Gallix  Epifcopos,  nec  non  binas  fimilis  memorix 
lnnocentii  PP.  XII.  etiam  Prxdeceflòrum  noftrorum  die  6. 
Februarii  1694.,  & die  24.  Novembris  1696. ad  Epifcopos 
Belgii  in  forma  Brevis  refpe&ivè  datas  litteras  in  erroris  fui 
patrocinimi!  advocare  temerario  piane  aufu  non  erubefeunt . 
■j  Hhhh  2 Pe- 


Digitized  by  Google 


6 12  . S eletta  Monumenta . 

Perinde  ac  fi  memoratus  Clemens  Prsdeceflor,  quieifdern 
fuisliteris  fc  Innocentii  X.,  & Alexandri  VII.  Praedecefio- 
rum  Conftitutionibus  fupradittis  firmiflìmé  inhacrere,  acà 
di&is  quatuor  Epifcopis  veratri , & totaletn  obedientiam , 
adeoque  Formuli  à prarfato  Alexandro  PrxdecefTore , ficuc 
primi  ttitur,  editi,  finceré  per  eos  fubfcribi  voluifl'e  declara- 
vit,  aliquam  in  tam  gravi  negocio  exceptionem , feu  reftri- 
ttionem , quam  nullam  prorfus  fe  unquam  admiflurum  fuif- 
fe  proteftatusfuit,  reipfa  admififfetj  dittus  verò  Innocen- 
rius  XII.  Prideceffor,  dutn  fapienter , ac  providé  prxdi- 
dias  quinque  propofitiones  ex  memorato  libro  Janfenii  ex- 
cerptas  in  fenfu  obvio , quem  ipfamet  propofitionum  verba 
cxbibent , ac  prxfeferunt , damnatas  effe  pronunciavit , noti 
de  ipfomet  obvio  fenfu,  quem  in  Janfenii  Libro  habent, 
quive  ab  eodem  Janfenio  intentus,  ac  à prxfatis  Innocen- 
ti X.,  & Alexandro  VII.  Prxdecefforibus  damnatus  fuir, 
fed  de  alio  quopiam  diverfo  fenfu  cogitaffet,  didtafque  In- 
nocenti! X.,  & Alexandri  VII.  Prxdecefforum  Conftitu- 
tiones  temperare,  rellringere,  aut  alio  quovis  modo  immu- 
tare voluiffet  iifdem  ipfis  literis,  quibus  eas  in  fuo  robore 
fuiffe , & efle  , feque  illis  firmiter  inhxrere,  verbis  apertifli- 
mis  afferebat . 

§.  ai.  Pr^terea  iidem  inquieti  homines  fparfis  undequa- 
que  fcriptionibus,  ac  libellis,  exquifità  ad  fallendum  arte, 
compofitis,  non  fine  gravi  Sedis  Apoftolicx  injurià,  maxi- 
moque  totius  Ecclefix  fcandalo  docere  non  funt  veriti.  Ad 
obedientiam  pr§fatis  Apoftolicis  Conftitutionibus  debitam 
non  requi  ri , ut  quis  prxdi&i  Janfeniani  Libri  fenfum  ante- 
dittis  quinque  propofitionibus , ficut  pnemittitur  damna- 
tum  , interiùs,  ut  hireticum,  damnet  j fed  fatis  effe,  G 
ea  de  re  obfequiofum  ( ut  ipfi  vocant ) filentium  teneatur . 
Qua;  quidem  aflertio,  quam  abfurda  fit,  & animabus  Fi- 
delium  perniciofa,  fatis  apparet,  dum  fallacis  hujus  do&ri- 
ni  pallio  non  deponitur  error,  fed  abfconditur,  vulnus  te- 
gitur,  non  curaturj  Ecclefix  illuditur,  non  paretur,*  & 
lata  demum  filiis  inobedientiae  via  fternitur  ad  fovendam  fi- 
lentio  hxrefim  ; dum  ipfam  Janfenii  dottrinarci , quam  ab 
Apoftolica  Sede  damnatam  Ecclefia  Univerfalis  exhorruir, 

adhuc 
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adhuc  interius  abjicere,  & corde  improbare  detre&ant . 

ff.  23.  Quin  edam  eo  impudenti*  nonnullos  devenille 
compertum  e£t , ur , veluti  naturalis  honeftatis,  nedum  Chri- 
Itianz  finceritatis  obliti  a (Te  re  re  non  dubitaverint,  przfatz 
Formulz  à memorato  Alexandro  PrzdecelTore  przfcriptz 
fubfcribi  licite  polle  edam  ab  iis , qui  interius  non  judicant  in 
przdido  Janfenii  libro  do&rinam  hzreticam  contineri . Quali 
verò  contra  quam  fcriptum  eft  : Qui  loquitur  veritatem  in 
corde  fuo  ; & ,•  qui  jurat  in  proximo  Tuo,  & non  decipit; 
hujufmodi  erroris  Se&atoribus  liceat  Ecclefiam  ipfam  jure- 
jurando  decipere,  (imulque  Apollolicz  Sedis  providentiam 
fallerei  dum  ejufdem Formulz conceptis  verbis  loquuntur, 

Sjuod  Ecclefia  loquitur, quod  tamen  fende  ipfa,  non  lcntiunr, 
eque  parere  Conftitutionibus  Apoltolicis  profitentur,  qui- 
bus  animo  contradicunt. 

5.  24.  Hinceft,  quosNosad  opportunum,  & efficax 
Cam  exitiali  morbo,  qui  ut  cancer  lerpit,  & quotidie  in_> 
deteriùs  vergit  , remedium  adhibendum  , non  minùs  de- 
mandata nobis  omnium  Ecclefiarum  folicitudinis  debito 
quamplurimorum  Venerabilium  Fratrum  noflrorum  diver- 
farum  partium,  ac  przfertim  Regni  Galliarum,  Epifco- 
porumzelo,  ac  precibus  excitati,  ne  hujufmodi  pravi  ho- 
mines  Catholicz  Ecclelìz  pacem  fubvertere  impune  per- 
gant,  &fimplicium,  ac  pufillorum  mentibus  imponero» 
docentes,  quz  non  oportetj  neve  ullus  apud  eos  quoque, 
qui  bona,  ut  ajunt,  fide,  ac falfis  rumoribus decipi  fefor- 
talfe  patiuntur , de  mente , ac  fententia  Apoftolica  Sedis 
ampliùs  ambigendi  fuperlìt  locus  j Divino  priùs  tam  priva- 
tis  noftris , quam  publicis  indidis  precibus  implorato  prz- 
fidio,  acre  maturè  difeuflà  de  nonnullorum  Venerabilium 
Fratrum  noltrorum  S.  R.  E.  Cardinalium  conlilio  , au- 
ditifque  complurium  in  Sacra  Theologia  Magiftrorum  fuf- 
fragiis  ; Primo  quidem  przinfertas  lnnocentii  X.,  & Ale- 
xandri  VII.  PrzdecelforumConftitutiones,  omniaque,  & 
lingula  in  eis contenta,  authoritate  Apoftolica,  tenore  prz- 
fentium  confirmamus,  approbamus,  & innovamus. 

fi.  25.  Ac  infuper , ut  quzvis  impofterum  erroris  oc- 
eano penitus  przeidatur,  acque  omnes  Catholicz  Eccidi» 

filli 
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filli  Ecclefiam  ipfam  audlre  non  tacendo  folum  (nam  & 
impii  in  tenebris  conticefcunt  ) fed  <&  incerius  obfequen- 
do,  quae  vera  cftOrthodoxi  hominisobedientia,condifcanti 
hac  noftra  perpetuò  valitura  Conftitutione,  obedientia_,  , 
qua:  preinfertis  Apoftolicis  Conftitutionibus  debetur , ob- 
fequiofo  ilio  filentio  minimè  fatisfierij  Sed  damnatumin_, 
quinque  prefatis  propofitionibus  fanfeniani  Libri  fenfum, 
quem  illarum  verba  prefeferunt , utprefertur,  ab  omnibus 
Chrifiifidelibus,  ut  haereticum , non  ore  folum,  fed  & cor- 
de rejici,  ac damnari  debere 5 nec  alia  mente,  animo,  aut 
credulitate  fupradittx  Formula:  fubfcribi  licite  poffe,  itane 
qui  fecus,  auteontra,  quoad  haec  omnia,  & fingula  fen- 
ferint,  tenuerint,  predica  veri  nt,  verbo,  vel  fcripto  docue- 
iim,  aut  afferuerint,  tanquam  prefatarum  Apofiolicarum 
Conftitutionum  tranfgreffores , omnibus,  & fingulis  illarum 
cenfuris,  & posnis  omninò  fubjaceant  * eàdem  authoritate  A- 
poftolica  decernimus,declaramus,  fiatuimus,&ordinamus. 

§•  2 6.  Decernentes  pari  ter  eafdem  prefentes,  & prc- 
infertas  literas  femper  , & perpetuò  validas , & efficaces 
exi fiere , & fore  , fuofque  plenarios  , & integros  effettua 
fortiri , & obtinere  . Sicque  per  quofeumque  judices  Ordi- 
narios  , & Delegatos  ubique  judicari , & definiri  debere, 
fublatàeis,  &eorum  cuilibet  quavis  aliter  judicandi,  & in- 
terpretandi  facultate , & authoritate } ac  irritum  , & inane, 
fi  fecus  fu per  his  à quoquam  quavis  authoritate  feienter,  vel 
ignoranter  contigerit  attentari . 

5-  27.  Qyocirca  Venerabilibus  Fratribus  Archiepifco- 
pis  , & Epifcopis  , aliifque  locorum  Ordinariis  , necnon 
héereticae  pravitatis  In  qui  fi  tori  bus,  & Judicibus  Ecclefiafti- 
cis , ad  quos  pertinet  committimus , & mandamus , ut  (iu- 
guli in  fuis  refpettivc  Dioecefibus , ac  locis  fuae  jurifdittioni 
(ubjettis  ipfas  prefentes  literas,  & in  eis  contenta  quaecum- 
que  exequantur , & exequutioni  mandari , & obfervari  ab 
omnibus  curent,  & inobedientes,  ac  rebelles  quofeumque 
per  cenfuras  , & pcenas  prefatas  , aliaque  juris  , & fatti 
remedia,  appellatone  pofipofita , invocato  edam  ad  hoc,  fi 
opus  fuerit , brachii  faecularis  auxilio,  omninò  coerceant,  & 
compellant. . 

if.28. 
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5-  18.  Volumusautem , utearumdcmprxfentium  tran- 
fumptis  etiam  imprefTis , manu  alicujus  Notarii  publici  fub- 
fcriptis,  & figillo  perfonx  io  Dignitate  Ecclefiadica  con- 
ftitutx  munitis  eadem  fides  prorfus  adhibeatur , qux  ipfis 
originalibus  literis  adhiberetur,  fi  forent  exhibitx , vel  odenfj, 
Jj.  29.  Nulli  ergo  omninò  hominum  liceat  hanc  pa« 
ginam  nodrx  confirmationis  , approbationis , innovarlo- 
nis,  Decreti,  Declarationis,  Statuti,  & Ordinationis  in- 
fringere  , vel  ei  aufu  temerario  contraire  . Si  quis  autenu 
hoc  attentare  prxfumpferit  , indignationem  Omnipotentis 
Dei , ac  Beatorum  Petri , & Pauli  Apoltolorum  ejus  fe_, 
noverit  incurfurum  . Datum  Romx  apud  S,  Mariam  Ma- 
jorem,  anno  Incarnationis  Dominici  millefimo  feptingen* 
tefimo  quinto,  decimofeptimo  Kalendas  Augudi,  Ponti- 
ficatus  Nodri  Anno  quinto  . 

J.  Card.  Prodatari  us . 

F.  Oliverius , 

Vifa  de  Curia , C A.  Fabronus, 

- Locus  ❖ Plumbi . 

Philippus  Porta, 

Regidrata  in  Secretarla  Brevium . 

Anno  a Tiativitate  D.  N.  J.  Cbrifti  millefimo  feptingentefimo 
quinto  , Indizione  dechnatertia , die  vero  decimafixta  Julii , 
'Pontificatile  autem  S a nflijfimi  in  Cbrifto  Patrie , (j‘  Do* 
mini  TSloftri  Domini  Clementis  Divina  Providentia  PP. 
XI.  Anno  quinto } fupradiHa  Litera  Apofio/ica  afiixa,  (j 
publicata  fuerunt  ad  valva*  Ecclefia  S.joanms  Lateranen- 
fis , Bafi/ica  Principi s Apofioìorum , Cancellarne  Apoftolica , 
Magna  Curi/e  Innocentino*  Montis  Citatorii)  in  Ade  Cam- 
pì Flora , (y  in  aliie  lode  fohtis , (j  confiat  is  Urbis  per  me 
Tbomam  de  Unionibus  ejufdem  SanHi filmi  D.  N.  Papa 
Curforem . 

* Joannes  Grxcus  Mag.Curf. 
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CLEMENTI  S UNDECIMI 

BREVE 

In  quo  Confi  itutionem , cujus  initium  efi } Vineam  Domini  Sa- 
baoth , exfiirpandas  Janfeniani  errori t reliquia s editarti  , 
O1  à Rege  Cbriftianijfimo  impensè  fiagitatam  Maje flati  fu# 
rnittit , , ut  e am  in fuo  Regno  accurati  obfervari f ’aciat,  enixi 

petit f 

Chariffimo  in  Chrifto  Filio  noflro  Ludovico 
Francorum  Regi  Chriftianiflìmo . 

clemens  XI, 

Charij/ìmc  in  Chrifo  Fili  Nojlcr  falutcm  &c% 

EX i mio  tuendaCatholica  Religioni  zelo,  quo  Maje- 
ftas tua  Regales  cgteras  animi  fui  dotes  illuftrat,  gra- 
tum  fané  fore  ducimus,  ac  perjucundum  , quod  extirpan- 
dis  prorfus  Janfeniani  erroris  reliquiis  Apoftolicam  Confti- 
tutionem  , matura , ut  piane  rei  gravitas  poftulabat , delibe- 
ratione  prahabica  nuper  ediderimus.  Illam  proinde  ad  Maje- 
ftatem  tuam  ftatim  mittere  non  aquum  modo,  fed  & quod- 
ammodo  debitum  exi liima vimus  , eum  ex  pluribus  Ven. 
Fratris  Philippi  Antonii  Archiepifcopi  Epifcopi  Imolenfis 
Nuncii  Noftri  literis  , & frequentibus  Diletti  Filii  noftri 
Tuflani  S.  R.  E.  Cardinali  de  Janfon  nuncupati , qui  Maje- 
fiatis  tua  negotiishic  praeft,  fermonibus  abundè  intellexe- 
rimus , quam  ardenti  jampridem  Majeftas  tua  defiderio  fla- 
graret,  utfublatis  penitùs  inquietorum  hominum  Catholi- 
ca  caliginem  ofFundentium  effìigiis,  Orthodoxa  fidei  fin- 
ceritati , &omnimoda  Ecclefia  tranquillitati  hac  in  recon- 
fuleretur,  quod  nonnifi  Supremo  Beati  Petri  Cathedra,  in 
qua  immeriti  refidemus,  Judicio,  more  Majorum  praftari 
iatis  pofle  cognoveras.  Id  vero  cum  opportune,  & falu- 
briter,  ut  confidimus,  Deo  favente , aàum  fit,  minimè 
dubitàmus,  quin  Majeftas  tua  Venerabilibus  Fratribus  Rer 
gni  tui  Epifcopis,  quorum  cateroquin  Nobisperfpedta  pie- 
tas. 
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tas,  & hac  eàdem  in  re  ftudium,  ac  vigilantia  efl:  prò  in- 
tegra ejufdem  noftra  Conttitutionis  obfervantia,  favorem 
omnem,  ac  patrocinium  fìt  adhibitura.  Probè  enim  prò 
conceda  tibi  divinitus  fingulari  fapientia  nofti,  Catholicaein 
primis  Fidei  puritate  contabili  ri  Regna,  tum  vero  demùm 
res  ipfius  Fidei  in  turo  effe,  cum  follicitudinem,  qua  Sa- 
cerdotalis  oculus  vigilac,  Regalis  Brachii  fulcit  authoritas. 
-Ac  Majeftati  tuas  Apoftolicam  Benedidionem  amantiffi- 
mé  impertimur.  Datura  Romx&c.  die  decimafeptima  Ju- 
lii  1705.  &c. 

CLEMENTIS  UN  DECIMI 

• • • » • » • ••  ••  > * 

BREVE 

AD  EPISCOPUM  MECHLINIENSEM 

* ' In  quo  vebemnter  bortatur , ut  Conftitutionem  apoftolicam  - 
ad  extirpandas  'Janfeniance  barefis  reliquìas  editar » 

<.  ab  omnibus  illius  Va  florali  curce  fubjeHis  exaHè 

obfer'vari  curet . 

1 ** 

Venerabili  Fratri  Archiepifcopo  Mechlinienlu 
C L E M E N 5 PP.  XI. 

Verter  abili:  Fra  ter  falutem  &c. 

QUod  editam  nuper  à Nobis  adeliminandas  Janfenianae 
haerefeos  reliquias  Conftitutionem  omni , quae  ve.té 
Catholicum , & Religiofum  decebat  Antifticem,  re- 
verenda exceperis,  pergratura  quidem  nobis  ,&  perfpedae  fi- 
mul  pietati  tuae , ac  fingulari , quo  ferves  Orthodoxae  Fidei 
tuendae  zelo,  confonum  fuit.  Quod  verò  nobis  eà  de  re  gra- 
tulari  volùeris,  peculiaris  infuper  erga  nos,  & banc  San- 
dam  Sedem  obfervanthe  tuas  nobis  argumencum  extitit  , 
Debitas  propterea  prò  utroque  officio  prcftito  laudes  Fra- 
ternitati  tuas  libenter  impendimus,  votifque  tuis  apudDeura 
noftra  conjungimus , ut  extinguendis  prorfus  erroribus  , 
Ecclefiasque  paci  reftituendae  praedida  Conftitutio  noftra_» 
proficiat.  Id  verò  in  regionibus  veftris,  maximède  Fra- 
: Iiii  ter- 
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ternitatis  tua:  opera,  ac  ftudió,  quo  apud  omnes  Paftorali 
tua:  cura:  fubje&os  debitam  eidem  Conftitucioni  obedicn- 
tiam  curacurum  te  minime  ambigimus.  Nobis,  fa  vento 
Domino  , pollicemur , nihil  piane  omifturi , quo  & fufti- 
menda:  catholic$  Fidei  cauf$ , & promovendis  etiam , ubi  fe 
occafio  dederit,  commodis,ac  dignitate  tua  Sedulam  Apo- 
stolici Muneris  noftri  operam  pubere,  pr$cipuamque  dile- 
<3ionem,  qua  te  paterne  ampleótimur,  declarare  poflìmus, 
<&  Apoftolicam  Bencdi&ionem  Fraternitati  tu?  peraman- 
ter  impartimur  . Datum  Romg  &c.  die  26,  Septembris 
1705.  &c. 

* • • 

CLEMENTIS  XI. 

B R E V E, 

In  quo  ite enù am  aiìquot  Gallicana  Ecclefta  Vrafulum , qui  Von- 
tijùiam  Conftitutionem , Vineam  Domini , ad  examen  re- 
' vocare , ac  de  e a judicium  ferre  aufì  fuerant , graviter  arguii , 
atque  refe  Hit)  Clerumque  G alito  anum  univerfum  feriò  admo- 
net , non  alias  effe  ejus  parte s , nifi  Apoftolica  Sedis  Decreta 
rrverenter  excipere , ac  illis  bumi/iter  obtemperare  j quod  (y 
prava  lidi s allatis  rationibusy  (y  propofìtis  veterum  Gallica- 
norum  Antiflitum  exemplis  egregie  confirmat. 

Venerabilibus  Fratribus  Archiepifcopis , & Epifcopis , 

• ac  dile&is  Filiis  aiiis  Ecclefiafticis  viris  in  Comitiis 

Generalibus  Cleri  Gallicani 
Parifiis  congregaci. 

CLEMENS  PAPA  XI. 

• Venerabile:  Fratres , ac  Diletti  Filii falutetn  &c. 

GRatulationes  veftras,  quibus  editam  nuper  à 
Nobis  prò  comprimenda  inquietorum  hominum.* 
contumacia  Conftitutionem  excepiftis,  ex  datisad  Nos  li- 
teris  veftris,  magna  quidem  animi  voluptate  cognovimus: 

- no- 
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novam  inde  fiduciam  concipientes  non  inanem  fuifle  labo- 
rem  noftrum  , vofque  prò  Paftoralis  veltri  muneris  debito 
curaturos,  ut  extindis  prorsùs,  fupremó  Apoftolicx  Sedis 
judició,  Janfenianierrorisreliquiis,  idipfum  tandem  fapiant 
omnes , fintque  perfe&i  in  eodem  fenfu  , & in  eadem  fen- 
tentia . Verùm  uberem  adeò  gaudii  noltri  materiam  turba* 
vit  admodùm  nonnullarum  Epiftolarum  , aliarumque  fcri- 
ptionum  palam  editarum  delata  ad  Apoftolatum  noftrum 
notitia  , quibus  nihil  magis  obtendi  , atque  adftrui  vide- 
tur,  quàm  ut  fumma  didlx  Sedis  authoritas  multifariàm.» 
impetatur  , perinde  ac  fi  nullum  hodié  Epifcopali  zelo  ar- 
gumentum  dignius  occurrat,  quàm  B.  Petri  Sedis  potefta- 
tem  attenuare  , unde  ipfe  Epilcopatus , & tota  authoritas 
nominis  hujus  cmerfit . Quodque  mirandum  magis,  quin 
& deplorandum  accrbiùs  nobis  fiuit , tentar!  hxc  vidimus  co 
ipfo  tempore,  quo  extirpandis  errorum  radicibus  , quibus 
JEccIefias  veftras  infici  fentiebatis , imploratum  à vobis,  po* 
teftatem  veftram  planò  imparem  expertis,  & ab  ipfo  Chri- 
ftianiffimo,  ac  ReligiofilTjtno  Rege  veftro  inftantius  expe- 
titum  ejufdem  primi  fedis  brachium  , & auxilium,  pater- 
na, qua  vos,  Ecclefiafque  veftras  charitate  completftimur, 
libentiffimé  impendebamus  . Agnovimus  in  hoc  fané  con- 
fuetas  nequiflìmorum  quorumdam  hominum  molitiones, 
qui  dum  [anfenianum  virus,  quod  corde  retinent,  pcena- 
rum  metu  proferre  non  audent  Romani  Sedi , à qua  com- 
primi fe  maximé  fentiunt  occultum  veluti  bellum  indicere 
conantur,  ac  per  importunas  quxftiones  inCatholicx  uni- 
tatis  perniciem  diflenfionum  femina  fpargere.  Vosautem, 
•Venerabiles  Fratres,  quorum  muneris  erat  corripere  inquie- 
tos  , nimis  dolendum  eft  eorumdem  potiùs  fuggeftionibus 
«edere  , Ecclefixque  turbatoribus  non  fatis  advertentes  , 
■manum  prillare . Quis  enim  Vos  conftituit  judices  fuper 
Nos?  Numquid  inferiorum  eft  de  fuperioris  authoritato 
decernere,  ejufque  judicia  esaminare?  Pace  veftra  diilum 
fit , Venerabiles  Fratres  : intoleranda  planò  res  eft,  paucos 
Epifcopos  , & illarum  potilfimum  Ecclefiarum  , quarum 
privilegia  , & decora  , nonnifi  Romani  Pontificis  favore, 
ac  beneficio  conftant , ad  versus  fui  nominis,  & honoris  au- 
lii i 1 tho- 
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thorem  caput  attollere,  ac  primi  fcdis  jura  corradere , qu$ 
non  Humana  , fed  divina  authoritate  nituntur . Interroga- 
te Majores  veftros,  & dicent  vobisnon  effe  particularium 
Antiftitum  Apoftolici  Sedis  Decreta  difcutere>  fed  irople- 
re , & quandoquidem  Epifcoporum  Galli*  S.  Leoni  Ma- 
gno de  confenfione  fidei  gratulantium  verba  produciris  , ab 
iifdem  inique  difcere  poteratis  , qui  veltri  fimiliuaij , 
quos  propterea  imitari  non  pudeat , Antiftitum  in  reci- 
piendis  Apoftolici  Sedis  definitionibus  partes  revera  fint  : 
yjpojìoìattts  •veftri  inquiunt  , [cripta  ita  , ut  Symbolum  fidei 
quifquis  redemptionis  Sacramenta  non  negligiti  tabuli: cordis  ad' 
Jcripfit , ij  tenaci , quò  ad  confundendos  bareticorum  errore s pa- 
ratieir  fit,  memoria  c ammendavi t : Longé  ergò  olim  aberant 
praflantiflìmi  Galliarum  Epifcopi  ab  arrogando  fibi  jurc 
difeutiendi  Apoftolici  Sedis  Confticutiones  , quas , ut  ip- 
fum  Fidei  Symbolum  recipiebant , nec  multum  temporis , 
aut  fedulitatis  impendendum  cenfebant  , ut  de  illarunx» 
executione  deliberarent  ; fed  fatis  fibi  ette  arbitrabantur , 
fi  earum  tenorem  ad  confundendos  Hireticos  memori* 
commendarent  ; docebantque  infuper,  (quod  vos  maxime 
advertere  oportet)  Romani  Pontifici  definitiones  non  ex 
ipforum  fide  dijudicandas  , fed  Fidem  potiùs  fuam  ideò  fir- 
mam  , ratamque  agnolcebant , quòd  defìnitioni  Romani 
Pontifici  confentiret  . Audite  illos  S.  Leoni  ifta  fubden- 
tes  : Dottrina  poft  Deum  veftra  debet  quifque  Fidelis  , ut  eoa- 
ftanter  teneat , quod  credebat  : debet  etiam  lnfidelis , ut  à per- 
fidia fuay  agnità  'vernate , d/Jcedat , (j  Apofiolica  lnfiitutionis 
luce  perfufus  erroris  fui  tenebra s derelinquat . Hic  Pacruin 
fides,  hic  majorum  traditio,  hic  conftans  veterum  Gal- 
licarum  , ficut  & citerarum  totius  Chriftiani  Orbis  Ec- 
clefiarum  regula  : qui  quorumlibet  demum  novis  huma- 
norum  ingeniorum  adinventionibus  oppugnari  potelt,  la- 
befadìari  omninò  non  poteft  . Neque  vos  ipfos  , Venera- 
biles  Fratres  , preclara  veftra  , aut  facrarum  litterarum 
peritia  ■>  aut  in  evolvendo  prifeis  Ecclefif  monumentis  ftu- 
dium  , ac  diligentia  ignorare  patitur , quod  cunda  per 
Mundum  novit  Ecclefia:  quod  nimirùm  Sedes  B.  Pecri 
Apoftoli  de  omni  Ecclefia  fas  habeat  judicandi  > neque 
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cuiquam  de  ejus  liceat  judicare  judicio . Profetò , fi  vel  ip- 
fam  Apoftolicae  Conftitutionis  noftr?  formam , & quidem 
non  à Nobis  recèns  adinventam , fed  à Pr?deceflbribus  no- 
itris  longa  ffculorum  ferie  ufurpatam  obfervare  placuiffet , 
qua  omnibus  Arcbiepifcopis  , & Epifcopis  Conftitutionis 
ejufdem  exequutione , & obfervantiam  integrata  ammonta- 
te ApoftoJica  praecipimus  , committimus , & mandamus  : 
edoceri , vel  ex  ea  fatis  poteratis  Nos  in  hac  caufa  non  ve* 
ftrutn  confilium  expofeere  , non  rogare  fuffragia , non  ex- 
pedare  fententiam  , fed  obedientiam  injungere , obedien- 
tiam  feilieet  iliaca  , quam  B.  Petro  Apofiolorum  Princi- 
pi, San darc| ue  Roman»  Ecclefiae  , ac  Nobis  , noftrifque 
Apoftolicis  Decretis , atque  Mandatis  in  ipfo  facra:  veltrae 
inaugurationis  limine  lolemni  jurejurando  polliciti  eltis  > 
/Egrè  quidem  , Venerabiles  Fratres  , in  hoc  invifo  argo- 
mento verfamur  : memores  enim  tenuitatis  noftrae  non , ut 
Dominantes  in  Cleris  apparere  affedamus,  fed  fubditi  Om- 
ni humanae  creatura:  propeer  Deum  effe  cuperemus  ; atque 
utinam  datum  Nobis  efièt  humiliori  loco  confifiere  . At 
verò,  cum  neutiquam  privatam  nofiram,  fed  Apofiolicae 
B.  Petri  Sedis,  in  qua  non  immeriti  folùm , fed  & inviti, 
Divino  fic  deponente  judicio , pradìdemus  caufam  agamus, 
poftquam  diù,  multumque  fiudio  pacis  , & unitatis  amo- 
re tacuimus  , pluraque  perperàm  adversùs  ejufdem  Apo- 
ftolicae  Sedis  jura  , dignitatemque  gefta  charitate  Chrilti , 
quae  patiens  eli  , & paterna  prorsùs  indulgentia  toleravi- 
mus  , dum  inordinato  , pravoque  proceflu  impuntatura-* 
tranfgreffionum  quotidiè  angentur  excefl'us , . & crebrefcunc 
cu! p?  > qu?  tolerat?  funt,ltudio  Fidei  reparandae,&  amo- 
re concordi?  ampliùs  diflimulare  Nobis  , aut  filere  non  li- 
cet  • locum  nempe  Unigeniti  Filii  Dei,  ac  Salvatoris  Nofcri 
Jefu  Chrifti , quem  indigni  tenemus  in  terris,  ultra  negligere 
nec  pofliimus,  nec  debemus.  Videmus  enim  Venerabiles 
Fratres  ( quod  non  fine  intimo  paterni  cordis  noftri  mae- 
rore  loquj  compellimur  ) plurima  in  dies  ab  iis , qui 
fe  Catholicos  profitentur  palarn  lcribi  minuendis  , con- 
vellendifque  hujus  Sandae  Sedis  juribus  eà  profedò  , uc 
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heterodoxis  Ecclefix  hollibus  gaudio  , Orthodoxis  vero, 
piifque  fcandalo,  adulili,  nemi ni  certe  fruótui,  ac  uti- 
litari effe  poffint.  Iis  porrò,  vel  ipfa  quandoquc  nonnul- 
lorum  Epifcoporum  fcripta  confentire , nimis  deploranda , 
Nobifque  minime  ferenda  res  eli,  quali  verò  eadem  Apo- 
Italica  judicia  prò  fancienda  regula  Fidei  a Summis  Pon- 
tifici bus  lata,  quz  paucos  ante  annos  Divina  xque  , ac 
fumma  per  univerfam  Ecclefìam  authoritate  niti,  omnis 
Gallicana  Ecclefia  datis  ad  Prxdeceffores  noliros  literis, 
palam  profelTa  eli:  modò  feré  infirma  debeant , ac  veluti 
nutantia  reputari , nifi  fuperveniente  veltro  paucorum , fci* 
licer  Epifcoporum  judicio  fulciantur . Currebatis  benc_> , 
Venerabiles  Fratres,  & preclara  Majorum  veftrorum  fe- 
quuti  vcltigia,  ad  Apoltolicam  Sedem,  tamquam  ad  Fb 
deiArcem,  totius  difciplinz  Metropolim,  & unitatis  Ca- 
tholicx  centrum  deducere,  fed  ipfum  potiùs  centrum  ad 
lineas  veltras  exigere  velie  videamini,  ac  demum  Beati 
Petri  Fidem,  nunquam  deficientem  agnofeere  erubofca- 
lis?  Videtequzfo,  & in  confpedu  Superni  Paltoris,  qui 
nos  omnes  in  ventate  fua  judicaturus  elt , follicita  mente 
perpendite  , num  illudlit,  quod  veltri  muneris  , quin  & 
honoris  effe  profitemini , & in  quo  Gallos  femper  potiores 
fuiffe  gloriamini:  Sedem,  feilieet,  Apoltolicam  còlerò, 
an  potiùs  lxdere:  nam  Sanótz  Roraanx  Ecclefiz  jura  , ho- 
nores,  privilegia,  & authoritatem  confervare,  defendere, 
augere,  ac  promovere,  quod  prxvio  confecrationi  veltri 
Juramento  pariterfpopondiltis,  an  potiùs  eadem  jura  con- 
vellere, honores  imminuere,  privilegia,  & authoritatem.» 
velut  in  dubium  revocare.  Et  quidem  cum,  ut  Magnus 
olim  fidenter  ajebat  Leo  , prxter  illam  Petram  , quam 
Dominus  in  fondamento  pofuit  , Itabilis  elle  nequeat 
ulta  conltrutìio  $ videte  , Venerabiles  Fratres  , ne  illa_. 
porrò  caufa  fit,  cur  poli  tot  annorum  curricula  nunquam 
in  Eccleliis  veltris pax  vera  foerit,  nec  unquam  futura  fit, 
nifi,  ut  vos  ipfi  non  ita  pridem  loquebamini,  protìigandis 
erroribus  Romanz  Sedis  invalefcat  authoritas , & clara , 
firmaquede  rebus  ad  Catholicam  Fidem  pertinentibus  pro- 
lata fententia , caligincm  omnem  difeutiat , animos  tìuitu- 
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antes  componat,  diflìdia  prohibeat,  Ecclefix  tranquillita- 
tem,  fplendoremque  reltituac.  Tum  demùm  unanimes  id 
ipfum  (endetis,  & non  crune  in  Vobis  fchifmaca,  cuoi  pri- 
mi Sedi,  unde  Sacerdotali  unicas  exorca  eli  humili  adhx- 
fione  confentientis  : tunc  à fubditis  vobis  ovibus  integram 
obedientiam  exigetis,  cura  eam  Romani  Ecclefix  , cui 
fubje&os  vos  effe  cognofciti,  pieno  animo  prxfiiteriti . 
Manca  tergo,  Venerabiles  Fratres,  fuus  Epifcopali  Ordi- 
ni honor,  ac  dignitas,  fed  quos  pofuerunt  Patres  nottri, 
terminos  non  excedat.  Romanam  Ecclefiam  Ecclefiarura 
omnium  Matrem,  acque  Magiftram  nulli  inferiores  An- 
tiflices  judicare,  auc  docere  profumane , acque  poft  ejus  ju- 
dicare  judicium  : Sed  , qui  Romanus  Pontitex  ( veteres 
vobis  Gallicanos  Canones  recitamus)  fecundum  facrum_» 
fuum  Minifterium,  authoritate  Apoftolica,  decreverit,  in 
fumma  veneracione  ab  omnibus  fufeipiantur,  & debita  illi 
obedientia  in  omnibus  confervetur , & maximé  ab  his, 
futolim  Gallus  Antifces  , & quidem  non  ignavus  Epi- 
fcopalis  amplificator  juris  admonuit ) qui  in  illis  regioni- 
bus  habicanc,  in  quibus  Divina  gracia  per  ejus  predicano- 
nem  omnes  in  fide  genuit,  & Cattolico  ladie  nutrivit.  Non 
ut  confundamus  vos,  h$c  fcribimus,  fed  prò  pafcorali  no- 
ftra  follici t udine,  quam  vobis  etiam  debemus  impendere, 
ut  Fratres,  fìliofque  chariffimos  admonemus,  rogamus, 
& obfecramus  in  Domino  Jefu , ne  effufa  nimis  de  Apo- 
ftolica  Sede  amantiflìma  Parente  veftra  , unde  vobis  Reli- 
gioni, propitio  Ghriftó  , fons,  & origo  manavit,  ejufque 
Conftitutionibus , & Decreti  fcribendi,  judicandique  li- 
centia  esteri  per  univerfam  Dei  Ecclefiam  offendiculo  fi- 
tis;  difpenfatio  enim  nobis  eredita  efe,  & ad  noferum  ten- 
dit  reatum,  fi  contra  paternarum  regulas  Sandionum  B. 
Petri,  ejufque  Sedi  caufam  deferamus . Quoniam , fi  negli- 
genterea,  qu^malèufurpantur,  omittimus,  excefsùs  viam 
aliis  aperimus.  Nemo  ergo  vos  feducat  inanibus  verbi, 
aut  falfa  vobis  protendendo  magis  authoritatis  veftra  pro- 
miffione  blandiatur.  Difcamus  omnes  non  altum  faperc_>> 
fed  timere,  cum  fcriptum  fit:  1{eBorem  te  pofuerunt , noli  ex- 
folli:  cumque , admonente  Domino, feudere  debeamus , ur, 
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qui  major  eft  in  nobis,  fiat  ficut  minor,  pudeat , quod 
qui  minores  funt,  Majori  fé  §quare,  quin  & prfferre  quo- 
dammodo  velie  videantur.  Charitatem  fe&emur,  finequa 
nihil  fumus,  qux  non  inflatur,  non  ed  ambitiofa , non— 
quxrit,  qux  fua  funt,  & multò  minùs,  qux  fua  non  funt, 
tentare  prxfumit . Maneat  difpofitio  veritatis  ipfo  Chridi 
verbo  firmata,  quodetiamfi  Ccelum,  & Terra  tranfierint, 
prxterire  non  poted , ut  feilieet  B.  Apodolus  Petrus,  cujus 
adhuc  in  Sede  fua  vivit  potedas,  & excellit  authoritas,  & 
cujus  edam  Dignitas  in  indigno  Hxrede  non  deficit , con- 
fìrmare  debet  Fratresfuos,  non  ipfeà  Fratribus  confirmari. 
Unitatem  demum  Catholicx  Ecclefix  rejedlis  vanis , & inu- 
tilibus  contentionibus  , qux  magis  quxdionem  prxdant, 
quam  xdificationem  Dei , firmitercudodiamus:  Unitatem 
(cilicet  illam  , qux  ut  à Majoribus  nollris  accepimus,  in— 
eo  potiflìmum  fita  effe  dignofeitur , ut  quamvis  in  Populo 
Dei  multi  Sacerdotes  fint , multique  Padores,  omnes  ta- 
men  proprie  regat  Petrus,  quos  principaliter  regit  & Chri- 
ftus.  Et  A podolicam  Benediéìionem  vobis  omnibus,  Ve- 
nerabiles  Fratres  , quos  fincera  in  Chrido  charitate  diligi* 
mus,  quare  & vobis  liberius  ad  utilitatem  vedram  loqui- 
mur,  peramanter  impertimur.  Datum  Romx  apud  San- 
<3um  Petrum  fub  Annoio  Pifcatoris,  die  decimaquinta— 
Januarii  1706.  Pontificati^  nodri  Anno  fexto. 

CLEMENTIS  UNDECIMI 

BREVE 

» 

De  ABìs  in  Conventu  Cleri  Gallicani  Varijiis  b abito , qrnai 
Apoftolkam  Conftitutìoncm  ; Vineam  Domini  Sabaoth  , 
cum  7 \ege  CbrifiianiJJìmo  vebementer  expoftulat , ac  ad  eorum 
eipendationem  curandam  fygiam  aquitatem , (j  <^elum  excitat. 
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• Chriftianiflìmo  in  Chrifto  Filio  noftro  Ludovico 
Francorum  Regi  Chriftianiflìmo . 

GLEMENS  PAPA  XI. 

Cbarijfme  in  Cbrijio  Fili  nojlcr  fallite m &c. 

QU  se  fub  nomine  poftremi  Conventùs  Cleri  Gallica- 
ni Typis  vulgata  funt,  fi  nihil  addidiflent  ad  ea_,, 
quaealiquot  ante  annos  in  hujus  Apoftolicx  Sedis  of- 
fenfionem  ada  fuere,  rem  forte  hanc,  etfi  fatis  perfe  odio- 
fam , & fané  parùm  excufabilem , diffimulare  tamen  potuif- 
femus,  illius exemplum  imitati , qui  ajebat,  cum  his,  qui 
oderant  pacera , eram  pacificus.  Verùm,  cum  in  negotio 
editacà  Nobis,  Macellate etiam  tua  rogante, ad eliminandas 
Janfeniani  erroris  reliquias  Conftitutionis  ita  egerimus  , ut 
nihil  in  ea  occurreret , quod  vel  delicatioribus  Gallicanorum 
ufuum  zelacoribus  difplicere  meritò  pofifet , nihil  xquius  pro- 
fedò  expedare  nos  porte  putabamus,  quàm  ut  in  Cleri  Co- 
mitiis  pari  faltem  cautione , ac  moderatione  erga  hanc  San- 
dam  Sedemageretur,  eo  prasfertim  tempore,  quo  majoro 
opus  erat  tum  inter  Caput,  & membra,  tum  inter  Sacer- 
dotium,  & Imperiumconcordià . Quamvis  autem  minimé 
dubitemus  eam  revera  fuifle  omnium , aut  plerorumquc_* 
faltem,  quiaderant,  Epifcoporum mentem , Majertate  tuà 
idipfum  certe  intendente,  tamen  necefle  eft  obreptum  il- 
lis  quorumdam  callidorum  hominum  molitionibus , qui 
hanc  utriufque  poteftatis  concordiam  exitio  fibi  elle  dudum 
experti , ad  eam  quoquo  modo  labefadandam  zizaniorum 
femina  de  more  fpargere  clanculùm  ftuduerunt . Quod  uti- 
que  nimiùm  illis  é fententia  celfit ; nam , qux  hadenus  ex 
hujufce  Conventùs  adis  prodiere,  perinde  conltruda  effe 
videntur , ac  fi  non  tam  de  recipienda  prafata  Conttitutio- 
nenoftrà,  quam  de  Sedis  Apoftolicx  authoritate  confcri- 
benda,  vel  potiùs  elidenda  cogitatum  effet.  Neque  vero 
hic  de  ea  folum  caufa  agimus,  quam  nonnulli  propriam, 
ac  veluti  privatam  hujus  S.  Sedis  erte  volunt  fquamquàm_. 
vix  ulla  Romana:  Sedis  caufa  peculiarisefle  pofiit,  quaenon 
fiatim  ad  univerfam Ecclefiam , cu jus  illa  Caput,  Mater, 
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& Magidraed,  pertineredicenda  fit)  fed  ufurpatam  nuper 
do&rinarum  novitatem  infe&amur,  brevi,  nifi  reprimatur, 
proceffuram  ufque  ad  integrarci  Conditutionum  Apoftolica- 
rum,  ipfius  adeo  Catholicx  Fidei  fubverfionem,  ad  Regia- 
rum  Majedatis  tux  Sandlionum  elufionem  , ad  Janfenifmi 
pariter,  & Quietifmi,  imò  & cujufcumque  podhac  hxrefis 
impunitatem,  acque  triumphum  } qux  quidem  omnia-, , 
qiioniam  Majedati  tux  diflimulata  fuidè  intelligimus,  ne  a 
nobis  per  quamdam  exagerationem  di&a  effe  videantur, 
ea  Diledo  Filio  nodro  Tuffano  S.  R.  E.  Cardinali  Janfo- 
nio  Nobis  hac  de  re , paucis  ante  ejus  ab  Urbe  difceffum  die- 
bus , differenti  pluribusconfirmavimus,  & per  Venerabilera 
Fr.  Augudinum  Archiepifcopum  Amafienfem  Nunciunu 
apud  te  nodrum  Majedati  tux  tum  voce , tum  eciam  fcri- 
pto  prò  rei  gravitate  uberius  modo  explicari  mandavimus, 
ut  piane  intelligas,  quam  longé  a veteri , probataque  Gal- 
licani Ecclelix  dodrina , acque  ab  ipfa  agendi  ratione  ,quam 
in  excipiendis,  debitaque  obedientia  exequendis  Innocentii 
Decimi , & Alexandri  Septimi  Prxdecefforum  nodrorutn 
Conditutionibus , ipfimet  Galli®  Antidites  iniere,  podre- 
mus  Cactus  ide  difeederit.  Quamobrem  abfque  Padoralis 
Muneris  nodri  negligentià  omittere  diutiùs  non  potuimus, 
quin  eas,  quas  dudum  deperperàm  in  eodem  Ccetu  adertis, 
adifque  conceperamus , quxrelas  ad  Venerabiles  Fratres 
Archiepifcopos,  Epifcopos,  & alios  Ecdefiadicos  Viros, 
qui  inibi  tunc  congregati  fuerunt,  deferri  curaremus,  eof- 
dem  Apodolica  authoritate,  quam  Deoauthore,  licèt  in- 
digni, gerimus,  & Eo  adjuvante  ad  ultimum  ufque  vitx 
fpiritum  condantiflimè  fudinebirous , fedulò  admonentes, 
uc  tradita  libi  in  Ecclelia  follicitudinis  parte  contenti,  pie- 
nitudinem  potedatis  huic  uni  B.  Petti  Cathedrx  divinitùs 
attributatn  ufurpare  nonaudeant,  &ejufdemde  Catholica 
Fide  Decreta  venerari , & exequi  difeant  non  difeutere,  aut 
judicarp  praffumant.  Cxterùm  in  hac  expodulandi  neceffi- 
tate,  cui  nos  nonnifi  coadtos  cedere  debui ffe  facile  ex  ipfa 
diuturni  cemporis  mora  intelliget  Majedas  tua.  Hoc  nobis 
folatioeft,  quod  feiamus  hujufmodi  quxrelas  noftras  in  ali- 
quos  dumtaxat , nequaquam  verò  in  univerfmn  Gallicani 
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Cleri  corpus  recidere  . Nam  prazterquamquòd  plures  Re- 
gni Provincia, ficut  Nobis  innotuit,  fuis  ad  Cornicia  Dele- 
gati ntillam  de  rebus  dogmatici  decernendi  poteftatem  fe- 
cerant,  nullumque  Procuratores  abfentium  Epifcoporum  , 
qui  magno  fati  numero  erant,  (uper  hifce  rebus  fuffragium 
tulcrant,  publica  infuper,  conftantique  fama  perccpimus, 
dari  nomini  Epifcopos  non  defuifle , qui  magnoperè  ob- 
fciterunt , ne  in  Ada  referrentur  ea , quce  perniciofam  no- 
vitatem  continere , adeoque  meritò  nobis  ingrata  fore  fati, 
fuperque  dignofcebant . Quemadmodùm  igitur  illa  omnia, 
quae  minus  legitimè  , & contra  veterem,  fanamque  , at- 
que  etiam  in  Gallia  cuftoditam  Majorum  dodrinam  gefta 
funt,  & nonnifi  Janfeniance , caeterarumque  hsrefum  novi- 
tatibus  in  tutò  ponendis  proficere  poflunt,  datis  ad  eof- 
dem  Epifcopos  literis  reproba  vi  mus,  itaea  meliori  illorum 
confilio,&  Majeftatis  tuaj  potifiimùm,  quce  tantam  in  infe- 
dandis  erroribus,  Ecclelìsque  pace  reftituenda  fibi  laudem 
promeruit , zelo  emendanda  prorfus  fore  confidimus  j neque 
enim  noftram  , dum  antiquos  cufcodiri  terminos  volumus, 
fed  Fidei , & Ecclefi? , quin  & ipfius  Regni  tui  caufam 
agimus.  Reliqua  fuper  hoc  argumento  accipies  à pr^fato 
Nuncio  noftro  , tibique  Chariflìme  in  Chrifco  Fili  nofter 
Apoftolicam  Benedidionem  amantiffimèimpertimur.  Da- 
tum  Romg  &c.  die  25.  Februarii  1 70 6.  &c. 

CLEMENTIS  XI. 

CONSTITUTIO.  ' 

Damnantis  quampìures  propofìtiones  excerpta s ex  Libro , Gallico 
idiomate  impreJJ'o , (j  in  plures  Tomos  dijlributo  fub  t italo  : Le 
Nouveau  Teftament  en  Francois  avec  des  reflexions  mo* 
rales  fur  chaque  verfet  &c.  à Paris  1 699.  ac  a/iter  : Abre- 
gé de  la  morale  de  1’  E vangile  , des  Ades  des  Apo- 
■ ttres  , des  Epiftres  de  S.  Paul  , des  Epiftres  Canoni- 

• ques,  & de  l’Apocalypfe,  ou  Penfees  Chretiennes  fur 

• leTexte  desces  Livres  Sacrez  &c.à  Paris  i6g^.(y  1694., 
cum  probibitione  ejufdem  Libri  , (j  aliorum  quorumcumque 
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in  ejus  defenfionem  tam  baflenus  edìtorum , quàm  in  pofterum 
edendorumt  ■ 

CLEMENS  EPISCOPUS  . 

SERVUS  SERVORUM  DEI. 

» , i 

Unhcrjìs  Chrijlifìdclibui  falli tem , ^ Apojlolicam  benedittionem  , 

• • * 

UNjgenitus  DeiFilius  pronoftra,  & totius  Mundi 
falute  filius  hominis  fa&us)  dum  difeipulos  (uos  do* 
(Strina  veritatis  inftrueret  , univerfamque  Ecclefiam  fuam 
in  Apoltolis  erudirec , prxfentia  difponens  , & futura  prò* 
fpiciens,  preclaro,  ac  falubcrrimo  documento  Nos  admo- 
nuit , ut  attenderemus  a falfis  Prophetis  , qui  veniunt  ad 
Nos  in  veftimentis  Ovium,  quorum  nomine  poiiflìmùnu 
demonftrantur  Magiari  illi  mendaces^dc  in  deceptione  illu- 
forcs , qui  fplendida  pietatis  fpecie  prava  dogmata  latenter 
infinuantes  introducunc  Seftas  perditionis  fub  imagine  fan* 
(Stitatis  j utque  faciliùs  incaucis  obrepant , quafi  deponentes 
lupinam  pel  lem  , & fefe  Divinae  Legis  fententiis  , velue 
quibufdam  Ovium  velleribus  obvolventes , {an&arum  Seri-, 
pturarum  , adeòque  eciam  ipfius  novi  Teltamerui  verbis , 
quae  multipliciter  in 'fuam,  aliorumque  perditionem  depra- 
vane , nequiter  abucuntur  : antiqui  feilieet , a quo  proge- 
niti funt,  mendacis  Parentis  exemplo  , ac  magilterio  edo- 
tti , nullam  omninò  effe  ad  fallendum  expeditiorem  viam  , 
qtiàm , ut  ubi  nefarii  erroris  fubintroducitur  fraudolenti , ibi 
divinorum  verborum  pnetendatur  authoritas, 

i.  His  Nos  vere  divinis  monitis  inltru&i,  ubi  pri- 
mùm  non  fine  intima  cordis  nollri  amaritudine  accepimus 
iibrum  quemdam  gallico  idiomate  olim  impreflum  , & in 
plures  tomos  dittributum  fub  titulo:  Le  noirveauTefiament 
tn  Francois  avec  des  refìexions  morales  fur  ebaque  ver/et  (jc.  A' 
'■Paris  1699.  Aliter  vero  : Abregé  de  la  murale  de  l'Evangile 
des  Acles  des  Apoflres  , des  Epiflres  de  S.  Paul , des  Epi - 
ftres  Canoniques , e de  l' Apoca  lypje , ou  Venfees  Cleretìennes  fur 
le  Texte  des  ces  Livres  Sacre % (jc.  A'  Paris  1693.  (j  1694. 
tametfi  aliàs  à Nobis  damnatum , ac  revera  Catholicis  ve- 
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ritatibus  pravarum  dodrinarum  mendacia  multifariàm  per- 
milcentem  adhuc  tamen,  tamquàm,  ab  omni  errore  immu- 
nem,  piuribus  haberi,  Chriflifìdelium  mambus  pallini  ob- 
trudi  , ac  nonnullorum  nova  femper  cencanrium  confilio  , 
& opera  ftudiosè  nimis  quaquaversùm  dideminari  edam  la- 
tine redditum,  ut  perniciose  inltitucioni  contagium,  fi  fieri 
poflit  pertranfeat  de  gente  in  gentem , & de  Regno  ad 
Populum  alterum  , verfutis  hujufmodi  fedudionibus , atque 
fallaciis , creditum  Nobis  Dominicani  Gregemin  viam  per- 
ditionis  fenfim  abduci  fummoperè  doluimusi  adeoque  Pa* 
lloralis  non  minùs  curar  noltrae  ilimulis , quàm  frequentibus 
Orthodoxse  Fidei  Zelatorum  qusrelis,  maximò  verò  coni: 
plurium  Venerabilium  Fratrum , prxlertim  Gallix  Epifco- 
porum  literis  , ac  precibus  excitati  glifcenti  morbo  , qui 
etiam  aliquando  poflec  in  deteriora  quaeque  proruere,  vali- 
diori  aliquo  remedio  obviàm  ire  decrevimus . 

§ . z.  Et  quidem  ad  ipfam  ingruentis  mali  caufam  pre- 
vidi nollne  confiderationis  intuitum  convertentes , perfpi- 
cuè  novimus  fummam  hujufmodi  Libri  perniciem  ideò  po- 
tillìmùm  progredì , & invalelcere  , quod  eadem  intus  la- 
teat  , & velut  improba  fanies  , nonnili  fedo  ulcere  foras 
erumpac  $ cum  Liber  ipfe  primo  afpedu  legentes  fpecie 
quadam  pietatis  illiciat  ; molliti  eoim  funt  lermones  cjus 
fuper  oleum:  led&  ipfi  funt  jacula,  & quidem  intento  ar- 
cu  ita  ad  nocendum  parata  , ut  fagiteent  in  obfcuro  redos 
corde.  Nibil  propterea  opportunius,  aut  falubrius  prxflari 
à Nobis  polle  arbitrati  fumus , quam  fi  fallacem  Libri  do- 
ttrinarti gencratim  folummodò  à Nobis  hadenus  indica- 
tati! piuribus  fingillatim  ex  eo  excerptis  propofitionibus  di- 
itindiùs  , & apertiùs  explicaremus  , atque  univcrfis  Chri- 
llifidelibus  noxia  zizaniorum  femina  é medio  tritici,  quo 
tegebantur,  eduda  velut  ob  oculos  exponeremus  Ita  ni- 
mirum  denudatis  , & quafi  in  propatulo  pofitis , non  uno 
quidem,  aut  altero,  fed  plurimis,  gravilfimifque  tùm  pri* 
demdamnatis,  rum  etiam  nove  adinventiserroribus,  planò 
confidimus,  benedicente  Domino,  fore  ut  omnes  tandem 
aperti  jam , manifellxque  veritati  cedere  compellantur . 

Jj.  3.  Idipfum  maxime  èreCatholica  futurum,  & fe- 
■'  •>  dan- 
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dandis  prxfertim  in  florentiflìmo  Galliae  Regno  exortis  in* 
geniorum  varie  opinancium  , jamque  in  acerbiores  fcitturas 
procendentium  diflìdiis  apprimè  proficuum  : Confcientia- 
rum  denique  tranquiliitati  perutile , & propemodùm  necef- 
farium , non  modò  praefàci  Epifcopi , fed  & ipfe  in  primis 
Charillimus  in  diritto  Filius  nofter  Ludovicus  Francorutn 
Rex  Chrittianilfimus,  cujus  eximium  in  menda  Catholica* 
Fidei  puritate,  extirpandifque  erroribus  zelum  fatis  laudare 
nonpotfumus,  faepius  Nobis  ett  conteftatus  ; repctitis  pro- 
prerea  vere  piis,&  Chriftianittìmo  Regedignis  otticiis,  at- 
que  ardentibus  votis  à Nobis  efflagitans  , ut  inttanti  ani- 
marum  neceflitati  prolatà  quantocius  Apoftolici  cenfurà  ju- 
dicii  confuleremus . 

5-  4.  Hinc  adfpirante  Domino  , ejufque  coeletti  ope 
confìfi  lalutareopus  fedulò,diligenterque,  ut  rei  magnitudo 
pottulabat,  aggreflì  fumus,ac  plurima  ex  praedi&o  Libro  ,ju- 
xta  fupra  recenfitas  refpecttivèeditionesfideliter  extraftas,  & 
tum  Gallico,  tum Latino  idiomate  expreflas  propofitiones 
à compluribus  in  Sacra  Theologia  Magittris,  primo  quidem 
coram  duobus  ex  Venerabilibus  Fratribus  noftris  S.  R.  E. 
Cardinalibus  accuraté  difcuti  : deinde  vero  coram  Nobis 
adhibico  edam  aliorum  plurium  Cardinalium  confilio  , 
quàm  maxima  diligentia,ac  maturitate,  fingularum  infuper 
propofitionum  cum  ipfomet  Libri  Textu  exa&iflimè  fa£ta 
collatione,  pluries  iteratis  Congregationibus,  expendi , & 
examinarì  mandavimus  . Hujufmodi  autem  propofitiones 
funt,  qua2  fequuntur,  videlicet: 

1 . Quid  aliud  remanet  anima  , qua  Deum , atque  ipfius 
gratiam  amifit , nifi  peccatum , (j  peccati  confe catione s , fuperba 
paupertas , (j  fegnis  indigentia , hoc  efi  generalis  impotentia  ad 
laborem , ad  orationem  , (j  ad  omne  opus  bonum  ? 

Jefu  Cbrifti  gratta  principium  efficax  boni  cujufcumque 
generis  necejfaria  eji  ad  omne  opus  bonum:  abfque  il  la  non  fo- 
lum  nibil  fit , fed  nec  fieri  potè  fi . 

3.  In  vanum  Domine  pracipis , fi  tu  ipfe  non  das , quod 
pracipis . 

4.  Ita  Domine , omnia  pofiibilia  funt  ei , cui  omnia  pojftbi * 
Ha  faci f)  eadem  operando  in  ilio, 

5.  Ouan- 
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5.  Quando  Deus  non  emollit  cor  per  interior em  un  H ione m 
gratta  fua  y exbortationes , (y  grati*  interiore s non  inferviunt , 
nifi  ad  illud  magis  obdurandum . 

6.  Difirimen  inter  Fcedus  yudaicum , £7  Cbriftianum  eft  , 
^0^  /»  ///<?  Deus  exigit  fugam  peccati , £7  implementum  legis  à 
"Peccatore  y relinquendo  illum  in  Jua  impotenti*  y in  ifto  rverò  Deus 
Peccatori  daty  quod  jubety  illum  fua  grati à purificando. 

7.  Qua  ut  i/ita  s prò  bomine  in  -veteri  f cedere , /«  ^«0  Deus 
illum  reliquit  ejus  propria  infirmitati , imponendo  ipfi  fuam  le- 
gem  ? Qua  vero  felicitas  non  eft  admitti  adfoedusy  in  quo  Deus 
nobis  donat , quod  petit  à nobis  ? 

8.  TSLos  non  pertinemus  ad  novum  foedusy  nifi  in  quantum 
partir ipes  fumus  ipfius  nova  gratta , qua  operatur  in  nobis  idy 
quod  Deus  nobis  pracipit. 

9.  Gratta  Cbrifti  eft  gratta  fuprema , fine  qua  confiteri 
Cbriftum  nunquam  pojfumus , cum  qua  nunquam  illum  ab- 
negarne (jc. 

CLEMENTIS  XI. 

BREVE 

Imploranti s opem  regalis  bracbii  Pegis  Cbriftianijfimi , ut  iis , 

qua  parabaty  mediis  intolerandam  T^efra&ariorum  contuma • 

ciam  adversùs  Ponti ficiam  Conftitutionem  Unigenitus  coer ce- 
re pojfet. 

Chariflimo  in  Chrifto  Filio  Noftro  Ludovico 
Francorum  Regi  Chriftianiffimo . 

CLEMENS  PP.  XI. 

Cbarijfime  in  Cbrifio  Fili  Nofier  falutem . 

\ 

PAsToRALEMfollicitudinem,  quam  univerfis  Chrifti- 
fìdelibus,  ipfomet  Domino  jubente,  debemus  impen- 
dere, fatìs  admodùm  gravar  protraila  nimis,  vel  potiùs 
denegara  ha&enùs,  Majeftate  quoque  tuà  indignante,  a_. 
nonnullis  inGallia  volentibusplusfapere , quàm  opportet , 

& aman- 
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& amantibus  magis  docere , quam  difeere , Apoftolicae  Còn- 
ftitutioni,  quam  nuper  edidimus  obedientia , cui  quidem 
penitùs  obtinendae,  dum  prò  Apoftolico  munere  noftro 
conftanter  infiftimus,  atque  authore  Deo  ad  extremum^ 
ufque  infiftere  non  ceffàbimus,  maximum  profetò  dolori 
noftro  levamen  adeffe  experimur  ex  ardenti,  ac  verè  Chri- 
ftianiftìmo  Majeftatis  tuae  zelo,  quo  proferipea  à nobisad- 
verfas  doólrinae  capita  ex  univerfa  Ditione  tua  elimina»  fa- 
tagis,  jamque  in  Contradicftores,  ac  renitentes,  inquietos, 
acaudaciftimoshomines,  juxtamentem  Conftitutionis  ejuf- 
dem  animadvertere  egreffus  es . Qua  de  re  debitas  pri- 
mùm  Deo  Optimo  Maximo  gratias  egimus,  quòd  eum_* 
florentiffimo  Regno  Galliarum  Regem  dederit,  qui  Re- 
ligionis  ftudio , errorum  odio,  haereticorum  perpetua  infe- 
ftatione,  inviolata  Definitionum  Apoftolicarum  cuftodia, 
ipfis  etiam  Paftoribus  Ecclefiarum , ferventioribus  quidem 
exemplo,  omnibus  incitamento,  nonnullis  verò  (quod  & 
Nos  ipfi  dicendo  erubefeimus)  pudori  effe  poffit.  Deinde 
Majeftati  tuae  meritas  uberrimas  iaudes  rependendas  , noftri- 

3ue  etiam  grati  animi  fignificationes  hifee  literis  exhiben- 
as  duximus,  quod  quemadmodùm  prò  eximio  ilio  , quo 
flagras,  Religionis  ardore  praedicftae  Apoftolicas  Conftitu- 
tioni  expetendas  ftudiis  , votifque  tuis  apud  nos  agere  non 
deftitifti , ita  nunc  eidem  debitae  executioni  mandando 
prompto , libentique  animo , cui  utinam  omnes  aequà  mén- 
te obfecundaffent , adeffe  velisj  fimulque  te  paternè  roga- 
mus,  & obfecramus in  Domino,  ut  fulcepto  falutari  adeo, 
ac  neceffario  operi  prorfus  implendo  Nobilcum  ftrenué,  ac 
fortiter  adlàborare  non  graveris:  nonenim  noftrà,  fed  Dei, 
fed  Fidei  caufa  agitar,  & Catholicae  Ecclefiarum  unitatis , 
quae,  nonnifi  fub  uno  in  terris Capite,  poterit  unquam  indi- 
via fubfiftere,  quinimò  & tuum,  Chariffìme  Fili  nofter , 
& ampliflìmi  Regni  tui  (fidenter  dicimus)  negotium  geri- 
tur,  cui  dum  prò  tuenda  Religionis  unitate  confulitur,  fu- 
pernum  Divina:  potentiac  praefidium  quaeritur,  omnifque  fa- 
lus,  pax,  atque tranquillitas comparatur.  Satis diù patien- 
tes  fuimus,  filuimus  , expe&avimus  , ploravimus  coram 
Domino  j fed  cum  parùm  nobis  effe  feiamus  mala  Eccle- 
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fi x deplorare , nifi  & prò  viribus  emendare  dudeamus , ne 
aliquando  negletti  muneris  nodri  in  didridtione  fuperni  Ju- 
dicis  arguamur,  Religioni  didìdia  contentionum  incremen- 
ta, Epifcoporumfcifl'uras,  fcriptionum  petulantiam,  Eccle- 
iiarum  fcandala,  quodque  deterius  cd  interim  diflèminari 
errores,  debitam  Apodolica:  Sedi  reverentiam,  & obedien- 
tiam  fubementico  inanis  obfequii  nomine  denegari , Ovesa 
Padoribus  turpiter  decipi , & ab  Ovili  Chrifti  in  devia  fen- 
diti adduci  , ulcerius  pati  nec  podumus,  nec  debemus. 
Charitas  Chrilti  urget  nos;  Oves  enim  nodra:  funt,  quas 
in  Galliis,  ficut  & in  aliis  quibuslibet  Mundi  partibus  pa- 
feendas  fufeepimus,  quarum  propterea  falus  non  fine  no- 
ftro  etiam  periculo  periclitatur . Acceperunt  alii  libi  adi- 
gnatosGreges  finguli  bngulos:  nobisuniverfi  crediti  funt, 
itautaGregeGhridi  fe  alienum  faciat , quifquis  cura:  noftras 
fubtrahere  fe  tentat.  Cum  itaque  ingoienti , crefcentique  in 
dies  morbo  validiora  quoque  remedia,  qua:  hucufque  ( me- 
liora  fruftrà  fperantes)  diftulimus,  protrahere  diutius  non 
pode  videamus,  jamque  contra  inobedientes , & contuma- 
ces,  quicumque  porrò  illi  fuerint  fecundùm  traditam  Nobis 
à ‘Domino  poteftatem  omninò  procedere  parati  fimus,  quem- 
admodum  à Venerabili  Fratre  Cornelio  Archiepifcopo  Gar- 
thaginenfi  Nuncio  apud  te  noftro  Majeftastua  uberius  intel- 
liget  j ideo  in  nomine  Domini , cujus  vices  in  terris , licèt 
immeriti , fuftinemus  Regalis  brachii  tui  auxilium  inftanter 
petimus  , & impenfius  imploramus  , cujus  ope  futurum 
planò  confidimus,  uttaceant  aliquando  rixarum,  &novi- 
tatum  amatores, & muta  fìant  labia  dolofa  ventati  fatìs aper- 
ta: non  acquiefcentium , & quali  in  no&e,  Tic  in  meridie 
palpantium , feu  potiùs  nolentium  intelligere,  ut  bene  agant. 
Atque  ita  reje&is  demum  pravis  novarum  femper  dodìrina- 
rumadinventionibus,  Chidianaeque  pacis  unicate  compofi- 
tà  , quod  unicè  in  votis  habuimus,  ac  tanto  labore  edità 
Conditutione  procuravimus,  Dei  primùm  opitulante  grattò, 
& Regali  podmodùm  adidente  patrocinio  confequemur  . 
Nofque  infuper,  ut  olim  San&idimus  celeberrimo  Impera- 
tori Praedecedor  noder  ajebat , Majedati  tua:libentiùsgra- 
tulabimur,  quod  ampliùs  prò  Fidei  Gatholicae  defenfione , 

LUI  at- 
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acque  Ecclefiarum  pace,  quam  prò  ipfa  terrarum  cibi  fub- 
ditarum  fecuricace  follicicus,  integrarli  , immacuiacamque 
eam,  pravorum  dogmatum  depulfo errore,  cultodiens,  Re- 
gnum  tuum  Santtx  Religionis  obfervancià  communicum  , 
tanta  hattcnus  gloria,  ac  felicitate  adminittraveris,  ut  in 
pofterum  a Deo,  perquem  Reges  regnant,  polliceri  Tibi 
meritò  poflìs  firmius,  acque  diutius  duraturum.  Quod  qui- 
dem  dum  Tibi  totis  paterns  noftrx  charitatis  vifeeribus  in_. 
ejufdem  Orthodoxx  Religionis  bonum  enixiùs  apprecamur, 
Apoftolicam  Macellaci  tu®  Benedittionem  amanciflimè  im- 
parcimur.  Datum  Rom®  Sic.  die  8.  Maji  1714.  Poncificatus 
noftri  Anno  XLV. 

CLEMENTIS  XI. 

breve 

Laudanti s %elum  Cardinali s de  Roban , ex  quo  Adverfantes  Con - 
ftitutioni  LJnigenitus  , ad  debitam  obedientiam  Pontifici  ex - 
bibendam  fioriere  fatagebat . Demum  pradiHo  Cardinali  nor- 
mam  eli  in  re  ab  ipfo  Jervandam  cvnfiituit. 

Diletto  Filio  noftro  Armando  S.  R.  E.  Presbytero 
Cardinali  de  Rohan . 

CLEMENS  PAPA  XI. 

DilcRe  Fili  nojlcr  Salutini  q-c. 

FAcit  paterna,  qua  te  in  Domino  profequimur,  bene- 
volenza , ut  occafiones  omnes  gratificandi  tibi  perli- 
benter  amplettamur . Alacri  itaque,  promptoque  animo 
excepimus  illam,  quam  tuis  die  ottava  prifencis  menfis 
Auguftidatis  literisNobis  obculifti,  annuendo  incunttanter 
Apollolic®  difpenfationi,  quam  prò  diletto  Filio  Ludovi- 
co Julio  Francifco  Nepote  tuo  à Nobis  poftulafti,  quem- 
admodùm  ex  Diplomate  jam  expedito,  cibique  proximé 
tranfmiffo  fufìùs  cognofces . Porrò  dum  votis  tuis  fatisfe- 
ciflc  gaudemus,  uberemque  cadellium  benedittionum  co- 
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piatti  à Divina  largitace  ejufdem  Nepotis  tui  nupdis  appre- 
camur,  preterire  nequaquam  poflumus,  quia  hac  opporrà» 
nitate  tibi  declaremus  , quàm  moleftum , ac  piane  acer- 
bum  paterno  cordi  noftro  accidat  intelligere  , quòd  in_, 
aliquibus  Galli®  Dicecefibus , ac  poddìmum  in  Parifienfi, 
cujus  profedò  erat  esteri  exemplo  preire,  debita  novidìm® 
noftr®  dogmadex  Conftitudoni  obedientia  non  abfque  in» 
genti  bonorum  omnium  offenfione  adhuc  differatur.  Con» 
(di  equidem  probe  fumus  nihil  à te  pretermini  eorum,  qui- 
bus  renitentes  ad  obfequium  Aedi , & revocati  poffe  arbi- 
trari, ac  eximium,  quem  ea  in  re  palam  oftendis,  ze- 
lum  non  modo  gratuiti , acceptumque  fummoperè  habe- 
mus , verùm  etiam  effufis  in  Domino  Iaudibus  commenda- 
xnus . Nollemus  tamen  nimium  lucrifacicndi  Fratres  de- 
fiderium  caufam  fieri  eos  amittendi  ; quandoquidem  immo- 
deratà  leni  tate,  ac  indulgentia  pertinaciam  confirmari  ,imò 
etiam  augeri  potiùs,  quàm  diminuì  experienda  teftis  com- 
probavit.  Cum  igitur  palàm  toties  fecerimus  fixam  delibe- 
rationem  noftram  , quatti  adidui  confidenti®  ftimuli  in_. 
dies  magis  roborant,  non  ampliùs,  neque  diutiùs  enor- 
mem  hanc  contumaciam  ferendi  : cumque  Divinx  Previ- 
denti® benefìcio  is  Gallix  concedus  fit , & confervetur  Rex 
Optimus,  qui  non  fine  immortali  fui  nominis  glorià , ubi 
de  Religioni  integriate,  vel  unitale  Eccidi®  tuendà agi- 
tur,  non  tam  Regiam  authoritatem,  quatti  Regiutn  edam 
honorem  libentidìmé  interponit,  confentaneum  omninò  du- 
cimus,  ut  gravidimo  huic  negodofinis  aliquando  impona- 
tur,  iis  adhibiti Canonici  remedii,  quxà  Nobis  negligi, 
vel  longiùs  protrahi  Apoftolici  Minilterii  noftri  ratio  ne- 
quaquàm  patitur,  quxque  impune  contemptum  iri  non_, 
credtmus,  ubi  Regali  Brachii  ope , atque  prxfidio,  quod 
iteratx  Majeftati  fux  declarationes  omninò  fperare  Nos  ju- 
bent  ,communiantur.  Age  itaque , Dilede  Fili  nofter,  cce- 
ptis  conftanter  infide,  xquidìmi  voti  noftri  implcmentum, 
ut  faci,  ttrcnuè  promovere  perge : illorumque  confortio 
te  adjungere  omnino  cave,  qui  redà,  ut  opinamur  mente, 
fed  noxio  nimiùm  effedu,  Nobifque  prorsùs  inviti,  acim- 
probandbus,aliorum,quos  fequi  minime deberent, feofibus 

LUI  2 prx- 


63  6 S eletta  Monumenta . 

prxter  modum  obfecundando,  rem  procraftinare,  ac  dtj 
die  in  diem  ducere  feudent.  Qua  ratione  nedum  volunta- 
cem  noferam  ceteroqui , ut  nolti , vehementer  in  Te  prò* 
penfam  arttiùs  quoque  cibi  conciliabis,  verùm  etiam  , & 
tuis  in  Ecclefiam  , Santtamque  hanc  Sedem  meritis  ingen- 
te ni  piane  cumulum  adjicies,  & uberes  bonorum  omnium 
laudes  promereberis  j Tibique,  Diledie  Kili  nofter,  felicis 
eventùs  aufpicem  Apoftolicam  Benedittionem  peramanter 
impertimur . Datum  Romx  &c.  die  zi.  Augniti  1714.  &c. 

CLEMENTIS  XI. 

BREVE 

Hortantis  Cardinalem  de  TSloaìììes  ad  fufdpiendam  debità  reve- 
renda , (y  obfequio  pofto/icam  Conjìitutionem  Unigeni- 
tus  : atque  curandum  , ut  in  Jua  Vartfienfi  Ecclefià  , {j 
Dioeceft  ab  omnibus  objervetur , 

Diletto  Filio  Noftro  Ludovico  Antonio  Tituli 
S.  Maria:  fuper  Minervam  Presbytero  S.  R.E. 
Cardinali  de  Noaillesnuncupato. 

CLEMENS  PAPA  XI. 

Dilette  Fili  Kofìer  falutcm  &C. 

CHaritas  Chrifti  , quam  commiflb  Nobis  univerfo 
Gregi  Dominico  debemus  impendere,  urget  Nos, 
ucergà  eos  potillimùm , qui  in  Tempio  Dei  fuper  Cande- 
labrum  pofiti  veluti  luminaria  majora  prjfulgent,  Paltora- 
lis  Noftrx  follicitudinis  ftudium  convertamus j ut  nihil  in 
eorumattibus  minùs  congruum  , aut  forte  inordinatum  ap- 
pareat  , quod  exteris  Chriftifidelibus  offendiculo  effe , aut 
a prava  fentiemibus  trahi  quoquomodo  poffjt  ad  iniquitatis 
exemplum.  Cura  igitur,  Dilette  Fili  Nofter,  Circumfpe. 
ttionem  tuam  , quam  in  humiliter  fufeipienda  , tuifquo 
Populis  commendandà  Conftitutione  noltra  , quam  ad- 
veriùs  plurima  malx  dottrini  capita  nuper  edidimus,  exte- 
ris  Gallicani  Epifcopis  prxire  omninò  parfuerat,  cunttari 

adhuc, 


- Digitized  by  Google 


Scie  da  Monumenta  . 637 

adhuc , atque  hzrere  viderimps  ,•  doluimus  fané  non  pa- 
rùm  , quod  id  non  modo  Apoftolic®  Sedis  Authoritati , ve* 
rum  etiam  honori , ac  dignitari  tuzapud  xquos  omnes  re* 
rum  ®ftimatores  graviter  officere  videretur.  Expe&arc  ta* 
men  huc  ufque  maluimus , ut  tuàmet  ipfe  pietace  du&us , 
prudentià  admonitus  , officio  extimulacus  , quod  optaba- 
mus,  impleres.  Quia  verò  rem  iftam,  qu*  maxime  Nobis, 
& meritò  cordi  eftniroisjamlongé  protraila m ampliùsdif- 
ferri  non  decer,  Divini  priùs  lumini*  implorato pr®fidio,& 
Evangelic®  Nobis  prxceptionis  norma  propofita  : qui  ma- 
jor e fi  in 'vobis , fiat  ficut  minor  : Statuimuscharitate  potiùs, 
quàm  potevate  Tecum  agere  , Teque  renitentem  licét, 
nolhis  ultrò  literis  convenire,  utquead  Nos  filialis  obedien- 
ri®  pafTibus  redeas,  exhibere  Tibi  patern®  dileóbonis  occur- 
fum.  Habec  enim  vim  fuam  charitas,  cujus  vinculo  trahi 
Te  , Nobifque  prorsùs  obftringi  cupimus  , Deoque  Au* 
thore  confidimus.  Cogita  qu®fo,  Dilette  FiliNoiler,  ac 
fedulà  Tecum  mente  revolve,  quid  porrò  ex  ifta  conten* 
rione  tua  apud  Deum  , hominelque  proficias  ; quo  in  ar- 
gumento  verfari  diutiùs  nolumus  , ut  non  triftitiam  fuper 
triflitiam  habeas  ,•  neque  enim  Te  modo  corripere  intendi- 
mus  , fed  luerari . Tuoque  igitur  Te  judicio  in  przfentia 
fiftimus  , utque  omni  terrena  affectione  fepofìtà  caufam* 
tuam  ante  Deum,  qui  fcrutatur  renes , & corda  -,  xquo  pa- 
catoque  animo  Te  ipfe  agere,  atque  expenderc  velis,  ve* 
hementer  hortamur  . Perfpicies  profetò  , quàm  grave_* 
fit  , & a perpetua  Majorum  noftrorum  conluetudine  ab* 
fonum , Summo  Ecclefix  Sacerdoti , Chrifti  nomine , cujus 
vices  licer  immeritus  gerit  in  terris  , univerfìs  toto  orbi_» 
Chriilifidelibus  prxcipienti  palamobfifti,  & publicam  Ca- 
tholic®  Ecclefi®  pacem  paucorum  Epifcoporum  diffenfione 
turbari  $ videbis  , & plané  dignofees , quo  demùm  agan- 
tur  fpiritu,  & quo  tandem  colorata  illa  zeli,  & difeiplin® 
feverioris  oftentatione  colliment  , qui  Apoltolic®  noftrs 
Conftitutioni  contradicunt,  ejufque  Decreta  carpunt , va* 
nifque  penitùs , atque  ab  eadem  noftra  Conftitutione,  illiuf- 
que  toto,  & quidem  fatis  aperto  tenore  prorsùs  alienis, 
quin  etiam  ftudiosè  fuperindu&is  , vel  potiùs  ad  rem  in- 
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volvendam  maligne  affittis  difficultatibus  , & quxdioni» 
bus  temere  cavillantur  : qui  (cripta  quotidié  , libellofque , 
quorum  jam  non  e(t  numerus  , in  vulgus  fpargunt  eà  pia- 
ne audacia  , & amaritudine  undequaquè  refertos  , ut  nec 
Deum  timere  , nec  homines  vereri  videantur.  Hi  porrò, 
Dilette  Fili  Nofter  , funt , qui  Te  laudibus  ad  Coelurn 
eff'erunt , tuamque  fufeipiendis  Apoftolicis  definitionibus 
repugnantiam  gloriosa  condantix  Sacerdotalis  appellatione 
deprxdicent  , quodque  inviti  quidem  , atque  gementes 
dicere  cogimur,  cum  tacere  prorsùs  , zelo  Dei  Nos  uren- 
te , non  valeamus , ipfimet  Eterodoxi  cum  privatis  Iiteris, 
quas  ipfimet  oculis  nodris  afpeximus  , tùm  publicè  editis 
Libris  , Tibi  , tecumque  fenticntibus  mirificè  plaudunt, 
& gratulantur,  ac  falsò  quidem  , & per  fummam  temerità- 
tem  Vos  omnes  fibi  propè  jam  confentire  gloriantur  . In- 
gemifeimus  profettò  irta  videntes  , Teque  , Dilette  Fili 
Nofter,  qux  noftra  de  eximia  pietate  tua  opinio  eft,  No- 
bifeum  ingemifeere  non  ambigimus  . Quare  ergo  non_* 
exurgis  Nobifcum  adversùs  apertos  Ecclefix  hoftes  , qui 
exprobrant  agminibus  Populi  Dei  ? Quare  occultos,  qui 
acuerunt  linguas  fuas  , ficut  ferpentis , eorumque  nefaria_, 
fcripta  aperte  non  deteftaris  ? Quare  demùm  infidiantium 
fidei  tux,  qui  maxime  timendi  lunt,  ingefta  Tibi  fubfalfa 
amicitix  fìmulatione  confida  non  repellis  , laudes  non  ad- 
verfaris  ? Neque  enim  frudrà  fcriptum  ed  : A Confinario 
firva  ani m am  tuam , ne  forte  mittat  fuàem  in  terram  , di- 
cat  Tibi , bona  eft  'via  tua , (j  ftet  è contrario  •videro  quid  Ti- 
bi eveniat . Id  totum  in  manu  tua  ed,  Dilette  Fili  Noder, 
fi  feilieet  Apoftolicx  Conditutioni  fincera  , ac  fimplici  fu- 
feeptione  Te  fubjicias , eamque  in  commifla  Tibi  Dioecefi 
omninò  fervari  procures  . Podulat  hoc  a Te  recens  om- 
nium penò  per  Galliam  Fratrum  tuorum  , imo  & alia- 
rum  quoque  nationum  exemplum  . Podulat  ipfius  Eccle» 
fiat  tux,  qux  in  B.  PetriFide,  & Apodolicx  Sedi  adhx- 
fione  femper  excelluit,  pax,  & tranquillitas . Podulat,  ae 
planò  exigit  eximia  illa  CharifTìmi  in  Chrifto  Filii  noftri 
Ludovici  Francorum  Regis  Chriftianiffimi  pietas  , in  cu? 
jus  corde  tantum  Religioni  zelucq  miferatio  Divina  con» 
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ftituit,  ut  eam  univerfis  Regni  negotiis  anteponat.  Poftu- 
lat  demòni  vel  ipfa  tua  amplilfiraa  Cardinalatùs  Digniras, 
qua  Sedes  Apoftolica  Te  ornavit  , fibique  non  benefici! 
modo , fed  & folemnis  jurisjurandi  vinculo  magis  obftrin- 
xit,  atque  una  cum  omnibus  aliis  Venerabilibus  Fratribus 
Noftris  S.  R.  E.  Cardinalibus  ad  omnimodam  Nobifcum  in 
eodem fenfu,  atque  fententià  convenientiam , & unitatem 
invitat,  revocat,  & fuo  quodam  jure  repetit  , atque  com- 
pellat  . Ne  igitur  , Dile&e  Fili  Nofter , paternum  no- 
ftrum,  Tuique  amantiflìmum  cor  triftari  diutiùs,  neChri- 
ftianifiìmi  Regis  juftidimam  voluntatem  frufcrari  ulteriùs, 
nec  demùm  inclytamGalIicanam  Nationem,  quam  tanto 
labore  , invi&àque  fortitudine  , ac  immortali  lui  nominis 
gloria  idem  Chridianillìmus  Rex  in  Religionis  unitate  , 
expulfis  , qui  eam  miferè  dilacerabant , fervare  curavit,  ac 
piane  obtinuit , iterùm  , quod  porrò  abfit , in  funefiae  di- 
vifionis  periculum  adduci  aliquando  patiaris.  Sic  te  feliciter 
prteeunte  pauci  illi , qui  Te,  fi  non  impellente,  comitante 
laltèm  a casteris  recefiferunt,  unitati  prilline  reltituti , quem 
Ducem  lecuti  funt,  reducem  fubfequentur , atqueeà,  qu§ 
per  univerfum  Mundum  femper  inclaruit  , Gallicana  Ec- 
clefiae  erga  B.  Petrum,  & Sedem  Apoltolicam  obfervantia 
feliciùs  effulgente  non  minùs  Nos  , quam  prasfatus  Rex 
Chridianillìmus  , tota  fimul  Nobifcum  exultante  Gallià 
collaetabimur , & quod  fudinuilfe  difpendium  de  tarditate 
putavimus,  de  uberiori  reperiemus  charitate  compendium, 
itaut  hac  dilatione  temporis  non  interrupta  videatur , fed 
enutrita  dile&io  . Id  vero  dum  à Te  folliciti  quantociùs  ex- 
pedamus  , Apofiolicam  Benedi&ionem  Tibi  peramanter 
impertimur.  Datum  Romae  &c.die26.Februarii  1715.&C 

CLEMENTIS  XI, 

BREVE 

Ducem  Aurelianenfem  vebementer  borianti* , ac  urgenti s ad 
ftrenuam , Jèdulamque  navandam  operam , ut  Cardinali s de 
ISLoailles  in  negotio  Apoftolica  Conftitutionir  Unigenitus 
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perperàm  gefta  corrigat , ac  offìcii  fui  debita  cumulate  fatis- 
faiiat. 

Dilediflìmo  in  Chrifto  Filio  Noftro  Philippo 
Duci  Aurelianenfi  . 

CLEMENS  PP.  XI. 

DilcBìJjimc  in  Chrijlo  Fili  Kojler  Salutcm. 

UBi  tam  ex  literis  tuis  die  13.  Septembris  proximé 
elapfi  ad  Nosdatis,  quam  etiam  ex  iis,  qui  Cardi* 
nalis  de  la  Tremoille  tuo  nomine  latiùs  nobis  explicavit, 
intelleximus  a Te  difpofita , ut  florentiflimi  illius  Regni  per 
minorem  novi  Regis  attatem  adminiftrandi  certam  ratio- 
nem , formamque  ftabilires  } prxfertim  verò  audivimus 
Confiliariorum  cattus  , quos  eum  in  finem  prò  rerùm  varie- 
tate  five  reftituere,  five  etiam  inftituere  confentaneum  du- 
xifti , magnoperè  quidem  lattati  fumus  , quod  tanta  fedu- 
litate,  ac  vigilanti  ad  ea  potiflìmùm  przfcribenda  curas 
omnes  tuas,  & ftudia  intenderis  , quae  optatae  ejufdem.» 
Regni  quieti , publicxque  iftorum  populorum  felicitati 
profutura  exiftimafti . Tua  nihilominùs  eximia,  qua  poi* 
les,  prudentia,  Dile&iflìme  in  Chrifto  Fili  Nofter  faci- 
le Tibi  ob  oculos  ponet,  quàm  graviter  cum  univerfa  hac 
Alma  Urbe  acceperimus  inter  catterà  à te  conftituta  fan- 
<2iori  illi , quod  Confitenti  a vocant  , Confilio  pratpofitum 
fuifle  Cardinalem  de  Noailles  , qui  nimirum  ( tametft 
alias  de  eo  ob  plures  illius  egregias,  ac  facro  Antiftite  di- 
gnas  virtutes  pratclarè  cenfuerimus)  in  negotio  Apoftoli- 
cat  noftrat  Conftitutionis,  cujus  initium  eft  Unigenitus  Dei 
Filius  ita  fe  geflìt  , ut  una  cum  paucis  illis  , qui  à coete- 
rorumFratrum  confortio  defecerunt,  uberem  nimis  (quod 
dolentes  dicimus  ) Catholicis  omnibus  triftitiat,  ac  fcan- 
dali,  Ecclefiat  verò  hoftibus  gaudii,  ac  irrilìonis  materiam 
prxbuerit.  Verùm,  cum  animam  noftram  nullatenùs  indu- 
cere poflìmus,  ut  credamus  , Te  Principem  egregia  non 
minùs  fapientià , & doftrinà  , quam  fingulari  in  Ortho- 
doxam  Religionem  Audio  prxditum , ac  in  obfequio  erga 
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hanc  Sandam  Sederti , ut  non  Temei  profefius  es  , nerni- 
ni  Tecundum,  adduci  potuiffe , ut  tanti  momenti  pr$fedu- 
ram  eidem  Cardinali  de  Noailles  deferres,  nifi  priùs  com- 
pertum,  ac  prorsùs  exploratum  habuiftès,  quod  ipfe  quam- 
primùm , imo  etiam  antequam  novum  hoc  munus  obire 
inciperet , officii  fui  debito  cumulate  fatisfàdurus  eflet, 
omniaque  hac  in  re  perperàm  gefta  congrua  emendatione 
penfaturus  : Hac  una  fuafione  animi  noftri  aegritudinem., 
temperamus,  confili  planè  fore,  utnegotium  iftud,Te prae- 
cipuè'adjuvante,  ac  impellente,  itapropediem  abfolutum 
in,  ut  illius  exitus,  quemadmodùm  verbis  ipfis  tuis  me* 
moratus  Cardinali*  de  la  Tremolile  Te  maxime'  fperare  No- 
bis  denunciavit , & follicitudini  noftrac  fatisfàciat , & Ec- 
clefis  plaufus  mereatur.  Qua  quidem  re  nihil  nomini  tuo 
gloriolius,  nihil  Regno  irti  utilius,  nihil  eidem  Cardinali  de 
Noailles  falubrius,  nihil  denique  lastius,  aut  jucundius  no- 
bis  accidere  poterit , qui  maxima  Tanè  , ac  moleftiflìma  * 
qua  angimur,curà  liberati,  Cardinalem  praefatum,illiufquei 
(ocios  ad  faniora  confilia  revocatos  libentiffime  exciperc^» 
parati  fumus,  omnique  paternae  charitatis  officio  compie- 
dìi:  Cceterum,  ut  planè  vides,  ac  res  ipfa  per  Te  fatis  lo- 
quitur,  graviffimum  hoc  negocium;  ubi  Orthodoxae  Re- 
ligioni integritas,  Catholicaeque  unitas  periclitatur  ejuk 
modi  eft,  ut  illud  ulterius  inemendatum,  fine  infigniÀpo- 
ftolici  noftri  minifterii  labe,  relinquere  non  poffimus.  Piu- 
ribus  hac  de  re,  quae  Nobis  fummopere  cordi  eft,  Tecum 
aget  Ven.  Frater  Cornelius  Archiepifcopus  Carthaginen*; 
fis  Nuncius  ifthic  nofter,  quem  ut  benigne  audire  velis* 
vehementer  à Te  petimus  j Tibique,  Dilediffimein  Chri- 
fto  Fili  Nofter , Apoftolicam  Benedidionem  ex  intimo  pa- 
terni cordis  depromptam  impertimur . Datum  Roraae  &c, 
die  1.  Odobris  1715.&C. 

; C L E M E N T l S XI,  ! 

; • BREVE  l 

Duci  AureTtanenfi  Regni  Galli  arum  fyclori , figtiìficantis , quoà 
r ob  confi  antem  Cardinalisde  TSLoailles  inobedientiam , eidem  $ 
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e'jufque  adbarentibus  terminum  duorum  menfium  affienai  ad fi 
jubficìendum  Conftìtutioni  Unigenitus,  illdmque  fide/iter  oh- 
Jervandum  , ac  ab  aliis  etiam  eorum  cura  commìjfis  obfirva- 
rifaciendum  : quo  elapfo  termino , ubi  Tonti  fido  Tracepto  non 
paruerint , Se,  quoad  eumdem  Cardinaìem  , ad  privai  iouem 
Cardinalitia  Dignitatis  } quo  -vero  ad  Epifcopos , ipfttmque 
Cardinaìem  ad  alia  rva!idiora  juris  remedia  proce ffurum  ejfi 
declarat . 

Dilediffimo  in  Chrirto  Filio  noftro  Philippo 
Duci  Aurelianeniì . 

CLEMENS  PAPA  XI. 

Diledi Jprne  in  Cbrijlo  Fili  nojler  falutem  &c. 

CU  m alias, & fané  non femel  per  Venerabilem  Fratrem 
Cornelium  Archiepifcopum  Carthaginenfem  Nun- 
ciumifthicnoftrumfpem  Nobis  haud  dubiamfeceris,  eaque 
tuo  nomine  à Diledo  Filio  nollro  Jofepho  S.  R.  E.  Cardi- 
nali de  la  Tremolile  luculenter  confirmata  fueric , graviffi- 
mum  negotium  Confticucionis  noftri , cujus  initium  eft 
Unigenita j Dei  Filine,  brevi  ex  animi  noftri  fententia , to- 
tiufque  Ecclefiz  plaufu  abfolutum  iri  : dedimus  profedò  fi- 
dei  , quam  verbis  tuis  habuimus , ut  diutius  , quam  par 
erat,  ab  ejufmodi  reacrioribusremediisurgenda,conficien- 
daqueabftineremus.NovimusenimTe  illum  non  effe,  qui 
aliquid  temere  fperare  foleas,  aut  cui  verba  dare  contuma- 
cesEpifcopi,  honeftum,  ac  tutum  exifiimare  pofiìnt . Hac 
propterea  ipe  freti,  tametfi  deindé  audiverimus  Cardinaìem 
de  Noailles  praefatorum  Epifcoporum  ducem  non  fine  in- 
genti Catholici  Orbis  admiratione  Confilio  illi , quod  ifihic 
Confiientia  vocant,à  Te  prafedum  fuiffe:  maximam,  quam 
inde  fufeepimus  animi  asgritudinem  eà , ut  probe  nofti , per- 
fuafione  lenivimus,  qua  ejufmodi  munus  non  alias  à Te  ipfi 
Cardinali  delatum  fuiffe  exiftimavimus,  quam  eà  lege,  uc 
ipfe  quamprimùm , imò  etiam  antequam  illud  obire  incipe- 
ret,  officii  fui  debito  erga  nos , erga  Apoftolicam  Sedem, er- 
ga univerfam  Ecclefiam  cumulate  fatisfaceret . Agnovimus 
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reverà  non  multò  pofl  noslongé  aberrafle , ubifciliceteum- 
dem  Cardinalem  demandatam  fibi  Prxfefturam  fine  ulla_, 
perperamà  fé  ge f forum  prxvià  emendatione  fufeepiflè , ne- 
que  illam  clàm,  aut  timidè,  fed  palam,  & fine  rubore_, 
exercere  expiffe  refeivimus  : fed  adirne,  ne  de  ce  ilatim  dif- 
fide re  videremur  toc  menfium  fpatio,  quot  ab  atiis,  quas 
hac  de  re  ad  Te  dedimus , literis  huc  ufque  efHuxerunc , pror- 
fusfiluimus:  felicem  illum,  quem  maximo  huie,  & multis 
nominibus  permoleflo  negotio  fperarenos  feceras,  exitum 
patienter  prxftolantes , ac  licét  cun&ationem  hanc  noftram 
communiter  improbari  non  ignoraremus:  affiduis  dumta- 
xat,  & enixis  precibus  exceptis , quas  interim  humili  cor- 
de ad  Dominum  effudimus,  ut  errantes  in  viam  juftitiz  re- 
vocare , nobis  verò  quid  in  tanto  rei  diferimine  agendum 
efTet,  aperirec;  à quavis  alia  deliberatione  Nobis  omninò 
temperavimus  conflantér , ac  perpetuò  confifi , optato  tan- 
dem exicu  carituram  nequaquàm  elle  fpem  illam , quam  non 
minus  in  caufie  juftitia,  quàm  in  animi  cui  zquicate  , exi- 
mioque  tuo  erga  publicam  quietem,  ac  Orthodoxam  Re- 
ligionem  Audio  collocaveramus . Verùm  cumnimiùmjam 
exploracum , comperi umque  fit  Cardinalem  de  Noailles , 
acreliquos  fecum  fentientes  Antillites  patientia  noftrà , tuif- 
que  benefìciis  animos  ad  confovendum  pervivacia  fux  cri- 
men  obduruifle,  acque  ex  hoc  uno  fonte  m maximum  Apo-. 
italica  Sedis,  & Ecclefix  contemptum  provenifTe  iflhic > 
ac  provenire  in  dies  tot  fcandala , quanospudet,  ac  piget 
commemorare:  proditi  prorfus  Apoftolici  Nobis  injun&i 
muneris , defertxque  turpiter  Religionis  caufx  argui  poffe- 
mus,  nifi  ad  retundendam  illorum  audaciam,  qui  tot  ma- 
lorum  authores,  feu  faltem  Fautores  effe  nofeuntur,  falu- 
temque  fiorentifiimo  Galliarum  Regno  afferendam  concefsà 
nobis  divinitùs  Potevate  tandem  uteremur . Per  alias  ita- 
que  noftras  in  fimili  forma  Brevis  literas  difertè  eis  prxcipi- 
mus,  ut  quicumque  ex  illis  mandata  ediderunt  non  minùs 
ventati , ac  Ecclefix  paci  repugnantia  , quam  memorata 
noftrx  Con  (li  turioni  injuriofa , ca  penitùs  refeindere,  & fi- 
ne mora  abolere  debeant:  tam  verò  illi  ipfi,  quam  exteri 
omnesprxfatx  Conflitutioni  noftrx  abfque  ulla  re(tri<3iona, 

• ' Mmmm  2 limi' 


644  S eletta  Monumenta , 

limitatione,  aut  condic  ione  fefubjicere,  illamque  exa&é , 
ac  fidelicer  obtcrvare  , ac  ab  omnibus  fui  cure  commiflis  ob- 
fervari  tacere  teneantur  ; prxfigences  eis  ad  hzc  omnia  im* 
plenda  cerminum  duorum  mentium,  ac  infuperdeclarentes, 
quod  hujufmodi  termino  elapfo , ubinobis  minime  confti- 
terit  illos  Precepto  huic  notlro  morem  ufquequaque  geflif- 
fe,  fumpto  a predico  Cardinale  de  Noailles  initio  ( quip- 
pe  qui  > licèt  tot  beneficiorum  vinculis  Romani  huic  Sedi 
pre  exteris  pbftri&us  reperiatur,  maluit  tamen  hac  in  re 
cum  paucis  fadtiofis  Cbrilti  vetlem  inconfutilem  feindere 
fatagentibus,  quàm  cum  Jefu  diritti  in  terris  Vicario,  ac 
cum  reliquis  Gallicani  Ecclefii,  aliifque  Catholici  Orbis 
Epifcopis  confentire)  illum  quidem  Cardinalati^  Dignità? 
te,  ac  infignibus  denudabimus  : deinde  vero  tara  contrà  ip* 
funi,  quam  contra  alios  Defertores  Epifcopos  validioribus 
juris  remediis , prout  in  Domino  magis  expedire  judicabi* 
mus,  ad  ulteriore  procedemus,  Verùm  ne  cum  eis  pote- 
vate, utdiximus,  utentes,  illi us  ebaritatis , qui  nunquàm 
excidit,  obliti  videamur  literx  illx,  quibus  tam  Cardina- 
lem  ipfum,  quam  alios  Epifcopos  de  hoc  noltro  propofito 
admonemus , julTu  notlro  à fupradidto  Archiepifeopo  Car* 
taginenfi  ad  te  deferentur  non  alio  lane  confil io , quam  ut1 
eas , quemadmodum  Te  enixé  rogamus , atque  obfecramus, 
Cardinali , & Epifcopis  fupradidtis  reddi  cures , unà  cum 
tpis  fapientiflimis , ac  falubribus  monitis , quibus  eos , ut 
è precipiti  loco,  in  quo  reperiuntur,  pedem  retrahant,  tlu- 
diosè  horteris,  illifque,  ut  in  fpiritu  humilitatis  ad  cor  re* 
deant,  omninò  perfuadeas,  undé  dura  nobis  auferatur  ne- 
ceflìtas  afperiùs  cum  eis  agendi,  amplaque  è contrario  ape- 
riatur  via  benevoli  illos  excipiendi , ac  cum  magna  Eccle* 
hi  univerfi  Istitià  in  fmu  paterni  charitatis  compledtendi , 
Quod  certé  Nps  majoremin  modum  cupimus,&  quemad- 
modum  jd  ipfum  enixis  precibus  à Deo  Optimo  Maximo 
^agitare  non  dehnemus,  ita  & a te  flagrando»,  quo  potlu* 
mus,  paterni  noflri  cordis  affe&u  nunc  maxime  pottula» 
mus.  Hxc  dum  te  prò  hngulari  tua  prudentia,  acpietate 
conatu  omni  , ac  Àudio  confedturum  effe  confidimus  , 
Tibi  interim,  Diledtiflime  in  diritto  Fili  notler  Apoftoli* 
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cam  Benedi&ionem  peramanter  impertjmur,  Datum  Ro. 
tnx  &c.  die  i.  Maji  1716. 

i'CLEMENTIS  XI 

CON5TITUTIO. 

« • • 

Sujpendentis  privilegia  à Sede  s ipoftolica  concejja  F acuitati 
Sue,  Teologia  Tarijien. 

CLEMENS.PP.  XI. 

„ /ld  futurarn  rei  memoriàm . 

« • « . . . • 

CI rcumspecta  Rom.  Pontificura  providentia  è fu* 
blimi  univerfat  Domus  Dei  fpecula  longé  , latèque 
prolpiciens  quantam  Catholicae  Ecclefiae  utilitàtem  5 atque 
ornamentum  afferant  facrarum , eifque  ancillantiucn  bona* 
rum  Literarum  ftudia  5 per  quae  depulsà  ignoranti;*  caligi* 
ne  hominum  mentes  luce  veritatis  illuftrancur  , ut  ad  ea 
Chriftifidelibus  vehementiùs  incenderete  adjuvaretcjuo> 
fcholas  pluribus  in  locis  inftituere , dodforum  hominum-* 
Collegia  excitare  , necnon  ftudiorura  generalium  Univer- 
fnates  erigere  confuevic*  ubi  Tana  Fidei  dottrina  > optimi!* 
que  morum  prateeptis , atque  inftitutis  imbuendae  jUventuti 
daretur  opera  : fimul  vero  contra  deterrjma  haerefum  mon- 
ftra  veluti  armamentaria  conftituerentur  > unde  Epifcopi, 
qui  in  partem  Paftoralis  follicitudinis  vocati  funt  ^ ad  fuos 
greges  tuendos  arma  capere,  atque  expedire  facile  poffent. 
Ubi  verò  Saluberrima  hxc  laudabilium  difciplinarum  Gym* 
rafia  , vel  eorumdem  Epifcoporum  cura  , vel  Principum 
liberalitate,  vel  etiam  privatorum  largitorum  beneficenti^ 
condita  fuifTe  cognovit  , novis  ea  proventibus  auxit  y .gra* 
tiis  , ót  privilegi!?  decoràvit  , aliifque  Apoffolics  benigni- 
tatis  muneribus  y prout  in  Domino  cenfuit  > profecuta  eft  * 
Q.  1.  Hinc  plures  ex  iifdem  Romanis  Pontificibus 
PraedecefToribus  noilris  9 quibus  compertum  eratj  celeberri* 
mam  Univerfitatem  ffudii  Generalis  ParifienGs  y in  eàque 
precipue  Sacre  TheologÌ9  Facultatem  adeò  in  die?  magis 
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florere  prillanti  ingenio  , eximiaque  dottrina  Viris  , ut 
ad  eos  audiendos  è remotiflimis  edam  regionibus  ingenc 
undique  Difcipulorum  mulcitudQ  conflueret  : tanto  quoque 
erga  Apollolicarti  Sedem  cui  tu  , & veneratione  commen- 
dar! , ut  hoc  potiflìmum  nomine  excellere  gloriaretur,  eam 
* maximis  hifee  virtutum  laudibus  ornatam  in  fuam , & Bea- 
ti Petri  peculiarem  clientelam  fufeeperunt  j datis  , ac  fae- 
piùs  confirmatis  immunitatibus , & exemptionibus  ab  alia 
quacumque  Ecclefiaftica  jurifdi&ióne  liberam  elTe  volue- 
runt  : aliifque  infuper  quamplurimis  gratiis  , ac  favoribus 
cumulaverunt , quemadmodum  ex  pluries  editis  , innova- 
tifque  a multis  retrò  faculis  ea  de  re  Apoftolicis  Literis 
aperte  dignofeitur  . Quin  etiam  haud  Temei  FacultateriL* 
eamdem  variis  §rumnarum  acerbitatibus,  moleftiifque  con- 
fli&atam  in  hujus  omnium  Fidelium  Matris  Ecclefia  fi- 
num  confugientem  , ejufque  prafidium  humiliter  implo- 
rantem  patrocinio  munire  , necnon  paterni , falutariqut_» 
feveritate  in  eos,  qui  malum  eidem  pararent,  animad ver- 
tere confueverunt . 

< 1.  Hacdum  Nobifcum  animo  reputamus  eo  graviort 

doloris  icSbu  perculfì  fumus,  cum  frequentibus  litteris  , & 
fama  ubique  gentium,  cum  incredibili  fidelium  Tea  odalo  dif- 
fida ad  Apollolatus  Nollri  notitiam  pervenit,  quod  poft- 
quara  aliàs  , videi  icét  menfeMartio  anni  MDCCXIV.  iti 
lucem  prodierat  Decretum  quoddam  nomine  didfce  FacuU 
tacis  promulgatum  , ac  publicis  literis  confignatum  , per 
quod  teftatum  omnibus  fiebat  eamdem  Facultatem  die  5* 
ejufdem  Menfis  Martii  Conftitutionem  noftram,  qua  in- 
cipit {Jnigenitus  Dei  Filiu s (ye.  Anno  Incarnationis  Do- 
minici 1713.  fexto  Idus  Septembris  à Nobis  editam  fumala, 
cum  reverentia  , atque  obfequio  recepifle  , ac  in  fuas  ta- 
bulas  referri  juflìfle,  ut  ab  omnibus,  & fingulis  Magiftris, 
Do&oribus  , Baccalaureis  , & Candidati  fuis  pari  obfe- 
quio coleretur  , & obfervaretur  y non  ità  pridem  nonnulli 
pradi&a  Facultatis  Dolores  majorem  forfan  , fed  certé 
minimé  faniorem  fui  cactus  partem  conllituentes,  non  mi- 
nùs  antiqua  ejufdem  catfts  gloria,  perpetuaeque  in  hanc  San- 
ftam  Sedem  obfervantia,  quàm  iijfigniura  ab  eà  ipfi  Unir 
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vcrfitati  collatorum  Bencficiorum  , ac  Privilegiorum  im- 
memores  : quinimò  ipiìus  edam  fui  Do&oratus  gradus  , 
quo  Apoftolica  au&oritate  donati  fuerunt,  prorfus  obliti: 
nulla  Ecclefialticarum  posnarum  formidine  : nulla  famx 
reverenda:  nulla  demùm  illius  jurisjurandi , quo  in  confor- 
tium  dvOtx  Facultaris  cooptati  initio  omnium  a&uum  fo 
nihil  unquam  di&uros , fcripturofve , quod  Pontificiis  De- 
cretis  repugnaret , difertè  fpoponderunt  , Religione  com- 
moti : fruii rà  reclamantibus  aliis  bonam  caufam  flrenuè 
tuentibus  > eò  impudenti^  proceflerunt  , ut  Decretum  fu- 
pradi&um  falfum , adulterinum,  commentitium,  atquo 
ex  ipfius  Facultatis  commentariis  eradendum  eflè  declara- 
verint  : non  obfcurè  fìc  agendo  oftendentes  fe , aut  debn 
tam  memorata  Conllitutioni  noftrae  obedientiam  predare 
contumaciter  nolle  > quippe  quam  fe  nunquam  preftitifle 
acerrime  contenderunt  : aut  veriùs  ab  ea , quam  prò  mune- 
ris  fui  debito  prediterunt  9 turpiter  defcivifle:  utcumque  ve- 
ro feres  habuerit,  feraperà  Majorumfuorum,quos  Religio- 
nis  non  miniis  , quam  fapienti?  claritas  commendavi t,  ve- 
lligiis  aberrale  , qui  videlicét  ab  ipfius  fchol?  Parifienfis 
exordiis  Apoftolicae  Sedis  L.eges  accipere  , fuarum  confir- 
mationem  expe&are , oracula  petere  9 judicia  fubire , De- 
cretis  obtemperare  , poenas  exequi  > fandfionibus  acquie- 
fcere  , verbis  , fa&ifque  toties  profefli  funt , maximoqu^, 
fibi  honore  inconcufsà  devotione  duxerunt , prout  ex  ipfius 
Univerfitatis  tabulis , & publicis  etiam  documends  con  (ta- 
re notum  eft . : 

• 5.  3.  Ad  haec  inquieti  homines  prefati  minimè  veriti  funt 
tum  privatis  collocutionibus  , tum  publicis  etiam  toto  fuo- 
rum  addante  Conventu  habitis  fermonibus  > moderno  pre- 
fertim  Sindico  viam  Aberrantium  preeunte  , predi&am^ 
Conllitutionem  noftram  multiformiter  impetere  , atquc_» 
profcindere  j necnon  Glariflìmos  Collegas  fuos  à veritatis 
(emita  non  recedentes , adeòque  ab  eis  diflentientes  , quos 
non  paucos  Divina  Providentia  ad  Reproborum  contume- 
liam  fervare  voluit,plurimùm  divexare,  perinde  acfi  morem 
Apodolicze  Sedis  gerendo  gravi  aliquo  fe  crimine  commacu- 
lalfent . Prcterea  nonnullorum  Venerabilium  Fratrum  Gal- 
li? 
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lif  Epifeoporum  Decreta , quibus  a perverta  ejufmódi  ipfo- 
rum  agendi  ratione  fefe  abhorrere  palàm  edixerant,  abjudi- 
care  , & defpicere  , quin  etiam  publicé  impugnare  non_, 
erubuerunt:  quod  utique  ingenti  animum  noftrum  maarore 
confodic , quippe  qui  in  fummo  Epifcopatus  vertice  a Do- 
mino conftituti  Epifcopalem  in  primis  au&oritatem  digni- 
tatemque  defendere  omninò  tenemur,  idque  maxime  Ec- 
clefiaz  Dei  , maxime  etiam  Religioni  interfit . 

iJ.  4.  Multa  haze,  & tam  gravia  mala  cum  jamdiù 
invaluerunt , Nos  tamen,  ut  amantiflìmus  Pater,  quem-. 
delirantium  filiorum  miferet , in  patientia,  & longanimita- 
te  diutiùs,  quod  fieri  potuit  expe&andum  exiftimavimus  , 
an  forte  filii  itti  defertores  confcientià  commiflì  feeleris, 
aut  faltem  verecundiàad  fefpontè  redirent,  vel  alieno  tan- 
dem impulfu,  atque  opera  revocarentur.  Verùm  cum  vi- 
deamus  lenitate  noftra  morbumquotidiè  magis,  magifque 
ingravefeere,  ne  poenas  à nobis  negledìae  curationis  repe- 
tat  fupremus  Ecclcfiae  Author,  ac  Vindex,  falubri  aliquo 
canonicae  feveritatis  remedio  vulnus  iftud  cradèandum  fu- 
feipimus,  ut,  quod  planè  cupimus,  cicatricem  ducat,  & 
pravaricatores  revertantur  ad  cor , parati  profedtò , fi  fe- 
cùs  accidat,  quod  abfit  ulcifci  omnem  inobedientiam,  & 
juxta  traditam  nobis  à Domino  potefiatem  ad  ulteriora_j 
procedere.  * : : • . 

5.  Specialem  itaque  curam  ejufdem  Parifienfis  Scho? 
\x  lub  immediata  B.  Petri  protedìione  à tot  fazeulis  , ut 
praefertur  fufceptae  nobis,  & eidem  Apoftolica:  Sedi  reti? 
nentes  ( neque  enim  boni  Paftoris  eft  infirmas  oves  defe- 
rere  , fed  vigilantes  cufiodire)  ut  illius  bono  , ut  utili* 
tati  falubriùs , & efficaciùs  confulamusj  fimulque  animo 
j-eputantesreliquas  omnesgratias,  quibus  ipfa  Sacra  Theo- 
Jogiaz  Facultas  à Sede  pradidia  cumulatiffimé  ornata  fuit  ob 
tot , ac  tanta , ut  praefertur  in  ea  perperam  gefia , jam  noti 
in  fideifavorem,  Ecclefiae  decus,  Epifeoporum  adjumen- 
tum  , fideliumque  aedificationem  , ut  mens  profe&ò  con- 
cedentium  fuerat , fed  in  errorum  potiùs  fomentum  me. 
moratae  Sedis  Apoftolicaz  injuriam , atque  Epifcopalis  di- 
gnitatis  imminutionem  fore  cefluras$  omnium,  & fiogu. 
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lorum  privilegiorum,  faculcatum  gratiarum,  & indulto- 
rum  di&xfacultati  Theologicx  Parifienfi  à quibufeumque 
Romanis  Pontificibus  Prxdecelforibus  Noftris  conceflb- 
rum , Literarumquo  Apoftolicarum  , cam  fub  piombo, 
quàm  in  limili  forma  Brevis  ab  eo  defuper  cmanatarum.» 
tenores,  & datas  eciam  veriores,  aliaque  omnia,  & lin- 
gula edam  fpecificam,  & individuati»  mentionom,  & ex- 
prelTionem  requirentia  prxfentibus  prò  piene,  & fufficien- 
ter , ac  de  verbo  ad  verbum  , nihil  penicùs  omiffo  , in- 
fertis,  &expreffis,  ac  fpecificacis  habentes,  de  nonnullo- 
rum  Venerabilium  Fratrum  noltrorum  S.  R.  E.  Cardina- 
lium  fuper  hoc  fpecialiter  à nobis  deputacorum  confilio, 
omnia,  & fingula  Privilegia  ( prxfato  immediatx  fubje- 
dlionis  huic  Sandtx  Sedi  dumtaxat  excepto  ) immunitates , 
libertates,  prxrogativas,  facultates,  indulgentias,  gratias, 
& indulta  quxeumque,  live  à Nobis,  fiveàquibufvis  Ro- 
manis Pontificibus  Prxdecelforibus  no  (Iris  prxdidlx  Facul- 
tati  Theologicx  Parifienfi,  live  ejus  Do&oribus,  Magi- 
ftris,  Decano,  Sindico,  aliifque  Miniftris,  Officialibus, 
& Perfonis quibufeumque tam  conjundfim,  quamdivifim, 
quandocumque,  quomodocumque  , & ex  quacumquc_» 
causa  concetta,  ac  etiam  pluriés  confirmata,  & innovata, 
autftoritate  Apollolica  tenore  prxfentium  ad  noftrum,  & 
di£lx  Sedis  beneplacitum  fufpendimus,  ac  fufpenfa  ette,- 
& fore  decernimus,  & declaramus. 

6.  Neminem  propterea  in  poflerum , ejufmodi  fu- 
fpenfione durante,  adMagifterii,  feu  Dodìoratus , Liceo- 
tix  , Baccalaurcatus  , feu  quemvis  alium  gradum  in  ea- 
dem  facultate  per  Cancellarium  fupradidtx  Univerfitatis, 
five  alium  ipfius  facultatis  Miniftrum  , feu  Officialem.. 
quemeumque  protnoveri , eidemque  facultati  aggregari  ul- 
lo  modo  pofle,  nec  ita  forte  promotum , feu  aggregatimi 
à Nobis,  & Sede  prxdidfa,  ejufque  Officialibus , & Mini- 
ftris, aut  à quovis  alio  Prxlato  Ecclefiaftico  Sxculari , vel 
Regolari , eorumve  pariter  Officialibus,  & Miniftris  ubi- 
que  gentium  exiftentibus  ullo  modo  admitti  debere,  ne» 
que  demum,  prxfatorum  graduum  vigore , ad  quafvis  Ec- 
clefias,  Dignitates,  Beneficia,  aliaque  munera  Ecclelia- 
. , Nnnn  ffi- 
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fiica  gradtis  hujufmodi  requirentia,  idoneum  cenferi , aut  ad 
illa  recipi , quoquomodo  pofie  , authoritate , & cenoro 
prxdidis  fimilitcr  declaramus. 

§.  7.  Czeterum  , quia  Romani  Pontifici  zequi,  boni- 
que  Supremi  Aflertoris  eli  juftitiae  limites  non  praetergredi , 
ne  videamur  virgam  peccatocum  relinquere  fuperforcem  ju- 
fiorum , Magifiros  omnes,  Dodlores , Baccalaureos , aliof- 
que  quocumque  nomine  nuncupatos  fupradidbs  Facultatis 
Alumnos,  qui  przcdi&zc  Conftitutioni  noftrae  debitam  obe- 
dientiam  prxftiterunt,aut  in  futurum  praeftiterint,  praefenti 
gratiarum,  & privilegiorum  fufpenfione  minime  affici  vo- 
lumus,  perinde,  ac  fi  quoad  illos  zeedem  praefentes  Literae 
prorfus  non  emanafTent.  Quinimò  eofdem,  ut  veros  obe- 
dientiae  filios,  ac  germanos  egregix  Facultatis  Alumnos, 
paternae  charitatis  finu  comple&entes  hortamur  in  Domino, 
ut  Apoftolicum  illud  fedulo  cogitantes  : fi  quid  patimini  prò - 
pter  juftitiaw^  beati:  in  fufeepto  tuendae  fanae  dodìrinze  pro- 
pofico  gloriofa  fiabilitate  perfeverent  .*  quodque  verè  Chri- 
fiiani  Dodoris  eft,  eos,  qui  contradicunt , arguere,  prò 
tradita  fibi  à Domino  fapientia  non  vereantur  $ certi  divi- 
nali) (ibi  retributionem  , atque  hujus  Sandae  Sedis  prote- 
dionem,  & gratiam  minimé  defuturam  . 

Jj.  8.  Decernentes  pariter  ipfas  praefentes  literas  firmas, 
validas,  & efficaces  exiftere , & fore , fuofque  plenarios , & 
integros  effedus  fortiri,  & obtinere,  ac  ab  illis,  ad  auos 
quovis  modo  fpedat,&  fpedabit  in  futurum,  in  omnibus, 
& per  omnia  inviolabiliter , & inconcufsè  obfervari  ficque 
per  qnofeumque  judices  Ordinarios,  & delegatos  ubique 
judicari,  & definiti  deberc,  fublatà  eis,  & eorumcuilibec 
quavis  aliter  judicandi,  & interpretandi  Facultate,  & au- 
thoritate,  ac  irritum , & inane  effe,  fi  fecus  fuper  his  à 
quoquam  quavis  authoritate  feienter , vel  ignoranter  con- 
tigerit  attentari . Non  obfiantibus  pnemiffis,  czeterifque  in 
contrarium  facientibus  quibufeumque . . 

XT.  9.  Volumus  autem  , ut  earumdem  praefenti um  li- 
terarum  tranfumptis,  feu  exemplis  etiam  impreflis,  manti 
alicujus  Notarii  publici  l'ubfcriptis,  & figillo  perfon?  in_, 
Ecclefiaftica  dignitate  confiitutaemunitiseadem  prorfus  fi-» 

des 
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des  adhibeatur,  quae  ipfis  originatibus  literis  adhiberetur, 
fi  forent  exhibit^ , vel  oftenff . Datum  Romae  apud  San- 
abili Mariam  Majorem  fub  Annulo  Pifcatoris  die  xviij. 
Novembris  MDCCXVI.  Pontificatus  noltri  Anno  Deci* 
mofexlto , 

F.  Card.  Oliverius , 

CLEMENTIS  XL 

EPISTOLA 

Cravijftmis  ratìonìbus , (j  morìtùs  Cardtnalem  de  ISLoaìlles 
requirenti  sy  (j  obteftantis  y ut  Apojiolka  Confiit  utioni 
Unigenitus  Je  Jub'jicxat. 

Dile&o  Filio  noftro  Ludovico  Antonio  Tit.  S.  Maria? 
fuper  Minervam  Presbytero  S.  R.  E.  Cardinali 
de  Noailles  nuncupato  ♦ 

C L E M E N S PAPA  XI. 

'Dilette  Fili  nojlcr  f aiuterà  &C* 

QUelle  fpine  acutilfime,  che  da  tanto  tempo  ci  tra* 
figgono  il  cuore  per  la  lunga  renitenza,  che  alcuni 
pochi  Vefcovi  di  coteflo  Regno  hanno  avuta,  ed 
ancor’  hanno  di  fottometterfi  coll’efempio  de’  loro  Confra- 
telli alla  noftra  Coflituzione  Unigenitus'y  ci  fi  fanno  fen- 
tire  più  pungenti  in  quello  facratilfimo  giorno,  nel  qua- 
le più  attentamente  meditandofi  da  Noi , quanto  llretta- 
mente  dal  Divino  Maeltro  fofle  incaricata  a’  fuoi  difcepoli 
col  nuovo  mandato  la  fraterna  unione,  ben  veggiamo, 
quanto  da  quella  fi  allontani  l’infelice  difeordia  de’  fuddet- 
ti  Prelati,  e quanto  in  confeguenza  lamedefima  fi  oppon- 
ga al  fine  principale , che  fi  propofe  l’infinita  carità  del  no- 
li ro  Redentore , qual  fu,  come  fcrifie  S.  Gregorio:  ut  pa- 
car et  dfeordiam , ut  dijjociata  conglutinar  et , ut  fctjfa  farcir  et . 
Non  volle  il  benedetto  Crillo,  come  in  quelli  giorni  ci  fi 
•rammenta , che  la  fua  velie  inconfutile , in  cui , come  V.  S. 

Nnnn  2 ben 


652  Soletta  Monumenta . 

ben  sa,  vien  figurata  allegoricamente  la  Chiefa,  folte  divifa 
da’  Tuoi  Crocififiori  : ISLon  frindamus  e am , fed  frortiamur  de  il- 
la  cujusfit:  Anzi  nè  pur  volle,  ancorché  folle  sì  ardente- 
mente bramofo  di  tempre  più  patire  per  noffro  amore , che 
fe  gli  fpezzaffero  le  offa  fulla  Croce  : ad  Jefum  cum  'vene - 
runt , non  fregerunt  ejus  crura , ut  frriptura  impleretur  : os  non 
comtninueùs  ex  eo  : per  farci  manifeltamente  conofcere,  che 
più  delle  Spine,  più  della  ffeffa  Croce  farebbe  fiata  a lui  pe- 
nofa  qualunque  fciffura,  che  folle  feguita  nella  fua  Chie- 
fa , o qualunque  frattura  , ancorché  minima,  cheaveffe- 
ro  (offerta  le  offa  miftiche  del  fuo  Corpo  , che  fono  i Pre- 
lati delfifteffa  Chiefa  . In  quibus , come  fcrille  San  Girola- 
mo  , eft  fortitudo  , (j  robur  Ecclefue . Dobbiamo  perciò , 
benché  con  nofcro  eftremo  dolore  giuftamente,  quindi  infe- 
rire quanto  a lui  poffa  effere  difpiacevole  quella  funefta  di- 
vifione,  chefemprepiù  fi  avanza  in  cotefte  parti  con  tanto 
difturbo  della  pubblica  quiete,  con  tanto  avvilimento  dell* 
Ordine  Ecclefiaffico  , con  tanto  difprezzo  dell’autorità 
Apofiolica,  e con  tanto  pericolo  della  Cattolica  Religio- 
gione  . Sà  Iddio  quante  volte,  e quanto  volentieri  per  fe- 
dare  una  tempefta  sì  orribile,  e per  far  celiare  fra*  Sacri  Pa- 
llori una  si  Icandalofa  diffenlione,  gli  abbiamo  offerto  il 
Sagrifizio  della  nofira  vita,  e con  quanta  fincerità,e  pron- 
tezza torniamo  ancor  oggi  a fargli  l’ifteffa  oblazione . Frat- 
tanto però,  e finche  piaccia  alla  Divina  Giuftizia,  o con 
quefto , o con  altro  mezzo  di  placare  il  fuo  fdegno , che 
pur  troppo  ci  palefa  nella  permillìone  di  fconcerti  sì  gravi , 
non  lafciamo  di  unire  le  noftre  preghiere  a quelle  del  fuddetto 
S.  Gregorio  : oro , ut  Omnipotens  Deus  omnem  occajìonem frauda- 
li auf  ?rat , ne  S anHa  Ecclefra  confejjtone  vera  Fidei  unita , 
O*  conjunHis  Fidelium  cor  dibus  conftipata  , detrimentum  ali - 
quod , quod  abfit , S acerdotibus  inter  fe  difrrepantibus  fentiat  ; 
Ma  perche  ben  fa  ppiamo,  quanto  il  credito , lautorità,  e 
l’efempio  di  V.S.  poffa  contribuire  a quel  fine,  che  sì  an- 
fiofamente  bramiamo  $ quindi  è , che  non  volendo  Noi 
averci  mai  a rimproverare  di  non  aver’operato  tutti  i mezzi 
dell  Apofiolica  manfuetudine  per  ottenerlo , dopo  di  avere 
portate  a Dio , come  fopra  , le  noffre  preghiere , le  rivol- 
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giamo  a Lei  fte(Ta , non  lafciando  di  metterle  avanti  gli  oc- 
chi la  ferie  lacrimevole  di  tanti  mali  , che  fono  fin’ora  fe- 
guiti,  che  giornalmente  fcguono , e che  maggiori  ancora 
irreparabilmente  ci  fi  minacciano  per  l’abufo , che  fi  fa  del 
fuo  nome,  e del  fuo  patrocinio  da’  Nemici  della  Chicfa, 
con  tutta  l’efficacia  maggiore  del  noftro  fpirito  la  preghia- 
mo per  quei  fagrofanti  Milterj , che  fi  commemorano  ifti- 
tuiti  da  Crilto  in  quello  giorno,  cioè  a dire,  per  illituzio- 
ne  del  Sacerdozio  , e del  Sagrifizio  , in  cui  egli  volle  la* 
fciarci  i fimboli  più  efprelfivi  dell’unità , e della  pace , co- 
me anco  per  la  di  Lui  tormentofiffima  padrone , e morto 
fofferta  : Ut  Filtos  Dei , qui  erant  dijperfi  , congregaret  in 
unum : a volere  alcoltare  le  noltre  voci,  o per  dir  meglio, 
le  voci  dell’ifteflò  Criflo,  che  le  parla  per  bocca  di  chi, 
ancorché  indegnamente  , folliene  le  fue  veci , e ricordan- 
dole quel  Divino  avertimento  , ne  innharis  prudenti^  tua , 
paternamente  l’eforta  a non  fidarfi  de’fuoi  lumi  in  affare_, 
di  tanta  importanza  , ma  bensì  a volere  con  un  generofo 
fagrifizio  de’  proprj  fentimenti  conformarfi  a quelli  di  tutto 
il  Mondo  Cattolico  , e pofporre  qualunque  fuo  impegno, 
0 rifpetto  alla  tranquillità  della  Chiefa,  per  aprire  col  (uo 
efempio  la  ftrada  a chiunque  vorrà  feguitarla  nella  fommif- 
fione  alla  noflra  Collituzione  , e per  liberare  alla  fine  co- 
tetto  Regno  dalle  graviffime  turbolenze , che  foffre  ad  on- 
ta de’  maligni,  che  ne  godono,  e degli  Eretici , che  ne 
trionfano  . Riceva  V.  S.  quelle  noltre  efpreflioni  , come 
un  fincero  attellato  di  quel  dittinto  amore  , con  cui  la  ri- 
miriamo, e creda,  che  ficcome  le  indrizziamo  la  prefente 
lettera  fcritta  di  noltra  mano,  e dettata  dal  nollro  cuore, 
principalmente  ad  oggetto  di  non  vederla  rea  della  rovina 
di  tante  anime  nel  tremendo  Tribunale  di  Criflo:  così  in- 
tendiamo, che  la  medefima  abbia  altresì  avalerci,  per  efi- 
mere  Noi  fletti  in  quel  gran  Tribunale  dal  medefimo  reato  . 
Piaccia  alla  Divina  Clemenza  di  dare  voce  di  virtù  a’  noftri 
detti  j onde  Ella  difponendofi  a fecondarli , pofla  conciliare 
non  meno  a fe fletta,  che  alla  fua  infigne  Chiefa,  e a tut- 
to cotcfto  fioritiflìmo  Regno  quelle  più  ampie  Divine  Be- 
nedizioni , che  Noi  le  auguriamo  , e per  caparra  dellc_* 
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quali  le  diamo  frattanto  l’Apoftolica  Benedizione.  Datum 
Romoe  apud  S.  Petrqm  feria  quinta  in  Ccena  Domini  die 
2,5.  Martii  1717.  Pontificati^  Noftri  Anno  XVII. 

CLEMENTIS  XI 

BREVE 

Qum  in  Gatti  a Regno  typis  'vulgati  fuijjent  quamplures  Libelli 
gallico  idiomate  con/cripti  , quibus  Conjìitutio  Unigenitus 
. exe crandum  in  modum  profcindebatur  : pofi  confuetatn  eorum* 
detn  Librorum  , aliorumque  forfan  de  catero  'vulgandorum 
Sjpoftolicam  reprobàtionem , (j  damnationem  y Sua  S anRitas 
jircbiepifcopo  Rotbomagenfi  dijìribìè  injungit  , ut  e or  tandem 
Libel lorum  ylutbores , Fantores  5 (j  Evulgatores  diligenter 
inquirat , (j  gra’vibus  afficiat  pcenis  , nullumque  pratermit - 
tat  remedii  genus  , quo  illorum  impietatem , (y  audaciam  co 
, biberi  pojfe  prò  Jua  prudenza , ac  %elo  cenjuerit . 

Yen.  Fratri  Archiepifcopo  Rothomagenfi . 

f ' 

C L E M E N S PP.  XI. 

Venerai ìlii  fratcr falutem  . 

UBi  primùm  non  fine  ingenti  animi  noftri  mo!eftia_>, 
vel  potiùs  horrorc  percepimus  ex  variis  iftius  Regni 
locis  anno  preterito  in  lucem  prodiifle  quamplures  Libel- 
Jos  , Epiftolas  , aliaque  folia  gallico  idiomate  confcripta  a 
mole  quidem  exiguà  , fed  abundantià  malitise  deterrima, 
jn  quibus  Apoftolìca  noftra  Conftitutio , quae  incipit  Uni- 
genitus Dei  Filius  , magno  cum  Gbriftifidelium  Scandalo 
acerbiflimè  carpebatur  , ac  in  eorum  plerifque  explicaban- 
tur  acftus  omninò  nefarii  9 & execrabiles,  quibus  Parochi , 
aliique  Ecclefiaftici  Viri  palarci , imò  aliqui  etiam  prò  Con- 
cione  inter  Miftarum  folemnia  aflerebantur  publicationem 
aliàs  à fe  fa&am  ejufdem  noftrae  Conftitutionis  , illique_> 
praeftitam  obedientiam  retra&afle  , & revocalfe  : de  tali 
publicatione , ac  obedientia  poenituifte  , & non  folùm  ab 
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univerfo  populo  , fed  (quod  plané  horrendum , & incre- 
dibile ed)  ab  ipfo  Omnipotenti  Deo  veniam  flagitafle, 
eaque  omnia  egide  , impellente  confcientia  , ac  proinde 
fe  fé  in  rejicienda  eadem  Conditutione  , tuendifque  in  ea 
damnatis  propofitionibus  ufqucad  effufionemfanguiniscon- 
ftanter,  feu  veriùs  pertinaciter  perfiftere  decrevidej  inge- 
muimus  plané  vehementer , videntes  homines , qui  fe  Ca- 
tholicos  profitentur , qui  Écclefix  minideriis  addigli  fune, 
quique  hujusetiam  Sandx  Sedisobfequentes  filios  fe  nun- 
cupare  non  dubitant  , eò  temeritatis  , ac  impudenti!  de- 
venide  , ut  non  modò  ejufdem  Sedis  Conftitutioni  palàm 
refragari,  fed  infuper  illam  iniquidìmis  notis  afpergere  , & 
criminarinon  erubuerint:  adeout  de  ipfis  illud  meritò  dici 
podit  : Acuerunt  linguai  fuai , fu  ut  fcrpcntii  : venenum  afpi- 
cium  fub  labiii  eorum.  Quapropter,  ne  commido  Nobis  cx- 
litus  muneri  deede  videremur,  ftatim  ejufmodi  Libellos , 
Epiftolas  , & Eolia  examinari  fubjecimus  , ut  moris  eft , 
plurium  in  Sacra  Theologia  Magiftrorum  ad  id  fpecialiter 
deputatorum  , audicàque  defuper  eorum  cenfura  , acque 
comperto  in  eifdcm  fcriptis  dogmata  contineri  refpedivé 
falfa  , erronea  , fcandalofa  , impia  , fcbifmatica  , hxreti- 
ca  , ac  hxretico  fpiritu  piena  : illicò  (quod  Paftoralis  Of- 
fici'! ratio  à Nobis  pofculabat  ) Libellos , Epiftolas  , & Folia; 
prxdida,  necnon  omnes,&  quofeumque  Libros , Libellos, 
Epiftolas, & Folia  tam  imprefla,quàm  manuferipta  quocum- 
que  idiomate,  & verfione  evulgacà,  feu  in  poderùm,  quod 
abfit,  edenda,  ac  evulganda,  in  quibus  memorata  Con- 
flitutio,  quoquomodo  impetatur,  eique  debita  ab  Uni-1 
verfis  Chridifidelibusobedientia  eludatur,  coardetur,  aut 
denegetur,  Apoltolica  authoritate  damnavimus,  & prohi- 
buimus.  Quoniam  verò  irritum  prorsùs  foret,  ac  inutile.., 
nefaria  ejuldem  Scripta  Apodolicx  damnationis  fententia 
confixidc,  ubi  Authorum  iniquitas,  & audacia  impunita 
dimiteeretur,  nullumque  injiceretur  frxnum  illis  prxlercim, 
quibus  animarum  cura  commida  ed , ne  pravarum  opi- 
nionum,  quibus  ipfi  imbuti  funt,  labem  difleminare,  & Fi- 
delium  mentes  inficere  podtnt  jQuomodòenim  fanam,  in- 
corruptamque  Dodrinam  tradente  qui  reprobam,  & cor- 
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ruptiflìmam  tenent?  Nonne  prò  medicina  venenum;  prò 
paneafpidcm  porrigent,  & ex  coelettibus  Medicis  interna- 
les  Venefici,  ex  Spiritualibus  Dominici  Gregis  Paftoribus 
execrabilesanimarum  Prodicores  efficientur  ? Idcircò  Fra- 
ternitacem  tuam  vchementerin  Domino  hortamur,  &ad- 
monemus,  ut  zelum,quo  maximé  ferverete  novimus,  prò 
fana  Dottrina,  Ecclefiaeque  pace  tuenda  excites,  exeras, 
atque  intendas  in  veftigandis  omni  ftudio,  ac  diligenti^ 
«jufmodi  fcriptorum  Authoribus,  eorumque  prxcipuis  Fau- 
toribus  , & Evulgatoribus,  ac  poftmodùm  gravibus  pae- 
nis,  prxfertim  verò  fufpenfionisà  Divinis,  ac  Officiorum, 
Beneficiorumque  proventibus  ineos,  qui  tua:  jurifdidioni 
fubjetti  fuerint,  animadvertas,  nullumque  pritermittas  re- 
mediigenus,  quo  detettabilem  illorum  impietatcm,  atque 
licentiam  cohiberi  poffe  prò  tua  fpettata  prudentia  exitti- 
jnaveris:  Lupi  funtì  sìprt  funt  de  Jylva  ad  laniandas  Domi- 
vie  a:  Ove: , ad  exterminandam  Vineam  Domini  parati , ac  in- 
tenti: Deo,  & Ecclefix  rebelles  funt:  nequit  enim  mem- 
brum  illud  effe  de  corpore  , quod  noluerit  effe  fub  capi- 
te, divinxque  ordinationi  refiltic , qui  legittimo  Ecclelias 
Capiti  non  obtemperat.  Cura  itaque,  ut  fileant  turbolen- 
ti, coerceantur  protervi,  parcant  contumaces,  difcanc  Ec- 
clefiae  audtoritatem  revereri,  qui  ejus  mandata  contcm- 
nunt,  & quos  Ecclefialtica  manfuetudo  non  fle&it,  Ca- 
nonica diftrittio , Te  vindice,  compefcat,  Se  conterai,  ut 
& ipfi  redeant  ad  obfequium,  & casieri  in  pofterum  à fi- 
milibus  abfterreantur.  Quod  dum  te  prò  perfpedta  virtute 
tua,  tuique  etiam  Officii  debito  egregie  praertiturum  effe 
non  ambigimus,Nos  accuratis  precibus  Deum , cujus  cau- 
ti eft,  exorare  non  definemus,  ut  confi  lia,  ad-tufque  tuos 
Coeletti  fuo  praefidio  roborare  dignetur ; Et,  Pontificia:  no- 
tine charitatispignus,  Apoltolicam  Benedi&ionem  Frater- 
nitati  tuae  peramanter  impertimur.  Datum  Romx  apud 
S-  Mariam  Majorem  fub  Annulo  Pifcatoris  die  17.  Junii 
17* 7-  Pontificatus  Nottri  Anno XVII.  , 

E P I S C O P I S 

Andegaven.  Lingoncn.  Silvanedten. 

Bel- 
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Bellovacen.  Nivernen. 

Ebroicen.  Sagien, 

Nannetenfi. 


Tolonen, 

Trecen. 


CLEMENTI  S XI. 

BREVE 


praflari  curabat , (y  TfyfraHarios  opportuni s remediis  coerce- 
re  non  omittebat , dignis  laudi  bus  ornat. 

Diletto  Filio  Nobili  Viro  Leopoldo 
Lotharingiae , & Barri  Duci. 


UBi  Nobis  fatis  explorata  non  effeteximia  pietas  No- 
bilitatis  tuae,  tum  edam  devotum,  ac  prorsùs  filia- 
le ftudium,  quoderga  nos,  & San&am  hanc  Sedem  pro- 
fiteris,  uirumque  colligere  abundè  poffemus  ex  nuperis 
Venerabilis Fratris  Jofephi  Archiepifcopi  Niceni,Noftri,& 
hujus  San&ae  Sedis  apud  Helvetios  Nuncii  literis  praeclarè 
teftantibus  zeli  fervorem , ftrenuumque  mentis  robur,  quo 
novità  mac  Confdtutioni  noftrae , cujus  initium  eft  Unige - 
nitus  Dei  Film  debitam  obedientiam  tua  in  Ditione  ab 
omnibus  deferri  curas , & Contradicentium  proterviam.* 
opportunis  remediis  coercere  non  pretermittis . Qua  in  re, 
etfi  exiftimemus  perfpe&ae  virtuti  tuae , nullam  aliam  Iau- 
dem,  aut  gratiam  eftè  propofitam  preter  eam,  quam  apud 
Deum,  cujus  negotium  agiturj  uberrimam  Tibi  compa- 
. ras:  paternae  tamen  noftrae  erga  te  charitati  temperare  non 
poffumus,  quin  illuftre  hoc  faótum,  quod  certe  Catholi- 
cae  Ecclefiae  Annales  cum  ampia  tuorum  in  eam  meritorum 
teftificatione , & preconio  ad  Poftericatis  memoriam  pro- 
pagabunt , tibi  fummopere  gratulemur . Perge  itaque , Di- 
lette Fili,  nobilisVir,  in  egregio,  quod  iniifti,  confilio, 
perfuafumque  habe  nos  ommiffuros  non  effe  prò  debita  tibi 


Dilette  Fili  Nobili s Vir  falutem 
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retributione,  ac  in  primis  prò  folida,  diuturnaque  inclita: 
tute  domus  felicitate  apud  DiviaamClementiam  vota  con- 
tinenter  effondere  , tum  etiam  luculentiora  in  dies  prò 
eventu  occafionum  grati,  memorifque  animi  noftri  argu- 
menta  praebere  nobilitati  tu*  ; cui  bonorum  interim  om- 
nium aufpicem  Apoftolicam  Beneditìionem  peramanter 
impertimur . Datum  Romae  apud  S.  Mariam  Majorem  &c. 
die  25.  Januarii  1718. 

C L E M E N T I S XI. 

BREVE 

Devotum  obfequium  Capi  tuli  Ecclefue  Hfpalenfìs  erga  S edem 
Sìpoftolkam , ac  obedientiam  praftitam  binis  Confi  itutionìbus 
Tontificis  ad  e'vellenda  Jan  ferii  ance  barefis  mala  germina  pro- 
mulgata digna  laude  profequitur . 

DiIe<5Hs  Filiis  Capitulo  > & Canonicis  Metropolitan* 

Ecclefix  Hifpalenfis. 

CLEMENS  PAPA  XI. 

Diletti  Fila  Salutem  &c. 

ACceptam  à Majoribus veftris,  quorum fides  erga., 
hanc  San&am Sedem  praeclaré  femper  enituit,  devo- 
cionem  in  eam,  ac  nofmetipfos  eximiam,  & prorfus  filia- 
lem  undique  fpirat  Epiftola  veftra  viij.  Kalendas  Novem- 
bris  anni  nuper  elapfi  confcripta,  piane  luculenta  prae!oque< 
digna  , qu§  à Dile&o  Filio  Joanne  Antonio  de  Vizarron 
iftius  infignis  Metropolitanae  Ecclefìas  Archidiacono  proxi- 
mé  nobis  reddita  fuit . Eam  nos  peculiari  cum  animi  no- 
ftri folatio  perlegimus  , gavifique  magnoperè  fumus  egre- 
giam,  quam  de  pietate,  ac  virtute  veftra  jamdudum  gere-, 
bamusopinionem,  novo  hoc  ampliamo,  & ccrtéad  Pofte-' 
ritatis  memoriam  ituro  documento  comprobari . In  primis 
autem  perlibenter  audivimus  vos  binis  Conftitutionibus, 
quas  ad  evellenda  Janfenianf  haerefis  mala  germina  promul- 
gavi- 
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gavimus,  dcbitam  obedientiam  alacri,  promotoque  animo 
praeftitifle;  paratofque  elle  Pontificiam  authoritatem,  fa- 
namque  Do&rinam  omni  conatu  , ac  opeufquead  fangui- 
nis  effufionem  afferere . Meriris  itaque  laudibus  ftudium, 
zelumque  ve  II  rum  in  Domino  profequentes , exploratum  vo- 
bis  effe  cupimus  prifcinae  noltra*  erga  vos  voluntati  non  le- 
vem  hoc  nomine  cumulum  acceflifté,  quemamodùm  obla- 
tà  occafione  Vobis  gratificandi  re  ipfa  experiemini,  Dile- 
cli  Filii  5 quibus  interim  paterni  noftrae  charitatis  pignus 
.Apoftolicam  Bencdi&ionem  peramanter  impertimur.  Da- 
ium  Romi  apud  S.  Mariam  Majorem  &c.  die  8.  Februarii 
1718.  &c. 

GLEMENTIS  XI. 

BREVE 

Confilium  ab  Epifcopo  Bellovacenfì  fufceptum  reflituendi  in  pri- 
ftinum  ftatum  paucot  qufdam  Varocbos  , (j  ConfeJJarios 
fua  Dioecefis , quibus  ante  triennium  ob  apertam  contradiHio • 
nemConfitutioni  Unigenitus  offìcium  interdixerat  ,gravijjìmè 
refe  Hit , eumdemque  Epifcopum  bortatur  , ut  abroget  quam- 
primùm  memorai is  l{efraRariis  immeritò  redditam  facultatem, 
ij  ipforum  proterviam  vahdis  remediis  coercere  non  pr  a ter- 
minal . 

Ven.  Fratri  Joanni  Henrico  Antonio 
Epifcopo  Bellovacenfì. 

CLEMENS  PAPA  XI. 

Venerabili!  Fratcr  Salute»!  <j re. 

EXpucare  verbis non fatis  poffumus doloris  acerbita- 
tem,  quo  percalli  fumus , ubi  ex  litteris  Fraternitatis 
tua:  die  7.  mox  elapfi  menlìs  Februarii  datis  intelleximus 
confilium  à te  fufceptum  reflituendi  priftinum  in  ftatumj 
paucos  quofdam  Confeflarios,  & Parochos  illius  Dioscefis, 
quibus , ob  apertam  contradi&ionem  Conftitutioni  noftrae 
Unigenitus,  ante  triennium  jure , ac  meritò  Offìcium  inter* 
. Oooo  x di* 
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dixeras . Eo  autem  vehementiùs  , audito  ejufmodi  nuncio 
indoluimus,  acque  indolemus,  quo  uberiori  exidimationis, 
ac  paterna  charitatis  fenfu  te  iplum  prolequimur,  ob  exi- 
mium  zelum,  & dudium  piane  (iugulare,  quo  ad  promo- 
vendam  ejufdem  Conditutionis  executionem  non  line  in- 
genti tui  nominis  laude, Te  ha^enus  incubuifle  Nobis  per- 
ipedum  ed,  adeo  ut  non  abs  re  quaerelam  illatn  Apodoli 
ad  te  nunc  con  vertere  potfe  videamur:  currebas  bene  : quii 
tefafeinavit  ? Momenta  fané  rationum , quibusad  novum 
hoc  ineundum  confilium  te  addudum  fuiflfe  fcribis,  dili- 
genter  expendimus,  & tamen  probare  nullo  modo  potui- 
mus . Ubi  enim  Divinae  Mifericordiae  beneficio  fadum  efle 
cernebas , ut  omnes  pcenè  Ecclefiadici  Viri  tuajDicecefis 
debitam  memorata;  Conditutioni  obedientiam  exhiberent: 
pauciflìmi  vero,  ide(t  viginti  tantum  , quemadmodum  ip- 
fe  ingenue  fateris,  & ex  his  plerique  fimplices,  incallidi, 
alienaque  fraude  decepti  eam  oppugnarent  aequum  profedò, 
munerique  tuo  maximè  confentaneum  erat,  ut  omni  adhi- 
bita  diligentia  , nulloque  intermiflò  dudio , contumaces  il- 
lorum  animos  ad  obedientiam  fledereconareris  j nunquam 
tamen  eorum  voluntati  oblecundares  $ quòd  fi  nihil  profe- 
cifies,  opportuno  faltem  interpofito  impedimento  caveres, 
ne  ipfi  Univerfam  Dicecefim  inficere,  adeoque  malumla- 
tiùs  propagare  poflent . Padorale  quidem  miniderium  tuum 
flrenuè  tunc  exequutus  fuidi  cum  eifdem  Refradariis  Offì- 
cii  adminidrationem  inhibuidi , fed  tollerabilius  certe  fuif- 
fet,  etfimalum,  nunquàm  eos  ab  Officio  depellere,  quam 
depulfos,  & contumaces  podmodum  redimere  ; tunc  enim 
exidimari  potuiflet  id  à tegedumefle  ob  Sacerdotalem  lon- 
ganimitatem,  atque  fiduciam  à te  conceptam.  Eos  tandem 
ànefaria  fententia  revocando  modò  autem,  cum  in  eafir- 
miter  adhuc  perfidant,  & redituti  pridinum  in  locum  con- 
fpiciantur  non  improbi  dumtaxat,  fed  probi  quoque  Viri 
ejufmodi  reditutionem  exploratae,  compertxque  eorum  in- 
nocenti facile  referent,  ac  proindè  iis  etiam,  qui  Condi- 
tutioni  obfequuntur,  lata  aperietur  via  ad  prevaricationem. 
Nec  fané  graviflìrois,  quaeab  hujufmodi  exemplo  metuen- 
da  fune , malis  fatis  te  confuluifle  exidiraamus  per  eas  con- 
dilo- 
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ditiones,  quibus  Refradfarios  te  obftrinxifle  lignificasi  pra- 
terquamquod  fcilicec  nomo  non  intelligit  illos  multifariàm  , 
prefertim  vero  in  excipiendis  Sacris  confertionibus  facillimé 
po(Te  prava  fua  dod-trinà , deterrimifque  fenfibusChrirtifide- 
lium,  ac  pocirtìmum  pufillorum  roentes  latenter  imbuere  : 
exploratum  eli  non  modo  docere,  & praedicare,  fed&fen- 
tire  aliter,  quàm  in  prafataConlticucione  preferibitur,  Ca- 
tholicis  omnibus  interdidlum  erte . Quod  fi  iidem  Refradh* 
rii  magnam  , ut  alferis,  pietatis,  ac  probitatis  opinionem 
apud  Populum  fibi  conciliarunt , tuum  erat  , Venerabi- 
li Frater,  enixo,  afliduoque  ftudio,  & qua  merito  pol- 
les , authoritate  gregem  tuum  ab  errore  , in  quo  verfacur 
abducere,  ac  luculcnter  oltendere  pios,  probofque  Viros 
erte  non  porte  , quicumque  Catholica:  Ecclefias  , ejufque 
vifibili  in  terra  Capiti  mandatis  obtemperare  fuperbè  detre- 
<3ant,adeòquefplendidam,  quam  illi  prxfeferunt,  pietatis, 
&(andimonre  imaginem  non  aliud  erte  , nifi  ovinam  pel- 
lem  , qua  lupini  ingenii  fraudem,  atque  malitiam  obvelare 
contendunt.  Crterùm  cùm  ex  publicis  etiam  novarum  re- 
rum iftarnm  partium  nunciis  deprehenderimus  deliberatio- 
nem  hanc  tuam  ab  omnibus  Novatoribus  ingenti  gaudio  , 
plaufuque  excerptam  fuifie  , eofque  in  fpem  erexifse  alia 
infuper  ipfis  propitia  à Te  extorquendi  : minimé  verò  du- 
bitemus,  quotquot  funt,  melioriscaulae  Propugnatores gra- 
vi propterea  oftenfione  commotos  else  ; Apotlolici  muneris 
noftri  debito  , follicitudini , quam  gerimus,  omnium  Ec- 
clefiarum,  atque  etiam  peculiari,  ac  intima , qua  Te  ob 
preftantia  tua  decora  jamdudùm  in  Domino  compledlimur, 
charitati  magnoperc  defuturos  Nos  erte  arbitraremur , nifi 
Te  vehementer  adhortaremur , ac  obteftaremur,  quemad- 
modùm  in  prelens  Te  paterne  adhortamur , ac  obteltamur, 
ut  Religioni  , animarum  faluti , tuaque  etiam  fama  , & 
conlcientias  illata  detrimenta  farcire  , atque  conceptam  à 
bonis  omnibus  offenlionem  quamprimùm  è medio  tollero 
cures,  eumque  in  finem  abroges  iterùm  , quàm  pradicìis 
Refradìariis  immeritò  reddidilti  facultatem,  validifque  re- 
mediis  ipforum  proterviam  coercere  non  definas,  ut  quos 
Paltoralis  manfuetudo  non  flexit,  Canonica  tandem  dillri- 
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dio  ad  obfequium  redire  compellat  . Quod  de  perfpeda., 
animi  tui  pietate , ac  zelo  Nobis  omninò  pollicentes  5 Apo* 
ftolicam  interim  Benedidionem  Fraternitati  Tuo  peraman- 
ter  impertimur.  Datum  Romo  apud  S.  Mariam  Majorem 
&c.  die  15.  Marcii  1718.  Pontificatus  Noftri  Anno  XVIII. 

CLEMENTI, S XI. 

CONSTITUTIO. 

{Jntverfis  Cbriflifidelibu * , qui  Vontificiam  C onftitutionem  Uni- 
geni  tus  debit  am  obedientiam  praftare  battenti*  recufarunt , , 
aut  in  poflerum  recufa’verint . 

CLEMENS  EPISCOPUS  1 

SERVUS  SERVORUM  DEI. 

Vnivcrfts  CbriJIijìdcUbus  prafentes  lì t crai  infpcBurit  falutem  , 

& Apojlolicam  Beucdìffioncm . 

PAstoralis  officii , quod  fuperni  difpofìtione confilii 
gerimus,  cura  Nos  admonet,  ut  Animarumfaluti  ubi- 
que  terrarum  procurando  , ac  profertim  Orthodoxo  Fidci , 
fine  qua  imponibile  eft  piacere  Deo,  puntati  fervando  orani 
Audio  advigilemus . 

Q.  1.  Eapropter  , cum  in  quibufdam  ultrà  Montes 
Provincia,  & procipué  in  ampliamo  Gallio  Regno  varia 
pravarum  Dodrinarum  , imò  & horefum  femina  , occai 
fione  damnati  cujufdam  Libri  Gallico  idiomate  jampridem 
editi  fub  titulo  : le  naveau  Tejìament  en  Francois  a^vec  de*  re- 
flexions  Morale*  fttr  ebaque  verfet  (J ‘e.  Ali  ter  vcrò  : Abregé 
de  la  morale  de  l'Evangile , de*  Atte*  de*  Apoftres , de*  Epi - 
{tre*  de  S aìnt  Vaul , de*  Epiftre*  Canonique*  , (j  de  l' Apoca- 
lypfe  ) vel  Venfées  Cbretiennes  fur  le  Texte  de  ce*  livres [acre*  (jc. 
germinare  cognoviflemus * iifdem  eradicando,  noftri  non 
minùs  muneris  debito  admoniti  , quam  crebris  raultorum 
Catholici  Orbis,  ac  profertim  Gallio  Epifcoporum  preci- 
bus  excitati  : quin  etiam  piis,  ac  fopius  repetitiscl.me.  Lu- 
dovici XIV. , dum  vixit  j Francorum  Rcgis  Chriftianiftìmi 

vo- 
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votis,  & officiis  addurti,  quafeumque  potuimus  Apoftoli- 
cx  noftrae  foliicitudinis  partes,  adjuvante  Domino,  inter- 
ponete non  praetermifimus.  Quas  autem , & quanta  in  hoc 
arduo , graviflimoque  negotio  per  plures  annos  egerimus , 
& pafti  fimus , quaeve  inobedientium  hominum  , & pauco- 
rum  (quod  valdé  dolentes  dicimus)  illuftrium  etiam  Ec- 
clefiarum  Antiftitum  ventati  non  acquiefcentium  opera  in 
idem  inclytum  Regnum  mala  provenerint , Vobis  ferc^, 
omnibus  minime  ignota  efse  exiftimamus. 

5-  2.  Poftquam  fiquidera  , Divino  in  primis  implora- 
to prandio , curàque  omni  , ftudio , ac  labore , prout  rei 
gravitas  expofeebat  diutitfiraé  collatis  adverfus  prasdi&um_» 
Libellum  Conftitutionem  noftram , quae  incipit  : Unìgeni - 
tus  DeìF'tl'tus:  anno  Incarnationis  Dominici  MDCCXIII. 
fexto  Idus  Septembris  editam  promulgavimusj  in  qua  plures 
noxios  articulos  ex  eodem  libro  excerptos  cenfuris  variis  , 
quas  refpe&ivè,  ut  ajunt,  hoc  eft,  fìnguli  aliquam  faltem 
earum  merebantur  , notatos  prò  hujus  Sanare  Sedis  more 
profcripfimus  > cujufraodi  remedii  neceflìtatem , tum  me- 
moratus  Ludovicus  Rex,  tum  pleriqueex  Gallià  Epifcopi 
fupradi£ti  iteratis  obteftationibus  inculcaveranc , non  alitec 
fubortadiflidiafedari  pofle  conftanter  affìrmantes  j totaqui- 
dem  Chrifti  Ecclefia  Petrum  per  Nos  tametfi  indignos, 
loquentem  fecuta  Apoftolicam  ejufdem  Conftitutionis  do- 
ttrinarli debito  obfequio , atque  obedientia  fufeepit  j at  No- 
vatores  , qui  fequuntur  fpiritum  fuum  , & nihil  videotex 
inconfulta  eorumdem  paucorum  Antiftitum  hzefitatione__,> 
ita  animos  extulerunt  , ut  incredibili  audacia  Conftitutio- 
nem ipfam  perverse  interpretari , &inceflere,  pravaeque_, 
etiam  dottrina  per  impudentes  calumnias  infimulare  non 
embuerint . Itaque  , ut  reluttantes  illos  Epifcopos  ad  fe- 
ttanda  Fratrumfuorum  veftigia  excitaremus,  acturbarum, 
malorumque  omnium  fomitem , quem  improvida  illa  cun- 
ttatio  miniftraverat  extingueremus,  canonicas  animadver- 
fiones  poft  diuturna  trium  annorum  longanimitatis  experi- 
menta  adhibere  conftitueramus . Verùm  Venerabiles  Fra- 
tres  noftri  S.  R.  E.  Cardinales  , quibufeum  rationem  con- 
ftlii  noftri  communicare  azquum  efte  cenfuimus , Nos  enixè 
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obfecraverunt , ut  paulifpcr  à feverioribus  remediis  fuperfe* 
dere  vellemus,  dum  interim  communibus  literis  Collegati! 
(uum  Confcitutioni  noftrae  fefe  fubjicere  detredantem , at- 
que iifdem  propterea  animadverfionibus  obnoxium  ad  uni- 
tatis,  & pacis  confilia  revocare  conarentur  . Eorum  igitur 
precibus  annuentes , ne  quam  lenitatis  viam  intentatam  re- 
linqueremus  , per  illas  ipfas  inducias  Nos  quoque  ad  uni- 
verlòs  Archiepifcopos  , & Epifcopos  Regni  Galliarum  li- 
teras  in  forma  Brevis  die  20.  Novembris  MDCGVl.expe- 
ditas  dedimus , quibus  rerum  geftarum  ferie,  & Ecclefia- 
rum  perturbatione  ulteriùs  expofità , illos  hortati  fumus , ut 
diflentientes  Coepifcopos  fuos,  nollro  etiam  nomine  con- 
venirent,  eofque  officii  fui  fraternà  charicate  admonerent, 
necnon  omnibus  Saccrdotalis  follicicudinis  argumentis,  im- 
ploratoque  noltris  etiam  verbis  , diledilfimi  in  Chrilto  Fi- 
Iti  Noftri  Philippi  Ducis  Aurei ianenfis  , ejufdem  Regni 
Redoris  patrocinio  ad  reparanda  Ecclefialticae  unitatis,  & 
difciplinas  detrimenta  , atque  ad  avertenda  Catholicae  Re- 
ìigionis  pericula  flettere  fatagerenc  . Speravimus  qmdem_» 
uberem  ex  ejufmodi  noftris  litteris  frudum,  jundoque  no- 
bifcum  prteclariffimorum  Galliae  Praefulum  zelo , qui  maxi- 
mo fané  numero  prò  veritate  certabant  fadum  iri  credidi- 
mus , ut  diffidentes  Fratres  , quod  Nobis  adeò  in  votis 
erat  luerari  podemus  . Atqui  fpe  noltra  frudratos  confe- 
rirli Nos  vidimus  , dolentefque  clamare  coaedi  fumus  : 
fultinuimus  pacem  , & non  venit , qusefivimus  bona  , Se 
ecce  turbatio  & fané  tam  gravis  , ut  qui  exadverfo 
erant,  illas  ipfas  noftras  , Se  hujus  Sandae  Sedis  voces 
variis  artibus  pcené  intercludere  tentaverint  , Nequ^_, 
profedò  feliciùs  ceflèrunt  officia  illa  , quae  Cardinales 
praedidi  per  impetratas  à Nobis  , ut  diximus  , inducias 
praeftiterunt;  Quamquam  enim  communi  totius  Sacri  Col- 
legii  epiftolà  fuafiones,  confida  , obfecrationes , atque  om* 
nem  minifterii  fui,  fraternaeque  benevolenti^  fidenti,  fedu- 
litatem  , ac  follicitudinem  adhibuiflènt,  fruftrà  fe  tamen 
laborafle  intellexerunt,  neque  alium,  practer  inanes  fcan- 
dalorum,  ac  dididiorum  expodulationes,  fed  line  volun- 
tate  veram  amovendi  caufam , undè  illa  emerferant , ope- 
ra: 
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rx  fux  fru&um  reportartint . Non  tamen  proptereà  concia 
dimus  animo,  imo  nec  dum  à mitioribus  confìliis  recedi- 
mus  : nihil  interim  curantes  ,•  quomodo  homines  modum 
hunc  agendi  noftrum  interpretarentur,  quippè  qui  fcire- 
mus  Deo  xquè  per  infamiam,  & bonamfamam  infervien- 
dum  efle.  ltaque,  ut  aberrantes  in  viam  jufcitix  fuaviter 
revocaremus  , iteratis  fxpius  hortationibus  nofcris  , etiam 
preces  addidimus  , eumdemque  in  fcopum  privatis  literis 
manu  noftra  confcriptis,  ea  omnia  paternx  manfuetudinis 
officia  implevimus , qux  fuggerere  nobis  potuit  Chriftia* 
na  charitas,  qux  patiens  efc , benigna  eft,  omnia  fuffert, 
omnia  fuftinet.  Plures  interea  Gallicani  Antiftites  non_. 
minùsfapientia  , & dottrina , quam  pietace , ac  ftudio  tuen- 
dx  Religioni  illuftres,  ex  iis  fcilicec,  qui  debita  fubmiffio- 
ne  Conftitutionem  noftram  amplexi  fueratit  , dignitatis, 
& muneris  fui  probé  memores , votifque , & officiis  noftris 
obfecundantes , favente  etiam  eorum  conatibus  memorato 
Philippo  Duce,  acRe&ore,  curas  omnes  fuas,  aflìduof- 
que  labores  ad  difcordantium  Fratrum  animos  permoven: 
dos  enixc  conferre  non  omiferunt.  Sed  hxc  omnia  profpe* 
rum  illum , quem  fummoperè  praeftolabamur  , exitum  mi- 
nime habuerunt.  Obfcurati  fiquidem  funt  Renitentium_f 
oculi,  ne  viderent , ac  obfcuratx  funt  aures  ne  audirent, 
adeò  ut  nonnulli  eorum  non  fine  honorum  omnium  lu&u, 
hoftiumque  Ecclefix  plaufu  ad  ea  infuper  publici  devenire 
aulì  fuerint,  qux  omnes  ex  vobis  , quibus  il  la  innotue- 
runt  improbafle  non  dubitamus,  quxque  ipfimet,  qui  ea 
perpetrarunt , a Nobis,  & a Sandta  Romana  Ecclefia  pa* 
làm,  atque  perpetuò  damnanda,  atque  execranda  e(u_, 
non  ignorabant . 

- 3.  Quare  Nos,  qui  Supremo  Divini  Paftoris  man* 

dato  deefle  non  poflumus,  nec  debemus,  quo,  & illius 
oves  pafcere,&Fratres  noftros  confirmare precipimur,  ani- 
mo nobifcum  reputantes,  quòd  verbum  Dei  non  eft  alliga- 
timi, poftquàm,diù  tentatis  inutiliter  confiliis  pacis,  hùc 
ufque  filuimus,  adhùc  ulteriùs  tacere  nobis  non  tutum_>, 
Chriftiano  autem  Populo  perniciofum  fore  cenfemus . Ad 
y os  proincje  omnes  ex  unaquaque  natione,  qux  fub  Cesio 
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efc , Chriftifideles  paternas  voces  noftras  dirigimi , quò 
primùm  quidem  doloris  nofcri  participcs  veftras  nobifcum 
ad  Deum  proces  deferatis  , ut  fupernà  alpirante  gratià, 
qui  ha&enùs  contumaccs  fuerunt,  non  jam  ulceriùs  alta  fa* 
pientes,  fed  humilibus  confentientes  ad  debitam  cum  coe- 
terisChriftifidelibus  in  Tana,  Catholicaque  Dottrina  profi- 
tenda  veniant  unitatem.  Hoc  nempé  ex  animo  unicéqus- 
rimu$,  hoc  dies,  noélefque,  nec  fine  Iacrymis  à Domino 
implorami  ; neque  enim  oblivifci  poteft  mulier  infantem 
fuum,  nec  Sanila  Romana  Ecclefia  Filiosfuos.  Deinde 
ne  quis  Chriftianum  Populum  feducere  pergat  inanibus 
verbis,  vos  omnes,  ut  necefie  eft,  monitos  volumus,  & 
certos  facimus,  quod  fruftrà,  & quidem  non  fine  fermen- 
to malitis , & nequitis  iftiufmodi  homines  nobifcum  in_. 
Dottrina  Religioni*  confentire  fe  jadlant , dum  interim 
Heterodoxorum  cxemplo  prseunte,  editam  à nobis  Con- 
ftitutionem,  quam  univcria  Ecclefia  veneratone  debita 
comple&itur,  non  modò  aiienis  ab  ipfo  verborum  tenore 
interpretationibus , fed  & aperti*  calumniis  fuperinduélis, 
maligne  carpere  audent,  & immanium  errorum  accufa- 
tione  perlfringere , perinde  ac  fi  ipfi  foli,  aliis  Chriftifide- 
libus  ubique  gentium  defipientibus,  faperent,  ipfi  foli,  re- 
liquis  cscutientibus  , lumen  veritatis  alpicerent . Nec  pro- 
fetò minor  elt  illorum  culpa , qui , ut  faciliùs  incautis 
illudane , cum  base  ipfa  moliuntur,  eidem  Conllitutioni  no* 
Uri  nequaquàm  adverfari,  fed  folas  declarationes  in  rebus 
tamen  apud  estero*  omnes  plané  perfpicuis  , poftulare  fe 
fimulant,  non  quidem  difeere,  fed  tentare  cupientes,  ut 
Eccleliam,  fi  poflint,  qusftionibus  inutilibus  , & inter- 
minati* immifeeant , & luci  Catholic»  veritatis  tenebra* 
quoquo  modo  obfcuritaris  offundant . Ita  fané  patientia_. 
noftrà  abutentes  Apoftolics  authocitati  obfequium,  ac  re- 
vercntiam  fe  exhibcre  gloriantur  ilio  ipfo  tempore,  quo  ei 
gra  vidimarci  inferunt  injuriam  j Iifdem  fiquidem  explica- 
tionum  petitionibus  fatis  aperte  oftendunt,  ideò  fe  Conili* 
tutioni  noltra:  debitam  obedientiam  nondfim  prsltitiflo» 
quia  verentur,  ne  per  illam  Catholica  Dogmata  convel- 
lami; ne  laudabili* , & ab  hac  Sanila  Sede  probata  Ec- 
t de- 
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clefiaflica  difciplina  infringatur neve  demum  falubriores 
Ghriltianorum  morum  regulx  fubvertantur  j quod  planè 
idem  eft  ac  vereri , ne  defecerit  Fides  Petri , totaque  Chri- 
lti  Ecclefia  magifterio  Apoftolicx  vocis  imbuta  à via  verita- 
tis,  & falutis  erraverit.  Prxterea,  ut  peflimx  caufx  fplen- 
didum  patrocinium  concilient,  prxfatxque  Confticucioni 
majorem  undecumque  invidiam  faciant,  fe  abeà  (ufeipien- 
dà  retardari  affirmanc  , eo  quod  fufpicentur  per  illam_. 
damnari  fentencias , atque  Do&rinas , quas  Infignes  Ca- 
tholicorum  fcholx  abfque  ullaccnfura  hadienus  tenuerunt, 
ac  tradiderunc  j cum  tamen  nifi  ab  antiquis  femitis,  SancSo- 
rumque  Patrum  veftigiis,  imo  & ab  carumdem  Scholarum 
inltituto,  quod  verbis  profitentur,  reipfa  receflìflent,  pro- 
bé  reminifei  deberent  , quod  illarum  Principes  , quorum 
nomina  pertinacix  lux  temere  prxcendunc,  quemadmodùm 
& exteri  illuttriores  Ecclefix  Scripcores  fuum  femper  effe 
duxerunt,  ut  ab  Apoftolica  Sede  difeerent  quid  credere, 
quid  tenere,  quid  docere  deberent:  ut  ad  illam fcripta fua 
examinanda , & emendanda  dirigerent  : ut  inde  lumen_, 
Gatholicx  Fidei  reciperent,  ubi  non  poffet  Fides  ipfa  fen- 
tire  defe&um  : ut  nemo  eorum  denique  fencentiam  fuam 
adversìis  Petri  authoritatem  defenderet . Cxterum  in  hoc 
ip(b  prxpoftero  judicio  confuetum  calumniandi  morem  non 
derelinquunt  j nifi  enim  cxcxcaret  eos  malitia  eorum,  ac 
nifi  diligerent  magis  tenebras,  quàm  lucem,  ignorare  non 
deberent  fententias  illas,  ac  dottrinar,  quas  ipficumerro* 
ribus  per  nos  damnatis  confundunt,  palam,  & libere  iru, 
Catholicis  Scholis  edam  poft  editam  à nobis  memoratatn 
Confiitutionem  fub  oculis  noftris  docere,  atque  defendi , 
illafque  propterea  minime  per  eam  fuiffe  proferiptas.  Ve* 
rum  fupercecidit  igniscontentionis,&xmulationis , & non 
viderunt  Solem  lucidiffimx  veritatis.  Hinc  judo  Dei  judi- 
cio ambulantes  in  tenebris  nefeiunt  piane  , quò  vadant: 
fcandalum  fiquidem  de  Conftitutione  noftràcomminifcun- 
tur  ; fed  fe  ipfos  potius  de  pervicaci  fuà  inobedientia  fcan* 
dalum  fàcere  non  agnofeunt.  Sacrofanftam  Epifcopatùs  Di- 
gnicacem  exaltare  fe  velie  declarant  : fed  re  ipfa  deprimunr, 
dum  interim  fraternitatem  ipfi  contemnunt,  audaciffimx 
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inferioris  .Cleri  rebellioni  fomentum  tribuunt,  univerfum- 
que  Ecclefia fticum  Ordinem  Laicis  Tribunalibus , vel  in 
ipfa  Religionis  causa  indecorc,  ac  perperam  fubjici  non  ac- 
tendunt.  Deveteris,  ac  novo  Legis  dilcrimine,  tamquam 
de  re  ipfis  folis  perfpe&à,  multa,  & plerumque  inutiliter  di- 
fputant,  novaeque  prodanciam,  quam  omnes  agnofeunt, 
& profitentur,  inculcare  non  definuntj  utriufque  tamen  Le- 
gis plenitudinem , quae  ed  dileedio , minime  obfcrvant . Cha- 
ritatem  nulli  impenfiùs  laudant  ; nulli  impudentiùs  violane  : 
Divince  Gratice  virtuccm  praedicant,  quam  Catholicus  nul- 
lus  negat:  fed  damnatis  erroribus  faventcs , Spiritui  Gra- 
tice contumeliam  faciunt.  Quod  vero  Nos  de  Pufillorutru 
fcandalo  follicitos  plurimùmexcruciat,illuded,quòd  dum 
plerique  eorum  hcec  faciunt,  vel  confentiunt  facientibus , 
adhuc  fpeciofo  quodam  ementitee  feveritatis  amiedu  fe  con- 
tegentes  rigidioris  dottrino  gloriam  captare  non  cedane , in- 
flituendoque  in  melius  Chridianorum  vitee,  &adnormara 
Evangelii  componendo  zelum  magnificò  odentane. 

• dF  4-  Qiiare  Nos  perniciofam  hanc  larvarli,  quo  ani- 
mabus  pretiofidimo  Chridi  Sanguine  redemptis  certum  pa- 
rare podet  exitium,  palam  detrahere,  urgente  nos  Apo- 
flolici  Mini  derii  debito,  volentes,-  ipfosprimùm  aberraci- 
tcs  Fratres,  ut  alias  feepè  privatim  fecimus,  publicé  mo- 
dò,  & coram  univerfa  Ecclefia  monitos  facimus,  ne  libi 
ulteriùs  de  falfa  exa&ioris  difciplince  famà  blandiantur  j ne- 
que  enim  vera  virtus  abfque  humilitate,  pietas  ablque  obe- 
dientia , Ghridiana  demùm  perfedtio  abfque  Charitate  po- 
ted  confidere . Porrò  qu§  humilitas  ? Senfum  propriumu 
communi  Fracrum  (ententia,  quin  & Supremo  Beati  Pe- 
tri  Cathedro  judicio  obdinatè  proferre?  Quo  obedientia_» 
Apodolicis  definitionibus  reludari?  Quo  tandem  charicas 
injuriis,  & contumelia  agere,  rixas,  & contentiones  ubi- 
que  dideminare?  Agnofcant  igicur,  Divini  luminis  irra- 
diarne fulgore,  quam  gravibus  coram  Deo,  & Ecclefia  rea- 
tibus,  & periculis  involvantur,  Meminerint  fcriptum  effe, 
quod  quali  peccatum  ariolandi  ed  repugnarc  , & quafi 
feelus  ldololatrio  ed  nolleacquiefcere.  Omnipotentis  Dei  , 
qui  fuperbis  refidit,  tremendum,  & imminens  fibi  judi- 
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cium  timeant , Ecclefiaeque  pacem  fimul  , & Reipublicas 
tranquillitatem  perturbare  tandem  aliquando  defiftant.  Re- 
liquos  deinde  vos  omnes  per  Univerfum  Terrarum  Orbem 
Apoftolica*  Fidei  Cultores  paterne  admonemus,  requiri- 
mus,  & obteitamur,  ut  ad  eos , qui  veniunt  ad  vos  in  ve* 
ftimentis  ovium  probe  dignofeendos  certiflìmam  illam.» , 
quam  Dominus,  ac  Salvator  nolter  nobis  reliquit,  regulam 
adhibeatis,  videlicet  : A frudtibus  eorum  cognofcetis  eos. 
Qui  autem  fru&us  ifti  fint  ex  eorum,  qui  Conftitutioni 
nollrsefefe  fubmittere  renuerunt , contumacia  provenientes, 
toti  jam  pene  Chriftiano  Orbi  nimium  perfpe&i  funt  , & 
mamfefti  ; de  illis  propterca,  ne  acerbiflìmi  doloris  noftri 
vulnera  refricemus,  prolixiùs eloqui  libenter  abfiltimus  .No- 
lite  ergo  Filii  dile&iflimi , vofque  potilfimùm , qui  ut  lo* 
co, ita  & periculo propinquioreseftis,  noliteeffici  participes 
eorum,  oolite  omnifpiritui  credere, do&rinis  variis,&  pe- 
regrinis  no  lite  abduci  , fed  fanam , & Orthodoxam  San- 
ate Romanze  Ecclefiae  Dottrinarci , quze  Sacrum  Fidei  de- 
pofitum  intemerate  fervat , tutò  fequimini,  & firmiter  cu- 
ilodite.  Nos  vero,  quos  caeteriszelo  Doraus  Dei  non  minus, 
quam  dignitate  pracire  oportet,  ut  incruentium  tot  malorum 
gravitati  , quantùm  rerum , & temporum  praefens  conditio 
patitur , opportunè  occurramus , praefertim  ne  Paftores  er-- 
rantes , & in  errorem  mittentes  , difperdere , & dilacera- 
re gregem  Domini,  nemine  cohibente,  profequantur:  ne- 
ve oves  Chrifti  nobis  tacentibus,  rapi  in  prascipitia  fe  finant, 
Univerfis  Chriftifidelibus,  quid  interim  gravillìmà  hac  in 
re  nos  agere  duxerimus , palam  edicere , ac  declarare  fta- 
tuimus . 

5-  5.  Noverint  ergo  omnes,  qui  ubicumque  terrarum 
Catholico  nomine gloriantur,  Nos , qui  Unigeniti  Filii  Dei, 
& Salvatoris  noftri  Jefu  Chrifti  vices,  nullo  licet  meritorum 
noftrorum  fuffragio,  interris  gerimus, eos  omnes  cujufcum- 
queftatus,  gradus,  ordinis, & conditionis illi  fint,etiam(i 
Épifcopali  , Archiepifcopali  , aut  alia  qualibet  , etiatxu 
Cardinalatùs  Dignitate  prasfulgeant  , qui  memorata  Con- 
ftitutioni  Noftra!  debitam  , & omnimodam  obedientianr 
praeftare  hattenùs  recufarunt,  aut  in  pofterum  recufare  aulì 
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fuerint , ut  veros  S.  R.  E.  filios  non  agnofeere  : neque  , ut 
Nobis , & B.  Petri  Cathedra  , quod  falsò  autumant , ad- 
haerentes  , & confentientes , fed  contrà  potiùs  , uci  aperté 
inobedientes  , ac  notoriè  concumaces  , & rcfrailarios  ha- 
bere , tenere  , ac  reputare . Et  quoniam  primò  ipfi  à No- 
bis, & & R.  E.  fi  minùsexpreflìs  verbis,  iaiìis  certe,  per- 
tinacifque  , & obdurara  mentis  multiplici  fignificatione  re- 
ceflerunt,  illos  fimiliter  à Nobis,  tamquam  à Noltra,  & 
ejufdem  S.  R.  E.  charitate  prorsùs  fegregatos  haberi  : nul- 
lamque  proinde  Nobis  , & ipfi  S.  R.  E.  deincepscum  illis 
communionem  Ecclefiafticam  extituram  , donec  ( quod 
faxit  Deus)  integre  refipifeant,  rejedtàque  penitùs  audacia 
refragandi  per  exhibitionem  vera:  obedientia*  , quam  com- 
plures  eorum  Romano  Pontifici  B.  Petri  Succeflori  , ac 
Jefu  Quitti  Vicario  in  ipfamet  folemni  profeflìone  Cattoli- 
ci Fidei,  interpofita  jurisjurandi  religione,  ad  Sanila  Dei 
Evangelia  fepiùs  fpoponderunt,  priftinae  charitati,  & uni- 
tati ab  eàdem  Apoftolica  Sederettitui  mereantur. 

5-  6.  Ad  vos  poliremo , Venèrabiles  Fratres,  Patriarchi, 
Primates,  Archiepifcopi , Epifcopi,  citerique  omnes  Ec- 
clefiarum  Prafulcs,  gaudium  noltrum  , & corona  nollra 
Apottolicxdile&ionis  noftra  fermonem  convertimus,  hor- 
tantes  Vos  , & obfecrantes  in  Domino,  ut  prò  eo  , quo 
polletis , Pattorali  zelo , commiflas  Vobis  Quitti  Oves  à 
venenatis  pafeuis,  ideft  profanarum  vocum,  & Dodlrina- 
rum  novitatibus  fedulò  arceatis  , fimulque  paternam  folli- 
citudinem  noftram  in  revocandis  ad  faniora  confilia  qui- 
bufeumque  diflìdentibus  efficaciùs  adjuvetis  , itaut  Vobis 
indivulfam  cum  S.  R.  E.  in  Doilrina  Fidei  unitatem  , quod 
jam  plerique  Veftrum  egregié  praeftitiftis , firmiifimè  profi- 
tentibus,  Chrittiani  omnes  agnofeant  Vos  longéab  iis  elle, 
qui  elongaverunt  (e  à Nobis  , ac  illorum  damnabilem  ino- 
bedientiam  unà  Nobifcum  averfari , & improbare,  eofque, 
nifi  refipuerint , acommunis  focietatis  charitate  prorsùs  alie- 
nos  habere  . Utinam  , qui  Paternis  hadlenùs  humilitatis 
nollrae  vocibus  reludati  funt , Vobis  omnibus  non  modo 
arguentibus  , obfecrantibus  , & increpantibus  , fed  & ab 
eorum  confortio  penitùs  abttinentibus  erubefeant,  confun- 
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dar.tur  , & convertantur  , detque  illis  Deus  poenitentiam 
ad  cognofcendam  veritatetn  , ut  fecundùm  Apoftolicatn 
Dottrinarli  idipfum  tandem  dicamus  omnes  ; & non  fine 
in  Nobis  fchifmata  : fimus  autem  perfetti  in  eodem  fenfu, 
& in  eadem  fententtò  , auxiliante  Nobis  per  omnia  grattò 
Domini  Noftri  Jefu  Chrifti , cui  efe  honor  , & gloria  in_. 
fxcula.  Amen. 

$.  7.  Ut  autem  praefentes  literx  ad  omnium  Fidelium 
quibufeumque  locis  exiftentium  notitiam  faciliùs  pervenianr, 
volumus  earum  exemplis  etiam  imprefsis  manu  alicujus 
Notarii  publici  fubfcriptis  , ac  figillo  Perfonx  in  Ecclefia- 
ftica  Dignitate  conftitutx  munitis,  eamdem  prorsùs  fidem 
haberi , qux  ipfts  originalibus  literis  haberetur  , fi  forent 
exhibitx , vel  oftenfx . 

ff.  8.  Nulli  ergò  omninò  hominum  liceat  hanc  pagi- 
nam  nollr^admonitionis,  editti,  declarationis  , hortatio- 
nis,  obfecrationis , & voluntatis  infingere , vel  ei  aufu  te- 
merario contraire  . Si  quis  autem  hoc  attentare  prxfumpferit 
indignationem  Omnipotentis  Dei  , ac  Beatorum  Petri-, 
& Pauli  Apoftolorum  ejus  fe  noverit  incurfurum  . Datum 
Rom?  apud  S.  Mariam  Majorem  anno  Incarnationis  Do- 
minici MDCCXVIII.  Quinto  Kalendas  Septembris  Pon- 
tificatus  Noftri  anno  XVlil. 

J.  Card.  Pro-Datarius . 

F.  Card.  Oliverius. 

Vifa  de  Curia  L.  Sergardus  Pro-Abbreviator . 

L.  Martinettus. 

Loco  +J+  Plumbi. 

Regiftrata  in  Secretaria  Brevium. 

Anno  à Nati-vitate  D.  N.J.  Cbrifti  1718.  Indizione  XI.  die 
- vero  8.  menfii  Septembris  , Tontificatus  autem  S anbliffinù 
in  Cbrifto  Tatris  , (j  D.  N.  D.  C/ementis  D'rv'ma  prtrvf 

dentia  PP.  XI.  anno  ejus  XV 111.  fupr adibì*  liter*  affisa  , 
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(y  pubìicata  fuerunt  ad  ’vaìvas  Bafìlica  'Principi s Apofto- 
lorum , Cane  diari  a Apoflohca  , Magna  Curia  Innocenti  a- 
na , in  Ade  Campi  Flora , ac  aliis  locis  folitis , (y  conftte - 
tir  Urbis  per  me  Antonium  Placentinum  Apojlolicum  Cur- 
forem . 

Ludovicus  Cappellus  Mag.  Curf. 

CLEMENTIS  XI. 

BREVE 

Toftulat  à Duce  Aurelianenfi  , Pegni  Gallia  Pedore , ut  fti- 
mulos  à S and  i tate  Sua  nuperrimè  admotos  pefradariis  per 
ApoJIo/icas  Literasy  Paftoralis  Officii,  bracbii  Jui  aut bori- 
tale , (j  patrocinio  juvare  velie  , quatenùs  iidem  pef rada- 
rii alienando  refipifeant  , (y  ad  exbibendam  Sedi  Apoftohca 
. debitam  obedientiam  adducantur . 

Dile£tiflimo  in  Chrifto  Fili©  Noftro , Philippo  Duci 
Aurelianenfi. 

CLEMENS  PP.  XI. 

Diteci ijjìm  e in  Cbrijlo  Fili  nojlcr  fatui cm  &c. 

QUantis  officiis,  ftudiis,  ac  laboribus  curaverimus, 
ut  pauci  illi  iftius  inelyti  Regni  Antiftites,  aliique 
nonnulli  Ecclefiaftici  Viri  eorum  aflecls,  qui  fefc_» 
Conftitutioni  noferae , qui  incipit  Unìgenitusy  fubmittere 
ha&enùsdetre&arunt,  ad  debitam  cum  czteris  Chriftifide- 
libus  in  Apoftolica  Dodlrina  profitenda  unitatem  venirent , 
ac  fenfus  facro  fuo  munere,  atque  ordine  dignos  fufeipe- 
rent,  nemini  magis,  quam  tibi  compertum  eft,  Dile&if- 
lime  in  Chrifto  Fili  Nofter,  qui  ad  reintegrandam  ani- 
morum  concordiam,  & fedanda  Ecclefiarum  iftarum  dif- 
fidia , quae  non  minorum  Reipublicz,  quam  Religioni 
perniciem  portendere  videntur,  prudenti^,  & regiminis 
tui  opem  Pontificiis  curis  nofiris  pio  , ac  laudabili  fondere 
Cociare  non  omififti.  Quoniam  autem  obfirmatam  eorum 
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pertinaciam , quam  neque  Apodolici  culminis  reverenda, 
neque  animarum  perioda,  neque  Orthodox®  Fidei.  detri- 
menta,  neque  demùm  follicitudinis  noftr®  preces  , fuafio- 
nes,  minaeque  fle&cre  ha&enus  potuerunt  : neque  itidem 
fcdulitas  , & fapientia  tua  à fovendis  diflenfionibus  dimo- 
vere ullatenùs  valuit  , debitum  ac  veré  neceflfarium  Apo- 
dolic®  Noftrae  Servitutis  Officium  periclitantibus  Eccle- 
fiis  pr®ftare,  ac  Deo  pr^cipienti  tandem  perfolvere  conati 
lumus,  neque  enim  nobisfas  erat  Dominici  Gregis  diferi- 
mine  ulteriùs  tacere . Cseterùm  tametfi  diuturna  Reniten- 
tium  contumacia  acriora  facrorum  Canonum  judicia  poftu- 
laflet,  conjun&am  tamen  animadverfionibus  nollris  patcr- 
nam  benignitatem  in  datis  nuper  per  nos  ad  univerfos  Ghri- 
ftifideles  Literis  facile  deprehendes,  quam  quidem  agendi 
rationem  eò  libentiùs  tenere  maluimus  , quià  tibi  grado- 
rem  fore  putavimus.  Reliquum  nunc  ed,  Dile&iffirae  in 
Chri ito  Fili  Noder,  ut  qui  hadtenùs  in  revocando  erran- 
tibus  charitati  nodrae,  tumetiam  lenitati  obfecundadi,  om- 
niaque  manfuetudinis remedia  irrita  fuifle  compendi,  jam 
nunc  qualefcumque  inchoatae  à nobis  feveritacis  dimulos 
brachi»  quoque  tui  patrocinio  adjuves,  ut  ditfenfionis  Au- 
thores  omnibus  erroris  prsfidiis  exuti,  & falubris  utriufque 
potedatis  confenfione  excitati  à pervicaci^  fuà  aliquando 
refipifcant,  atque  ad  agnitionem  veritatis,  viamque  falutis 
revertantur*  Podulant  id  à te  vota  Populorum,  Regni 
tranquillitas,  Regis  innocenti®  $ Podulant  obedientium  hu- 
militas,  inobediendum  procacitasj  In  primis  vero  podu- 
lant animarum  falus  , tutela  Religionis . Hoc  ipfum  , & 
nos  non  modo  nodris:  fed  & Ecclefi®  univerf®  hortatio- 
nibus.*  precibus,  obfecrationibus  impenfiflìmè  podulamus. 
Reliqua  fuper  hoc  argumento  accipies  à Venerabili  Fratre 
Cornelio  Archiepifcopo  Carthaginenfi  Nuncio  idhic  No- 
dro.  Tibique  interim,  Diledtiflime  in  Chrifto  Fili  No- 
fter,  intimo  paterni  cordis  affe£tu,  Apoftolicam  Benedi- 
ftionem  impertimur:  Datum  Rom®  apud  San&am  Ma- 
riam  Majorem  &c.  die  29.  Augufti  1718.  &c. 
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r GLEMENTIS  XI. 

BREVE.. 

Hortatur  Epifeopum  Ganda’venfem , ut  devotum  fuum  in  San - 
Sedem  obfequium  exercere  pergat , potìjfimùm  Con - 

ftitutionem  Unigenitus  ////£■  irmiolabiliter  ab  omnibus  obfer- 
'vari  ftrenuè  curet . 

Venerabili  Fratri  Philippo  Everardo 
Epifcopo  Gandavenfi . 

GLEMENS  PP.  XI. 

Venerabili : Frater  Salutem  &c. 

EX i m i u m Catholico  veritatis  propugnando  zelum , & 
follicitudinem  planò  fingularem,  qua  Paternitas  tua 
Clerum , Populumque  fibi  commiffum  in  officio , ac  de- 
bita ApoftolicisConffitucionibus  obedientia  concinere  fata- 
git,  undique  fpirat  Epiftola  Paftoralis  typis  edita , quam 
multis  filialis  tui  obfequii  fignificationibus  cumulatam  pro- 
ximè  ad  Nos  mififti.  Etfi  virtutis  tuo  prollantiam  anteà 
quidem  fatis  cognitam,  ac  exploratam  haberemus  , ex  iis 
potiffimùm,  quo  in  alia  confimili  Epillolà  dudùm  com- 
muni tuo,  nec  non  Venerabilium  Fratrum  Archiepifcopi 
Mechlinienfis,  & reliquorum  Belgii  Epifcoporum  nomine 
fcripta  animadvertimus,  peculiarem  nihilominus  hanc  tuam 
Epiltolam  ingenti  cum  folatio  perlegimus,  refertamque  in- 
venimus  iis  fenfibus , quos  Apoftolus  in  Sacro  Profule  re- 
quirit , ut  potens  iìt  exhortari  in  dottrina  Tana , & eos , qui 
contradicunc , arguere.  Multi  enimfunt  profertim  in  vici- 
nià  , quemadmodum  optimènofti,  inobedientes , vanilo- 
qui, & fedudores,  quos  oportet  redarguì , nealienasDo- 
mos  fubvertant . Quod  cum  fedulò,  ac  fortitèr  à te  gerì  prae- 
clara  ejufmodi  documenta  teftentur,  eft  propterea  ctjr  pieta- 
tem,  indultriam,  conftantiam,  ac  devotum  in  primis  er- 
ga Sandam  hanc  Sedem  ftudium  tuum,  effufis  in  Domino 
laudibus , profequamur.  Quamvisautem  probe  intelligamus 
te  tua  fpontè  fatis  incitatum  effe  ad  ea  enixé  promovenda, 
quibus  eidem  Sedi  ab  omnibus  debita  obedientiaproftetur, 
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& Conftitutio  no  (Ira  Unigenita!  a cundij  jam  Catholicx  Ec- 
clefìi  Antiihtibus,  paucis  illis,  quosnolti,  exceptis,  con- 
grua venerationè  reccpta,  ifthic  inviolabiliter  oblervetur; 
id  ipfum  tamen  prò  Paltoralis  muneris  noftri  debito  vehe- 
mencer  a te  petere  non  omittimus.  Caeterùm,  quod  ad  Nos 
attinet,  omnia,  quae  à Pontificia  benignitate  proficifei  po- 
terunt,  exiftimationis,  & benevolenti  teftimonia  femper 
experitato.  Et  Fratern itati  tute  Apoltolicam  Benedidio- 
nem  peramanter  impertimur.  Datum  Romae  &c.  die  r, 
Martii  1719.  Pontificarti?  noftri  Anno  XIX. 

CLEMENTIS  XI. 

BREVE, 

adgit  ‘le  quaciam  in  il/if  parti  bus  inflit  ut  a tra  fiat  ione , Conflit  ut  io» 
nem  Unigenitus  rejpiciente , quam  nullo  paBo  probare  , imo 
nec  tolerare , aut  dtffimulare  pojje  profitetnr.  Deinde  pradt- 
Bum  Vrajttlem  in  propoflto  adbxrendi  Sedi  Apoftolicee , ejufqut 
Decreta , (j  autboritatem  ftrenuè  propugnanti  confirmat . 

Venerabili  Frarri  Jacobo  Archiepifcopo 
Arelatenfi . 

CLEMENS  PAPA  XI. 

Venerabili s Frater  Salutem  &<.. 

COmmendatam  fàepé  nobis  , ac  multis  documen» 
tis  exploracam  fingularcm  Fraternitatis  tua:  pietà- 
tem,  atque  follicitam,  quam  in  cuftodiendo  Grege  Fidei 
tuaè  credito  impcndis,  vigilantiam  praeciaré  confirmat  de- 
liberatio,  quam  nuperrimé  fufcepifti  ifthùc  advocandi  é 
Comitatu  noftro  Venayfino  Diledo?  Filios  Sacerdotes  fo- 
dalitatisde  Sanda  Cuftodia  nuncupatos,  ut  eorum  ope_, 
in  illa  Diteceli  Divini  Nominis  gloriam,  animarum  falu- 
tem , Chriftianarumque  virtutum  cultum  promoveres. 
Quantùm  vero  Spiritualis  boni  ex  piis  eorumdem  Sacerdo- 
tum  laboribus,  cjuibus  te  Ducem,  & Socium  adjunxifti, 
perceptum  fuerit,  peculiari  cum  animi  noftri  folatio , ex 
ruis  litcris  intelleximus:  Quocircà  fruduolum  adeò  Indi- 

tutum, 
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-tutum  , denti  a Nobis  pollulas,  benigne  fovere  , ejufque 
Profefforibus  Pontificio  patrocinio  fuffragari , quotiefeum- 
que  occafio  fe  nobis  obtulerit , non  ommictemus . Quod  ad 
Conftitutionis  notine  Unigenitus  negotium  attinec , ma- 
gna cum  animi  noftri  admiratione  ex  publicis  ittarum  par- 
tium  nunciis  inaudivimus  quaedam  nunc  cnaximè,  Nobis 
prorfus  infeiis  , itthic  pertra£lari,  quae  nullo  pa&o  proba- 
re, imò  nec  eciam  tolerare,  aut  dillìmulare  unquàm  po- 
deri mus  : Quamobrém  non  immeritò  veremur,  ne  veceri 
dolori  notlro  nova  dolendi  materia  fuppeditetur.  llludni- 
hilominùs  non  leve  Nobis  prxbet  folatium,  quòd  Fraterni- 
tatemtuam  ftrenué,  conftanterqueperfifterecernimus  in_- 
propofito  jugiter  adhscrendi  foHdae  illi,  ac  inviolabili  Petra;, 
adversùs  quam  Portse  Inferi  nunquàm  prtevalebunt  j nec 
fané  ambigimus , quin  pium  hoc,  tuàque  virtute  maximé 
dignum  confilium  omni  tempore  inconcufsè  tueri  pergas: 
cum  prsfertim  nemo  Te  meliùs  intelligat  fanam  do&rinam, 
flc  Fidei  veritatem  in  prxdi&aContlitutione  noftràinveniri, 
folidamque  pacem  non  alibi  quairendam  effe,  quam  in  ei 
debita  fmeera  fubmiflìone,  & obedientia.  Ac  Fraternica- 
ti  tuae  Apoftolicam  Benedi&ionem  peramanter  impertimur. 
Datum  Roma:  apud  Sandlam  Mariam  Majorem  fub  An- 
nulo  Pifcatoris  die  decimàquartà  Maji  1720.  Pontificatus 
•fey»  noftri  Anno  XX. 
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